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CONDIZIONI  DI  ABBONAMENTO 

H  Bnllettinu  della  Commissione  Archeologici  Comunale  si  pubblica  in 
fueicori,  il  compia 8bo  dei  quali,  al  termine  dell'anno,  conterrà  non  meno  di 
ventiquattro  fogli  di  stampa,  corredati  di  circa  16  tavole  illustrative. 

Il  patto  dì  associazione  e  animale.  Il  prezzo  è  di  lire  20  per  Roma  e 
per  l'Italia;  di  lire  24  per  l'estero. 

Le  asweiatìoni  ri  prendono  nell'ufficio  della  Commissione  presso  il  museo 
capitolino-,  e  dai  librai  Spithoever  (piazza  di  Spagna  n.  85),  fratelli  Bocca 
(via  del  Cono  n.  216),  Loescher  (ria  del  Collegio  Romano  u.  14),  B.  Lux 
(ConTartitw  n.  19)  e  Claiuen  (Torino). 
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IL  ÌTUOVO  FEAHME1TT0  DELLA  POEMA  UEBIS 

E  LE  TBB1Q  DI  AGBUTA 

(T«.  MV> 


Nella  seconda  settimana  dello  scorso  febbraio  i  giornali  di 
Roma  annunziavano  la  scoperta  di  un  nuovo  frammento  della 
pianta  marmorea  capitolina,  scoperta  che  avrebbe  segnata  un 
epoca  affatto  nuova  nella  storia  del  prezioso  documento,  lasciando 
nell'  ombra  tutte  quelle  precedentemente  avvenute.  Il  frammento 
avrebbe  rappresentato  il  Pantheon  di  M.  Agrippa  prima  della 
sua  restituzione  per  opera  di  Adriano,  nel  quale  caso  doveva  ap- 
partenere ad  una  edizione  della  pianta  marmorea  anteriore  a 
quella  di  Settimio  Severo  e  di  Caraealla  (a.  1Ì03-211),  proba- 
bilmente alla  edizione  dei  Flavii  dell'anno  75.  La  notizia,  accolta 
dai  periodici  nostrani  e  stranieri,  è  stata  ripetuta  '  anche  da 
Riviste  archeologiche  e  scientifiche,  di  maniera  che  la  congettura 
degli  astigrafi  circa  l'esistenza  di  un  archetipo  della  pianta  se- 
veriana  esibito  dai  Flavii  nel  forum  Pacit,  è  per  molti  dive- 
nuta certezza. 

Il  frammento  (vedi  tav.  I)  fu  scoperto,  togliendosi  via  parte 
del  selciato  della  Sacra  via  tra  la  basilica  Giulia  e  il  Foro, 
messo  in  opera  nella  copertura  di  una  chiavichetta.  Esso  appar- 
tiene in  vero  alla  modesta  ma  utile  schiera  dei  mille  e  trentasette 
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pezzi  già  scoperti  dal  1562  sino  ai  giorni  nostri,  appartiene  cioè, 
come  tutti  i  precedenti,  alla  edizione  sevoriuna  del  203-211, 
conforme  dimostrano  lo  stile  della  incisione,  la  forma  epigrafica 
delle  lettere,  la  qualità  e  la  grossezza  del  marmo,  l'angolo  di 
orientamento  per  rispetto  alla  linea  meridiana,  e  il  rapporto  al 
vero  delle  linee  icnografiche.  Che  se  queste  ragioni  non  fossero 
considerate  convincenti,  ce  ne  è  una  sesta  che  tronca  ogni  dub- 
biezza. Al  tempo  dei  Flavii,  al  quale  si  vorrebbe  attribuire  il 
frammento,  il  Pantheon  era  rettangolo  e  non  rotondo. 

Bimane  a  vedere  se  rappresenti  una  parte  delle  terme  di 
Agrippa.  La  cosa  non  è  certa,  anzi  è  molto  dubbia,  potendo 
facilmente  la  leggenda  zàERMAE  agrip?AE  riferirsi  ad  edificio 
la  cui  icnografia  sia  perita  per  lo  spezzarsi  della  lastra,  edi- 
fìcio vicino  a  quello  del  quale  rimangono  le  linee.  Ma  ponendo 
a  riscontro  quei  segni,  per  quanto  incerti  e  bizzarri  che  sieno, 
con  la  pianta  del  gruppo  della  Ciambella  (vedi  tav.  11),  si  può 
a  rigore  di  termini  riconoscervi  una  certa  relazione.  Ma  quale 
differenza  in  peggio  offre  questo  nuovo  frammento  con  la  pianta 
così  limpida  e  razionale  delle  terme  trajane,  rappresentate  nel 
frammento  Jordan  XVI,  109',  del  cosidetto  Lavacrum  XII,  59 
e  di  altri  simili  edifici  pubblici,  tutti  distinti  da  portici,  da 
nicchioni,  da  sale  absìdate,  da  ordini  di  colonne,  e  da  porte  di 
comunicazione  tra  sala  e  sala. 

Se  quel  tondo  rappresenta  veramente  la  Ciambella,  splen- 
dido calidario  a  quattro  nicchioni  semicircolari  e  a  quattro  grandi 
ingressi  ornati  di  colonne,  convien  dire  che  1'  artefice  che  X  ha 
inciso  ignorasse  al  tutto  gli  elementi  del  mestàer  suo.  Di  più 
la  Ciambella  stava  sull'  asse  delle  terme  (vedi  la  tav.  XXI  della 
Forma  Urbis),  il  che  non  pare  sia  il  caso  per  questa  sala. 

Ti  sono  però  due  cose  da  notarsi  in  favore  dell'identità. 

Il  diametro  del  tondo  è  di  millimetri  95,  quello  della 
Ciambella  di  m.  25.  Si  avrebbe  dunque  una  proporzione  al  vero 
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di  circa  1 :  265,  la  quale  non  si  discosta  troppo  dalla  proporzione 
media  accertata  per  altri  frammenti. 

L'asse  delle  tenne  di  Agrippa  diverge  di  circa  4°,22'  da 
nord  verso  ovest  L'orientamento  della  pianta  marmorea  capi' 
tolina  è  da  sud-ovest  (in  alto)  a  nord-est  (in  basso),  e  per  conse- 
guenza le  commessure  perpendicolari  delle  lastre  divergono 
di  circa  45°  dal  meridiano.  In  altri  termini  l'asse  delle  terme 
di  Agrippa  che,  in  natura  e  sul  terreno,  segue  quasi  il  meridiano 
vero  (salvo  una  leggera  Jivergenza  verso  ovest  di  4°,22')  do- 
vrebbe essere  inclinato  di  circa  41°  alla  commettitura  o  spigolo 
della  lastra.  E  cosi  è  precisamente  il  caso  (46°).  Dunque  la  linea 
cbe  termina  il  nuovo  frammento,  di  sbieco  alla  Ciambella,  è 
linea  di  commettitura  perpendicolare. 

Ora  la  leggenda  THERMAE  AGRIPPAE  in  che  senso  era 
incisa  per  rispetto  alla  icnografia  delle  terme?  Non  sopra,  cioè 
a  dire  sopra  la  linea  meridionale  di  confine  (palazzo  Origo, 
p.  Strozzi,  le  Stimmate),  [perche  allora  la  Ciambella  dovrebbe 
essere  delineata  più  in  basso  delle  lettere:  non  sotto,  perchè 
allora  converrebbe  credere  che  le  sale  termali  (Ciambella  com- 
presa) fossero  distaccate  e  separate  dalla  restante  parte  delle  terme 
e  dal  Pantheon  da  una  vastissima  area  non  fabbricata,  e  ciò  è 
impossibile.  Bimane  a  credere  che  la  leggenda  fosse  incisa  di 
fianco  (dove  ora  passa  la  via  di  Torre  Argentina).  Io  non  esito 
ad  ammettere  la  probabilità  di  questa  congettura,  e  a  credere 
che  le  lettere  dovessero  leggersi  sotto  un  angolo  di  circa  46°  dalla 
perpendicolare. 

Del  resto  quel  velo  di  oscurità  e  di  mistero,  che  ha  avvolto 
e  avvolge  tuttora  il  Pantheon,  si  estende  anche  alle  terme  vi- 
cine. La  loro  stessa  origine  è  incerta.  Ignoriamo  se  il  Laconico 
o  sudatorio,  dedicato  nell'  anno  25  a.  C.  insieme  col  Pantheon, 
quando  non  esistevano  ancora  le  terme,  fosse  in  relazione  archi- 
tettonica e  topografica  con  quello.  Ignoriamo  se  il  Laconico  fosse 
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chiamato  a  far  parte  delle  Terme  quando  queste  furono  edificate 
nel!'  anno  19.  Ignoriamo,  in  terzo  luogo,  quali  fossero  l'ampiezza 
e  la  disposizione  delle  tenne  originarie,  perchè  non  s'è  trovato 
finora  un  solo  pezzo  di  muro  costruito  di  reticolato  alla  maniera 
d' Agrippa:  né  sappiamo  chi  le  abbia  restaurate  dopo  l'incendio 
di  Tito  (').  Gli  avanzi  esistenti  o  esìstiti  sotto  il  palazzo  del- 
l'Accademia ecclesiastica,  sotto  la  casa  de  Pedis  alla  Porticeli» 
della  Minerva,  quegli  stessi  scoperti  nel  1881  sotto  il  palazzo 
A  nò  rosilla- Bianchi  appartengono  senza  dubbio  ai  restauri  di 
Adriano;  non  così  quelli  della  Ciambella,  degni  appena  dei  tempi 
severiani.  L'indicazione  che  l'Anonimo  di  Einsiedlen  trascrisse 
nel  suo  Itinerario  da  una  pianta  ufficiale  dei  buoni  tempi: 
ROTVNDA  ET  THERMAE  COMMODIANAE,  merita  grande 
considerazione,  ma  non  è  cosi  tacile  spiegarla.  Il  Palladio  esclude 
dalla  sua  pianta  generale  il  gruppo  della  Ciambella  ;  viceversa 
poi  lo  disegna  come  parte  integrante  delle  terme  nel  prezioso  di- 
segno da  me  riprodotto  nella  tav.  II,  secondo  l'originale  già  Bur~ 
lington-Devonshire,  ed  ora  presso  il  reale  Istituto  degli  Architetti 
Britannici,  9  Conduit  Street,  Hanover  Square.  E  si  noti  che 
quando  il  Palladio  toglieva  l' una  e  l'altra  icnografia,  l'area  delle 
terme  era  tuttora  scoperta;  né  i  Leni,  i  Maffei,  gli  Orsini  di 
Nola  e  di  Pitigliano,  i  Tacca,  i  Roberti,  i  Vittori,  i  Pernsci, 
i  Severoli,  i  Porcari,  i  Cianti,  gli  Acciainoli,  i  Mutini  etc.  ave- 
vano ancora  ricoperti  o  distrutti  con  le  loro  fabbriche  qnei  co- 
spicui avanzi. 

Altre  aule,  forse  non  più  esistenti  al  tempo  del  Palladio, 
erano  state  viste  da  Baldassare  Peruzzi,  quando  misurava  il 
terreno  e  studiava  il  sito  per  commissione  del  Conte  di  Piti- 
gliano. Dai  loro  rilievi  emerge  un  altro  fatto  appena  credibile, 
cioè,  che  tutta  la  parte  meridionale  delle  terme,  Commodiana  o 

(')  Vedi  Notule  icari,  Ottobre  1881,  p.  25  dell'estratto. 
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Severiana  che  sìa,  non  ò  simmetrica  per  rispetto  all'asse.  Fare 
che  ogni  sala  feccia  da  sé,  senza  curarsi  di  adattare  la  propria 
forma  e  la  propria  disposizione  a  quelle  delle  vicine.  Tutto  ciò 
rende  difficile,  se  non  impossibile,  cavare  un  costrutto  soddisfa- 
cente dal  frammento  ora  scoperto. 

Il  mio  avviso  è  che  esso  appartenga  veramente  al  gruppo 
della  Ciambella  e  che  debba  essere  messo  a  posto  nella  Forma 
Urbis  in  modo,  che  l' asse  della  sala  tonda  venga  a  cadere  sul 
prolungamento  dell'asse  del  Pantheon  nella  tavola  d'insieme 
Jordan  XXXVII.  Ma,  ripeto,  si  tratta  di  semplice  congettura, 
perchè  non  conviene  dimenticare  che  le  terme  agrippiano-com- 
modiano-severiane  confinavano  dalla  parte  delle  Stimmate  con 
un  altro  grande  edificio  publico,  ricco  di  sale  rotonde,  absidate, 
trichore  ecc.,  agli  avanzi  del  quale  (delineati  nella  tav.  XXI 
della  mia  Forma)  non  e  stato  ancora  attribuito  alcun   nome. 

Il  documento  più  antico  del  Rinascimento  che  ricordi  questa 
parte  delle  terme  di  Agrippa  e  del  1459,  e  si  riferisce  alla  loca* 
zione  della  sala  di  vìa  della  Palombella,  per  uso  di  fabbrica  di 
corde  o  filatorio,  fatta  da  Lorenzo  Caffari  arciprete  della  Ro- 
tonda a  Paolo  di  Giovanni,  funario  del  rione  Pigna.  Dal  quale 
documento  (')  apparisce  che  le  terme  non  erano  sfuggite  alla 
sorte  comune  ai  grandi  edifici  antichi,  più  o  meno  praticabili 
ed  abitabili  nel  medio  evo,  quella  cioè  di  dare  rifugio  alle  solite 
tre  classi  d'industriali,  i  funart,  i  marmorari  e  i  calcararl. 
E  quando  mi  si  offrirà  occasione  di  produrre  i  molti  documenti 
raccolti  in  proposito  di  questa  triplice  alleanza,  si  vedrà  che 
le  nostre  terme  poco  o  nulla  avevano  da  invidiare,  sotto  questo 
aspetto,  alle  •  Pontiche  obscure  ■  del  circo  Flaminio,  quando 
ai  consideri  che   la  grande  dinastia  stessa  dei  Gosmati  aveva 

(')  Noi  Lorenio  de  Panila  prot.  1239,  e.  317  In  A.  S. 
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fiorito  e  prosperato  all'ombra  della  Ciambella,  trasformando  in 
nuove  opere,  o  intarsiando  e  incrostando  di  vivaci  smalti,  i  marmi 
delle  terme.  Si  pad  affermare  che  per  tatto  il  secolo  XV  non 
vi  fu  ambiente  ■  sinico  coopertum  ■  di  questa  contrada  che  non 
accogliesse  una  scuola  di  marmorari  ('),  delle  quali  scuole  rima- 
sero strascichi  anche  quando  la  contrada  stessa  divenne  alla  moda, 
e  aristocratica  nel  secolo  seguente.  Così  nel  1537  si  parla  ancora 
di  una  •  domus  sita  in  r.  sci  Eustachij  in  loco  qui  dr.  la  Soom- 
pella  cui  ab  uno  latere  sant  . . .  bona  magistri  Sandri  Fianetti 
muratoris  fiorentini,  ab  alio  est  via  publìca  que  dicitur  via  Sciom- 
pelle,  ante  est  platea  sce  Catherine  de  Senis,  retro  res  magistri 
Dominici  qd.  magistri  roselli  scarpellìni  >  (?).  E  nel  1566  si 
parla  di  altra  casa  di  Maestro  Giovanni  Malanghi  fiorentino 
scultore  ■  cui  ab  uno  latere  bona  Orphanorum  rulgariter  la  Ciam- 
bella ■  (3).  Le  case  dello  scultore  Flaminio  Vacca  sono  anche 
oggi  occupate  da  uno  scarpellino. 

Per  quanto  concerne  i  calcarart  basti  ricordare  che  una  delle 
vie  principali  di  Figna  era  detta  in  pieno  secolo  XVI  (1552) 
■  vìa  que  tendit  ad  calcariam  Io.  Petri  Caffarelli  ■  (*).  Ma  la 
faccenda  del  filatorio  è  nuova,  né  si  era  sospettato  finora,  per 
quanto  io  sappia,  che  i  frigidaii  e  i  tepidari  delle  terme  fossero 
stati  pareggiati,  per  questo  ramo  d' industria,  alle  navatelle  della 
Cannapara,  e  agli  ambulacri  del  ■  castello  d'Oro  ■  presso  s.  Cate- 
rina de'  Funari.  Nella  citata  apoca  d' affitto  il  ■  filatorium  seu 
quoddam  locum  ad  fllandum  funea  •  è  collocato  ■  retro  ecclesiam 


(')  Sul  valore  della  formala  *  Binino  eoopertum  »  in  opposizione  ad 
ambiente  u  solaratum  »,  vedi  Corvisieri,  Acqua  Tocia,  p.  75,  n.  4. 

(*)  Not.  Stefanno  de  Amannis  prot.  94,  e.  170  in  A.  S. 

(3)  Not.  de  G'omitibus  prot.  623,  e.  169  in  A.  S. 

(*)  Not.  Reidetto,  prot.  6159,  e.  27  in  A.  S.  La  calcara  de'  Caffarelli 
fu  venduta  nel  1563  ad  Alessandro  Petroni,  medico  celeberrimo  di  Civita- 
castellana,  il  costruttore  del  palazzo  che  formava  allora  cantane  tra  piazza 
degli  Altieri  e  la  strada  dei  Cesarini. 
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sancte  Marie  rotonde  in  odificiis  antiqui»  ipsius  ec- 
clesìe... cai  ab  uno  latore  tenet  domus  Antonii  lancellocti,  ab 
alio  rea  diete  ecclesie,  ante  in  introìtu  est  platea  Mi- 
nervae  et  retro  via  della  Porticella  ».  Non  potrebbero 
essere  indicati  con  maggiore  precisione  gli  avanzi  della  sala,  a 
otto  colonne  scannellate  di  pavonazzetto,  che  oggi  (cioè  dal  1545 
in  poi)  appariscono  tagliati  in  due  dalla  via  della  Palombella, 
ma  che  allora  formavano  isola  e  corpo  con  gli  avanzi  del  tepi- 
dario sotto  il  palazzo  Lancillotto-Perasci-Severoli-Accademia  Ec- 
clesiastica. Questi  avanzi  sono  rappresentati  nella  mirabile  vi- 
gnetta disegnata  da  Alò  Giovannoli  (con  le  spalle  rivolte  al  Pan- 
theon), e  riprodotta  in  eliotipia  nella  tavola  III. 

La  sala  aveva  tre  ingressi:  uno  dalla  *  platea  Minerve  *, 
uno  dal  tepidario,  il  terzo  dalla  via  della  Porticella  (')•  Così 
chiamavano  allora  la  strada  angusta  e  scoscesa,  la  quale  divideva 
le  case  dei  Tomarozzi  (Crescenzi)  e  dei  Crescenzì  (Melchiorri- 
Aldobrandini)  dal  tondo  del  Pantheon,  sulla  mano  destra  del 
portico. 

Le  sale  termali  occupate  dai  marmorari,  dai  calcararì,  dai  fu- 
nari  (2),  e  abitate  da  gente  di  poco  affare,  avevano  un  piano  sot- 
terraneo, o  piano  di  servizio.  Si  ha  memoria  di  questi  luoghi 
ipogei  in  una  carta  del  6  novembre  1472,  con  la  quale  i  fratelli 
Nardo  e  Tazio  Tomarozzi,  alias  Nardo  e  Tuzio  di  Zeze,  procedono 
alla  divisione  amichevole  dei  loro  beni,  fra  i  quali  il  palazzo  di 
famiglia  presso  3.  Eustachio,  confinante  con  le  case  dei  Baron- 
celli,  e  di  Antonio  Te-macelli  speziale,  con  i  «  termines  anti- 
qui «  e  con  la  via  publica:  come  pure  ■  una  griptis  (sic)  posita 

(>)  Vedi  Notizie  mavì,  ».  1882,  tav.  XXII. 

(*)  Una  quarta  classe  di  industriali  aveva  trovato  ricovero  nelle  terme 
sol  principio  del  cinquecento,  quella  dei  "bicchierai".  La  fornace  princi- 
pale dei  vetri,  o  »  fornace  da  bicchieri  »,  nel  sito  del  presente  teatro  Kos- 
Bini,  durò  sino  al  tempo  di  papa  Chigi.  Vedi  il  frammento  di  pianta  del 
r.  Pigna  in  Cod.  chig.  P.  VII. 
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sub  termines  antiqui*  confinante  coi  beni  di  b.  Eustachio  (')- 
Pare  che  nel  quattrocento  non  fosse  stato  inventato  ancora  il 
nome  della  Ciambella.  La  rotonda,  attraversata  da  una  stradetta 
che  ricorda  un  poco  quella  dell'  arco  di  Latrane,  pare  che  si  di- 
cesso  lo  Botalo,  nome  che  ricorda  quello  di  Girolo  allora 
attribuito  agli  avanzi  di  anfiteatri  o  di  circhi.  Il  nome  apparisce 
in  un  documento  del  1474,  col  quale  ■  vir  nobilis  Nicolaus  de 
Porcariis  R.  pinee  vendidit  viro  nobili  Paulo  de  lenÌB  presenti 
etc.  quamdam  ipsius  cole  domum  terrineam  in  loco  qui  d.  lo  ro- 
ttilo in  K.  Pinee  ubi  soletreponi  fenura,  cui  ab  uno  latore  sunt 

res  cornelii  de  Porcariia,  ab  alio  res  magnìfici  dai  comitis  de , 

retro  tenet  idem  cola,  ante  est  vìa  publica  ■  (").  Le  restanti  parti 
delle  terme  si  chiamavano  lo  vagno  (bagno).  Così  sono  indi- 
cate in  un  contratto  enfiteatico  del  1492  stipola!»  dal  capitolo 
della  Rotonda  a  proposito  di  nn  casaleno  posto  nel  R.  Colonna 
nella  parrocchia  di  d.  Chiesa  ■  in  loco  qui  dr  lo  Yagno  intra 
hos  fines  vz.  cui  ab  uno  lat.  tenent  et  sunt  res  ecclesie  sci  Eu- 
stachii  de  Urbe,  ab  alio  latere  tenet  et  est  quedam  domita  diete 
ecclesie  ace  M.  rotonde,  retro  sunt  certi  muri  sen  terme  a 
antique,  ante  est  via  publica  ■  (3). 

La  Ciambella,  come  nome  di  albergo-osteria  (bospitium) 
apparisce  la  prima  volta  subito  dopo  il  giubileo  di  Alessandro  VI, 
in  aspettazione  del  quale  i  Romani  avevano  trasformata  la  città 
in  una  grande  locanda.  La  creatrice  del  memorabile  e  venerando 
istituto  pare  sia  stata  una  tale  Bartolomea  di  maestro  Angelo 
da  Siena,  la  quale  si  qualìfica  •  hospìtatrix  in  hospitio  Stam- 
pelle urbis  *  in  un  atto  del  7  dicembre  1505  (*).  L' albergo  ebbe 
lunga  vita,  e  chi  desiderasse  conoscerne  la  condizione  e  l' arre- 

(>)  Not  NicoUo  Rosa,  plot.  1479  ad  diem  in  A.  S. 

(")  Not.  de  Heriliii,  ptot.  1104,  e.  38  in  A.  S. 

(')  Nat  de  Coronis,  prot.  641,  e.  117  in  A.  S. 

[*)  Noi  Persio  de  Crescenti!»,  prot  HI,  e.  116'  io  A.  C. 
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«lamento  ecc.  consulti  l' apoca  d'affitto  del  1554  in  atti  Beynino 
prot.  1438,  e.  351  A.  S.  Per  ciò  che  spetta  alla  origine  del 
nome  è  inutile  ripetere  le  varie  e  strane  congetture  fin  qui  sug- 
gerite. Bicordo  un  solo  particolare  poco  noto  :  cioè  che  fra  i  tanti 
scarpellini  che  havevano  messo  casa  fra  gli  avanzi  delle  terme 
primeggia  una  tale  Ciambella,  la  cai  *  domus  post  Pantheon  * 
è  ricordata  dal  Metello  nelle  postille  al  Mazochio.  Vedi  CIL, 
VI.  e.  8950. 

Madonna  Bartolomea  deve  aver  incontrate  liete  e  prospere 
sorti  nei  suoi  negozi.  Trovo  infatti  che,  nel  1511,  rimasta  vedova 
di  un  Jeau  Beltrand  francese,  potè  acquistare  da  Antonio  Caffarelli 
■  quasdam  integra»  domos  cum  corticali,  cortilio,  puteo  et  sta- 
bulis...  in  regione  sancii  Eustachii  uhi  dicitur  la  Zimbella» 
al  prezzo  considerevole  di  600  ducati,  in  società  con  un  avvo- 
cato d' Alatri,  certo  Domenico  Manni,  col  quale  aveva  avuto  af- 
fettuose relazioni  sin  dal  tempo  del  giubileo  ('). 

Flaminio  Vacca  racconta  un'  altra  storia.  Essendo  stata 
trovata  negli  scavi  del  card,  della  Valle  una  corona  di  me- 
tallo dorato,  la  qnale  ■  aveva  somiglianza  di  certe  ciambelle 
che  a  quel  tempo  si  vendevano  per  Koma  *  gli  operai  ■  corsero 
al  cardinale  dicendo  avemo  trovata  una  ciambella  di  bronzo:  e, 
di  li  a  non  so  che  tempo,  venendovi  ad  abitare  un  oste,  fece  per 
insegna  la  detta  Ciambella  ■ .  La  storia  manca  d' ogni  fondamento, 
avendosi  memoria  (come  ho  detto  poc'anzi)  di  un'osteria  di  tale 
nome  fino  dal  giubileo  di  Alessandro  VI,  mentre  gli  scavi  della 
Valle  datano  dal  tempo  di  Pio  IV. 

Il  riordinamento  del  quartiere  delle  terme  fu  compiuto  nel 
secondo  quarto  del  secolo  XVI  dai  maestri  delle  strade,  col  ta- 
gliare a   diritto    filo,  con  1'  ■  ammattonare  *  e  con    favorire   la 

(>)  Not.  Vincenzo  Catte-Inni,  prot  892,  sub  die  16  aprii.  1511  in  A.  C. 
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fabbricazione  delle  quattro  vie  che  oggi  portano  il  nome  dei 
Cestarì,  della  Palombella,  di  Torre  Argentina  e  dell'  arco  della 
Ciambella. 

I  lavori  di  via  de'  Cestari  incominciarono  nel  1542.  Tedi 
Not.  de  Amannis,  prot.  205,  e.  248  in  A.  S  :  »  cum  faerit  et 
sit  quod,  prò  perforatone  vie  correspondentis  de 
platea  sancte  Marie  supra  Minerbam  ad  viam  pape 
nuncupatam,  venit  demolienda  quedam  dornus  nob.  dd.  de  Lenis, 
eoa  certa  pars  domus  eoram  Bolite  habitationìs  vulgariter  nuncu- 
pata  la  casa  della  torre  sive  della  scala,  ad  filum 
faciei  domus  nob.  viri  Hieronimj  llaffei  etc.  ».  La  famiglia  dei 
Leni  possedeva  questa  casa  da  epoca  aasai  remota.  Al  tempo  di 
Leone  X  l'abitava  quell'illustre  messer  Giuliano  ebe  così  gran 
parte  ebbe  nell'  amministrazione  edilizia  e  finanziaria  di  Roma 
e  campagna,  e  che  aveva  per  rappresentante  e  procuratore  ad 
negotìa  Antonio  de  Meriliis.  L' atto  di  procura  a  favore  di  costui, 
coir  la  data  del  1512,  fu  sottoscritto  «  in  r.  Pinee,  in  via  pu- 
blic», in  podio  iuita  dormirà  dicti  Julianj  seti  qua  trivio  ubi 
per  imam  viam  itur  versus  s.  M.  de  Minerba  (v.  Cestari), 
per aliam itur  versus  plateamludoviciMatteivel  de  Car- 
garara  (v.  delle  Stimmate),  per  aliam  itur  versus  sanctum 
Marcum(?)  et  aliam  versus  domum  de  Cesarinis(?)  «. 
La  casa  occupava  perciò  il  sito  del  presente  palazzo  Mare- 
scotti,  muro  a  muro  con  la  chiesa  dei  ss.  Quaranta  de  Cal- 
carario,  oggi  le  Stimmate. 

La  nuova  strada  fu  condotta  attraverso  un  fornice  (delle 
terme?)  che  rimase  in  piedi  per  molti  anni  ancora  e  che  chia- 
mavaai  l' arco  de'  Leni  :  qualche  cosa  di  simile  all'  arco  a  Pie'  di 
Marmo  detto  di  Camigliano,  all'  arco  delle  Sette  Vespe  ecc.  II 
giorno  14  settembre  del  1573  la  Congregazione  delle  acque  e 
strade  determinò  di  togliere  queir  imbarazzo,  in  attesa  dell'  im- 
minente giubileo.  La  demolizione  doveva  essere  compiuta  * quanto 
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cìtius  »  ma,  secondo  che  porta  il  valore  di  questa  forinola  in 
Roma,  ci  vollero  almeno  quattro  anni  per  arrivarne  a  capo.  Oli 
atti  dì  qfiella  Congregazione  (voi.  1567-1587,  e.  103)  contengono 
un  secondo  decreto  del  1577  •  demolii!  debere  domum  et  arcuai 
dai  Emilii  de  Lenis  prope  palatium...  cardìnalis  Mapbei  ad 
filum  vie  et  palatii  novi  nuper  ìncepti  prefati  Cardìnalis,  facta 
taxa  iuita  solitimi  » .  Nel  1584  si  parlava  ancora  della  «  via 
tendente  dalla  chiesa  ossia  dalla  piazza  di  s.  M.  sopra  Minerva 
all'arco  de  Leni  hodie  dirutum  »  ('). 

Il  palazzo  del  card.  Maffei  che  si  stava  costruendo  nel  1577 
è  quello  che  oggi  porta  il  nome  dei  Harescotti,  già  sede  della 
Banca  Romana.  Il  giorno  31  luglio  1591  don  Livio  Maffei  lo 
vendette  a  Camilla  Peretta,  sorella  di  Sisto  T,  per  29  mila 
scudi  (s).  Gli  eredi  di  donna  Camilla  lo  venderono  agli  Acciainoli, 
ai  quali  il  Camerlengo  Annibale  Albani  rilasciò  la  seguente  li- 
cenza sotto  la  data  del  31  luglio  1726: 

«  Per  ten.  &  e  per  l'auttà  &  conc."  lic."  aH'Ul.mo  Sig.r" 
Marchese  Ottaviano  Acciaioli  &  demolire  parte  de  muri  antichi 
delle  Terme  Agrippine  dove  esistono  alcune  Botteghe  e  stanze 
spettanti  a  d.°  Marchese  posti  nelle  strade  tra  il  vicolo  de  Co- 
stati et  Arco  della  Ciambella,  che  minacciano  mina,  e  d.*  de- 
molitione  farla  nella  parte  superiore  del  Pilastro  antico  di  d.L 
muri,  che  tende  verso  la  Ciambella,  sicome  tutto  il  muro  an- 
tico che  continua  dalla  leti  A  sino  alla  B  delle  piante  &&. 
Eseguita  detta  demolitione  rifabricare  ne  med.'  siti  per  comodo 
et  in  beneficio  delle  sud.6  botteghe  &  ■  (*).  L' atto  di  acquisto 
del  palazzo  a  favore  del  conte  Orazio  Marescotti  per  la  somma 
di  56  mila,  scudi  porta  la  data  del  20  decembre  1746  (*). 

(')  Noi  Erssmu*,  prot,  2371  e.  77  in  A.  S. 
(»)  Not.  Magno,  prot  4017,  e.  1233  in  A.  C. 
(»)  Patenti  Cam  orientato,  voi.  1726-1727  bis  e.  37. 
(*}  In  atti  Berini,  Not.  cap. 
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Molti  e  preziosi  documenti  inediti  sol  museo  Maffeiano  sa- 
ranno divulgati  nel  voi.  II  della  mìa  Storia  degli  scavi. 

L'ampliamento  di  ria  già  della  Porticolla,  ora  Rotonda- 
Argentina,  è  ricordata  nel  seguente  brano  del  net.  De  Amaania, 
prot.  15,  e.  21  io  A.  S.  1525,  22  febbraio: 

■  In  nomine  dni  am.  Cum  fuerit  et  ait  quod  prò  dilatando 
oonBtrnenda  et  dirigenda  via  retro  eceletiam  tanete  Marie  ro- 
tonde qua  itvr  ex  platea  ite  Storie  rotonde  ad  plaleam  vul- 
gariter  nuncupatam  la  mompella  per  dìrectom  fuerit  demolita 
certa  dorane  venerabili»  Ecclesìe  et  Capitali  sancti  Eustachij  de 
Urbe  saper  qua  domo  fnit  dieta  nora  via  protracta  etc.  « . 

I  lavori,  interrotti  per  le  vicende  del  Sacco,  furono  ripresi 
soltanto  nel  1537.  Alla  nuora  strada  non  fu  dato  un  nome.  1  do- 
cumenti del  tempo  la  chiamano  semplicemente  ■  via  publica 
noviter  iacta  que  tendit  de  platea  s.  M.  Botando  ad  viam  q.  d. 
la  Sciompella  *  (')■  Nel  1539  Raimondo  Gapodiferro  e  Camillo 
Capranioa,  gli  Haussmann  del  regno  di  Paolo  III,  ■  magistri  stra- 
taram  et  aedificioram,  commissari  generali  sulle  rie  da  am- 
pliarsi, da  dirizzarsi,  e  da  farsi  di  nuovo  *  etc.  etc,  imposero 
nnove  tasse  ai  frontisti  Bernardino  de  Boniaauguriis,  eredi  di 
Marco  Tebaldi  etc.  (»).  Nel  1586  Giampietro  Muti,  altro  mae- 
stro delle  strade,  dette  licenza  al  Capitolo  della  Rotonda  di  chiu- 
dere con  moro  ■  looum  eiisteatem  apnd  dictam  ecclesiali,  a 
parte  vie  teodentia  ad  Ciambellam,  prope  portam  minorerà  ejos- 
dem  ecclesie  •  perchè  tutti  gli  abitanti  del  vicinato  ae  ne  ser- 
vivano per  latrina. 

L'apertura  di  via  della  Palombella  è  ricordata  nei  due  do- 
cumenti che  Beguono.  Ligorio  Torin.  voi.  XIV,  p.  48  :  «  Nel  tergo 
del  Pantheon  era  un'altro  tempio  bellissimo  che   faceva  pon- 


{>)  Not.  de  Amacnis,  prot.  94,  e.  384  in  A.  S. 
{«)  Prot  1911,  e.  230,  281  ivi. 
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tello  ad  esso  Pantheon,  ristretto  in  moggio  del  tempio  et  delle 
therme,  lo  quale  essendo  tatto  rovinato  ne  hauemo  veduto 
sanare  molte  rouìne  nel  farvi  la  strada  per  lo 
meato  ■ .  Lucio  Fauno,  Antichità,  ed.  1558,  e.  XIX  :  ■  (delle 
terme)  se  ne  veggono  beino  a  di  nostri  vestigi  la  apnnto  dove 
s'è  negli  anni  adietro  tirata  una  strada  dalla  piazza 
dì  s.  Eustachio  a  quella  della  Minerva.  Presso  al  qual  tempio 
ha  a  di  nostri  edificato  un  bel  palagio  H.  Mario  Perusco  pro- 
curatore del  fisco  ■ .  Il  quale  «  bel  palagio  »  ebbe  perversa  for- 
tuna: perchè  avendo  i  possessori  tolto  danaro  in  prestito  da 
Giovanni  Battista  Galgano,  e  mancando  loro  i  mezzi  per  sod- 
disfare l'interesse  pattuito,  la  Congregazione  della  Nobiltà  si 
vide  costretta  a  mettere  il  palazzo  in  subasta.  Negli  atti  relativi 
(5  sett.  1596  —  22  die.  1598)  se  ne  parla  comedi  ■  una  casa 
grande  ouero  palazzo,  con  le  botteghe  et  stantie  à  esso  palazzo 
pertinenti,  magazzini  di  legname  (nel  tepidario  delle  terme)  e 
casa  dotte  sta  l'albergatore  de  muli,  posto  in  Roma  nella 
piazza  et  dauanti  alla  Minerva,  ultimamente  posseduto  da 
Marcantonio  cardinale  Colonna  berede  del  quondam  Cinthio  Pe- 
rusco ».  Se  ne  può  riconoscere  un  angolo,  come  pure  la  loggia 
o  belvedere,  nella  nostra  tav.  Ili,  al  disopra  del  gruppo  che  il 
buon  Alò  Giovannoli  pretende  rappresenti  la  cavalcata  di  Cele- 
stino III. 

La  sistemazione  di  via  dell'arco  della  Ciambella  si  fece 
attendere  lungamente,  conservando  essa,  sino  ai  primi  anni  del 
sec.  XVII,  1"  aspetto  che  si  vede  avere  neti'  altra  rara  vignetta  del 
Giovannoli  riprodotta  nella  tav.  IV.  Gregorio  XV  nel  1621  de- 
molì parte  del  ■  rotulo  ■  perchè  vi  potesso  passare  attraverso 
la  nuova  strada,  e  con  chirografo  dell' li  giugno  fece  dono  del 
sito  al  suo  nipote  il  card.  Ludovico  Ludo-risi. 

Nel  fascicolo  delle  Notizie  degli  scavi  dell'agosto  1882 
ho  parlato  a  lungo,  e  ho  riprodotto  in  parte  (nella  tav.  XXI)  il 
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progetto  di  Baldassare  Peruzzi,  Uffizi  n.  456,  per  ridane  a 
membri  del  palazzo  del  conte  di  Pitìgliauo  la  Ciambella  e  le  sale 
rappresentate  (?)  nel  nuovo  frammento  della  pianta  marmorea. 
Ciambella  e  sale  erano  state  divise  il  16  giugno  1517  fra  tre  Orsini 
aventi  interesse,  che  furono  l'Aldobrandino  arcivescovo  di  Nicosia  ' 
nel  regno  di  Cipro,  Enrico  conte  di  Nola,  e  Ludovico  conte  di 
Pitigliano.  Al  primo  toccò  «  rata  portio  rotunditatis  dicti  loci 
hodie  vulgariter  nuncupati  el  tondo  sive  lo  torrione  a 
fronte  intrancio  in  dicto  loco  Ciambelle  * ,  al  secondo  la  parte  a 
sinistra  «  quam  de  presenti  ipse  retinet  et  inhabitat  » ,  al  terzo 
la  parte  a  destra  (').  Il  pensiero  di  Baldassare  non  fu  mai 
eseguito,  e  gli  Orsini  continuarono  a  possedere  quelle  loro  casette, 
lino  alla  costruzione  dei  palassi  Strozzi,  Spinola  e  Cianti.  Nel 
1538  gli  Orsini  venderono  a  Camillo  Rustici  il  giardino  «  ubi 
sunt  certa  aedificia  antiqua  vulgariter  nuncupata  la  sciam- 
pella  *  (-),  ricomprandolo  (se  pur  si  tratta  dello  stesso  pezzo  di 
terra)  nel  1549  da  Sigismondo  Tebaldi,  vedova  di  Bruto  Capi- 
zucebi  (3).  Circa  questi  stessi  tempi  s.  Filippo  Neri  ebbe  in 
dono  dalla  contessa  Elena  Orsini  ■  una  sua  casa  alle  terme 
agrippine  ■ ,  dove  il  sant'  uomo  aveva  stabilita  una  congregazione 
di  pie  persone  che  vestiva  d' un  sacco  rosso,  per  denotare  il  fuoco 
della  carità  (*). 

A  compiere  questo  breve  studio  sulle  terme  nel  secolo  XVI, 
rimane  soltanto  a  determinare  il  sito  delle  case  dei  Vacca,  dei 
Cianti  e  dei  Vittori,  sotto  le  quali  avvennero  circa  quei  tempi 
notevoli  scoperte  di  antichità. 

CasedeiVacca,  ricordate  da  Flaminio  nelle  mem.  54  e  55. 
Le  memorie  di  questa  famiglia  di  basso  stato  non  vantano  grande 

(')  Archivio  stor.  Capii.,  Scrittori  d'Archivio,  voi.  XXVII,  e.  18. 

(')  Not,  de  Amannìs,  prot.  96,  e.  336  in  A.  S. 

(*)  Not.  Giovanni  de  Nicift,  prot.  1377,  e.  251  in  A.  S. 

(«)  Monchini,  Degli  [attuti  di  carità,  voi.  I,  p.  103. 
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antichità.  Nell'anno  1518  minacciando  rovina  il  palazzo  Tebaldi 
alla  Ciambella,  dove  abitava  Francesco  rescovo  di  Salamanca, 
e  non  avendo  il  proprietario  mezzi  per  impedirla,  un  Pietro 
Vacca  maestro  di  casa  del  vescovo  si  offerse  «  solvere  scarpel- 
linis  sive  scultoribus  ac  muratoribus  et  ferrariis  qui  in  eodem 
palatio  laboraverint  >  la  somma  di  50  ducati  (').  Nella  seconda 
metà  del  secolo  pare  che  i  Vacca  possedessero  due  case:  una 
nel  tondo  stesso  della  Ciambella,  di  Gabriele  padre  di  Flaminio, 
l'altra  di  maestro  Girolamo  Vacca  calzolaio,  a  confine  coi  beni 
del  magnìfico  Gio.  Batt.  de  Bossi  dottore  in  ambe  le  leggi  (*). 
Una  terza  casa  di  un  Francesco  Vacca  è  ricordata  nella  par- 
rocchia di  s.  Maria  della  Face  (9). 

Case  dei  Cianti.  Nella  lettera  al  Dati  (p.  52  sg.)  Orazio 
Falconieri  dice  che  gli  avanzi  più  cospicui  delle  tenne  si  ve- 
devano »  incontro  alla  casa  dei  Cianti  » .  Stava  siili'  angolo  dei 
Cestarì  (via  que  tendit  versus  palatinm  de  Mattheis)  e  della 
Pigna  (via  transversalis  qua  tendit  ad  ecclesiam  Sli  ioannis  pinee) 
di  faccia  al  palazzo  Maffei-Marescotti.  Confinava,  con  i  beni  di 
messer  Giuliano  Cecchini  chirurgo,  e  degli  eredi  di  Saba  Por- 
cari. Se  ne  ha  la  descrizione  in  una  carta  dell'  11  giugno  1591, 
con  la  quale  Orazio  Cianti  vende  al  suo  consanguineo  Torquato 
Amici  un  censo  annuo  di  75  ducati  di  camera  per  il  prezzo  di 
1000  ducati  (l'Amici  collocava  in  tal  modo  il  suo  capitale  al 
7  '/t  per  cento  d' interesse).  La  carta  piena  di  curiosi  partico- 
lari si  trova  nel  prot.  460  del  not.  Prospero  Campano  a  e.  140. 
Questi  stabili  erano  stati  in  parte  acquistati  dai  Cianti  il  5  ot- 
tobre 1584  dalla  nobile  Caterina  de  Mariìs,  vedova  di  G.  B.  Dru- 
solino.  Più  tardi,  nel  1615,  i  Cianti  acquistarono  anche  il  vi- 
cino palazzo  Mutici    •  in  ipso  tundo  Ciambellae  »    ricordato 

(')  Arch.  stor.  Capit.,  Scrittori  d'archivio,  voi.  XXII,  e.  34. 
(<)  Not.  Campana,  prot.  425,  e.  484  in  A.  S. 
(>)  Not,  Reydetto,  prot.  6229,  e.  1175,  in  A.  S. 
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nel  seguente  atto  di  transazione,  importante  per  la  storia  delle 
terme  : 

*  Ind.  6*.  die  veneris  3".  mens.  Augusti  anni  1548. 

■  Transactio  inter  d.  hectorem  mutinum  et  d.am  Clementìam 
eius  uiorem  ex  ana  et  111.'"  d.'m  helenam  Vrsinam  domicellam 
romanam. 

■  Cura  fuerit  quod  alias  lis  coram  dd.  magistris  viarum 
inter  IU.m  d.*m  belenam  Vrainam  ex  una,  et  nob.  virum  d. 
hectorem  Mutinum  et  d.am  Clementiam  eius  uxorem  ex  alia,  de 
et  super  obturatione  quarumdam  fenestrarum  positarum  in  duabus 
nichis  medii  tondi  loci  dicti  de  la  ciambella  per  d.  d.  hectorem 
in  tundo  diete  Ciambellae  et  niebis  versus  virìdarium  factis  re- 
busque  aliis  &c  pependerit  tandemque  valint  partes  ulterioribus 
litibus  parcere.  Hinc  convenerunt  quod  Hector  et  Clementia  co- 
niuges  teneantur  obturare  dictas  fenestras  posìtas  in  tondo  diete 
ciambelle  de  quibus  in  actis.  Item  convenerunt  quod  dieta  d.B 
helena  patiatur  quod  ipse  bector  possit  et  valeat  construere 
unam  fenestram  largam  sex  palmorum  In  nichis  versus  stratam 
pnblicam  respicienteg  domos  dominorum  de  mapbeis  et  versus 
coquinam  de  presenti  in  domo  ipsorum  d&orum  bectoris  et  cle- 
roentie  eiistentem  et  hoc  prò  lumine  habendo  prò  scala  de  novo 
constrnenda,  cum  pacto  quod  debeant  "penero  ferratati!  et  quod 
dictum  lumen  capiatur  a  plano  nichij  veteris  prout  de  presenti 
jacet  supra  solarium  fiendum,  et  pariter  prò  secundo  bancho  scale 
predicte  quatenus  eisdera  coniugibus  placuerìt  facere  aliam  etiam 
fenestram  similem,  et  quod  dictum  lumen  recipere  debeant  circa 
cameras  que  modo  fient  per  d.  d.am  helenam  in  dicto  loco  citra 
tamen  triginta  unum  palmum  canne  versus  dictum  nichium  men- 
suratum  per  largetiam  et  versus  stantiam  dicti  nichii  Beparatam 
que  respicit  dictum  Nichium  »  ('). 

0  Not.  Stefano  Reynino,  prot  1433,  e.  173  in  A.  S. 
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L'  ultima  casa  •  archeologica  *  del  quartiere  è  quella  dei 
Vittori  sotto  la  quale  avvennero  le  scoperte  Vacca  mem.  56  (vo- 
lendo li  Vìttorj  fondare  il  loro  palazzo  trovarono  una  gran  scala 
che  saliva  in  dette  terme...  questi  scalini  erano  di  marmo  molto 
consumati  dai  piedi  età). 

Bernardino  e  Giovan  Angelo  Vittorj  possedevano  sino  dal 
1524  due  casette  sulla  presente  via  di  Torre  Argentina  confi- 
nanti ■  versus  Comitem  Pittigliani  *  coi  beni  dei  l'absidi  e  dei 
Minutali,  e  dall'opposta  parte  con  quelli  di  Giovanni  Alberini 
suddiacono  apostolico  (')-  Nel  corso  di  quell'anno  arrotondarono 
le  loro  proprietà  acquistando  le  case  Alberini  e  Tebaldi  ■  in 
contrada  que  dicitar  la  Sciompella  ■  (*),  e  nella  seconda 
metà  del  secolo  costruirono  il  palazzo  di  cui  parla  Flaminio 
Vacca.  Il  sito  del  quale  si  trova  determinato,  per  citare  un  solo 
documento,  nella  bellissima  pianta  delle  fognature  di  questo 
quartiere,  delineata  l'anno  16S5  dall'architetto  Gio.  Pietro  Mo- 
nadi, pianta  cbe  si  conserva  nel  voi.  LXXV  della  King' a  Li* 
brarj  al  Museo  Brittannìco,  f.  15.  Il  palazzo  occupava  l' isola, 
segnata  col  n.  787  nella  pianta  del  Nolli,  oggi  limitata  dalle 
vie  di  Torre  Argentina,  Monteroni,  vicolo  de'  Nari  e  arco  dei  Sini- 
baldi,  la  quale  ultima  si  chiamava  noi  seicento  ■  vicolo  dell'arco 
de'  Vittori  alla  Ciambella  ■  (').  Nel  1661  il  palazzo  era  passato 
in  proprietà  dei  Marcellini  :  oggi  porta  il  nome  dei  Sinibaldi. 

Nel  porre  fine  a  questa  breve  illustrazione  rendo  grazie  al 
chmo  cav.  Alessandro  Corvisierì,  archivista  di  Stato,  per  la 
grande  cortesia,  con  la  quale  ha  voluto  favorire  queste  mie  ri- 
cerche d'archivio,  e  per  la  liberalità  mostrata  nel  porre  a  mia 
disposizione  talune  notizie  già  da  lui  raccolte  sull'argomento. 
R.  Lanciane. 

(')  Not  Felice  de  Villa,  prot.  1870,  e.  289  in  A.  S. 

(•)  Ibid.,  e.  337. 

(*)  Doc.  divera.  1596-1638,  e.  4. 
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(Tu».  V) 
(Vedi  voi.  XXVIII  a.  1900  p.  299  u*.) 


VI. 

IL   CAMPO   TOEBECCHIANO. 

Fra  i  pochi  scrittori  che  hanno  parlato  del  campo  Torrec- 
.  chiaDO  (TurreciaDO,  Turriclano  etc.)  nessuno  ha  saputo  indicarne 
il  sito  con  precisione. 

L'Armellini  a  pag.  147,  2*  ed.  parlando  della  chieda  di 
s.  Basilio  all'Arco  de'  Pantani  cade  in  errori  di  date,  di  nomi 
e  di  luoghi,  poiché,  dopo  avere  ricordatala  bolla  di  Agapito  II 
del  995  relativa  alla  chiesa  e  abbazia  di  3.  Basilio  ad  scalam 
mortuorum,  aggiunge  che  più  tardi  prese  il  nome  di  s.  Basilio 
de  Arca  Noe;  che  nel  sec.  XIII  la  tennero  i  cavalieri  di  s.  Giovanni 
di  Gerusalemme,  al  cui  tempo  apparteneva  il  campanile  eretto 
sulle  colonne  del  tempio  di  Marte  Ultore;  che  quei  cavalieri 
aggiunsero  alla  chiesa  il  nome  di  s.  Giovanni  «colla  de- 
nominazione di  s.  Giovanni  de  Campo  Turriclano,  perchè 
si  trovava  nelle  vicinanze  della  Torre  de'  Conti  *  ;  che  nel  codice 
di  Torino  è  detta  3emplicemente  in  Campo:  nel  secolo  XVI 
s.  Giovanni  del  palazzo  di  Nerva;  e  finalmente  ai  tempi 
di  Pio  IV,  s.  Giovanni  in  capo  ai  monti. 
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Ora  i  documenti  da  lui  citati  dicono  manifestamente,  non  che 
ci  fosse  una  sola  chiesa  dedicata  ai  ss.  Basilio  e  Giovanni,  ma 
una  di  s.  Basilio  e  una  di  s.  Giovanni  distinte  e  dindipendenti  ('). 

L'Adinolfi  diviene  addirittura  lirico  parlando  del  »  nervitico 
foro  >,  della  ■  voce  triforio  discorsa  nell'età  fra  le  due  *  e  del 
»  campo  chiuso  da  torre,  e  perciò  Torreggiante,  o  volgarmente 
Torechiano  appellato  » .  Il  solo  documento  da  lui  citato,  negligen- 
temente, è  una  particola  del  testamento  di  Paolo  di  Nuccio  Ca- 
sale ■  per  volgare  ironia  detto  lo  Falluto  *  con  la  quali;  lascia 
alla  Compagnia  dei  Raccomandati  del  Salvatore  una  sua  casa 
posta  in  contrada  Arcanoe,  dietro  e  dappresso  la  quale  -  retro  vel 
iuxta  -  v'  era  un  sito  dotto  la  steccata,  corrispondente  sul  campo 
Torrecchiano  (2). 

Io  posso  produrre  tre  nuovi  documenti  del  notaio  Nardo  de 
Vendettini,  in  Arch.  Cap.  prot.  785  e  785  bis,  che  forse  giove- 
ranno a  collocare  il  campo  a  posto. 

(')  Cfr.  il  liber  Censuum  di  Cencio  Camerario,  a.  1192: 
i  S.  Biasio  Gatrusecuta  II  sol. 
j  S.  Basili  XVIII  den. 
'  S.  Marie  in  Capitolio  II  sol. 
f  S.  Virg.  Marie  de  Archa  Noe  VI  don. 
]  S.   lohanni   de   Campo    T  arridano  TI  dea. 
(  S.  Celso  XVI  den. 
come  pure  il  catalogo  di  Torino,  sec.  XIV: 

S  Ecclesia  sane  ti  Lanrentii  in  Miranda 
E.  Sancti  lohannis  in  Campo 
E.   Sanctae   Marie   de  Arcn    aureo 
(  E.  ss.  Qnirici  et  Miete 

\  E.  Sancti  Basilii  habet  fratres hospitalis  sancti  lohatmis  IL 
'  Mospitale  ipso  rum  frarxum  ibidem. 
(')  La  steccata  o  lo  steccate  era  nome  coniane  ad  altri  luoghi  della 
città.  Una  a  casa  dello  steccato  i  è  ricordata  in  nn  documento  del  1480 
come  aderente  al  palazzo  di  s.  Marco,  e  alla  residenza  delle  Bixoche  Teu- 
toniche. Costantino  Corri  sieri,  invece,  crede  che  steccato  e  campo  Torrec- 
chiano, fossero  nna  stessa  cosa.  <•  Fu  il  campo  Torrecchiano  «  egli  dice 
»  uno  steccato  della  potentissima  casa  do'  Frangipane,  etc.  ».  Acqua  Tona, 
in  Buonarroti  a.  1870,  p.  71,  n.  1. 


v  Google 


22  Le  etcavatiotti  del  Foro 

Il  primo  è  un  rogito  del  16  novembre  1388  col  quale  «  Ni- 
colaus  Cocchi  del  Piglio  inter  viros  (donat)  Laureo tio  eius  pri- 
vigoo  quandam  domnm  poaitam  in  regione  Campitelli  in  contrata 
Archanohe  terrineam  et  solaratam  cum  reclaustro  post  se  et  cum 
porticali  ante  eam  . . .  inter  hos  .fines  :  ab  uno  est  domus  Petri 
magistri  Melioris  notarli,  ab  alio  latere  est  domus  heredum  con- 
dam  Cionchi  c&ndelottari,  retro  est  campus  Torrichiani, 
ante  est  ria  pnblica  ». 

Il  secondo  documento  del  3  febbraio  1389  dice:  •  Iacobellus 
et  Mattheus  filii  condam  Pauli  Matthei  olim  de  civitate  Hos- 
tiensi  et  mine  de  urbe  de  regione  Campitelli  certificati  de  qnadam 
donatione  inter  vivos  facta  per  Colam  filium  quondam  Ceccbì  dello 
Piglio  Laurentio  Cecchi  Capoccini  de  quadam  domo  terrinea  et 
solarata  cum  reclanstro  post  se  porticali  et  statio  ante  se  positam 
in  dieta  regione  et  in  contrata  Archanello  iuxta  domum  heredum 
condam  Cionchi  candelottarij  iuxta  domum  heredum  magistri 
Miglioria  iuxta  Campum  Torrichianj  et  iuxta  viam  pu- 
blicam  approbarunt  etc.  - . 

Il  terzo  è  un  rogito  io  data  23  giugno  1403,  col  quale 
*  Iohannes  Bucci  lacquitelli,  dictua  alias  Iobannes  Carbonis  de 
regione  Montium  (vendit)  Àndree  Cecchi  della  Valle  de  regione 
Pinee  rubra  ordei  boni  et  puri  sine  malitia  ad  mensuram  roina- 
nam  LXXSV  de  ordeo  per  eum  recolligendo  ex  tenimento  casalis 
eius  Turris  Carbonis,  quod  totum  ordeum  promisit  tradere  et 
asportare  per  totum  presenterà  mensem  et  ponere  illud  in  gra- 
nario domus  dicti  lohannis  posito  in  campo  Tu  rre  e  chi  a  ni 
vocato  lo  Cortiglio  prò  precio  soldorum  XXX  prò  quolibet 
rubro  (')  ». 


(')  Anlrea  di  Cecco  della  Valle  aveva  acquistato  sino  dal  maggio  1398 
da  Francesca  vedova  dì  Iacopello  Oddone  »  quemdam  ortnra.  . .  sitnm  in 
contrata  sancii  Adriani  mila  tal  cariarci  ecclesie  sancti  adriani,  iurta  viae 
pnblicas  ».  Tracce  di  questa  calcara   sono  state  riconosciute   nello   ecaro 
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Da  questi  ricordi  apparisce  chiaramente  che  il  nome  di  campo 
Torrecchiano  apparteneva,  non  a  mia  vasta  contrada  abbracciarle 
le  valli  dell'  Argileto  e  della  Sahara,  come  taluni  scrittori  hanno 
preteso,  ma  ad  una  area  relativamente  piccola,  forse  chiusa  e 
recinta  da  muri  o  da  siepi,  e  perciò  paragonata  ad  un  cortile. 
La  sua  giacitura,  per  rispetto  alle  rovine  dei  fori  imperiali,  è 
nettamente  indicata  dal  paragrafo  già  citato  del  catalogo  dì  To- 
rino, pag.  49,  Armell. 

Ecclesia  sancti  Laurentii  in  Miranda 
Ecclesia  sancti  lohannis  in  Campo 
Ecclesia  sancte  Marie  de  Aron  aureo 

Occupava,  dunque,  lo  spazio  pianeggiante  tra  il  tempio  di 
Antonino  e  i  macelli  di  Arcanoe,  il  coi  sito  è  indicato  anche 
oggi  dalla  chiesa  di  s.  Maria  (de  Arcu  Aureo)  in  Macello. 
E  appunto  in  questo  spazio,  sull'  area  cioè  della  basilica  Emilia, 
Martino  Heemskerk  delinea  nel  suo  panorama  un  ■  cortiglio  •  o 
campo,  chiuso  e  suddiviso  da  mari,  che  tutto  induce  a  credere 
sia  il  Torrecchiano  (vedi  fìg.  1  nella  pagina  seguente).  Ugnale  rap- 
presentanza si  ritrova  nella  tavola  23  dell'album  di  G.  A.  Dosio 
publicato  dal  Cavalieri  nel  1569,  nella  vignetta  di  Henri  de 
Cleves  etc. 

In  qneato  modo  si  spiega  come  il  sito  della  basilica  abbia 
potuto  essere  scavato  liberamente  tante  e  tante  volte  nel  1431, 
1451,  1461,  1531,  ecc.  Certa  cosa  è  che  gli  scavi  del  decennio 
1431-1441,  pei  quali  Giovanni  da  Pisa  marmorario  ebbe  licenza 
da  papa  Eugenio  IV,  ebbero  luogo  nel  campo  Torrecchiano,  cioè, 
come  dice  Flavio  Biondo  •  inter  sanctomm  Adriani  et  Laurentii... 
basilicas,  interque  fora  magnum  et  Nervae  transitorium  (')  », 


della  basilica  Emilia  dalla  parte  della  Caria.  I  della  Valle  continuarono 
a  possederò  il  granirò  «  io  contrada  quo  dicitur  Martorio  »  sino  alla  mata 
del  secolo  seguente  (almeno).  Nel  1523  apparteneva  a  Lorenzo  di  Stefano 
della  Valle. 

(')  Vedi  Bull.  Com.,  tomo  XXVIII,  1900,  pag.  196. 
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Bimane  a  dar  ragione  dello  strano  nome  del  Campo,  por 
ispiegare  il  quale  si  è  fattori  corso  persino  alla  Torre  Secura  o 
Scura  che  stara  circa  un  chilometro  lontana  dal  Foro,  alle  fauci 
del  clivo  Suburano.  Non  è  impossibile  che  la  origine  dell'  ag- 
gettivo, si  debba  ripetere  da  «  torre  »;  ma,  dato  che  ciò  sia 
vero,  non  è  necessario  andare  a  cercar  il  sostantivo  a  tanta  di- 


stanza. L'ombra  della  torre  de' Conti  lambiva  il  Campo  sul  le- 
vare del  sole,  anche  dopo  il  terremoto  del  Petrarca  che  1'  aveva 
mozzata  d' un  terzo  :  ne  è  improbabile  che,  nei  tempi  più  antichi, 
il  Campo  stesso  fosse  rinchiuso  nelle  fortificazioni  dei  signori  di 
Poli.  Il  Corvisieri  lo  pone,  invece,  io  relazione  con  •  l'alta  torre 
ricordata  ne'  Mirabilia  col  nome  di  turris  Cencii  Frangapanis 
presso  al  tempio  di  Pallade  »  con  manifesto  errore;  vedi  Jordan, 
Topographie,  voi  II,  p.  506. 
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Se  .queste  congetture  non  soddisfano,  si  può  far  ricorso  ad 
altre  torri  anche  più  vicine.  La  prima  e  ricordata  in  un  rogito 
del  Vendettini  in  data  12  settembre  1388  (')<  col  quale  Saba 
di  Meo,  col  consenso  della  moglie  Andrea  -e  del  condomino 
Oddone  Paluzzo  degli  Arcioni  rende  a  Nicolao  Buoniomini 
'unamturrim  rocatam  turrim  della  Iuserra  sitam 
in   coutrata   Trium    Colupnarum    prope    ecclesiam 

sane to rum    Cosme    et    Damiani ìnter   hos    lìnea, 

ìuzta  dictas  tres  colupnas,  iuxta  rias  publicas, 
in  oppositu  ecclesie  sancti  Laurentii  in  miranda*. 
Non  potrebbe  indicarsi  con  maggiore  precisione  il  sito  della  torre 
edificata  sul  nucleo  del  tempio  del  divo  Giulio,  gli  avanzi  della 
quale  sono  stati,  anche  recentemente,  confusi  con  quelli  del  tempio 
stesso,  al  punto  di  renderne  confusa  o  alterata  la  pianta. 

Questa  torre  è  presa  sovente  per  caposaldo  topografico  nei 
documenti  del  medioevo.  Cosi  l' anonimo  Magliabecchiano  (a.  1410- 
1415)  racconta  che  la  «  fovea  *  nella  quale  >  Curtius  armatua 
descenderat  *  stava  tra  l'Augustéo (palacium  Catiline)  eia  ■  torre 
de  la  cerra  hodie  dieta  »  e  conferma  quanto  ho  detto  nell'ar- 
ticolo precedente  a  proposito  dell'aria  pestilenziale  di  questi 
luoghi,  osservando  «  exinde  Roma  maxime  per  intus  offendebatur 
cum  multa  aeris  corruptione  • .  L' anonimo  ricorda  una  seconda 
volta  Curzio  e  ■la  turris  de  la  cerra  ■  a  proposito  del 
■  templum  Minervae  et  locns  Inferni  ■ .  Cfr.  Urlichs,  Coi.  top- 
pag.  166,  e  i  commenti  del  prof.  Iordan  a  pag.  506  del  voi.  Il 
della  Topographie,  ove  si  occupa  pure  della  turris  Cencii  Fraia- 
panis,  nominata  di  sopra,  che  alcuni  vogliono  collocare  nel  sito 
stesso  della  Inserra,  tra  s.  M.  Liberatrice  e  a.  Lorenzo  in  mi- 
randa (*).  Devo  anche  ricordate  che  il  nome  genuino  e  primitivo 


(')  Prot.  785  ad  diera. 

(*)  Vedi  uiche  Ephem.  epigr.  voi.  Ili,  a.  1877,  pag.  ì 
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dell'Inserta  fu  (Tania  de)  Miranda,  nome  femminile  usa- 
tissimo in  Roma  nel  secolo  X,  col  qnale  fu  poco  atante  indicata 
anche  la  vicina  chiesa.  La  turris  de  Miranda  apparisce 
come  confine  di  certa  terra  in  campo  Tnrriclano  in  ano 
istrumento  del  20  decembre  1189,  rogato  dallo  Scriniarìo  Leo- 
nardo, in  archivio  di  s.  Maria  Nuova.  Goal  dice  il  Corvisieri, 
1.  e.  p.  45,  n.  1,  ma  temo  che  egli  non  abbia  colto  nel  vero. 
La  ana  Turris  de  Miranda,  deve  essere  quella  che  nella  pianta 
del  Bufalini  si  vede  piantata  sugli  avanzi  stessi  della  cella  del 
tempio  di  Antonino,  a  confine  del  Campo  (vedi  tar.  V),  mentre 
l' Inserra  ne  eia  divisa  dalla  strada  che  dall'  ascesa  Prothi,  con- 
duceva all'  arco  delle  Sette  Lacerne. 

La  torre  dell'  Inserra  che  il  Fulvio,  nella  edizione  del  1527, 
dice  »  adirne  extare  ante  porticum  Faustinae  »  (e.  80)  fu  demolita 
nel  1536  per  la  venuta  di  Carlo  V.  Il  eh.  Valeri  ha  pubblicato,  non 
ha  molto,  l'ordine  di  demolizione  emesso  dalla  Camera  apostolica 
cinquantatre  giorni  prima  dell'arrivo  dell'imperatore,  nel  quale 
ordine  la  torre  è  ■  posita  in  foro  romano  ex  opposito  ecclesie 
sancti  laurentii  aromatariornm,  ubi  exigitur gabella  animalium  (')  » . 
Marcello  Alberini  la  chiama  medesimamente  ■  un  torraccio  dove 
si  soleva  tenere  la  dogana  del  bestiame  (-)  "  -  Il  seguente  inedito 
documento  fornisce  altri  particolari  : 
«  Die  XX4  lanuarìi  1536. 

In  presenti»  mei  notarìj  Personaliter  constituti  nobiles 
viri  magnificus  ac  nobili»  dominus  Latinus  de  luvenalibus  ci: 
ro:  alme  urbis  ad  presens  conservator  ex  una,  et  dominus  Jo. 
Bap.ta  de  marganis  ci:  ro:  parte  ex  altera,  sponte  devenerunt 
ad  infrascrìptam  conventionem  videlicet  qnod  idem  dominus  Dan- 
tista promiait  eidem  domino  latino  presenti  etc.  quamdam  eius 


(>)  A.  Valeri  in  Rivista  d'Italia,  1900,  fase.  12,  pag.  719. 
(*1  Vadi  Orano  in  Arch.  Soc.  rom.  tt.  p.,  voi.  XIX,  pag.  47. 
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donram  ubi  ad  presena  fiunt  carrotie  in  frontìspìtium 
ecclesie  sanctì  Adriani  de  urbe  in  foro  romane  ubi  venduntur 
ammalia  contiguam  caidam  tnrri  antique  et  alila  suis  fi- 
nibus  latius  per  me  notariurn  quantum  opus  sit  specificandis  to- 
taliter  infra  duos  menses  proxime  futures  demolire  ac  diruere 
tacere  usque  ad  solum  ita  ut  quod  platea  ubi  domus  predicta 
est  appareat  suis  sumptibus  et  eipenais  et  hoc  ad  efFectum  prò 
maiori  urbis  decoro  forum  et  plateam  ampliandi  aliiaque  de 
cauaia  ut  S.mo  D.  N.  Paulo  tertio  visura  fuit  Pro  qua  dirutione 
idem  dominus  Latinus  sponte  promisit  eidem  domino  Baptiste 
solvere  infra  dictos  duos  menses  sumniam  et  quantitatem  scu- 
torum  centnm  aurei  solis  ad  rationem  iuliorum  decem  prò  quo- 
libet  scuto  etc.  etc.  ('). 

La  torre  dell'  Inaerai  era,  dunque,  posseduta  nel  1537  da 
quella  stessa  famiglia  Arcioni  (dominus  Atius  de  Arcionibua)  già 
nominata,  come  proprietaria,  nel  documento  del  1388.  Gli  Ar- 
cioni, nobili  del  rione  Colonna,  avevano  altri  beni  in  questi  din- 
torni, p.  e.  quella  casa  ■  terrineam  solaratam  cum  orto  retro  se 
et  cum  cisterna  intus  dictum  ortum,  positam  in  contrata  ar- 
chanohe,  cui  ab  uno  latere  est  domus  habitationis  domini  Loysii 
de  Arcionibns  ■  casa  che  Tommaso  Arcioni  concedeva  come  pegno 
i  dotale  olla  sua  figliuola  Caterina  il  4  gennaio  1426  {"-). 

Nella  veduta  del  foro  e  del  monte  Capitolino  di  M.  Heems- 
kerk,  pubblicata  dal  prof.  Huelsen  nel  Bull.  Gom.  del  1888, 
tav.  Vili,  p.  155,  si  vedono  gli  operai  dei  maestri  delle  strade 
intenti  a  demolire  cotesti  avanzi  sino  al  piano  del  suolo:  la 
restante  parte,  dal  suolo  cioè  di  Paolo  III  al  piano  antico,  fu 
distrutta  dal  Rosa  nel  1875. 

Ma  la  fine  della  torre  non  portò  con  se  la  fine  della  tassa 
del  bestiame,  il  quale,  dai  tempi  antichissimi  ai  presenti,  suole 

(<)  Notare  Girolamo  Moccio,  prot.  967,  e.  191  in  Ardi.  Stato. 
(■)  Hot  Vendetti!»,  I.  e. 
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scendere  dagli  Appennini  al  primo  biancheggiare  delle  nevi,  per 
isvernare  in  Campagna  di  Roma.  L' ufficio  della  gabella  fu  tras- 
portato ad  altra  casa  con  torre,  detta  del  Campanaro,  vicina  alla 
Colonna  di  Foca,  nel  sito  oggi  occupato  dai  plutei  marmorei. 
È  rappresentata  in  molte  prospettive  del  foro,  delle  quali  citerò 
una  sola,  perchè  alle  mani  d'ognuno,  quella  delineata  da  Giu- 
seppe Vasi  nel  1765,  e  dedicata  a  don  Abondio  Rezzonico,  ni- 
pote di  Clemente  XIII  e  senatore  di  Roma  (n.  36  Dogana  del  « 
mercato  del  Bestiame).  «  I  plutei  »,  scrive  il  Rosa  a  p.  62  della 
Relazione  1873,  «  stavano  incastrati  sotto  una  torre  del 
medio  evo  alla  quale  servivano  quasi  di  fondamento  *.  Anche 
nel  frammento  di  panorama  dell'  Heemekerk,  riprodotto  di  sopra, 
e  in  questo  già  ricordato  del  Dosio-Cavalieri,  la  torre  si  vede 
chiaramente  a  nord  e  a  ridosso  della  colonna  di  Poca.  A  torto, 
dunque,  il  chrrto  Valeri  rimprovera  Camillo  Re  e  me  stesso  di 
aver  commesso  errore,  e  di  avere  asserito  «  il  falso  »  quando 
ricordavamo  una  torre  della  dogana  ■  quasi  a  ridosso  della  co- 
lonna di  Foca  »  come  esistente  anche  dopo  le  demolizioni  del 
1536  ■  (')• 

Nel  documento  del  1536  poc'  anzi  publicato  è  notevole  il 
ricordo  di  una  «  domus  ubi  ad  presens  fiunt  carrotie  in  fron- 
tispitium  ecclesie  sancti  Adriani  * ,  perchè  l' industria  del  ranoc- 
chio ha  durato  in  questo  stesso  luogo  per  trecento  sessantaquat- 
tro anni,  almeno,  fino  al  1900,  quando  fu  demolita  la  officina 
dei  fratelli  Fiori  per  lo  Beavo  della  basilica  Emilia. 

Un'altra  torre,  posta  sul  confine  del  Campo  dalla  parte  dei 
Macelli  d'Arcanoe,  è  ricordata  in  un  documento  del  9  gen- 
naio 1412,  col  quale  fra  Bartolomeo  Caraffa,  cavaliere  gerosoli- 
mitano, e  priore  del  priorato  di  S.  Basilio  insta  scalimi  mor- 
tuorum,  rivendica  all'Ordine  certe  case,  per  le  quali  l'enfiteuta 


(')  Rivista  d'Italia,  15  die.  1900,  p.  718. 
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Palocco  dei  Fapazznrri  (')  aveva  smesso  di  pagare  il  canone 
consistente  in  una  •  acquaritia  ìusta  piena  oleo  »  e  due  libbre 
di  cera.  Una  delle  case  terrinea  e  somarata,  è  detta  «  contiqua 
turri  tufinee  «  :  una  seconda  è  parimente  posta  «  iuxta  tur- 
rita vocatam    tufineam    alias   Soricinam    iuxta    pla- 


teolam  macellorum...  iuxta  ortum  magnnm  diete  ecclesie  sancti 
Basilii».  II  sito  di  questa  torre  sarà  meglio  determinato  più 
sotto,  quando  dovrò  parlare  del  Pantano. 

Vicina  al  campo  Torrecchiano  era  anche  la  torre  dell'arco 
di  Settimio  (fig.  2)  che  apparisce  in  tutte  le  vignette  anteriori 

(')  Palocco  dei  Papazzurri  È  cognome.  Nell'archivio  del  Salvatore 
(Armad.  VI,  mazzo  VII,  n.  9-B)  un  Lorenzo  Palocha  de  Papazurris  è  no- 
minato come  proprietario  del  casale  dì  S.  Maria  di  l'usano.  Il  vicino  ca- 
sale, che  divide  Castel  Fusano  da  Malafede,  porta  ancora  il  nome  di  Palocco. 
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all'anno  1636,  nel  quale  i  Conservatori  del  popolo  romano  adunati 
in  seduta  segreta  il  9  settembre,  decretarono  *  quod  turris  pò- 
sita  saper  arcum  Septimi  Severi  demoliatur  et  quod  ipsius  ce- 
menta coudoneatur  ecclesiae  aanctae  Martinae  in  conapectu  dicti 
arcns  prò  constrnctione  fcbricae  dictae  ecclesiae  •  (')- 

A  tante  altre  munizioni  medioevali,  di  cai  erano  irte  le  con- 
trade del  foro,  della  Sacra  via  e  delle  Carine,  si  aggiungano 
quelle  che  difendevano  il  sito  di  s.  Maria  Nuova  dalla  parte 
di  tramontana.  Mei  1491  i  monaci  dettero  in  enfiteusi  a  quarta 
generazione  «  quoddam  solum  sive  terram  dicti  monasterìi,  in 
qua  olim  fuit  ortus,  positum  in  loco  dicto  Portogallo  in 
r/  moutium  iuxta  tnrrim  et  rea  dicti  monasterij,  cui  ab  uno 
lat.  tenent  dieta  turris  et  rea,  ab  alio  sunt  res  s.  Marie  de 
Portogallo,  ante  est  via  publica  »  (2). 


TU. 

IL   FVNDICVS    MÀCELLORVM   DE   A.BCANOE. 

La  contrada  dei  Macelli,  detta  anche  ■  Fundieus  Macello- 
rum  de  Arcanohe  ■  incominciava  dal  quadrivio  o  ■  capocroce  ■ 
della  torre  de'  Conti.  Nei  patti  di  fidanzamento  tra  Lorenzo  di 
Matteo  Renzi,  droghiere  del  rione  Monti,  e  Bernardina  figliuola 
di  Stefano  Salvetti,  stipolati  con  atto  Biatucci  (A.  S.  C.  prot.  66) 
il  20  gennaio  1471,  le  si  assegnano  per  dote  una  casa  terrine» 
solarata  etc.  «in  platea  turris  de  Comitibus»,eun  ma- 
cello ■  sitnm  in  predicta  regione  Moutium  prope  vmaginem 
beate  Marie  site  in  capite  crucis  turris  de  Corni- 
ti!) tia  ».  Si  tratta  forse  dello  stesso  macello  che  Stefano  Conti, 


0)  Arch.  Slot.  Capti.  Credeni.  I,  tomo  XXXIX  e.  1561. 
(«)  Nat.  de  Taglientibut,  prot.  1728,  e.  67,  A.  S. 
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signore  di  Polì,  aveva  venduto  sin  dal  31  marzo  1392  ad  An- 
drea di  Petruccio  di  Lorenzo,  cioè  ■  macellimi  et  banchnm  ma- 
celli vooatmn  macello  della  ymagine  in  contrata  Archi- 
none, iuxta  plaxiatella  inxta  viaa  publicas,  mediante  ymagine 
virginia  Marie  domine  nostre  ■  ('). 

Ho  trovato  poi  ricordi  di  una  taberna  di  Lello  della 
Valle  in  una  casetta  appartenente  a  s.  Adriano  ■  in  contrata 
Archanohe  in  regione  Gampitelli  »  (s)  :  di  un  macello  locato  nel 
1398  da  Paola  vedova  di  Lucio  Piagnente  a  Petruccio  Lelli  e 
Lorenzo  Mactaporcino  ■  iuxta  macellum  Johannia  Lelli...  Bubeì, 
iuxta  domam  babitationìs  Sophie  Petti  Pistelli,  iurta  viam  pu- 
blieam  ■  (3)  :  di  altro  simile  venduto  nel  1393  da  Francesco 
Kensicoli  del  rione  Monti  a  Palacelo  Calandrelle,  sito  *  in  con- 
trata Arohanoe...  iuxta  macellum  dicti  renditoris,  inxta  domnm 
sive  apothecam  berednm  condam  Johannia  de  Malabriga,  iuxta 
viam  publicam  -  (*). 

L'anno  1422,  ai  3  ottobre  lo'  ateiao  Francisco  Kensicoli 
lega  per  testamento  a  Sancta  Sanctorum  ■  medìetatem  union  ma- 
celli cum  medietate  porticalis  et  unius  banche  ante  se...  qui 
macellila  est  in  regione  Montium  in  fundico  macellorum 


(')  Not.  Vendettinj,  prot.  785  bis.  Al  macello  era  annessa  una  u  ca- 
scata sire  remectitorium  camium  *  confinante  con  la  piazzetta,  e  con  il 
"Balarinmn  del  palazzo  Conti.  Nello  etesso  prot.  c'è  un  secondo  atto  di 
vendita  (13  febroìo  1106)  di 'altro  macello  e  annessi,  a  favore  del  mede- 
simo Andrea  di  Petruccio,  in  nome  di  Paolo  e  Giacomo,  figlinoli  del  de- 
funto Stefano  Conti.  II  macello  è  sito  nel  rione  Monti  «  in  loco  et  con- 
trata Arcanohe  inxta  hos  fines,  ab  uno  latere  est  ymago  Virginia  Marie, 
ab  alio  est  via  pablica,  retro  est  quaedam  platea  n.  Il  remectiturio  stava 
«  in  contrita  sancti  Basili!  ».  Questa  immagine  della  Madonna  serviva  per 
caposaldo  a  tutto  il  vicinato.  Nel  prot.  641  del  not.  De  CoroniB  in  A.  S. 
a  e.  263  si  ricorda  medesimamente  la  casetta  del  capocroce  «  in  qua  est 
depicta  videlicet  in  portico  ipsius  jmago  gloriosissime  Virginia  Marie  a. 

(*)  2  aprile  1887,  prot  785. 

p)  29  settembre  1398,  prot.  642. 

{*)  15  mano  1396,  prot  785. 
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archanohe,  Unta  macellum  filìorum...  condam  Pauli  Ste- 
phani,  ante  est  via  pablica,  et  iuxta  maoellnm  alium  ipsius  te- 
statone, ltem  testator  diiit  alium  macellum  suum  esse  penes 
angui  nm  ymagine  de  regione  predicta  »  (')■ 

Nell'istesso  anno  1422  il  1  gennaio,  Antonio  di  Lorenzo 
Solvetti  del  rione  Monti  assegna  in  pegno  dotale  una  casa  ter- 
rinea  e  solarata  ■  cum  duobus  banchis  macelli  existentibus 
il*  perticali  diete  domus  in  fnndico  macellorum  e  o  o- 
trate  Archanohe*  confinante  con  la  spezieria  di  Matteo 
Mazza,  col  banco  da  macello  e  case  di  Francesco  Rensicoli  pre- 
detto, e  con  la  via  ptiblica  (*).  Nel  1382  ai  28  di  luglio  Jaco- 
bello  di  Paolo  Signorili  vende  a  Giovanni  dello  Preyte  due  quinte 
,  parti  di  cinque  macelli  «  cum  bancis  et  domibus  sive  remecti- 
toriis  carnium  ...  quae  v  macella  sita  sunt  in  Archanoe  iuxta 
rem  monasterii  sancte  marie  none,  iurta  rea  dicti  Jonannis, 
iuxta  viam  publicam  »  (3).  Cotesta  >  res  monasteri!  sancte  marie 
nove  *  era  naturalmente  un  altro  macello.  Trovo  infatti  in  un 
documento  del  25  marzo  1385  che  i  buoni  frati  non  avendo  più 
vino  nel  tinello,  o  combustibile  nella  legnaia,  o  denaro  in  cassa, 
ed  abbisognando  inoltre  di  quattro  asinelli  per  l'azienda  della 
loro  tenuta  sull'Appia,  deliberarono  di  vendere  al  loro  ricco  vi- 
cino del  Prete  «  qnoddam  macellum  cum  duobus  bancis  ...  in 
centrata  Archa  Nohe  ...  (cui)  ab  uno  latere  sunt  macella  dicti 
Jo'iaimis  dello  Preite,  ab  alio  latere  tenet  platea  quaedam  ubi 
fit  barbitonsoria,  ab  alio  latere  est  via  publica  »  (4). 

Senza  citare  altre  testimonianze  che  si  rassomigliano  troppo, 
possiamo  ricostituire  l'aspetto  del  fondaco  de'  Macelli  di  Arcanoe 
come  una  strada  che  dal  capocroce  di  Tor  de'  Conti,  dove  è  oggi 

CJ  Prot.  785  bà. 
[•)  Prot.  785  bit. 
(')  Prot.  785. 
(')  Ibid. 
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la  «  pJaiitella  *  dei  ss.  Quirico  e  Ginlitta,  entrando  nel  Foro 
Transitorio  pel  fornice  d'Arcanoe,  si  dirigeva  verso  s.  Adriano, 
tortuosa,  angusta,  mal  selciata  o  non  selciata  affatto,  con  due  file 
di  banchi  di  pietra  sulV  ano  e  1'  altro  lato,  protetti  da  tettoie 
sporgenti,  o  da  porticali  sostenuti  da  mozze  colonne.  Dietro  i 
banchi  starano  le  botteghe  coi  loro  ■  remectitort  •  per  la  con- 
serva e  custodia  delle  carni  nelle  ore  calde  della  giornata.  Coi 
macelli  si  alternavano  casette  ■  terrinee  solarate  et  colupnate 
cum  orto  retro  se  et  porticali  ante  se  *,  quali  quella  venduta 
il  19  gennaio  1388  dai  fratelli  della  Corte  a  Guido  Romauli 
«  quam  habitat  lo  Conte  macellano  *  ('),  e  quella  parimente 
•  terrinea  solarata  cum  camera  Bupra  se  et  perticali  columnato 
ante  se  et  cum  renclaustro  post  se  *  ove  abitava  dal  1422  il 
macellaio  Teolo  di  Pietro  Giuliano  ('■).  Questi  tuguri  cambiavano 
spesso  di  padrone  e  di  inquilini,  col  ministero  del  nostro  notare 
Vendettini,  il  quale  soleva  minutare  i  contratti  di  vendita  e 
d'affitto  ■  in  porticali  ecclesia  sanctorum  Quinci  et  Julicte  *  la 
parrocchia  del  fondaco  d'Arcanoe. 

Nella  vignetta  qui  unita  (fig.  3)  è  riprodotto  un  grazioso 
bozzetto  di  Francesco  BobcoIo  che  ritrovai  l'anno  1894  nella 
R.  Accademia  delle  Belle  arti  di  Edinburgo,  fra  i  disegni  di 
autori  italiani  della  raccolta  Laing.  Il  bozzetto  rappresenta  l' in- 
contro di  alcuni  religiosi  a  piedi  degli  avanzi  del  tempio  di 
Pallade  nel  foro  transitorio.  Sulla  destra  apparisce  l'Arcanoe,  e 
un  tratto  dei  ■  Macielli  de  li  Conti  ■  Bino  alla  chiesa  dei 
ss.  Quirico  e  Ginlitta. 

E  qui  giovi  ricordare  che  questa  chiesa  antichissima,  fab- 
bricata o  restaurata  da  papa  Vigilio  (537-555)  era,  in  quei  tempi, 
orientata  in  senso  inverso,  con  l'abside  adorna  di  preziosi  mosaici 

0)  Ibid.  Un  altro  macellaio  in  piazza  della   Torre    si  chiamava   Lu 
Papa.   Not.  de  Coroni*,  prot  644  e,  5.  A.  S, 
(«)  Prot  785  bi».  A.  S. 
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nel  sito  della  presente  porta  d' ingrosso  (*).  Il  terreno  a  ridosso 
del  monte  era  pieno  di  grottoni  e  rovine.  La  chiesa  stessa  aveva 
sul  fianco  il  ■  renclaustrum  ■  confinante  con  le  case  e  •  gripte 
sommate  ■  di  Aston  Cecchi  pizzicarolo,  e  di  Gregorio  Albanese 
calzolaro  ;    davanti   e'  era  ■  qnedam  plateola  introitila  diete  ec- 


clesie »  (*)  dietro  la  plaxitella  della  Torre   de  Conti  alla  quale 
mettevano  capo  i  Macelli  (8). 

I  macellai  formavano  certamente  il  fior  fiore  della   fiera  e 
manesca  popolazione  d'Arcanoe,  ma  c'eran  con  loro  altri  esercenti 


(')  Vedi  Nardoni  in  Studi  e  doe.  di  storia  e  diritto,  voi.  II,  1881,  t 
Pianto  Bnfalini. 

<*)  Prot.  785  bit. 

(»)  Vedi  Pianta  in  Adinolfi,  I,  p.  182,  lett.  Q. 
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■  artem  spedane,  barbitonsorie,  ferrane,  spatarie  et  candelot- 
tarìe  ■  :  tre  o  quattro  osti,  e  tre  notali,  il  Yendettini,  il  Migliore, 
e  il  Salvetti.  Il  Vendettìni  abitava  in  Martorio.  Morendo  sei  primo 
quarto  del  secolo  XV,  aveva  lasciato  al  figliuolo  Paolo  così  pingue 
sostanza  e  decoroso  stato,  che  costui  potè  togliere  in  moglie  la  no- 
bile madonna  Caterina  dei  Muti  Papazurri.  Da  questo  matrimonio 
nacquero  due  figliuoli,  un  maschio  che  prese  il  nome  del  nonno 
Antonio,  e  una  femmina,  Lucrezia,  maritata  poi  a  Carlo  Crispo. 
La  famiglia  si  è  estinta,  credo,  sulla  fine  del  secolo  passato, 
con  quell'Antonio  Yendettini,  la  cui  opera  postuma  sul  Senato 
romano  fu  stampata  l'anno  1782  dal  Salomoni.  Oltre  il  palazzo 
nel  rione  Pigna,  contiguo  ai  Valle,  i  Yendettini  possedevano 
una  vigna  o  villa  ■  infra  moenia  urbis  in  loco  qui  dicitur  Ti- 
voli vecchio  (1478)  * .  I  Salvetti  poi  abitavano  in  Torre  de'  Conti, 
ma  non  sembra  siano  mai  usciti  fuori  dall'aurea  mediocrità. 

Tornando  al  capocroce  dei  macelli,  presso  i  ss.  Quirico  e 
Giulitta,  ricordo  come  le  •  gripte  «  e  le  rovine  di  fabbriche  no- 
bilissime si  estendessero  su  per  la  pendice  del  Quirinale  sino 
alle  Milizie.  Le  case  moderne  di  via  Baceìna,  del  Grillo,  e  di  via 
degli  Ibernesi  le  hanno  in  gran  parte  nascoste  alla  vista,  ma 
non  e'  Ò  cantina  o  sotterraneo  che  non  ne  serbino  notevoli  tracce. 
A  queste  grotte  accenna  il  seguente  documento  del  6  luglio  1472, 
in  atti  Capogalli,  prot.  470,  e.  317,  326  A.  S. 

Discreti  iuvenes  Christopborus  et  Johannes  germani 

fratres  filij  et  heredes  qd.  Johannis  palocij  Kegionis  pinee  ven- 
diderunt  nobili  domine  Lucretie  de  alanio'  de  neapoli  habitanti 
in  urbe  in  regione  montium  certa  Accasamenti  seu  antiguas 
domos  oum  ortho  et  arboribus  in  se  et  cura  reclaustro  in  eia  et 
cum  certis  Qriptis  seu  cameris  solaratis  et  cura  voltis  desuper 
circa  dictum  reclaustrum  videlicet  a  duobus  lateribus  Et  cum 
puteo  in  capite  dicti  reclaustri  et  cum  turri  ab  uno  latere  dicti 
reclaustri   esistente    super  diotis  Qriptis    sive  Cameris   et  cum 
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quidam  porticu  per  qnam  habetnr  et  fit  Introitus  et  additile  a 
Via  publica  Et  cum  quadam  alia  portici!  contigua  cam  prima 
per  quam  porticum  habet  additum  aive  introitum  qucdam  do- 
mina peraa  uior  qd.  Antoni)  de  Zagarolo  Et  cam  Introhitu  per 
quamdam  scalam  Lapideam  liberam  ezistentem  inter  domain  An- 
tony Jaeobi  Nicolocci  et  Domani  laurentij  antonij  de  Speranza 
ad  dieta  Accasamenta  et  ad  orthum  predictum  Et  cam  quadam 
via  parva  Jnxta  dictam  scalam  et  Introitum  que  tendit  ad  dictnm 
orthum  Quo  posita  sunt  in  Regione  montium  In  contrada  mili- 
tiarum  et  Sancti  basili],  inter  hos  fines  quibus  ab  ano  latere 
videlic.  a  sinistra  parte  sunt  res  prefate  domine  perne  qd.  an- 
tonij  de  Zagarolo,  a  deztris  videlicet  a  parte  superiori  tenent  res 
sire  orthus  ecclesie  sancti  Salvatoris  (delle  Milizie)  ab  alio  tenet  et 
est  monasterium  religioaarum  mnlierum  ordinia  sancti  dominici  in 
monte  magn&napoli,  ab  alio  sunt  res  ecclesie  Sancte  Marie  in 
silice  de  Valle  montone  ('),  nbi  olim  habìtabat  quedam  Angelella 
pinzocha,  ab  alio  aunt  res  sive  domus  antonij  Jaeobi  Nicoluccie, 
ab  alio  sunt  res  sive  domus  Laurent!]  antonij  de  aperansa  su- 
toris,  ante  vero  et  a  quodam  alio  latere  sunt  vie  pnblice  vel  si 
qni  &c  Pro  pretio  centnm  et  quinqnaginta  florenorum. 

*  Actum  in  domo  prerate  domine  Lucretie  In  contrada  de 
archionibus  • 

Il  giorno  29  ottobre  1402  Giovanni  Staglia  del  rione  di 
e.  Eustachio  fa  eletto  arbitro  nella  questione  dì  proprietà  e  dei 
confini  tra  i  cavalieri  gerosolimitani  e  Lorenzo  di  Cecco  Palocco 
de  Papazurri,  questione  già  ricordata  nel  §  VI.  Soggetto  prin- 
cipale della  contesa  erano  le  casette  ■  que  vocantur  quasi  prò 
maiori  parte   le    Pon  tiene  «  (2)  e  che  dovevano  occupare  il 

(1)  Su  questo  u  monasterium  sancte  marie  in  silice  extra  rnuros  castri 
Val  monto  iris  »  vedi  Lanciaci:  Jl  patrimonio  della  famiglia  Colonna  al 
tempo  di  Martino  V,  in  Arch.  Soc.  rom.  St.  patr.,  anno  1898,  pag.  378. 

{')  Politica  significa  magazzino,  bottega,  cripta,  coperte  da  volta,  come 
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lato  nord  della  via  de'  Macelli,  siccome  quelle  che  avevano  alle 
spalle  gli  orti  del  Pantano.  Questo  atto  (A.  C.  prot  785  bis 
ad  diem)  ci  permette  di  ricostruire  la  topografia  della  contrada 
come  appresso  (principio  del  secolo  XY): 

Tsm  <.'  C™il  I  I  »  Torchi».  [ 

ninni  '  LniiiiiiiiniJ  i. 

ITTTTTTTTTTTTTir 


Orti  del  Pantano. 

Ortne  magni  menngnl  crani.  Ortni  «.  Builli,  dallo  Prayta  jle. 

Dal  lato  della  Torre  de  Conti  e  del  campo  Torrecchiano  i 
fondachi  si  succedevano  a  questo  modo: 

ymago  beate  marie  site  in  capite  crucis  tnrris  de  Comitibus 

Macello  della  ymagine 

Macello  venduto  nel  1406  a  Petruccio  di  Lorenzo 

Domus  et  apotheca  Joa.  de  malabriga 

Macelli  di  Francesco  Bensicoli 

Macelli  di  Giovanni  dello  Preite 

V  macelli  del  medesimo 

Macello  di  s.  Maria  Nuova 

Platea  ubi  fit  barfaitonsorìa 

Contrada  s.  Adriani. 


le  «  Botteghe  oscure  »  del  circo  flaminio,  dove  stavano  dì  casa  i  calcar&rii, 
A  i.  436,  de)  prot  591  A.  C,  e'  e  l'appunto  della  apesa  di  180  bolognini 
fatta  il  12  nov.  1493  da  un  tale  Renzo  Bonatì  per  6  rubbia  di  calce  acqui- 
state nella  poetica  di  meeser  Agnolo  calcararo.  Le  case  di  Latino  Gio- 
venale di  Marietti    sono   concordemente  poste  alle  pontiche  obsenre. 
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E  tornando  indietro  per  il  lato  opposto,  che  dava  sugli  orti 
del  Pantano: 

Casetta  e  macello  di  s.  Basilio,  locata  a  Matteo  di  Giovanni 

■  Antonio  ferraro  cum  ortnlo  post  se 
»      Àugustino  spadaro 

•  Cola  di  Lecce  cum  orto  merangulorum 

*  Onofrio  Astallo  spadaro 
Domuncula  cum  puteo  ante  se 

La  Torre  Tufacea  alias  dieta  Soricina 
Casetta  e  macello  di  Cola  de  Conti 

■  ■      Andrea  Macellaro  cum  orto  post  se 
La  Taverna,  retro  est  ortus  merangulorum 
Plateola  macellorum 

Giuliano  di  saba  di  Puccio  ferraro 
Ortus  magnus  ecclesie  s.  Basilii. 

Un  macello  semplice,  sema  camera  superiore  e  senza  rimet- 
titorio,  si  affittava  nel  1398  a  ragione  di  17  fiorini  per  20  mesi. 
Un  altro  si  pignorava  nel  1422  per  100  fiorini:  un  terzo  fu 
venduto  nel  1385  per  45  fiorini:  un  quarto,  con  rimettitorio, 
per  48  fiorini  nel  1392. 

Si  può  anche  ricordare  che  i  macelli  al  di  là  dell'  arco, 
tra  questo  e  s.  Quirico,  si  chiamavano  de'  Conti.  Latina,  vedova 
di  Pier  de  Novelli  (')  lasciò  per  testamento  nel  1476  *  quamdam 
domum  sive  macellimi  cum  suis  remettitorija  et  cum  solari  tecto 

desuper  et  porticati  columnato  ante positam  in  BDe  mon- 

tium  in  loco  dìcto  le  macella  de  torre  dellì  conti,  qni- 
bus  ab  uno  latere  est  via  pub.f*  ab  alis  platea  sive  pu.CB  via, 
ab  aliis  laterìbus  est  arcus  et  res  ecclesie  ste  marie 
gripte  ferrate  «  (2). 


(>)  Questa  douna  è  ricordata  dall'Adi  solfi,  voi.  I,  p.  • 
(*)  Not.  SaWetti  prot.  1673  e.  1871,  A.  8. 
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Del  sito  dei  macelli  d'  Arcanoe  rimane  la  memoria  sino  al 
giorno  presente  nella  chiesa  già  nominata  di  s.  Maria  in  Ma- 
cello, detta  pure  di  s.  Agata.  Anche  l'Armellini  riconosce  tale 
denominazione  provenirlo  «  da  un  antico  mercato  adiacente  alla 
chiesa  nel  campo  Torrecchiano  ■ . 

La  chiesa,  fabbricata  nel  bel  mezzo  dei  macelli,  sul  corso 
etesso  della  cloaca  massima,  conservò  il  nome  caratteristico  sino 
al  1517,  quando  fa  concessa  alla  università  dei  tessitori  di  pan- 
nilini,  la  quale,  composta  in  parte  di  italiani,  in  parte  di  oltra- 
montani, arerà  risieduto  sino  allora  dirisa  nella  chiesa  di  s.  Maria 
dell'anima  e  in  quella  di  s.  Trifone.  L'  università  assunse  l'ob- 
bligo di  restaurarla  dai  fondamenti,  cambiandole  il  nome  in 
quello  di  s.  M.  degli  Angeli  (')■  I  lavori  di  scaro  per  le  fon- 
damenta furono  condotti  da  Bernardino  di  Francesco  de'  Cava- 
lieri da  Bergamo,  e  fruttarono  la  scoperta  di  infiniti  <  lapidee 
tiburtinos  marmoreos  et  albanos  aptoa  ad  Boulturam  •  apparte- 
nenti alle  fiancate  del  foro  Transitorio,  e  al  tempio  di  Minerva. 
Il  Cavalieri,  sedotto  dai  travamenti,  passò  oltre  il  confine  della 
chiesa,  scalzando  le  fondamenta  della  casa  vicina,  che  era  del 
magnifico  Antonio  Potinoci,  conservatore  della  Camera  Capitolina, 
e  che  egli  fu  obbligato  a  riparare.  Gli  atti  intorno  questo  inci- 
dente si  troveranno  nel  primo  volarne  della  mia  storia  degli 
scavi  di  Roma  sotto  la  data  del  1522,  nel  quale  anno  si  era 
ancora  esitanti  tra  la  vecchia  e  la  nuova  denominazione  della 
chiesa.  Infatti  mentre  in  taluni  atti  contemporanei  è  detta 
■  sancta  maria  dellagnili  ■  nel  seguente  ritiene  ancora  la  Bua 
relazione  con  l'Arco  d'oro: 

■  Die  1°  Jnnii  1521.  Cam  sit  quod  RdD*  in  christo  pater  domi- 
nus  Gaspar  de  monte  episcopos  Civitatenais  Commendatarius  beate 
marie  ad  arenai  aureum  in   Regione  montàum  inter  alia  bona 


(')  Noi.  de  Coroni*,  prot.  643  o.  167  A.  S. 
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diete  ecclesie  habeat  teneafc  «t  posaideat  duos  Casalenos  disco- 
pertosmuris  antiquis  etminantihus  r  u  i  n  a  m  Ei  quibus 
ipse  Commentarins  (sic)  nec  alij  eius  precessore»  dia  aliquid 
percepernnt  et  quamdam  parvam  domunculam  jnnetam  dieta 
Casalenis,  ex  qua  ipse  Commentarins  percipit  annuos  fructus 
triiun  ducatorum,  Quibus  casalenis  et  domui  ab  ano  latere  te- 
nent  les  ecclesie  sancti  pantaleonis,  ab  alio  et  retro  Bunt  rea 
predicte  ecclesie  voi  si  qoi  &c,  predictusqae  Commendatarias 
fecerìt  diotos  Oasaleoos  et  domunculam  locabiles  neminemque 
invenerit  qui  meliorem  condictiooem  fecerit  diete  ecclesie  quam 
domina  Johannella  de  Comite,  qne  obtolit,  prò  dictis  Casalenis 
ducatos  duos  et  ducatos  tres  prò  dieta  domuncula  et  altra  ex- 
ponere  in  reparatione  dictorom  Casalenorum  et  domus  ducatos 
Centuno.  Idcirco  ete.  «  ('). 

Questo  documento  è  curioso  parche  il  commendatario  del 
Monte  fa  mostra  con  esso  di  ignorare  la  concessione  fatta  alla 
università  dei  tessitori  sino  dal  1517.  Ma  quei  giorni,  convien 
dire  che  fossero  veramente  pieni  di  novità  per  la  contrada  e 
per  le  rovine  del  foro  di  Nerva,  testimone  la  controversia  acuta 
tra  il  cardinale  Scaramuccia  Trivulzio,  Leone  X,  e  i  conserva- 
tori del  Popolo  romano  a  proposito  dello  scalzamento  «  fonda- 
mento™ arene  noe  in  foro  divi  nenie  ■  compiuto  da  una  banda 
di  distruttori  d'antichità,  la  quale  sotto  la  condotta  dì  un  certo 
Francescano,  s  era  già  distinta  sino  dal  1518  con  la  rovina  di 
alcuni  archi  della  Claudia  a  porta  Maggiore,  e  di  nuovo  nel  1519 
con  quella  di  altri  ruderi  in  piazza  del  Campidoglio. 

Fosso  anche  ricordare  una  curiosa  ma  spontanea  corruzione 
del  nome  di  questa  chiesuola.  Nella  descrizione  dì  una  casetta 
di  Antonio  Longi,  fatta  dal  not.  Sai  ve  t  ti  il  23  gennaio  1474 
le  si  danno  per  confini  •  ab  uno  latere  domus  antonij  sancii 

(l)  Not.  de  Pacifici*,  prot.  1189,  e.  70  (parte  seconda  del  voi.)  A.  S. 
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spettarli ,  ab  alio  rea  ecclesie  sancte  marie  in  arco 
lauro,  retro  rea  laurentii  Nutij  spetiarii  etc.  •  (').  Si  Tede 
dunque  che  il  nome  di  arco  Noe  o  Arca  noe,  o  arco  d'oro,  non 
ha  mai  appartenuto  all'arco  de' Pantani,  come  hanno  creduto 
l'Armellini  (p.  142  ecc.)  ed  altri  scrittori,  anche  per  la  ragione 
che  l'arco  de' Pantani  è  rimasto  impervio  sino  alla  bonifica 
di  Pio  T,  servendo  solo  d' ingresso  all'ospedale  e  priorato  gero- 
solimitano (s).  Quanto  al  nome  di  Arco  Noe,  arco  d'oro,  arco 
di  Nerva,  arco  di  Nenia  ecc.,  nulla  potrei  aggiungere  alle  os- 
servazioni già  fatte  in  proposito  dall'  illustro  mons.  L.  Duchesne 
a  p.  346  e  sg.  del  volume  IX,  1889  delle  Mélange*  d'ardi,  et 
d  histoire. 

Il  nome  bizzarro  di  Arca  noe  deve  essere  stato  abbandonato 
sulla  fine  del  quattrocento,  poiché  negli  atti  notarili  del  prin- 
cipio del  secolo  seguente  apparisce  già  la  dizione  corretta  di 
arco  de  Nerua.  Vedi  p.  e.  scrittori  d'  arch.  capit.  voL  IV, 
e.  135,  16  aprile  1509. 

Ricordo  infine  che  il  nome  de  arcu  aureo  si  estendeva  sino 
a  considerevole  distanza  dai  ruderi  del  foro  di  Nerva,  cioè  sino 
alla  chiesuola  di  s.  Andrea  in  Portogallo,  oggi  rappresentata  dà 
quella  di  s.  M.  ad  Nives.  In  un  documento  del  24  novembre  1387 
un  ■  presbiter  Gregorius  rector  ecclesie  Sancii  a  n  d  r  e  e  de 
arche  aurea  regionis  montium  •  è  nominato  esecutore  testa- 
mentario di  un  Vito  Guglielmi  *  de  regno  Apulie ...  in  cuius 
hereditate  remanet  quedam  doraua . . .  cum  ortulo  retro  eam  iuxta 
res  ecclesie  sancte  marie  in  campsoribus  iuxta  viam  pu- 
blicam  sita  in  regione  montium  in  Portugalli  *  (3).  Non  saprei 
dire  se  a  una  di  queste  due  chiese  si  riferisca  l' indicazione  con- 
tenuta  nel  documento  ohe  segue,  ovvero  se  si  tratti  di  una  terza 

(i)-  Prot  lt>73,  e.  139  t.  A.  S. 

(*)  Piot.  1673,  e.  57  v.  A.  S. 

pi  Not  Vendettiui,  prot  785,  ad  ditm  A.  C. 
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distìnta  e  indi  pendon te  (non  ricordata  Botto  questo  nome  dall'Ar- 
mellini) : 

■  Anno  1491  [&c]  Tndict.  9  mena,  aprìlis  die  22. 

*  Coadunati  fratres  Yen.  Monasteri]  Sancte  Marie  nove  de 
Urbe  Sponte  reìntegravemnt  et  de  novo  relocaveront  discreto 
Iuvenì  Sabbe  qd.  Jacobi  petrntij  Bpetiario  de  Regione  montiuin 
prò  se  ac  magistro  Antonio  suo  fratri  nsque  ad  quartato  gene- 
rationem  eornm  qaoddam  solnm  sive  terram  In  qua  olim  fnit 
hortuB  positam  in  loco  dìcto  Portogallo  in  regione  mon- 
tium Juita  turrim  et  rea  dieti  monasterij,  cui  ab  uno  Intere 
tenent  dieta  tnrris  et  res,  ab  alio  sunt  rea  et  ecclesia  Sancte 
Marie    de    portugallo,  ante  ria  publica  vel  siqni  &c  ■  ('). 


Vili. 
Lo  Pantano  db  Sancto  Basilio. 

Fra  i  tanti  ripieghi  immaginati  da  papa  Urbano  VI  per 
ischermirsi  dalla  feroce  tempesta  scatenata  sulla  Penisola  dalla 
sua  grande  durezza  di  carattere,  dal  favoritismo  verso  il  nipote 
Francesco  Prignani,  dalle  crudeli  offese  fatte  ai  membri  del  sacro 
collegio,  primeggia  quello  della  istituzione  dì  un  commissariato 
politico-finanziario  composto  di  tre  cardinali,  con  amplissima 
facoltà  di  alienare,  vendere  e  dare  in  pegno  i  beni  delle  chiese 
e  dei  luoghi  religiosi,  non  ostante  l' opposizione  dei  rispettivi 
vescovi,  capitoli,  parroci  ecc.  Negli  atti  notarili  contemporanei 
dal  1378  al  1385,  li  trovo  designati  così:  ■  reverendissimi  in 
Chrìsto  patres  et  domini,  domini  Johannes  titulo  sancte  sabbine, 
Philippus  titulo  sancte  sasanne,  ac  Poncellus  titulo  sancti  cle- 

(')  Nat.  de  Tagiientibut,  prot  1728  e.  67  A.  S. 
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mentis  presbìteri  cardinale»  commissarii  domini  nostri  pape  Ur- 
bani TI  * .  Quest'  ultimo  è  il  Poncello  Orsini,  assunto  alla  por- 
pora nella  famosa  creazione  dei  26,  fetta  nel  palazzo  apostolico 
di  s.  M.  in  Trastevere  il  18  (o  28)  settembre  del  1378,  il  quale 
stanco  delle  durezze  e  delle  crudeltà  di  Urbano,  l'abbandonò 
nel  viaggio  di  Nocera  de'  Pagani,  per  nascondersi  nelle  sue  terre. 
Morì  in  lioma  nel  1895.  Il  secondo  è  il  domenicano  Filippo 
Bollini,  del  titolo  di  s.  Susanna,  morto  nel  1S80  dopo  due  soli 
anni  di  cardinalato,  e  sepolto  in  s.  Sabina.  Quanto  al  primo  dei 
tre  commissarii  e'  è  confusione  negli  storici  ecclesiastici  di  nome 
e  di  persona.  Il  Cardella  e  il  Noraes  lo  chiamano  Giovanni 
Auiadeo  da  Venezia:  il  Ciacconio  lo  dice  arcivescovo  di  Corine 
card,  di  s.  Sabina,  ma  senza  dargli  cognome:  pare  invece  che  si 
tratti  di  un  Giovanni  Crisolini  d' Amelia,  dotto  giureconsulto  e 
buon  amministratore.  Questi  tre  depredarono  Soma,  a  vantaggio 
della  casa  Prignani,  come  osserva  il  Horoni  LXXXVI,  36  :  tanti 
sono  gli  atti  di  vendita  di  beni  ecclesiastici  da  loro  compiuti 
a  vilissimo  prezzo,  e  da  me  ritrovati  nello  spogliare  i  proto- 
colli del  tempo.  Il  Crisolini  ■  mori  nel  .1386  per  supplizio  or- 
rendo * ,  sospettato  dal  papa  di  avere  preso  parte  alla  congiura 
di  Genova. 

Nel  1381,  dunque,  i  tre  commissarii  •  prò  subsidio  dicti 
domini  nostri  pape  et  sancte  romane  ecclesie  vendiderirot  Jo- 
hanni  dello  Prette  de  regione  pinee  quemdam  ortum  duarum  petia- 
rum  ■  che  il  Giovanni  teneva  in  affitto  dal  capitolo  di  s.  Martina  a 
ragione  di  7  libre  di  promini  all'anno,  e  dove  erano  state  piantate 
viti:  ma  a  cagione  della  grande  umidita  del  terreno  la  pianta- 
gione era  andata  a  male.  L'orto  era  •  sitimi  retro  dictam  eccle- 
Biam  (sancte  Martine)  retro  domos  dicti  Jobannis  dello  Preite  iuxta 
ortum  sancti  basilii,  iuxta  domum  mei  notarii  (Vendettini)  inzta 
domum  domine  Tancie  uzoris  olim  Baccinarii,  iuxta  domum  Cecchi 
dello  Pilglio  et  Romani  Stephani  Lelli,  et  ortum  ecclesie  sancii 
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Adriani  ■ .  Il  dello  Freite,  ohe  era  timorato  di  Dio  assai  più 
dei  Commissari,  prego  più  volte  i  canonici  e  il  capitolo  di 
s.  Martina  a  voler  ratificare  la  vendita  :  e  negando  essi  tenace- 
mente, il  compratore  offri  loro  come  compenso  un  suo  terreno 
cannetato  e  vignato  *  extra  portam  Populi  in  loco  qui  dicitur 
Monticelli-.  L'offerta  fu  accettata  il  4  novembre  1385,  con 
atto  pubblico,  nel  quale  i  confini  dell'orto  sono  indicati  cosi: 
•  ab  uno  latere  est  ortus  sancti  Bastiii,  ab  alio ...  est  ortus 
sancti  Adriani,  ab  alio...  est  ortns  Johannis  dello  Freite,  ab 
alio  est  quidam  loous  qui  dicitur  lo  Pantano,  ab 
alio ...  est  domus  mei  notarii  et  domine  Tanxie  • .  Il  compra- 
toro,  frattanto,  aveva  cercato  di  arrotondare  la  sua  proprietà  acqui- 
stando da  Jacopo  Gandolfo  ■  medietatem  cniusdam  domus . . . 
iunctam  prò  indiviso  cum  alia  medietate  dìcti  Johannis  sitam 
in  r.  Campite]]!  iuxta  rem  ecclesie  sancti  Adriani  iuxta  rem 
cole  speciarii  et  iuxta  viam  publicam  ■ .  Di  altre  case  e  macelli 
siti  sulla  stessa  via  publica  (Àrgileto)  bo  parlato  nel  capo  pre- 
cedente- 
Giovanni  dello  Preite  aveva  sposato  Caterina  figliuola  di 
Paolo  della  Valle,  sua  vicina  di  casa  nel  rione  Pigna:  e  dal 
matrimonio  erano  nati  due  figliuoli,  Antonio  e  Jacopa  sposata 
a  Cola  Bellìuomini. 

Morto  Giovanni  sui  primi  del  quattrocento,  la  redova  fece 
testamento  il  18  ottobre  del  1405,  del  quale  giovi  riportare  le 
seguenti  particole: 

•  Reliquit  domine  Jacobe  quartam  partem  omnium  pala- 
tiorum  domorum  et  accasamentorum  que  fnerunt  dicti  condam 
Jobannis  dello  Preite  >  cioè  la  casa  dì  famiglia  *  terrinea  et 
solarata  cum  salis  et  cameris  et  reclaustro  infra  se  cum  orto 
post  se  posita  in  regione  Pinee  iuxta  domum  beredum  condam 
Lelli  della  Valle  ■:  quelle  ■  iuxta  Turrim  dominorum  de  Polo 
(Conti)  •:  quelle  ■  iuxta  Pantanum  »,  e  quella  *  iuxta  ortum  qui 
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dicitnr  lo  Caiolo  (?)  in  regione  campiteli!  ».  Coal  pure  *  reliquìt 
diete  domine  Jacobe  medìetatem  cuiusdam  orti  magni  vocati 
lo  Pantano  qui  fuit  ecclesie  Bancte  Martine  inter  hos  fines: 
inter  ciroiterium  et  ortum  et  parietes  (diete)  ecclesie . . .  iuxta 
ortum  ecclesie  sancti  Adriani  iurta  ortum  ecclesie  sancti  Ba- 
silii. 

■  Keliquit  dicto  domino  Jacobo  medìetatem  omninm  et 
singulorum  Macellornm  existentium  in  Fundico  Àrcanoe  cum 
baccis  (banchis)  et  domibua  et  remectitorìiB  et  porticali  colupaato 
iunetam  prò  indiviso  cum  alia  medietate  dicti  condam  Antoni] 
lìlii  sai  iaxta  domos  monasteri)  Bancte  Marie  de  Grinta  ferrata 
iuta  plateam  et  iuxta  viam  publìcam  inxta  arcum  Nobe. 

■ Beliquit  fieri  debere  in  qnibusdam  domibus  et  do- 

munculis  qne  fnerant  dicti  condam  Johannis  eiistentium  prope 
et  iuxta  carcerem  beatorum  Petri  et  Pauli  unum  hospitale  ad 
nsum  pauperum  caius  miaistratores  defensores  et  gubernatores 
Yohiit  esse  fratrea  monasterìj  Sancte  Marie  Nore. 

■  Beliquit  ecclesie  Sancti  Laurentij  de  Ascesa  Prothi  prò 
reparatione  ipsius  ecclesie  florenos  T  >  ('). 

Nel  1423,  morti  Antonio  e  Jacopa,  il  Pantano  era  passato 
in  proprietà  della  loro  figlinola  e  nipote  Palozza,  come  risulta 
dal  documento  che  segue: 

«  Anno  Mccccxxiii  Ind.  1*  mena,  aug*  die  xxvi°.  Nar- 
diis  de  Venectinis  de  regione  montium  procurator  domine  palotie 
filie  quondam  antonij  Jobannis  dello  preite  et  uxor  magnifici 
rirì  Bactiate  de  Bomandia  prò  ea  sponte  locavit  Cole  dellanciano 
de  regione  pìnee  et  Johanni  cole  frascharis  de  regione  montium 
cailibet  prò  medietate  ortum  quod  dicitnr  lo  pantano 
cum  saia  finibus  prò  pensione  XVIII  florenorum  hoc  pacto  quod 


(')  Quoeto  e  gli   altri  documenti   citati  sai  Pantano   •■ 
prot.  785,  785-ii*  dell' A.  C. 
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sì  contigieret  papam  redire  quod  dieta  pensio  reducatur  aicut 
alle  pensione»  alioram  ortornm  &  ■  ('). 

Il  papa,  di  coi  si  ricorda  l' assenza,  deve  essere  Martino  V; 
ma  non  saprei  renderne  ragione,  a  meno  che  non  si  tratti  del 
concilio  da  lui  radunato  a  Pavia,  indi  per  la  peste  trasferito  a 
Siena,  e  finalmente,  per  le  guerre  di  Europa,  a  Basilea. 

Il  documento  che  segue  è  notevole  pei  pio  rispetti.  In  primo 
luogo  prora  che  il  Pantano  —  nel  senso  più  lato  e  complessivo  — 
si  estenderà  sino  al  foro  di  Cesare,  al  quale  credo  appartenere 
le  tre  o  quattro  •  gripte  contigue  *  ricino  alla  casa  dei  Ven- 
dettini  in  Martorio:  in  secondo  luogo  che  il  nome  di  tutto  il 
bacino  palustre  sulla  line  del  secolo  XV  era  quello  di  •  Pan- 
tano de  Sanato  Basilio  *:  in  terzo  luogo  che  i  discendenti  del- 
l'illustre notaio  continuavano  a  possedere  in  Pantano,  quando  i 
loro  ricchi  ricini  Del  Prete  erano  già  scomparsi  dalla  scena, 
sostituiti  dai  della  Valle. 

-  Anno  MCcccLxxxiii  Indict.  I*  mens.  aprilis  die  9.  Pro- 
vidus  rir  dorainus  Johannes  paulus  qd.  domini  Goni  notarius  de 
Regione  sancti  angeli  sponte  rendidit  discreto  viro  Angelo  qd. 
petrutij  mucciole  de  Calitri  de  regno  habitatori  Urbis  in  Regione 

montinm Idest  quandam  domum  cum  certo  discoperto  ante 

eam  et  cum  tribus  griptis  contiguis  subtus  dictam  domum 
et  cum  jurisdictione  hauriendi  aquam  de  puteo  qui  est  in  alia 
gripta  dicti  Johaunìs  pauli  per  buccam  dicti  puteì  que  ascendit 
Bupra  d.  domum  renditam,  cum  introyto  [&]  per  dictum  disco- 
pertum  Que  domus  cum  discoperto  et  griptis  posita  est  in  Re- 
gione campitellì  in  loco  qui  dicitur  lo  pantano  do  sancto 
basilio  inter  hos  tiuea  Cui  ab  uno  latere  tenet  alia  domus 
dicti  domini  Joliannia  pauli,  ab  alio  latere  tenent  res  Vioris 
francisci  de  porcarìis,  ab  alio  res  heredum  qd.  domini  pauli  de 

{<)  Not.  Goyolo  prot  849  e.  425  A.  S. 
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Veaeotinis  (!)*  ab  alio  videlicot  ante  tenet  dictus  locus 
pantani  rei  si  qui  &  liane  autem  facit  prò  pretto  centum 
et  quinquaginta  fiorenornm  ■  (2). 

Questo  Angelo  di  Fetruzzo  Mucciola  area  incominciato  a 
possedere  in  Pantano  sin  dal  1480,  quando  comperò  da  Jacopo 
Papirio  ■  qaoddam  casalenam  sire  petiam  orti  in  r.  Campitelli 
prope  ecclesiam  sancti  Adriani  Inter  hos  fines,  coi  ab  ono  latere 
tenet  domus  hospitalis  sancte  marie  libera  nos  a  penis  inferni 
(la  *  casetta  a  Marfoi  »  Bull.  Com.  1900,  p.  311),  ab  alio  latere 
et  ante  sunt  ras  sire  horti  sce  marie  de  gripta  ferrata,  ab  alio 
latere  et  ante  sunt  rie  publice  ■  (5). 

Gli  orti  continuarono  a  prosperare  nel  pantano  sino  al  pon- 
tificato di  Pio  V  che  risanò  la  contrada,  colmandola.  Così  mentre 
i  documenti  del  1550-1560  parlano  ancora  dell'' orto  di  Bruto 
della  Valle,  ricino  all'arco  del  Pantano  »  quelli  contemporanei 
o  di  poco  posteriori  a  Pio  V  parlano  già  di  case  d'abitazione 
costruite  sul  terreno  risanato.  11  mentovato  orto,  passato  da  Bruto 
a  Lelio  della  Valle,  fu  da  quest'ultimo  venduto  a  Battista  Bolino 
e  Pietro  Cini,  ai  quali  i  Maestri  delle  strade,  Ludovico  Santini 
e  Tarquinio  Cavalletti,  concessero  licenza  di  fabbricare  con 
patente  del  5  giugno  1587  (*)  ■  in  reg.  Montinm  inter  arcu 
Septimiù  et  arcù  cathecuminor'  ».  Questo  nuovo  e  bizzarro 
nome  dato  al  fornice  del  foro  d'Augusto  sarà  facilmente  spiegato, 
ricordando  che  con  rogito  del  not.  Pellegrini  sino  dal  1567  erano 
state  firmate  le  convenzioni  per  la  fabbrica  del  monastero  dei 
catecumeni  ebrei  nel  luogo  detto  il  palazzo  del  Priorato  del  rione 


(')  Paolo  Vendettini  possedeva  una  altra  casa  sulla  pialletta  di  e.  Ur- 
bano Ticini  a  quella  delle  Bizoche  di  a.  Francesco.  Vedi  il  Catasto  del 
Salv.  anno  1462  pag.  164. 

(')  Not.  Matteo  de  Taglientibns  prot.  1730  e.  94  A.  S. 

(")  Not.  Matteo  de  Taglientibns  prot  1729,  e.  49,  55.  A.  8. 

(«)  In  arco.  Cap.  IV,  voi.  82. 
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Monti  «  (').  E  così  ebbe  fine  un  istituto  tante  Tolte  ricordato 
sella  storia  e  nella  topografia  di  Roma  medioevale,  del  quale 
si  conserva  ancora  memoria  nel  vicino  ■  vicolo  del  Priorato  -. 
Cause  del  suo  abbandono  furono  la  bonifica  del  Pantano,  e  il 
sollevamento  dei  piani  stradali,  per  le  quali  cose  Priorato  e 
ospedale  e  chiesa  erano  rimasti  sepolti  nel  suolo  per  3m,25  (*). 
In  ogni  caso  i  Cavalieri  gerosolimitani  l'avevano  disertati  già 
da  un  pezzo,  cioè  sino  dal  magistero  di  Fra  Giovanni  da  Bivara, 
piemontese,  che  aveva  governato  le  sedi  riunite  di  Roma,  di 
Pisa  e  di  Venezia  dal  1436  al  1465.  Questo  stato  di  cose  ap- 
parisce da  un  atto  del  26  giugno  1518  (nel  protoc.  897  in 
Archiv.  Stor.  Cap.)  rogato  dal  notaio  Cristoforo  Henissìer  da 
Trèves,  atto  cosi  ricco  di  particolari  intorno  allo  stato  del  foro 
di  Augusto  sulla  fine  del  quattrocento,  che  non  posso  dispen- 
sarmi dal  riferirne  ì  brani  principali. 

Il  priore  Giovanni  da  Rivara  aveva,  dunque,  locato  a  terza 
generazione  e  per  l'annuo  canone  di  32  ducati  di  carlini  a  Mar- 
cantonio Cosciali  ■  palatium  antiquum  ecclesie  sancti  Basilii  » 
sotto  la  condizione  che  il  locatario  dovesse  spendere  400  ducati 
■  in  reparatione  dicti  palatii  infra  certuni  termìnum  ■ .  I  patti 
furono  osservati  dal  Cosciali  con  tanta  diligenza,  che  nel  1518 
il  priore  Fra  Pietro  Salviati  (fiorentino  e  parente  di  Leon  X) 
•  videns  totam  ecclesiam  predictam  quam  etiam  palatium  an- 
tiquum cum  nonnullis  aliis  domunculis  maxime  indigere  repa- 
ratione et  ruinam  minari  «  non  ostante  i  400  ducati  di  accon- 
cimi già  spesi,  determina  di  rinnovare  l'apoca  di  locazione  col 
Cosciari  con  i  patti  che  seguono. 

Oggetto  dell'apoca  stessa  sono  il  *  palatium  vetus...  cum 
omnibus  eius  membris   copertis  et  discopertisi  eidem  palatio  et 


(i)  Prot.  1453  e.  631'  A.  S. 
(*)  Bull.  Com.  1889,  p.  SI. 
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ecclesie  adherentibua  usque  ad  parietes  magnos,  iuxta 
viam  publicam  ab  uno  latore,  ab  alio  vicum  protendentem.ad 
ortum  dicti  prioratus.  Item  totani  et  integrarti  partem 
terminatam  a  dictis  parietibua  magni  e  et  a  prefata  ria  ab 

alio  orto  dicti  prioratus Item  unum  aliud  membrum 

quod  est  intra  Bupradictosparietes  antiquos  >  affittato 
ad  un  carbonaio.  •  Item  imam  petium  casaleni  iuxta  quandam 
domum  dirutam  Francisci  et  tratrum  de  Ginciis:  retro  supra- 
dictos  parietes,  ante  est  via  publica.  Item  unum  aliud  petium... 
cui  ab  uno  latore  est  dieta  domus  de  Cenciis,  ab  alio  quedam 
do  ni  us  monasterii  Grotte  ferrate,  ante  est  platea 
ecclesie  sancti  Sirici,  retro  sunt  supradicte  pa- 
rietes ».  Il  locatore  ha  facoltà  di  chiudere  il  viottolo  che  ser- 
peggiava per  gli  orti,  tirando  su  un  muro  dal  recinto  del  foro 
di  Augusto  *  usque  in  angulo  parietis  dicti  palatii  veteris 
iuita  renclastrum  palatii  magni».  Questa  distinzione  tra 
palazzo  vecchio  e  palazzo  grande,  o  nuovo,  occorre  nuovamente 
in  altro  paragrafo  del  contratto  che  sancisce  a  favore  del  Cosciali 
il  diritto  di  transito,  attraverso  il  cortile  grande  «infra  pala- 
cium  magnum  novum  et  palacium  vetus  «. 

Il  Cosciari  si  obbliga  parimenti  di  ricostruire  •  infra  bien- 
nìum  tribunalem  capelle  ecclesie  sancti  Basilii* 
che  minacciava  rovina  :  di  consegnare  al  Cappellano  una  camera 
del  palazzo  vecchio  «  in  qua  est  depicta  ymago  crucifixi  * 
e  di  aprire  nna  strada  di  accesso  al  giardino  del  priore  ■  iuxta 
arcum  Noe  et  ecclesiam  sancte  marie  de  angelis>, 
Per  ciò  che  concerne  il  foro  di  Augusto  sono  osservabili,  fra 
tutti,  i  due  seguenti  paragrafi  del  contratto. 

■  Item  dictus  do.  Marcus  Àntonius  promittit-..  quod  in 
eventum  in  quem  invenietur  in  dictis  locis  locatis  fabrioando  sen 
destruendo  et  cavando  aurura,  argentoni,  seu  aliud  me- 
taìlnm,  figuras  marmoreas  aut  teuertinas  »  tutto  si 
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dovesse  dividere  a  metà.  D'altra  parte  il  priore  Salvi&ti  concede 
all'affittuario  «  omnes  lapidea  parvos  et  Bcagliaa  la- 
pidis  etiara  illas  quo  fieni  ex  marmoreis  (sic)  et  te* 
uertinis  qne  nunc  sunt  sud  campanili  diete  ecclesie  aancti 
Basili!  *. 

L'ultima  clausola  vince  nella  audacia  e  nella  malvagità 
qualsiasi  altro  incidente  relativo  alla  storia  della  rovina  di  Roma, 
che  si  ricordi  sotto  il  regno  di  Leone  X,  e  sotto  il  commissa- 
riato delle  antichità  di  Raffaello  da  Urbino.  Consideri  il  lettore 
che  si  tratta  del  tempio  di  Marte  Ultore  !  ■  Item  conuenerunt 
quod  prefatus  d.  Marcus  Antonina  non  possit  aliquo  modo  con- 
strnere  aliqnid  nec  edificare  in  toto  ilio  spatio  ubi  nunc  snnt 
ille  tres  columne  magne  antique  cum  suis  basis 
fundamentis  et  architravibus,  quantum  detinet  et  pro- 
tendit  quidam  paries  antiquus  marmoreus  et  teuer- 
tinas  super  eisdem  columnìs  ■,  sul  quale  era  piantato  *  quod- 
datn  campanili  e».  La  proibizione  del  fabricare  durerà  idonee 
et  quousque  prefatus  r.  d.  prior  nonamoverit  dictas 
columnas,  lapides  marmoreo s,  et  campauille,  qnibus 
amotis  prefatus  d.  Marcantonius  possit  ad  libitum  smini  edificare 
quid  quid  sibi  placuerit  * . 

Chiudo  questo  paragrafo  col  ricordare  due  cose.  Nella  scheda 
fiorentina  1123  di  A.  da  Sangallo  giuniore,  da  me  publicata 
nella  memoria  sulla  ■  Aula  e  gli  Uffici  del  Senato  Romano  • 
tav.  Ili  (<),  il  sito  e  la  orìgine  del  Pantano  sono  ricordate  con 
la  postilla  •  huc  cófluebat  aque  <C  vicinis  mòtibus  s.  vimialis, 
quinalis  et  esquiliis*.  Il  bacino  palustre  fu  prosciugato  da 
Pio  V  non  solo  con  la  colmata  delle  terre,  ma  anche  mediante 
lo  spurgo  della  •  maga  cloaca  (massima)  que  vadit  ad  fonte  s. 
georgii  usque  »  cui  succedette   poco  stante  il  chiavicoue  della 

(')  Atti  Lincei.  Meni,  di  ci.  scienze  morali,  serie  IH,  voi.  XI. 
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Suburra.  Ogni  qualvolta  l'ano  o  l'altro  si  otturavano,  tornava  a 
riapparire  nel  Foro  il  foBsatello  d'acqua  putrida  ricordato  nel 
fascicolo  precedente  (')■  Racconta  il  Ficoroni  come  ■  nell'anno  1742 
nel  principio  della  state,  osservatosi  che  le  acque  delle  chiaviche 
più  non  imboccavano  nella  cloaca  massima,  si  dubito  di  qualche 
grande  pregiudizio  alle  case  per  le  quali  sotterraneamente  pas- 
sano le  chiaviche.  Laonde  dall' imboccatura...  di  detta  cloaca 
massima...  avanti  del  primo  fenile,  che  è  parte  del  foro  romano 
fu  principiato  nn  tasto  di  scavo  da  molti  operai,  e  dopo  alcuni 
mesi  di  lavoro,  avendo  tratto  fuori  un  monte  di  terra...  con 
ammirazione  si  ridde  che  45  palmi  sotto  era  il  condotto  alto 
e  largo,  incavato  in  pietra  tibnrtina,  che  nella  sua  qualità 
mostrava  la  romana  grandezza  etc.  etc.  •  (2).  Nella  bellissima  ve- 
duta prospettica  del  Vasi  ricordata  di  sopra,  e  che  deve  essere 
stata  tolta  nel  momento  di  una  di  queste  periodiche  ostruzioni 
della  cloaca,  si  vede  il  fosso  serpeggiare  attraverso  il  foro,  dal* 
l'alberata  di  s.  Adriano  verso  l'imbocco  del  vico  Tusco. 

E.  Lanciami. 


(')  Anno  1900,  p.  309. 

{*)  Ficoroni,   Vestigia  di  Roma  antica,  lib.  5,  cap,  2.  p.  74  ag. 
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A  PROPOSITO  DI  ALCUNI  LÀVOBI 

ESEGUITI  RECENTEMENTE 
NELL'INTERNO  DEL  TEATRO  DI  MARCELLO 


L'amministrazione  della  Serma  Casa  Orsini,  nel  settembre 
del  1899,  si  propose  di  dare  una  conveniente  sistemazione  agli 
avanzi  intemi  del  teatro  dì  Marcello,  sottoposti  al  palazzo  prin- 
cipesco di  monte  Savello.  I  lavori  durarono  dall'ottobre  al  di- 
cembre di  queir  anno,  ed  io  —  essendo  stato  incaricato  di  dirì- 
gerli —  ebbi  l' occasione  di  mettere  insieme  un  ricco  materiale 
per  lo  studio  del  monumento,  materiale  in  parte  inedito  e  quasi 
tutto  assai  poco  utilizzato  ('). 

Da  questo  ricavai  la  breve  notizia  sul  teatro  che  ora  m' è 
dato  di  pubblicare,  e  —  in  base  al  medesimo  —  penso  di  con- 
durre a  termine  quanto  prima  una  descrizione  accurata  delle  varie 
parti  del  teatro,  illustrandola  con  la  riproduzione  dei  più  impor- 
tanti disegni  inediti,  che  vi  si  riferiscono. 

I. 
Le  vicende  del  teatro. 

Sulla  sponda  sinistra  del  Tevere,  alle  falde  della  rupe  Tarpea, 
tra  il  foro  Olitorio  e  gli  edilizi  di  Metello  il  Macedonico,  C.  Giu- 
lio Cesare  scelse  il  sito  per  erigere  un  grande  teatro  monumen- 

(')  All' att.  Rodolfo  De  Sanctis  che,  in  qualità  di  amministratore  di 
Casa  Orsini,  mi  facilito,  come  meglio  potò,  lo  stadio  del  monumento,  esprimo 
qai  ì  miei  ringraziamenti. 
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tale  (').  Prima  d' allora  teatri  stabili  in  Roma  noo  t'  erano,  e  il  dit- 
tatore —  favorendo  i  Indi  scenici  con  la  costruzione  di  questo  — 
aveva  forse  dì  mira  la  simpatia  popolare  ;  invece  s' attirò  biasimi  e 
censure,  e  soprattutto  gli  si  ascrisse  a  colpa  l'aver  demolito  pa- 
recchi edilìzi  e  il  tempio  della  Pietà  (')  eh'  ivi  sorgevano,  d' averne 
distrutto  i  simulacri  e  presi  per  sé  ì  tesori  (3). 

Quando  Cesare  fu  sorpreso  dalla  morìe,  l' opera  doveva  essere 
appena  cominciata,  poiché  Augusto,  nel  suo  Regesto,  parla  del 
teatro  di  Marcello  (')  come  se  lo  avesse  del  tutto  edificato. 

Riuscì  adatto  non  solo  per  rappresentazioni  drammatiche,  ma 
anche  per  giuochi  circensi,  e  nel  giorno  in  cui  l' imperatore  lo 
dedicò  alla  memoria  di  Marcello  (5),  suo  nipote  e  genero,  vi  si 
rappresentarono  i  giuochi  detti  ■  Troia  »  e  cacce  alle  belve  (6). 

In  seguito  all'ordinamento  augusteo  della  città,  venne  a 
trovarsi  nella  regione  IX,  del  Circo  Flaminio,  una  delle  più 
ricche  di  portici,  di  tempi,  di  pubblici  edifizt:  e  pur  ivi,  non 
lungi  dal  teatro,  Tiberio  rifece  il  tempio  di  Giano  (7),  e  Giulia 
innalzò  una  statua  al  padre  divinizzato  (8). 


(')  Snet.,  lui.  Coen.  44 :  u  Theatrnm  eummac  magnitudinie  Tarpeio  monti 
acenbana  ».  Cfr.  Dio  Casa.,  LUI,  30. 

(*)  Plin.,  JV.  H.  VII,  121  :  *  C.  Quinctìo  M.  Acilio  cosa,  tempio  Pie- 
tatis  exstrncto  in  iìlins  carceris  aede  ubi  nane  Marcelli  theatrnm  est  ti. 

(a)  Dio  Casa.,  Xim,  49. 

(*]  Mommaen,  Rei  gtttae  IV,  22-2?,-.  a  Theatrom  ad  aede(m)  Apol- 
linis  in  solo  magna  ei  parte  a  p(r)i(v)atis  empto  feci  qnod  anb  nomine  M. 
Marceìl(i),  generi  mei,  esset  ».  Cfr.  anche  Dio  Casa.,  LUI,  30. 

(B)  Plin-,  JV.  H.  VIE,  65  :  «  Idem  (Augnatna)  Q.  Tuberone  Fabio  Maiimo 
coss.  IV  nonas  maias  theatri  Marcelli  dedicatione  tigrim  primua  omninm 
P.omae  oatendit  in  cavea  man  su  e  factum  »  ;  Snet.,  Aug.  29. 

(•)  Dio  Case.,  LIV,  26.  Cfr.  anche  Snet.,  Aug.  43. 

("■)  C.  I.  L.  I»,  pag.  325  :  XVI  K.  sevi,  (agosto  17)  Imo  ad  tkeatrum 
Marcelli;  —  pag.  332:    XV.  K.  noo.  (ottobre  18)  idem. 

(»)  Tacifc,  Ann.  HI,  64  e  C-I.L.  I*,  p.  316:  "IX.  k.  Mai  (Aprile  23) 
sig(num)  diro  Augnato  patri  ad  theatrnm  Marcelli)  Inlia  Augusta  et  Ti. 
Augustus  dedicarnnt  »,  Oltre:  «  Arvalium  nomine  promagister  eornm  a  d. 
VIDI  k.  Maias  (a.  38)  (ad  theatrnm  MJarcelli  ante  simulacrum  divi  Angusti 
immolavit  ». 
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01' incendi  di  Nerone  e  di  Tito  danneggiarono  l'edìfilio  in 
guisa  che  Vespasiano  dovette  rifarne  la  scena  (').  nm  —  &  quanto 
pare  —  il  prospetto  esterno  della  cavea  non  ebbe  a  soffrire  al- 
terazioni notevoli;  le  arcate  doriche  fin  dal  tempo  dì  Traiano, 
se  non  prima,  furono  adibite  a  negozi,  e  le  iscrizioni  nominano 
ripetutamente  i  sagari  a  thealro  Marcelli  (!). 

Dello  schizzo  di  pianta  che  del  teatro  aì  fece  nella  forma 
Urbi»,  ai  tempi  di  Settimio  Severo,  non  resta  che  la  porzione 
della  scena,  conservataci  in  uno  dei  frammenti  capitolini  ('). 

Il  teatro  di  Marcello  ai  tempi  di  Alessandro  Severo  doveva 
esBer  già  molto  danneggiato,  poiché  il  biografo  di  lai  dice:  thea- 
trum  Marcelli  reficere  voluti  ('),  ma  da  un  poeta  dei  tempi  di 
Costantino  (s)  e  dai  cataloghi  regionari  d' allora  si  deduce  che 
nella  prima  metà  del  IV  sec.  era  ancora  usato  per  gli  spettacoli 
e  conservava  in  parte  l' antico  splendore  (6). 

L' abbandono  e  la  distruzione  dell'  edificio  cominciarono  poco 
più  tardi,  sotto  Graziano,  quando,  —  coni'  è  noto  (7)  —  per  i  re- 
stauri del  ponte  Cestio,  Àvianìo  Simmaco  si  servi  di  alcuni  massi 
di  travertino,  tolti  dalle  arcate  -doriche  dell'  emiciclo. 

E  d' allora  in  poi  ci  manca  qualsiasi  notizia  di  restauro  ivi 
eseguito  o  di  riattamento  alla  primitiva  destinazione;  lo  stesso 

,  Cj  Saet.,  Vttp.  19:  "  Ludis,  per  qnos  scaena  Marcellìani  theatri  re- 
stituti!.  dedjcabatnr,  reterà  quoque  acroamata  revocavorat «. 

(*)  C.I.L.  VI.  956  (dedica  a  Traiano  dell' a.  104  d.C-),  9868,  10028. 

(*)  Jordan,  Forma  Urbit  (Beri.  1874),  tav.  IV,  nn.  28,  28  a,  e  ta- 
vola XXXVI  a  b  e. 

(*)  Alex.  Sev.,  44. 

(s)  Ausonio.»,  Lui.  Sept.  sap.  v.  40,  41. 

(*)  Notitta  reg.  vrb.  XIV:  «  reg.  IX. ..  [theatrum]  Marcelli  capti 
loca  XXD  i  e  Curiosali  ari.:  urcg.  IX...  [Ikeatrum]  Marcelli  capei 
loca  XXD  i  ;  eh.  Jordan,  Topogr.  d.  Stadt  Rom  (Berlino,  1871)  II,  p.  555. 
Nel  latercolo  di  Polemio  Silvio  (dell'  a.  448  d.  C):  »  [Romae] . . .  theatra  HI: 
Marcelli,  Balbi  et  Pompei  ■  ;  cfr.  Ulricha,  Codex  Urb.  Rom.  top.  (Yicebnrgi, 
1871),  p.  48,  24. 

(')  Lanci  ani ,  The  ruìnt  and  excavationi  of  ancien!  Rome  (Lon- 
don, 1897),  p.  19,  493. 
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Teoderico  che  prese  tanta  cura  de'  monumenti  della  grandezza 
romana  e  che  ordinò  i  restauri  del  teatro  di  Pompeo  ('),  sembra 
non  abbia  fatto  nulla  per  quello  di  Marcello,  almeno  se  dobbiamo 
giudicare  dal  silenzio  delle  fonti. 

È  inutile  ricordare  quanto  poco  favorevoli  al  mantenimento 
degli  antichi  editili  fossero  i  tempi  cbe  seguirono,  specialmente 
l'ultimo  periodo  della  dominazione  gotica  in  Italia,  resistente 
alle  armi  di  Giustiniano  :  nel  sec.  Vili  di  certe  rovine  classiche 
si  era  travisato  il  nome  e  quasi  non  si  capiva  più  la  primitiva 
destinazione,  così  che  una  delle  guide  pei  pellegrini  a  Roma,  — 
V  itinerario  di  Einsiedeln  (!),  e  la  corrispondente  pianta  della 
città  nel  sec.  Vili,  dalla  quale  derivano  le  sue  indicazioni  — 
designa  il  teatro  di  Marcello  colla  aola  parola  Theatrum;  mentre 
per  altri  edifizl,  come  il  teatro  di  Pompeo,  le  terme  Gommodiane, 
le  terme  Alessandrine,  conserva  ancora  il  nome  classico. 

Più  caratteristica  è  la  denominazione  che  si  da  al  nostro 
edificio  nel  sec.  X,  quando  —  come  pare  —  ogni  antica  rovina 
volgarmente  si  chiamava  templum  {'):  un  documento,  che  viene 
attribuito  all'anno  998  (4),  nomina  dunque  un  templum  Marcelli, 
il  quale  non  può  essere  altro  che  il  teatro  omonimo.  E  non  è 
improbabile  l'opinione  del  Gregorovius  (5)  cbe  pur  allora  il  volgo, 
confondendo  i  nomi,  lo  abbia  altresì  chiamato  il  teatro  di  An~ 


(')  Caesiodoro,  Variae,  IV,  51  (ed.  Mommsen  in  Moti.  Oertn.  hUt.~X.ll, 
Berlino,  1894). 

<*)  L'Itinerario  di  Einsiedeln  e  V ordine  di  Benedetto  Canonico  ed. 
dal  Laudani,  (Soma,  1891)  p.  76  Mg.:  «  a  porta  sci  Patri  usque  ad  senni 
Paniera. . .  (destre)  theatrum,  jternm  per  portienra  (un  portico  destinato  al 
traffico,  tra  i  fori  olitorio  e  boario)  asqne  ad  elephantnm  ». 

(»)  Jordan,  Top.  II,  pag.  342. 

(')  Reg.  di  Farfa,  n.  426  ed.  dalla  Società  romana  di  storia  patria, 
III,  pag.  137:  «  ad  haec  presbiteri  quaesiernnt  adTocatnm  qui  prò  eie  quae- 
reret.  Et  data*  est  eis  benedietns  Alias  Stephani  a  macello  sub  tempio 
nurcelli  »  ;  e  il  Galletti  (Primicero  della  S.  Sede,  Roma,  1776),  pag.  223 
nota:  forse  si  san  volato  dire  «  sub  theatro  Marcelli*. 

<*)  Oetckichte  d.  Stadi  Rom  (Stuttgart,  1859)  in,  pag.  582. 
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tonino,  nome   attribuito   più   specialmente  '  al  Ticino  teatro  di 
Balbo  (<). 

Il  periodo  più  funesto  per  gli  avanzi  del  teatro  di  Marcello 
fn  certamente  quello  delle  feroci  lotte  civili  delle  potenti  fami- 
glie romane  fra  loro  o  contro  i  pontefici,  e  del  popolo  e  del 
senato  stesso,  le  quali  travagliarono  Roma  dal  X  al  XIV  secolo. 
Pietro  di  Leone  aveva  le  sue  case  proprio  tra  la  chiesa  di 
S.  Nicola  in  carcere  —  presso  porta  leone  —  e  le  falde  del 
Campidoglio  (2)  ;  e  siccome  «  allora  ognnno  abusava  delle  fab- 
briche pubbliche  e  delle  private,  e  gli  antichi  monumenti,  per- 
sino le  chiese  un  poco  forti,  si  riducevano  a  fortezze  »  (3),  cosi 
egli  nel  1086  occupò  il  teatro  dì  Marcello  e  ne  fece  il  suo  luogo 
principale  di  difesa.  Non  sappiamo  se  a  tale  scopo  rafforzasse 
con  nuove  costruzioni  lo  stesso  emiciclo  del  teatro  che  ben  po- 
teva far  le  veci  d'  una  torre,  ma  è  certo  che  i  Pierleoni  fab- 
bricarono sopra  una  delle  due  grandi  sale  absidate,  a  colonne 
(aula  regia  o  alrium  regium),  che  fiancheggiavano  la  scena. 
Precisamente  sopra  le  colonne  dell'aula  meridionale  —  di  cui 
oggi  resta  soltanto  una  traccia  vicino  all'  ingresso  del  palazzo 
Orsini,  in  via  monte  Savello  —  sorsero  edifizi  merlati  con  fine- 
stre bifore,  .gli  avanzi  de'  quali,  visibili  ancora  nel  sec.  XVI, 
ci  sono  rappresentati  in  alcune  vignette  cinquecentistiche  (4)  e 
meglio  in  una  bella  incisione  del  Du  Perac  (5). 

{')  Jordan,  Top.,  II,  pag.  436. 

(■)  Pandolfo  Pisano,  Vita  di  Urtano  II;  "  apnd  Ecclesiam  S.  Ni- 
colai in  carcere  in  domo  Petri  Leonia,  XIV  Rai.  Augusti  [Urbano»  II] 
animam  Deo  reddidit  n  ;  e  Vita  di  Pasquale  II:  «  ea  parte,  qua  Capitili! 
rnpes  aedibua  Petri  Leonìg  imminet...  »  In  Ber.  Hai.  script.  Ili,  pag.  352d; 
358  b. 

(s)  Fea,  Annotazioni  alla  memoria  tui  diritti  del  principato  ecc. 
(Roma,  1806),  pag.  7  eegg.;  11-13. 

(*)  Andrea  Fulvio,  Antiquit.  rom.  (trad.  ita),  ed.  a  Roma,  1588). 
pag.  118;  Bernardo  Cannicci,  Le  antick.  delia  città  di  Roma  (Venezia,  1580), 
cari.  69;  G.  A  Dosi,  Urbis  Romae  aedif.  ili.  quae  supersunt  rei.  (1569), 
tar.  81. 

(*)  Stef.  Dn  Perac,  I vestigi  delVantich.  di  Roma  (Roma,  1773),  t»T.  38. 
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Ivi  dunque  Pietro  di  Leone,  potente  signore  di  origine  giu- 
daica, che  allora,  per  uno  strano  cambiamento  di  fortuna,  si 
trovava  ad  essere  fra  i  più  strenui  difensori  del  papato  {'),  diede 
ospitalità  ad  Urbano  li  (1099),  il  qnale  vi  morì  nel  1118  (2),  e 
più  volte,  stando  dalle  parti  di  Pasquale  II,  v'  ebbe  a  soste- 
nere l'assalto  della  fazione  contraria.  Pandolfo  Pisano,  nella  vita 
di  questo  pontefice  (a),  descrìvendo  i  tumulti  eh'  ebbero  lnogo 
nelle  feste  pasquali  del  1116  per  l'elezione  del  nuovo  prefetto 
di  Roma,  dice  che,  scatenatosi  il  furor  popolare  contro  Pietro 
dì  Leone,  se  ne  volevano  distruggere  le  case  con  le  macchine, 
col  ferro  e  col  fuoco  ;  e  per  vero  vien  fatto  di  pensare  che  le 
tracce  dell'  incendio  e  della  devastazione,  cosi  evidenti  sulle  ro- 
vine del  teatro,  possano  anch'  esse  testimoniare  per  la  brutalità 
di  quell'epoca  infelice. 

Le  guide  di  Roma  del  sec.  XII,  le  Mirabilia,  enumerando 
i  teatri  (*)  —  (e  con  questo  nome  indicano  anche  gli  anfiteatri 
e  i  circhi)  —  non  ricordano  più  quello  di  Marcello,  ma  accanto 
al  theatrum  Pompei  ad  s.  LaurentivM,  e  al  tkeatrum  Anto- 
nini iuxla  ponlem  Antonini  (teatro  di  Balbo)  pongono  il  Thea- 
trum Flammineum.  Ora  che  sotto  questa  nuova  denominazione 
si  debba  riconoscere  proprio   il  teatro  di  Marcello,  è  evidente 


(')  Pandolfo  Pisano,  Vita  di  Pasquale  11,  in  Rer.  ital.  script.  Ili, 
356  a  :  '  ....  Petro  Leonia  et  Leoni  Frange  pani  e  Urbem  et  Urbana  . . 
tnenda  {Paach.  II)  commìsit  ».  Cfr.  anche  360  e  e  361  a,  B. 

(*)  Pand.  Pis.,  1.  e.  nella  pag.  preced.  n.  2. 

{')  In  Rer.  ital.  script.,  ni,  pag.  858  a  :  «  [praef.  electos  a  seditiosis 
homj  in  tantam  eiarsit  audaeiara  nt  eomm  dorooa  snbverteret,  quorum 
religio  fidei  in  Domnum  Papam  perfide  agere  noluisset.  Praevidena  autem 
Domnus  Papa  bnic  rnìnae  abaque  multa  caede  resisti  non  posse,  in  Albani 
accessit  ;  furor  illius  Francoramqne  in  Ecclesiam  et  ' domani  Pctri  Leonia  ', 
qui  eam  tueri  videbatur,  omnimodo  conversus,  nec  posse  pati,  nisi  reverso 
eo,  suorum  fnlciretur  aniilio  n;  e  pag.  358  b:  u  ebollire  totam  [uibem]  ma- 
chini*  et  tormentis,  ea  parte,  qua  Capitolii  rupes  aedibus  Petri  Leonia  im- 
minet.  Contigue  ordinans  quis  quid,  armis  igne,  manu  inferri  poterat «. 

(*)  N.  9:  d«  tkeatrti.  Cfr.  Jordan,  Top.  II,  pag.  615. 
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pel  fatto  che  le  Mirabilia  etesse  poco  oltre  dicono  (')  :  circuì 
Flammineus  ad  pontem  ludeorum  (ponte  Pabricio),  cioè  aggiun- 
gono una  specificazione  che  a' adatta  bene  al  nostro  edificio,  ma 
in  nessun  modo  al  classico  eircvt  Flaminius,  il  quale  del  resto 
era  già  quasi  dimenticato  nella  tradizione  popolare. 

E  parimenti  quando  nell'Orio  Benedica  (*-),  descrivendo 
il  cammino  della  processione  da  S-  Anastasia  verso  S.  Pietro, 
si  dice:  ■  descendit...  per  riam  iuxta  porticum  Gallatorum  ante 
tomplum  Sibyllae,  et  inter  templum  Ciceronis  et  porticum  crino- 
rum  et  progrediens  inter  basilicam  Iovis  et  circum  Flamineum  * , 
bisogna  identificare  il  teatro  di  Marcello  col  circo  Flaminio,  non 
con  la  basilica  di  Giove  per  la  quale  invece  si  può  pensare  ai 
portici  d' Ottavia  (3). 

Il  nome  più  caratteristico  del  teatro  nel  medio-evo  è  pero 
quello  di  ■  Gasa  de'  Pierleoni  >  i  quali  lo  tennero  fin  verso  la 
metà  del  sec.  XIII  (');  alla  fine  del  secolo  la  potenza  di  questa 
famiglia  era  già  cosi  abbassata  che  —  nelle  cronache  cittadine  — 
appena  se  ne  incontra  ancora  il  nome  (s),  e  da  Raffaele  Vola- 

(')  N.  10,  ira  ì  loca  quae  mveniuntur  tn  passionibus  Sanctorum. 
Cfr.  Jordan,  Top.  II,  pag.  617.  Il  nome  dì  circtts  (o  theatrum)  fiammineum 
reità  al  teatro  di  Marcello  anche  nei  rifa  ci  meri  fi  posteriori  delle  Mirabilia 
(sec.  XMI-XIV).    Cfr.  Ulrichs,  Coi.  Urb.  R.  top.,  pag.  116,  31;  130,  14. 

(')  Lanciati),  Vltin.  di  E<n*iedeln  e  l'ordine  di  Bened.  Canonico, 
col.  89. 

(3)  Secondo  alcuni,  la  basilica  lovii  dell'  ordo  Bened.  è  il  teatro  di 
Marcello,  «  il  circuì  /laminoul  l'antico  edilìzio  di  questo  nome.  Ma  se  cib 
è  vero,  come  si  apiega  che  V  ordo  nomina,  a  destra  della  via,  un  edificio 
lontano  da  essa  com'  era  il  circo  Flaminio,  piuttosto  che  i  cospicui  arami 
del  portico  d'Ottavia,  i  quali  la  fiancheggiano?  Poggio  Bracciolini  {de,  va- 
riti, /bri.,  Lut  Paris.  1723),  pag.  17,  scrivendo  :  <•  Ei  adcerso  (rispetto  al 
teatro  di  Marcello),  via  intermedia  suut  plares  columnae  marmorea*,  pars 
'portici»  templi',  nt  aiunt,  Iovis»,  allude  al  portico  d'Ottavia;  e  veramente 
il  termine  di  templnm  (o  batilica)  poteva  applicarsi  più  facilmente  agli 
avanzi  di  questo  che  alle  rovine  d'  un  edificio  teatrale. 

(*)  Orapkia  aur.  Urb.  R.,  29 ;  «In  elephanto  templum  sibille  et 
templnm  ciceronis  uhi  nane  est  donine  flliorum  petri  leonie  »,  in  Ulrichs, 
God.  top-,  pag.  123,  20. 

(s)  Gregorovius,  Oetch.,  IV,  pag.  645. 
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terreno  (')  sappiamo  che  due  nipoti  di  Pietro  di  Leone  in  se- 
guito a  tumulti  dovettero  faggini  da  Roma.  Le  loro  case  molto 
probabilmente  vennero  diroccate  (2)  allora  che  ■  i  capi  del  po- 
polo, per  disprezzo  ai  signori,  usavano  di  demolire  le  pia  emi- 
nenti fabbriche  e  vecchie  e  nuove  *  da  cui  questi  avevano  do- 
minato (s);  e  forse  a  quel  tempo,  per  l'ammucchiarsi  delle  rovine, 
si  può  ascrivere  in  parte  l' innalzamento  del  suolo  attorno  al 
teatro,  e  —  nell'  interno  della  cavea  —  la  formazione  di  quel 
terrapieno  che  fu  chiamato  monte  Savello  dai  successivi  padroni 
del  luogo. 

Nel  1368  Lnca  di  Iacopo  Savelli  acquistò  plures  domut  et 
f  alalìa  et  ■  antiqua  aedi  fida  cuth  crypti»  posita  in  monte  ». 
Il  documento,  riferito  dal  Laudani  (*),  non  sa  denominare  meno 
vagamente  i  ruderi  del  teatro,  tanto  essi  dovevano  apparirò  de- 
formi; e  il  Petrarca  (s)  ò  bene  scusabile  quando  —  ripensando 
alle  antiche  glorie  di  Boma  —  in  uno  slancio  rettorico,  domanda: 
Ubi  theairum  Marcelli  ? 

Questo  allora  doveva  essere  press' a  poco  nello  stato  in  cui 
lo  vediamo  figurato  sopra  alcuni  bellissimi  disegni  del  Pira- 
nesi  (G).  Se  ne  vedevano  non  solo  le  dodici  arcate  del  prospetto 
esterno  della  cavea,  come  oggi;  ma  —  verso  il  portico'  d'Ot- 
tavia —  anche   una  *  parte    del   lato   interno  del  portico  che 

(')  Com.  uri.  orto  et  trig.  libri  (Lagdnni  1552),  col.  780:  Cviut 
(Petri  Leoni)  duo  nepotei  per  sedttionem  ex  Urbe  profugi  ad  Alpe»  «- 

(*)  1  ruderi  si  reggono  nel  gii  citato  disegno  del  Do  Pene  ;  e  a  que- 
sto proposito  è  molto  significativo  il  distico  che  si  riporta  a  pag.  62. 

{*)  Albertino  Mussato,  Hill.  aug.  in  Ber.  Hai  Script.,  X,  col.  508  b.c. 

(*!  Ruini  and  excavationt,  pag.  494. 

(E|  De  remediit  vtriiuque  fortunae,  I,  118.  La  traduzione  cinquecen- 
tistica di  0.  Dassaminiato  (Bologna,  1867),  I,  pag.  420,  dice:  «  Ove  i  la 
loggia  di  Marcello ì  »  Anche  Paggio  Bracciolini  vi  accenna  vagamente: 
«  alteriua  (am  pili  the  atri)  portio  est  ìnter  Tarpeiam  collera  Tiberìmque,  ubi 
ad  praesene  macellimi  patet,  quod  olim  C.  Iulium  Caesarem  destinasse 
scribunt  n  (de  variet.  fori.,  pag.  17. 

(«)  Le  antichità  romane  (Roma  1756),  IV,  28,  29. 
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girava  a  cerchio  intorno  sulla  fronte  del  teatro  »  presentemente 
nascosta  da  misero  casette,  ma  visibile  nelle  scuderie  al  n.  22 
e  nel  cortile  della  casa  n.  25,  in  via  del  teatro  dì  Marcello. 
Degli  ediGzì  della  scena  restavano  forse  soltanto  le  colonne  che 
abbiamo  detto  appartenenti  all'aula  regia,  poiché  gli  altri  resti 
erano  scomparsi  per  l'innalzamento  del  livello  stradale;  nell'in- 
terno poi  erano  crollate  le  volte  degli  ambulacri;  l'orchestra  e 
le  gradinate  rimanevano  sotto  le  macerie  che  avevano  formato 
monte .  Savello.  ■ 

Essendo  cosi  ridotto  l'antico  edilìzio,  i  Savelli  diedero  or- 
dine a  Baipassare  Feruzzi,  in  sul  principio  del  sec.  XVI  ('), 
di  fabbricare  una  casa  sopra  una  parte  del  teatro;  e  di  questa 
costruzione  ci  dà  notizia  uno  scolaro  del  Peruzzi,  il  Serlio  (*), 
il  quale  nel  medesimo  tempo  si  trovava  in  Roma  :  «  i  Massimi, 
patritij  romani,  volendo  fabbricare  una  casa  il  sito  della  quale 
veniva  ad  essere  sopra  una  parte  di  questo  teatro  :  e  essendo  la 
detta  casa  ordinata  da  Baldessare  Sanese  raro  Architetto,  e  fa- 
cendo cavare  i  fondamenti,  si  trovarono    molte  reliquie  di  cor- 


(')  Quest'opura  del  Peruzzi  forse  si  deve  datare  al  tempo  della  sua 
seconda  dimora  in  Roma  (1523-1527  circa).  Il  Vasari  purtroppo  non  ne 
parla  esplicitamente,  ma  forse  vi  allude- quando  dice:  «  Di  poi  tornato  a 
Roma,  e  fatta  la  casa  che  è  dirimpetto  a'  Farnese  ed  alcwCaltre  che  sono 
dentro  a  quella  città  .  ...n  (Vite,  ed.  Le  Mounier,  Firenze,  1852,  VTU, 
pag.  227). 

{')  Lioro  terto  d'architettura  (Venetia,  1584),  cart.  69.  È  strano  che 
Serlio  attribuisca  ai  Massimi  l'ordinazione  del  palazzo  di  Monte  Savello. 
Percifi  il  Reber  (Panar,  von  Rdm,  Mnnchen,  1691),  pag.  99.  suppose  che 
il  Serlio  «  pubblicasse  sotto  il  falso  nome  di  teatro  di  Marcello  una  co- 
struzione teatrale,  connessa  col  lato  corto  sud  dello  stadio  (p.  Navona)  e 
rinvenuta  dal  Peruzzi  nello  scavare  le  fondamenta  del  pai.  Massimi,  alle 
colonne.  Se  pero  consideriamo  che  il  Serlio,  —  avendo  assistito  a  quel- 
l'opera del  maestro.  —  non  poteva,  per  semplice  equivoco,  attribuire  al 
teatro  di  Marcello,  di  cai  ci  dà  l' alzato  (pag.  71),  la  pianta  d'nn  altro 
edificio,  dovremo  ammettere  nel  suo  testo  un  errore  di  nomi,  piuttosto  che 
accasarlo  d'una  falsità  ingiustificabile.  Del  resto  si  conservano  alcuni  di- 
segni del  Peruzzi,  i  quali  si  riferiscono  senza  dubbio  al  teatro  di  Marcello  ». 
{Firenze,  Uff.  «7,  478,  527,  527  »,  603,  604. 
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niciamenti  diversi  di  questo  teatro  e  si  scoperte  buono  indicio 
della  pianta.  E  Baldessare  per  quella  parte  scoperta  comprese 
il  tutto  o  così  con  buona  diligenza  lo  misurò  elo  pose  in  questa 
forma  che  nella  carta  seguente  ai  dimostra*. 

Il  primo  merito  del  Peruzzi  fu  dunque  quello  di  averci  reso 
—  colla  sua  pianta  —  un  contributo  prezioso  per  la  conoscenza 
del  monumento  in  certi  particolari  che  nessuno  dopo  lui  avrebbe 
potuto  notare;  alle  sue  costruzioni  poi  dobbiamo  il  mantenimento 
degli  avanzi  che  ne  restavano  sopra  terra,  avanzi  che  altrimenti 
potevano  andar  dispersi  e  distrutti  come  quelli  degli  altri  teatri 
di  Koma. 

L'area  pel  palazzo  de'  Savelli  fa  scelta  precisamente  nella 
parte  dove  si  trovavano-  le  dodici  arcate  doriche  e  ioniche  me- 
glio conservate  del  prospetto  semicircolare,  a  sinistra  dell'  asse 
dell'emiciclo,  verso  piazza  Montanara.  E  il  Peruzzi  cominciò  col 
chiudere  tutti  gì'  intercolunni  ionici  sulla  facciata  {'),  quindi  — 
siccome  le  antiche  volte  degli  ambulacri  erano  crollate  —  ne 
rifece:  una  alquanto  più  bassa  rispetto  a  quella  che  prima  so- 
vrastava all'ordine  dorico,  una  a  mezza  altezza  circa  dell'ordine 
ionico  e  la  terza  sopra  a  quest'ordine  medesimo,  quasi  al  posto 
dell'antica,  tanto  è  vero  che  in  alcuni  luoghi  la  si  vede  pog- 
giare sugli  architravi  superstiti.  Il  palazzo  poi  sorse  non  cosi 
bello  —  per  la  facciata  —  come  altri  edilìzi  dell'insigne  archi- 
tetto (la  Farnesina,  il  pai.  Massimi  alle  colonne),  ma  innestato 
armonicamente  alla  rovina,  in  guisa  che  lo  stile  classico  romano 
e  quello  del  rinascimento  vi  si  veggono  ravvicinati  io  un  tutto  quasi 
omogeneo.  Allora,  dalla  parte  interna  la  salita  alberata  di  monte 
Savello  arrivava  fino  all'altezza  dell'elegante  cortile  rettangolare 
del  palazzo,  che,  fiancheggiato  da  due  torri,  dominava  isolato,  in 


(')  Forse  alcuni  erano  atat.i  chiusi  anche  prima:  infatti  i  mari  di 
chiaaura  sona  in  qualche  luogo  di  quell'ocra  saracinesca  che,  secondo  il 
Nibby  (Aittìch.  di  Roma,  1830),  I,  pag.  26  seg.,  non  l'nsò  oltre  il  aec.  XIV. 
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alto,  conservando   l'aspetto  severo  e  pittorico  d'un  castello  me- 
dioevale  ('),  e  sul  portale  d'ingresso  fa  scritto: 

«  Amphitheatra  priut,  max  propugnatila  rursut 
diruta,  restituii  dora  Sabe.Ua  domus  »  (z). 

Dall'epoca  della  costruzione  perazziana  fino  ad  oggi  la  ve- 
duta del  monumento,  da  piazza  Montanara,  è  rimasta  —  ei  può 
dire  —  inalterata;  tale  si  presenta  ai  nostri  occhi  quale  più 
volte  la  disegnarono  gli  artisti  dal  sec.  XVI  al  principio  di 
questo  (3),  E  persino  le  miserabili  botteghe,  da  cui  speriamo  si 
possano  liberare  le  arcate  doriche,  figurano  nella  nota  stampa 
del  Da  Perac. 

I  vani  interni  del  teatro,  sottoposti  al  palazzo,  cioè  le  so- 
struzioni della  cavea,  gli  ambulacri  e  i  corridoi  a  volta,  che 
scendevano  verso  l'orchestra  nella  direzione  di  raggi  dell'emi- 
ciclo, e  ne'  quali  erano  praticate  le  scale,  rimasero  chiusi,  bai, 
accessibili  soltanto  ai  signori  del  luogo  e  si  chiamarono  i  grot- 
toni  ;  coi  loro  trabocchetti  (4),  avevano  qualcosa  di  misterioso  e 
di  lugubre,  e  la  fantasia  popolare  immaginò  che  servissero  da 

(')  In  una  sala  dell'appartamento  ivi  abitato  presente  milita  dalla  ba- 
ronessa FriedlSnder,  mi  affresco  ci  riproduce  questo  aspetto  cinquecentistico 
del  palazzo  Savelli. 

(*}  God.  Barò.  XXX,  89  e.  534  ed.  in  Archivio  della  Società  ro- 
mana di  itoria  patria,  1883,  pag.  469. 

(')  Oltre  alle  vedute  cinquecentistiche  ricordate  superiormente,  ab- 
biamo: F.  Martinelli,  Roma  rieircala  nel  tuo  lito . .  .  (R.  1698),  pag.  44; 
A.  Donatua,  Roma  vet.  oc  ree.  (R.  1725j,  pag.  289  (poco  fedele);  Barbarti, 
Lei  pini  bearne  mon.  de  R.  anc.  (Arone  1761),  pi.  XII;  I.  Vaudoyer,  Des- 
cript, dtt  thidtre  de  Marc.  (Paris  1812),  pi.  30;  B.  Venuti,  Detcrit.  top. 
delle  antich.  di  Roma  (Roma  1824),  II,  pag.  74;  A.  Penna,  Veduta  degli 
avanti  del  t.  di  Marcello  (Roma  1828),  da  una  serie  anonima  in  Gabinetto 
naz.  stampe:  29  E.  10,  t.  12,  722;  S.  Bossi,  Nuova  raccolta  delie  prin- 
cipali vedute  di  Roma  (R.  1835),  Gab.  dm.  stampe:  44,  33,  t.  70,  520; 
Cfr.  H.  Strack,  Baudenkmàler  d.  alt.  Rom  (Berlino  1890),  f.  25. 

(*)  In  uno  dei  vani  (n.  VI),  recentemente  aperti  al  pubblico,  nella 
volta  fra  l'ambulacro  ionico  e  il  piano  principesco,  si  vede  praticato  nn 
foro  rotondo,  che  sembra  proprio  nn  trabocchetto. 
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prigione  a  Beatrice  Cenci  ('),  forse  confondendo  il  palazzo  ga- 
relli con  la  Corte  Savella  a  ria  Giulia. 

Quando,  col  principe  Giulio  Barelli,  s'eatinse  questa  fami- 
glia, reno  il  principio  del  aec.  XVIII,  il  palazzo  passò  in  am- 
ministrazione alla  *  Congregazione  dei  baroni  ■ ,  e  da  questa 
l'acquisto  don  Domenico  Orsini,  duca  di  Gravina,  che  fu  poi 
cardinale,  al  prezzo  di  ventili  ovemìls  scudi  ('). 

Secondo  il  Batti  (3),  od  certo  Domenico  Filippo  Sarelli  di 
Francia  venne  fuori  accampando  diritti  alla  successione  e  voleva 
ritenere  invalida  la  compra,  ma  non  riuscì  a  nulla,  e  la  prò- 
prietà  rimase  alla  famiglia  che  ancora  la  tiene. 

Accanto  alle  armi  e  ai  nomi  de'  Sarelli  figura  adesso  lo 
stemma  degli  Orsini,  col  motto  :  ■  de  filiit   Urstu  •  ■ 

Verso  la  fine  del  secolo  scorso  furono  fabbricati  altri  edifici 
snl  monte  Savello  addosso  all'antico  palazzo,  cosicché  da  quella 
parte  ora  non  si  vede  più  la  costruzione  del  Peruzzi  e  bisogna 
salire  la  scala  nobile  per  raggìuDgere  il  bel  cortile  rettangolare 
del '500;  inoltre  i  grottoni  perdettero  il  loro  aspetto  cupo  e  mi- 
sterioso poiché  si  ridussero  ad  ampie  finestre  le  piccole  ferrate 
donde  prima  penetrava  la  luce,  e  vi  furono  adattate  cucine,  di- 
spense, caloriferi  e  tutto  ciò  che  si  richiedeva  pel  serrizio  del- 
l'appartamento nobile.  A  tal  fine  le  mura  antiche  e  i  pilastri 


(')  La  cos'i  detta  prigione  di  Beatrice  Cenci,  al  palazzo  Orsini,  è  un 
piccolo  vano  ricavato  nella  parte  superiore  d'  una  delle  arcate  ioniche.  Il 
pavimento  e  le  pareti  di  mosaico,  la  tolta  a  mosaico  rustica  ed  a  conchi- 
glie ce  lo  fanno  credere  un  ninfèo  di  guato  cinquecentistico,  al  quale  prima 
ai  poteva  scendere  dal  giardino  11  presso.  Sulle  pareti  sono  disegnate  le 
armi  de'  Savelli  ed  uccelli  ed  eleganti  ornati,  agli  angoli  quattro  colonnina 
con  festoni  intrecciati  di  foglie  e  fratti.  I  motivi  del  disegno  e  la  scelta. 
felicissima  dei  colori  sono  ispirati  al  migliora  stile  classico. 

(*)  Di  questa  informazione  vado  debitore  a  8.  E.  il  principe  don  Fi- 
lippo Orsini. 

(»)  Il  Batti  (Della  famiglia  Sfotta,  Roma  1795,  pag.  346,  u.  64), 
dice  d'aver  ricavato  tale  notizia  dalle  memorie  d'archivio  ;  cfr.  anche 
pag.  322,  ibid. 
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vennero  coperti  eoa  un  alto  intonaco  di  calce  che  si  fece  aderire 
intaccando  i  travertini,  e  la  tinta  bianca  (la  quale  in  una  certa 
epoca  sembrava  più  decorosa  che  il  colore  dell'  antichità)  diede 
anche  agli  archi,  rimasti  nudi,  un  aspetto  moderno  più  in  ar- 
monia con  l'ambiente.  «  Salendo  al  palazzo,  dice  il  Guattani  (1805), 
potrai  portarti  nelle  cucine  ad  osservare  i  cunei,  il  piano,  e  le 
altre  parti  del  teatro.  Vedrai  quali  e  quanti  stravaganti  cam- 
biamenti di  cose  e  di  osi  abbiano  ivi  fatto  gli  anni  e  l'igno- 
ranza (')«. 

Più  volte  si  pensò  di.  togliere  il  monumento  da  tale  ver- 
.  gognoso  abbandono  :  Napoleone,  nel  suo  piano  regolatore  di  Roma, 
aveva  stabilito  di  liberarne  il  prospetto  dalle  casette  che  vi  si 
addossano,  riaprire  le  arcate  doriche  e  ioniche,  scavare  all'  intorno 
fino  al  piano  antico  ;  e  poco  tempo  fa  la  Gasa  Orsini  ordinò  un 
progetto  d' isolamento  ('),  ma  soltanto  l'anno  scorso  v'ha  fatto 
eseguire  dei  lavori  per  isgombrare  gli  ambulacri  dalle  macerie 
e  dalle  costruzioni  posteriori  ebe  ne  avevano  travisato  l' aspetto, 
e  rendere  accessibile  agli  studiosi  ogni  altra  parte  dell'  antico 
edificio. 

E  piace  di  sperare  che  d' allora  siasi  iniziato  un  periodo 
nuovo  nella  storia  del  monumento,  quello  della  sua  decorosa  si- 
stemazione. 


(i)  Guattani,  Homa  deteritta  (R.  1805)  I,  pag  84. 

(■)  Ne  fu  dato  t'incarico  al  sig.  ing.  Raffaele  Mazzetti,  il  quale,  sella 
Bua  "  Relazione  alla  Serma  Casa  Orsini  »,  espose  un  preventivo,  molto  ideale, 
dì  sole  cinquantamila  lire.  Delle  quattro  tavole,  ch'egli  v'aggiunse,  due 
(1",  4M)  sono  ricavate  dai  Supplementi  al  DeigodeU,  e.  XXIII,  e  due  pre- 
sentano la  pianta  dell'ordine  ionico,  nella  parte  inferiore  (2")  e  nella  parte 
superiore  (3"). 
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n  teatro  di  Marcello 
usi  libri  di  topografia  e  di  arobltettnra  romana. 

Già  abbiamo  visto  come  la  memoria  del  teatro  di  Marcello 
ci  sia  mantenuta  attraverso  il  medio  evo  soltanto  da  alcuni  ac- 
cenni fugaci  e  inesatti;  ma  al  primo  risvegliarsi  dell'amore  per 
l'antichità  (verso  la  metà  del  sec.  XIV)  ricomparisce  il  nome 
classico  dell'edificio  (').  ohe  si  mantiene  costantemente  sino  a  noi, 
e  quasi  nessun  libro  di  topografìa,  dal  sec.  XY  in  poi,  trascura 
di  darne  notizia. 

Purtroppo  siffatte  notizie  —  lo  studio  comparativo  delle  quali 
potrebbe  dare  gran  lume  sulle  vicende  del  monumento  —  sono 
assai  magre  e  in  gran  parte  riprodotte  da  un'  opera  all'  altra,  con 
aggiunte  spesso  insignificanti;  e  oiò  si  spiega  appunto  pel  fatto 
che,  essendosi  resa  inaccessibile  la  parte  interna,  le  sole  arcate 
del  prospetto,  diroccate,  annerite  dal  fumo  e  quasi  confuse  in 
mezzo  ai  muri  di  costruzione  recente,  per  molto  tempo  dovettero 
sembrare  appena  degne  di  considerazione  non  dico  nei  libri  di 
topografia,  ma  anche  nelle  guide  pei  visitatori  di  Roma. 

Flavio  Biondo  (2)  ci  nomina  l'Atrium  regtum  vicino  alle 
case  dei  Savelli,  ma  non  fa  menzione  del  teatro  ;  e  soltanto  negli 
scrìtti  di  Pomponio  Leto  (')  e  di  coloro  che  seguono  il  suo  in- 
dirizzo {'),  si  comincia  a  trovar  ricordato  che  :  Cesare  ne  cominciò 

(>)  Petrarca,  1.  C. 

(*)  Romae  itutavrat.  (Romae,  1581),  m,  72. 

(')  De  vetìut.  Uri.  Della  race.  De  Roma  prieca  et  nova  (Romae,  1523); 
De  antiqu.  Uro.  Romae  Uè-  (Baaileaa,  1538),  pag.  5. 

(*)  Nella  race,  del  Malocchi,  Db  Roma  prie,  et  nov.  (Romae,  1523); 
Frano.  Albertini,  pag.  16,  17;  De  reg.  urb.  Romae  lihellut,  attrib.  a  P, 
Vittore,  reg.  IX;  Volatemimo,  1.  e. 
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la  fabbrica  al  posto  di  alcuni  edilìzi  sacri,  Della  reg*?ct 

gusto  la  terminò;  che  il  teatro  conteneva  trentamila  pei*,  ^ue  e 

poi  vi  sorse  sopra  il  palazzo  Savelli. 

Ma  il  primo  che  ci  dia  una  breve  descrizione  del  teatro  — 
servendosi  in  proposito  delle  notizie  classiche  i—  è.  'Andrea  Ful- 
vio (');  e  tutti  gli  scrittori  posteriori  fino  al  Ligorio  {*),  a' atten- 
gono a  lui  così  servilmente  da  riprodurne  persino  la  strana  notizia 
che  nel  teatro  di  Marcello  *  capevano  a  sedere  ottantamila 
uomini  (s)  ». 

Le  notìzie  che  troviamo  negli  altri  libri  di  topografia  del  '500, 
rispetto  al  nostro  soggetto,  sono  così  vaghe  e  succinte  che  quasi 
non  meritano  la  pena  di  essere  citate  {*)  ;  invece  è  molto  impor- 
tante, come  s' è  visto,  il  racconto  del  Serlio  intorno  alla  costru- 
zione del  palazzo  Savelli,  e  il  suo  studio  sopra  la  pianta  e  i 
particolari  architettonici  del  teatro  (5). 

Nel  notevole  libro  di  A.  Donato,  ■  Roma  vetus  ac  recens  » 
del  1688  (s),  noi  troviamo  finalmente  la  storia  del  teatro  fatta 


{')  Carmen  de  urb.  Roma  (Romae,  1513),  lib.  II;  Antick.  Rom.  {trad. 
ital* Roma,  1588),  pag.   118  e  aeg.,  con  una  vignetta. 

(*)  B.  Madian!,  Urb.  Roma»  top.  [Romae,  1544),  pag.  50;  L-  Fanno, 
de  antiqu.  urb.  Romae  (Venetia,  1549),  cari  68,  69;  B.  Uainncci,  le  an- 
tick, della  città  di  Roma  (Vinejria,  1580),  cart.  67-70,  con  una  vignetta  a 
cart.  69,  e  importanti  osservazioni  architettoniche  ;  L.  Mauro,  le  antick. 
della  citta  di  Roma  (Venetia,  1558),  pagg.  40-41  ;  G.  Fabricion,  Roma  (Ba- 
aileae,  1587)  pag.  143;  L'antiquitd  di  Roma,  dialogo  del  R.  L.  Contarino, 
A.  Leone,  L.  Bembo  (Baeileae,  1538),  pag.  65. 

(3)  Intorno  alla  capienza  del  teatro  ha  scritto  più  recentemente  (in 
Bull.  arck.  com„  1894,  pag.  319)  il  chmo  Prof.  HQlsen,  il  quale  inter- 
pretando la  notizia  dei  catat.  regionari:  T.  M.  capit  loca  XXD  riduco  il 
numero  dei  poeti  a  circa  13,400. 

(')  Pirro  Ligorio,  dell»  antick.  di  Roma  (Venetia,  1553)  pag.  5;  Sca- 
mozzi,  dite,  sopra  f  antick.  di  Roma  (Venetia,  1582),  B.  10,  1,  1,  nessuna 
veduta;  Palladio,  V  antick.  di  Roma  (Bontà,  1576),  cart.  9'  BouBard,  To- 
pogr.  Romae  Urbi»  (Francofnrti,  1627)  pag.  12. 

(B)  Sebastiano  Serlio,  I  quattro  libri  di  architettura  (Venetia,  1584), 
pag.  69  e  seg. 

(«)  Vedi  pag.  286,  nelì'ed.  di  Roma,  1725. 
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con  uso  si  largo  dei  testi  classici,  che,  in  seguito,  ben  poco  si 
è  aggiunto  di  nuovo  per  quella  parte:  egli  ribassa  il  numero 
dai  posti  nella  cavea  a  30,000  e,  pel  primo,  sostiene  l'opinione 
che  Vitruvio  non  ne  fu  l'architetto  (');  e  nel  '600  non  abbiamo 
altro  scrittore  che  si  occupi  un  po'  seriamente  del  soggetto,  se 
pare  vogliamo  eccettuare  il  Nardini  (*),  nel  quale  si  trova  citata, 
vagamente,  qualche  notizia  sulla  casa  dei  Pierleoni. 

Anche  le  descrizioni  dell'  Overbeke  (3),  e  del  Venati  (4),  nel 
secolo  seguente,  mi  sembra  che  non  abbiano  valore  maggiore  di 
quella  del  Donato  ;  e  nel  Venati  è  notevole  soltanto  la  indica- 
zione dei  principali  lavori  architettonici  pubblicati  tino  a  quel 
tempo  sali'  edificio. 

Soltanto  vereo  il  principio  del  nostro  secolo  gli  scrittori  dì 
topografia  romana  cominciano  a  far  parola  anche  degli  avanzi 
interni  del  teatro  di  Marcello;  però  il  Guattari  non  si  ferma 
affatto  a  descriverli  (s),  e  nelle  ampie  illustrazioni  ai  lavori  ar- 
chitettonici del  Vaudoyer  (6),  e  del  Canina  ("),  essi  non  sono  presi 
così  in  considerazione  come  i  dettagli  ornamentali,  di  modo  che 
le  leggende,  aggiunte  dal  Piranesi  alle  sue  tavole  (*).  che  ser- 
virono di  guida  a  quelli  i  quali  vi  accennarono  in  seguito  (9), 
e  la  illustratone  di  F.  A.  Visconti  alle  tavole  del  Saponieri  (10), 
riprodotte  dal  Valadier,  restano  sempre  quanto  di  meglio  siasi 
scatto  in  proposito. 


(')  Questa  opinione  fu  discussa  e  accettata  anche  dal  Vaudoyer,  op.  cit., 
pagg.  4045  e  da  F.  A.  Visconti,  nelle  più  intigni  fabbriche  (Roma,  1822). 

(')  Roma  antica  (Roma.  1819),  III,  pagg.  16-18. 

(»)  Degli  avanti  delC  antica  Roma  <trad.  Rolli,  Londra,  1739),  pag-  853. 

(*)  Détcri*.  top.  (Roma,  1824),  II,  pagg.  74-77. 

(s)  Roma  decritta  (R.  1805),  I,  pag.  84  ;  ffot.  tulle  antieh.  per  l'anno 
1789,  pag.  28. 

(•)  Detcript.  du  thédtre  de  Man.  (Parìe,  1812). 

(>)  Architettura  antica  (Roma,  1840),  HI,  pag.  35. 

(»)  Le  antick.  rom.  (Roma,  1756),  IV,  29,  30,  31. 

(')  Agg.  e  corr.  all'opera  del  Detgodeti  (Roma,  1843),  e.  XXIII. 

(")  Raccolta  delle  pia  intigni  fabbriche  (Roma,  1822),  VI. 
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Finalmente  altre  notizie  intorno  al  teatro  di  Marcello  ci 
sono  fornite  dal  Becker  (').  dal  Beber  ('),  dal  Middleton  (3)  e  dal 
Lanciani  (*),  ma  nella  forma  e  nelle  proporzioni  consentite  dal 
disegno  di  opere  che  trattano  di  topografia  romana  in  generale. 

Una  maggiore  importanza,  più  che  dal  punto  di  vista  pret- 
tamente archeologico,  si  è  data  agli  avanzi  del  teatro  di  Mar- 
cello, da  qnello  architettonico;  ed  in  vero  troviamo  che  i  grandi 
maestri  del  perìodo  della  rinascenza  ne  hanno  fatto  spesso  l' og- 
getto dei  loro  studi,  e  persino  si  è  cercato  di  riprodurne  la 
perfezione  degli  ordini  nelle  fabbriche  d' allora.  A  tutti  è  noto, 
per  es.,  che  per  gli  ordini  dorico  e  ionico,  nel  cortile  del  palazzo 
Farnese,  Antonio  da  Sangallo  e  Micnelangiolo  Buonarroti  tolsero 
a  modello  precisamente  la  facciata  del  teatro  di  Marcello. 

Gli  schizzi  e  i  disegni'  che  ce  ne  hanno  lasciati  artisti  come 
i  Sangallo,  il  Feruzzi,  il  Ligorio,  il  Palladio,  della  prima  metà 
del  cinquecento,  sono  per  noi  importantissimi,  ma  purtroppo  an- 
cora sparsi  in  diverse  colleziosi  (s),  e  difficilmente  utilizzabili. 
Del  seicento  sono  pure  assai  notevoli  cinque  tavole  negli  ■  Edi- 
ful  antichi  di  Roma  ■  del  Desgodetz  (8);  ma  BOpratutto  meritano 

(')  Handbuch  d.  rdm.  Allenii.  (Leipzig,  1843),   I,   pagg.   254,   259, 

603,  678. 

(*)  Die  Ruinen  Romt  (Leipzig,  1863),  pagg.  202-205,  con  una  vignetta 
e  una  tavola.  Cfr.  anche  Beichreibung  d.  Stadt  Rom  di  Flatner,  Bunsen  ecc. 
(Stuttgart  nnd  Tubingen,  1842),  UT,  8,  pag.  472. 

(*)  The  remaim  of  ancient  Rome  (London,  1892)  ir,  pagg.  71-73. 

(*)  Ruint  and  excavatiom  (London,  1697),  pag.  493  aeg.  Appunti  bi- 
bliografici in  Httlsen,  Nomenclator  top.,  pag.  90. 

(5)  Se  ne  conservano  più  di  quaranta  nella  Galleria  degli  Uffizi  a 
Firenze.  Cfr.  Indice  geogra/ico-analitico  dei  ditegni  etittenti  nella  R.  Gal- 
leria degli  Ufiti,  dì  Nerino  Ferii,  pag.  192  aeg.  Altri  ho  potato  lederli 
nella  raccolta  del  ch.mo  prof.  Lanciani,  cui  debbo  pare  altre  notizie  inedite 
enl  mio  soggetto.  Barb,  4,  37,  71'  (Studi  tul  palano  —  (Culiieoì  —  dei 
Savelli),  Antonio  da  Sangallo,  il  vecchio.  Celi.  Devonshire,  11,  14  {pianta 
e  prospetti  dell'aula  regia).  Cfr.  anche  il  catalogo  delle  inemoni  con  ve- 
dute romane,  pag.  LXXIV,  un.  68-73  in  Gallerie  nazionali   italiane.  Ili. 

(*)  Oli  edifiil  antichi  di  Roma  (Roma,  1822),  tav.  123-127,  e  pa- 
gine 108-112;  le  tavole  procurate  dal  Valadier  nelle  aggiunte  »  correzioni 
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la  nostra  attenzione  i  lavori  di  G.  B.  Piranesi,  nel  secolo  scorso, 
il  quale  trattò  questo  soggetto  con  singolare  ampiezza  e  diligenza. 
Con  le  sue  tavole  sì  possono  utilmente  confrontare  quelle  che 
l'architetto  Fr.  Saponieri  (')  dice  di  aver  fatto  in  base  a  nuove 
misurazioni  ;  e  rispetto  ai  disegni  di  questi  ultimi,  hanno  impor- 
tanza secondaria  i  lavori  sopra  ricordati  del  Vaudoyer  e  del  Canina, 
nei  quali  ha  molta  parte  lo  stadio  poco  sicuro  delle  ricostruzioni. 
L' opera  del  Piranesi  comprende  18  tavole  (IV,  25-37),  delle 
quali  due  (25,  26)  ci  danno  la  pianta,  presa  a  due  diverse  al- 
tezze, tre  (29,  SO,  31)  le  sezioni  dei  cunei  corrispondenti  alle 
diverse  vie  d'accesso  al  teatro,  una  (32)  le  fondamenta,  e  le  altre 
i  particolari  architettonici  dell'  ordine  dorico  e  ionico.  È  il  lavoro 
pia  grandioso  e  —  nello  studio  della  costruzione  e  della  decora- 
zione architettonica  interna  ed  estema  —  così  esatto,'  che  gli 
editori  delle  insigni  fabbriche,  nulla  poterono  aggiungere  di  più 
interessante;  ma  specialmente  per  ciò  che  riguarda  le  costruzioni 
(tav.  30),  egli  mostra  di  seguire  il  metodo  secentistico  di  rico- 
struzione ideale,  e  molto  probabilmente  quegli  alzati,  ove  si  ve- 
dono ■  le  fondamenta  guarnite  di  archi  e  contrarchi,  rinserrati  da 
potenti  pilastri  di  peperino  a  quattro  ordini,  che  poggiano  sopra 
enormi  palizzate  e  sono  rafforzate  da  barbacani  (tav.  32)  ■,  ri- 
specchiano non  tanto  la  realta,  quanto  la  geniale  concezione  di 
lui.  Le  sne  piante  stesse  (25,  26),  rispetto  a  quelle  del  Saponieri, 
(che  le  misurazioni  più  recenti  hanno  trovato  in  perfetta  rispon- 
denza con  gli  avanzi  esistenti)  presentano  delle  discordanze  nei 
particolari,  le  quali  difficilmente  possono  spiegarsi  per  un  migliore 
stato  di  conservazione  del  monumento  all'epoca  del  Piranesi. 


a.  qaert'  opera  (Roma,  1843),  cap.  XXIK,  derivano  dai  disegni  del  Saponieri 
udle  intigni  fabbriche  VI. 

(>)  Vedi  opera  cit.  Il  Jordan  (Forma  urbi»  pag.  23),  attribuisce  il 
merito  dei  disegni  di  lui  al  Valadier,  il  nome  del  quale  figura  nel  1"  fas  e 
delle  più  insigni  fabbriche. 
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Da  ultimo,  gli  studi  più  recenti  sul  teatro  di  Marcello  sono 
stati  fatti  dal  sig.  ing.  Domenico  Marchetti,  e  dalla  scuola  Ame- 
ricana, nel  giugno  1896. 

Quelli  del  Marchetti,  assai  dettagliati,  specialmente  per  ciò 
che  riguarda  la  costruzione  interna,  sono  tutt'ora  inediti;  di 
quelli  della  scuola  Americana  ho  preso  conoscenza  dal  Catalogne 
of  the  first  annual  Exhìbition  of  the  American  Academy  in 
Rome  (1896).  Il  sig.  architetto  Percy  Ash  dà  la  riproduzione 
fotografica  di  un  disegno  del  prospetto,  eseguito  sopra  nuove  mi- 
surazioni esattissime  e  in  seguito  »  allo  scavo  fatto  fino  all'  an- 
tico piano  stradale  *  ;  egli,  come  il  Marchetti,  ha  constatato  che 
l'odiAtio  aveva  tre  ordini  (manca  il  corinzio)  e,  scafando,  ha 
stabilito  esattamente  le  proporzioni  delle  colonne  doriche,  senza 
base,  che  poggiano  sopra  un  basamento  ad  un  solo  gradino.  Inoltre 
le  misurazioni  più  recenti  hanno  potuto  stabilire  la  posizione  delle 
volte  peruzziane  fra  il  1°  ed  il  2°  ordine,  rispetto  a  quella  dorica 
dell'  antico  edilìzio. 

Tali  lavori  architettonici  non  solo  illustrano  e  dimostrano, 
in  modo  si  può  dire  esauriente,  i  dettagli  ornamentali,  ma  per- 
■  mettono  a  noi  di  formarci  una  idea  abbastanza  chiara  della  di- 
sposizione generale  dell'  edilìzio,  e  in  particolare,  dei  vani  interni, 
ora  divenuti  accessibili. 

L.  Pernier. 
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Ebbi  occasione  di  parlare  in  questo  Bullettino  (')  di  un 
grappo  di  statue  muliebri  vestito  di  peplo,  appartenenti  all'arte 
peloponnesiaca  del  T  secolo,  a  proposito  d'  una  statua  rinvenuta 
presso  alla  Canea,  la  quale  sopra  le  altre  aveva  il  pregio  di 
conservare  la  testa,  che  agli  altri  esemplari  affini  mancava.  Più 
tardi  riuscì  al  mio  amico  dott.  W.  Amelung,  di  ricomporre  con 
un  altro  tipo  di  statua  peloponnesiaca  un  altro  genere  di  teste 
velate,  assai  noto  (!).  Il  complesso  di  questi  monumenti  viene 
ora  ad  essere  arricchito  di  un  altro  esemplare  molto  simile  a 
quelli  da  me  studiati,  il  quale,  pur  essendo  privo  della  testa,  ci 
fornisce  tuttavia  qualche  altro  dato  utile  per  la  conoscenza  com- 
pleta del  gruppo. 

Neil' eseguire  la  fondazione  del  prolungamento  del  fabbricato 
di  proprietà  delle  Rev.  Suore  di  S.  Giuseppe,  posto  fra  la  via 
Lucullo  e  la  via  Sallustiana,  stando  alle  notizie  forniteci  dal- 
l'egregio ing.  Carlo  Busiri,  direttore  dei  lavori,  il  giorno  12  marzo, 
alle  ore  16,  alla  profondità  di  m.  12  dal  piano  stradale  ed  alla 
distanza  di  m.  19,35  dall'angolo  fra  le  vie  nominate,  presso  la 

(')  1897,  p.  169  eegg.;  cfr.  Sedata  d.  Istit.  Germanico  9  aprile  1897, 
Roem.  Mitth.  1897,  pag.  87. 

|*)  Roemuche  Mitth.  d.  Intt.,  1900,  XV,  pag.  181  segg. 
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fronte  lungo  la  via  Lucullo,  si  scoprì  la  statua  in  questione  che 
giacerà  alquanto  inclinata  in  aranti  verso  la  vìa  suddetta. 

Dietro  questa  statua,  alla  distanza  di  m.  7,50,  in  direzione 
circa  nord-sud  correva  un  doppio  muro  con  stretto  intercapedine, 
eostruito  di  massi  tufacei;  e  fra  questo  ed  il  luogo  di  rinvenimento 
della  statua,  giacciono  tuttora'  perpendicolarmente  al  muro  due  co- 
lonne, una  corinzia  scanalata  con  listelli  baccellai,  di  affricano,  del 
diam.  circa  di  m.  0,60  ed  una  lìscia  di  cipollino  del  diam.  di 
m.  0,40.  Nelle  circostanze,  insieme  ad  altri  frammenti  di  maro, 
alcuni  di  opus  retieulatum  rozzo,  e  qualche  anfora,  sono  venuti 
alla  luce  vari  frammenti  di  marmi  decorativi  e  figurati.  Tra 
quosti  merita  menzione  un  quarto  superiore  sinistro  di  testa  di 
efebo  in  marmo  pano,  poco  minore  del  vero,  i  cui  capelli  ric- 
cioluti sono  di  fine  esecuzione  e  l'occhio  non  presenta  indica- 
zione alcuna  di  pupilla. 

La  località  in  questione,  nuli'  area  degli  fiorii  Sallustiani, 
è  notevole  per  trovarsi  vicino  al  punto  più  depresso,  ove  era 
incavato  l'alveo  dell'antico  fiume  dell'  aqua  Sallustiana  (secondo 
il  Lanciani.  Petronio  amnis)  ;  ed  infatti  nei  lavori  edilizi  che 
han  dato  luogo  alla  scoperta  si  è  notato  un  grande  dislivello 
del  terreno  vergine  e  sono  apparse  ricche  polle  d' acqua,  che 
hanno  cagionato  anche  danni  agli  edifici  soprastanti. 

La  statua  (P)  (tav.  TI),  di  cui  parliamo,  è  in  marmo  greco 
di  grana  sottile  e  di  colore  caldo.  È  attaccata  ad  un  plinto  largo 
m.  0,78  e  prof.  m.  0,48,  alto  m.  0,085,  senza  del  quale  la 
parte  conservata  misura  m.  1,48,  dalla  pianta  de' piedi  cioè  fino 
alla  scollatura  sulle  spalle. 

Rappresenta  una  donna  vestita  del  peplo  dorico  di  lana 
della  forma  stessa  delle  altre  statue  simili  della  Canea  A,  Bon- 
compagni  B,  Jacobsen  C,  ecc.,  cioè  cucito  lungo  il  fianco  destro 
fin  sotto  l'ascella,  con  apoptygma,  allacciato  sulle  spalle  in  modo 
che  la  parte  posteriore  è  sovrapposta  alla  anteriore,  come  A,  B,  C, 
un  poco  pia  corto  del  Kotpos,  le  cui  pieghe  sono  visibili  sopra 


v  Google 


vestita  di  peplo  73 

la  cintura  ed  alle  anche  assai  ricche,  con  lunghi  lembi  pendenti 
sui  fianchi.  Sotto  al  peplo  la  donna  e  nuda,  come  B  e  C.  La 
figura  pianta  sulla  gamba  sinistra  e  la  destra,  alleggerita  del 
peso  e  un  jpoco  discosta  col  piede  obliquo,  ripete  la  mossa  delle 
A  e  B,  al  rovescio  di  C  e  meno  accentuata  che  nella  Athena 
del  Museo  delle  Terme  E- 

Il  movimento  delle  braccia  è  del  tutto  diverso  da  quello 
delle  statue  citate:  il  braccio  destro  abbassato  doveva  essere 
alquanto  discosto  dal  corpo*  a  giudicare  dalla  assenza  di  punti 
di  contatto  e  dal  lavoro  non  stentato  del  fianco  (cfr.  fig.  1);  di 
esso  è  rimasta  solo  una  parte  in  alto,  fin  quasi  al  gomito.  Il 
sinistro  invece,  conservato  fino  alla  metà  dell'avambraccio,  pie- 
gato ad  angolo  acuto,  si  vede  che  era  sollevato  aliando  la  mano 
fino  all'altezza  della  spalla  o  poco  più  e  teneva  un  lembo  del- 
l'apoptjgma  (cfr.  fig.  2).  Possiamo  farci  un'  idea  esatta  del  mo- 
vimento confrontando  la  nostra  con  un'altra  statua  della  stessa 
categoria,  sebbene  più  recente  di  esecuzione,  una  cioè  delle  co- 
sidette  danzatrici  di  Ercolano  (').  Cioè  sembra  in  atto  di  alzare 
sul  capo  la  parte  posteriore  dell'  apoptygma;  oppure  dopo  essersi 
cinta  il  peplo,  è  intenta  a  riabbassare  l' apoptygma.  Anche  un'altra 
di  queste  statuette,  com'  è  noto,  si  occupa  dell'  abbigliamento, 
allacciandosi  il  peplo  (Brunn-Bruckmann,  295  a).  La  figura  dun- 
que faceva  un  gesto  di  grazia  proprio  delle  statue  di  questo  tipo, 
nelle  quali,  come  abbiamo  visto,  è  notevole  una  certa  libertà  di 
azione  nelle  braccia,  nonostante  lo  schema  rigido  e  quasi  immo- 
bile di  tutta  la  figura.  Un  movimento  affine  ci  presenta  anche 
la  e.  d.  Sterope  od  Ippodamia  (Treu  K)  (2)  del  frontone  orientale 
di  Olimpia,  la  quale  manca  del  gomito,  ma  ha  conservata  la  mano. 

Alla  nostra  statua  manca  tutta  la  Restia  col  collo  fino  alla 
scollatura  prodotta  dalla  piega  dell'  apoptygma.  Quivi  la  statua 


(')  Brnnn-Brnckm&nn,  295  e. 
(*)  Brunn-Bruckroaiin,  447 b. 
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a  conca  con  scalpellature  noli'  interno  senza 
traccia  di  perni.  Questo  sistema 
di  applicare  le  teste  alle  statue 
non  è  quello  comune  romano, 
e  penso  che  la  statua  avesse 
fin  da  principio  la  testa  col 
collo  lavorata  a  parte,  conforme 
all'uso  non  infrequente  degli 
scultori  arcaici.  In  tal  modo, 
ad  esempio,  doveva  essere  ap- 
plicata la  testa  originaria  alla 
statua  muliebre  Borghese 
(Brunn-Brucìmann,  261)  alla 
quale  fu  sostituita  una  testa 
più  arcaica  e  d'altro  tipo  (io- 
nico) da  quello  peloponnesiaco 
del  V  sec,  al  quale,  malgrado 
molte  differenze  di  stile  (')- 
per  il  costume  la  statua  si  ri- 
connette.  A  differenza  invece 
degli  altri  esemplari  A  B  C  E, 
entrambe  le  braccia  erano  di 
un  eoi  pezzo  col  corpo. 

La  tecnica  della  scultura 
è  conforme  a  quella  delle  statue 
Boncompagni  e  della  Canea. 
Oltre  allo  schema  tetragono  del 
corpo,  notiamo  nel  vestito  le 
larghe  pieghe  sommariamente 

girine  nel  procedente  articolo  esclusi  dalla  mia  trat- 
tila quale  tetti  parlano  insieme  alle  statue  vestite 
cfr.  anche  Arndt,  Qlyplothtque  Ny-Carliberg  pag.  IO. 
i  citato,  ed  un  altro  del  Museo  delle  Terme  appar- 
»  riodo  più  recente,  l'altro  ad  arte  d'imitazione. 
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indicate  e  cadenti  rigidamente  a  cannelli  o  a  larghi  piani  con  pas- 
saggi rìgidi,  le  piegoline  del  kol- 
pos  profondamente  incavate  e  i 
dettagli  dei  cannelli  indicati  con 
franchi  colpi  di  sgurbia.  Sul 
petto  le  pieghe  formate  dal  rica- 
dere della  scollatura  assomigliano 
più  a  quelle  della  statua  Jaco- 
bsen  che  alle  altre,  perchè,  come 
anche  nella  ripetizione  Ercola- 
nese,  vi  si  nota  una  piegolina  ver- 
ticale, invece  che  più  occhi  alter- 
nantisi.  Cosi  pure,  tanto  nella 
statua  di  marmo  che  in  quella  di 
bronzo,  a  differenza  del  tipo  A-C, 
il  peplo  non  tocca  il  terreno,  ma 
giunge  soltanto  fino  all'  altezza 
del  piede.  Il  numero  e  la  dispo- 
sizione ■  dei  cannelli  della  veste 
di  A  e  B  e  il  trattamento  di 
queste  pieghe  è  pure  uguale, 
più  vero  e  meno  duro  che  nella 
statua  Jacobsen  e  nell'  Athena  ' 
del  Museo  delle  Terme.  Anche 
alcuni  particolari,  diremo  cosi,  di 
rifinitura,  sono  comuni  agli  esem- 
plari conosciuti,  p.  e.  la  indica- 
zione dellacucitura  o  delle  cimose 
lungo  il  fianco  destro  (?.  fig.  1), 

formate  da  piccoli  trattini  di  sgurbia  opposti  lungo  la  doppia  linea 
rilevata,  che  qui  è  serpeggiante,  della  cocitura.  L'estremità  del 
panno  nell'  apoptygma  ha  incisa  una  linea  che  rappresenta  un 
orlo  sottile. 
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Un  particolare  notevole  di  tutte  queste  sculture  ò  la  diffe- 
renza di  trattamento  nei  panni  e  nel  nudo,  che  mostra  una  fattura 
assai  più  delicata  ed  accurata  delle  stoffe,  eseguite  generalmente 
in  modo  decorativo. -Anche  nella  nostra-  statua,  come  in  quelle  della 
Canea  e  Boncompagni,  i  piedi  hanno  le  dita  affusolate  e  ben  mo- 
dellate, non  rigidamente  posate  ma  mosse,  il  pollice  sollevato  in- 
dica la  vita  che  sembra  mancare  a  quel  corpo  imprigionato  nella 
tirannide  delle  pieghe. 

La  parte  superiore  del  plinto  sa  cui  poggiano  questi  eleganti 
piedi  è  trattata  rozzamente,  la  superficie  sembra  abbozzata  e  non 
finita,  forse  per  indicare  le  asperità  del  terreno.  Tale  abbozzo  si 
estende  pero  anche  alla  parte  posteriore  del  piede,  che  era  poco 
visibile. 

Pochi  sono  i  danni  che  ha  sofferto  la  parte  conservata  della 
statua  ;  qualche  piega  è  scheggiata,  mancano  de'  pezzi  di  cannelli 
e  le  estremità  de'  lembi  pendenti  dell'apoptygma.  La  statua  è 
pia  danneggiata  nella  parte  posteriore  che  nella  anteriore.  Una 
frattura  obliqua  ha  distaccato  il  piede  destro  con  parte  della 
veste  e  del  plinto  dal  restante,  senza  alterare  le  superaci  di  con- 
tatto. La  superficie  di  tutta  la  statua  non  è  corrosa  e  mostra  il 
lavoro  sommario,  lasciato  di  raspa,  proprio  di  questo  genere  dì 
statue. 

La  statua  ultimamente  scoperta  non  ci  fa  acquistare  nessun 
nuovo  criterio  per  la  questione  relativa  all'origine  di  questi  tipi  e 
l'attribuzione  di  essi  ad  una  data  scuola  peloponnesiaca  :  sia  essa 
quella  di  Argo,  come  a  me  pareva  probabile  ('),  sia  quella  di 
Sicione,  come  altri  sembrava  preferire  (!),  sia  dell'Elide  stessa, 
come  l'affinità  colle  sculture  d' Olimpia  potrebbe  far  pensare, 
sia  di  Corinto  o  altro  paese  ove  fiorì  l'arte  della  scultura  in 


(')  Cfr.  Fnrtwaengler,  Neve  Denkmarier  II  in  Sitiungber.  bayritch. 
Aeai.  1900,  pag.  587  e  588;  Afeistenceske,  pag.  87  aeg.;  Archadog.  Stu- 
dien  H.  Bruna  dargebr.,  pag.  81  segg. 

(*)  Cfr.  Arndt,  Qlt/ptothique  Ny-CarUberg,  pag.  51. 
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bronzo,  è  certo  che  questa  scuola  arerà  alcuni  caratteri  propri 
che  il  nuovo  monumento  scoperto  Borre  a  mettere  in  maggioro 
evidenza.  È  specialmente  la  questione  del  movimento  che  la 
nostra  statua  ci  riene  a  chiarire  :  anch'  esso  rìsale,  come  abbiamo 
risto,  ad  un  prototipo  che  figura  tra  le  sculture  di  Olìmpia  e  che 
ha  lasciato  eredi  tra  le  statuette  EroolanesL 

Per  il  problema  della  interpretazione  un  piccolo  contributo  si 
potrà  forse  trarre  dal  nuovo  esemplare.  È  importante  il  fatto  che 
un'altra  statua  affine  per  tipo  e  identica  per  lavoro  e  misure,  sia 
stata  rinvenuta  nell'area  dogli  horli  Sallusliani  (')  ;  e  non  è  forse 
vietato  di  raccogliere  la  voce  corsa,  che  anche  la  statua  Jacobsen 
provenga  dalla  medesima  località.  Ci  troviamo  dunque  in  presenza 
d'una  serie  di  figure  che  potrebbe  avvalorare  l' ipotesi  già  emessa 
e  che  fu  forse  in  mente  al  restauratore,  che  la  statua  Boncom- 
pagni  rappresenti  una  musa,  oppure  si  tratti  di  Horao  o  d'un  cor- 
teggio di  sacerdotesse. 

Anche  cinque  delle  statuette  di  Ercolano,  nelle  quali  alcuni 
riconoscono  le  adornante»  te  foemina»  di  Apellas  (a)  che  fiorirà 
nel  principio  del  IT  secolo  (3),  formano  una  serie,  e  tatti  riconoscono 
in  esse  riproduzioni  alquanto  modernizzate  di  esemplari  peloponne- 
siaci del  V  secolo  (*).  In  una  di  queste  abbiamo  trovato  la  copia  del 
nostro  tipo  e  un'  altra  (Br.-Br.,  294  e),  tranne  il  movimento  del 
braccio  destro  appoggiato  al  fianco,  pel  resto  somiglia  assai  a 
quella  della  Canea,  un'altra,  295  b,  alla  statua  Jacobsen. 

Che  queste  figure  risalgano  ad  un  originale  della  metà  del 
T  secolo,  formante  gruppo  giustapposto  e  non  legato,  come  le 


(>)  Ciò  risulta  coma  l'ipotesi  la  più  probabile:  cfr.  Scbreiber,  Villa 
Ludovisi,  Einleitung. 

(')  Overbeck,  Schriftquellen,  n.  1020;  Julius,  Atken.  Jfitth.  1678, 
pag.  14- 

{»)  Sellerà,  The  eldér  Pliny's  chapteri  o«  history  of  art,  pag.  72. 
C.  Bobert,  in  Paiily-Wisaowa,  Realenq/clopaedie.  II,  8.  v.  Apelìaa,  9. 

(*)  Cfr.  Furtwaengler,  AUisterwer/te,  pag.  38,  nota  11. 
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statue  del  frontone  orientale  d' Olimpia  ('),  e  che  di  questo  gruppo 
in  bronzo  esistessero  riproduzioni  in  marmo,  è  ormai  accertato 
dalla  scoperta  della  statua  di  Via  Lucullo. 

La  persistenza  di  tipi  arcaici  nelle  scuole  peloponnesiache, 
conforme  alle  abitudini  delle  stirpi  doriche  conservatrici  per 
eccellenza,  permetterebbe  anche  di  supporre  che  tali  statue  di- 
scendano ad  un'età  più  recente,  più  vicina  cioè  alla  cronologia 
che  si  deve  assegnare  ad  un  maestro  quale  Apellas  (*). 

Tuttavia  i  frontoni  di  Olimpia  non  possono  essere  poste- 
riori al  456;  l'Arudt  assegna  alla  statua  Jacobsen  il  460  a.  G. 
e  l'Athena  delle  Tenne  deve  esserle  contemporanea  ;  alla  statua 
Boncompagni,  a  quella  di  via  Lucullo  ed  alla  cretese,  assegne- 
remo una  data  più  recente  di  20  o  25  anni  al  più,  ma  con  ciò 
non  si  giunge  mai  ai  tempi  in  cai  lavorava  Apellas  (3).  Cade 
così  interamente  la  congettura  che  gli  originali  delle  statuette 
Ercolanesì  e  della  nostra  possano  essere  le  adornantes  se  foeminae, 
e  ritorna  quindi  più  probabile  la  lettura  del  passo  Fliniano 
(XXXIV,  86)  in  adorante»  {se)  foeminas  (4)  anziché  adornantes 
te  foeminas,  secondo  il  testo  del  Detlefsen  (s). 

La  scoperta  della  nostra  statua  non  impedisce  peraltro  che 
possa  esser  vera  l'altra  ipotosi  testé  posta  innanzi,  che  le  sta- 
Ci  Cfr.  Del  mio  precedente  articolo,  nota  3,  pag.  184;  pei  simili 
gruppi  nell'arte  peloponnesiaca,  cfr.  anche  statuetta  citata  dal  Furtwaengler, 
Neve  Denjsmaeler,  II,  pag.  580;  Sauer,  Die  Anfaenge  d.  ttatuarùcken 
Gruppe,  pag.  13,  33  etc. 

(*)  Cfr.  Haossonilier  ap.  Iìayct,  Monumenti  de  l'art  antique,  1,  testo, 
alla  tiiv.  37,  pag.  5. 

(s)  Loewy.  ìmchr.  grtech.  Bildh.  99  e  100;  Dittemberger-Purgold, 
Olympia  IV  Inschriften  634,  160  ;  Fraier  Pauianiai  HI  pag-  546  seg. 

{*)  Cfr.  Furtwaengler,  Areh.  Zeit.  1879,  n.  301,  pag.  151;  Fraier, 
Pauianiat,  IV,  pag.  1;  Scherer,  De  Olympionìcarum  etatuit,  Diasert. 
Goett.  1885,  pag.  31  agg.;  Robert  1.  e. 

(s)  Secondo  l'interpretazione  più  probabile,  data  dallo  Stadnioika 
(Berlin.  Ph.il  Wochentchr-  1895,  pag.  690),  le  statuette  Ercolanesì  rap- 
preieiiterebbero  delle  idrofore:  cfr.  Coli.  Barracco  tav.  XL1I.  Il  soggetto 
si  prestava  per  la  decorazione  d'una  mostra  monumentale  di  acqna,  quale 
poteva  essere  nella  località  fra  via  Lneallo  e  via  Sallnstiana. 
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mette  Ercolanesi  si  debbano  riconnettere  all'indirizzo  arcaico-do- 
rizzanto  della  scuola  Pasitelica  ('). 

Avevo  appena  scritto  questa  nota,  quando  sono  venuto  a 
conoscenza  d'un  altro  esemplare  di  statua  simile,  ora  traspor- 
tato al  Museo  delle  Terme  da  Castel  S.  Angelo  (2).  La  statua  ff 
di  marmo  greco  di  grana  sottile,  alta  senza  la  base  m.  1,47, 
larga  alle  spalle  m.  0,50  ;  poggia  sopra  un  plinto  rettangolare 
alto  m.  0,09,  largo  m.  0,46,  profondo  m.  0,38,  ed  ha  molto  sof- 
ferto nella  superficie  per  le  intemperie  e  per  i  restauri.  Anche 
essa  è  del  solito  tipo  delle  figure  vestite  di  peplo;  ma  rappre- 
senta uno  schema  più  arcaico  delle  altre,  perchè  più  tetragono  : 
la  parte  inferiore  del  corpo  è  meno  mossa  e  i  piedi  poggiano 
quasi  entrambi  collo  stesso  peso,  soltanto  il  sinistro  è  un  poco 
avanzato,  determinando  una  leggera  torsione  del  corpo  come  nella 
statua  Borghese  (;1)  H  ( Bruno -Bruckmann  261),  alla  quale  somi- 
glia anche  per  il  taglio  del  peplo,  più  largo,  in  modo  da  for- 
mare ampie  maniche,  e  corto  si  da  non  toccare  il  terreno.  Però 
i  cannelli  della  veste,  non  molto  profondi,  come  nella  Bestia 
Giustiniani  (')  (Br.  Br.  491)  e  le  gambe  non  determinano  al- 
cuna variazione  nelle  pieghe.  Le  piegoline  del  kolpos  sono  pure 
molto  più  piccole  e  meno  visibili  di  quelle  del  tipo  A  B  C,  e 
contribuiscono  anch'  esse  a  ravvicinare  la  statua  in  questione  con 
quella  Borghese. 

L'apoptygma   è,  di  dietro,  assai    più  spianato,  come  nella 

(')  Aubert,  Der  Dornau&iieher  u.  die  Kwiatarch.,  nella  Zeitichrift 
f&r  Old.  Kwut,  1901,  pag.  71. 

(*)  Cfr.  Borgatli,  Caitel  S.  Angelo  tav.  34,  fig.  61  in  basso.  È  merito 
del  prof.  Savignuni  d'aver  tolto  dalla  inadatta  collocazione  la  statua  di  cai 
trattiamo. 

(»)  Il  movimento  nella  statua  Borghese  è  rovesciato:  poggia  sulla 
gamba  sinistra. 

(*)  Cfr.  anche  la  Nike  Capitolina,  Bronn-Brackmann  n.  2<53,  cfr.  Stud- 
nicika,  Die  Siegeigoettin,  tav.  IV,  22  pag.  14  ;  e  l'auriga  di  Delfo,  Homolle, 
Monumenti  Piot  IV,  1897,  tav.  XV,  XVI,  pag.  169  segg. 
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statua  Jacobsen  ;  lungo  il  fianco  destro  corre  la  sutura  del  peplo, 
rappresentata  da  due  cordoncini  ritorti,  perpendicolari,  accostati, 
senza  le  piegoline  orizzontali  lateralmente  alla  satura,  che  si 
trovano  negli  esemplari  del  tipo  ASC. 

Alla  statua  di  Castel  S.  Angelo  mancano  la  testa  e  le  braccia. 
Una  larga  scheggia,  con  tutta  la  spalla  destra,  è  caduta.  Alla 
scollatura  è  praticata  rozzamente  una  conca  per  l' inserzione  della 
tasta  col  collo  in  modo  analogo  a  quello  cbe  abbiamo  constatato 
nella  statua  di  tu  Lucullo.  Similmente  applicate  erano  le  braccia 
eseguite  in  pezzi  separati,  il  destro  per  intero,  il  sinistro  da 
sopra  al  gomito,  l' avambraccio  sinistro  era  proteso,  l' altro  forse 
abbassato.  Ma  i  reali  di  perni  in  ferro  e  di  buchi  Botto  la  mam- 
mella destra  dimostrano  che  la  statua  ha  subito  restauri;  pro- 
babilmente V  avambraccio  destro  era  stato  poggiato  sul  petto- 
Nelle  condizioni  attuali  della  statua  non  so  decidere  se  essa 
anche  in  origino  avesse  le  braccia  e  la  testa  lavorate  a  parte, 
come  alcune  delle  statue  da  noi  studiate. 

11  lavoro  dei  piedi,  calzati  di  sandali  come  //,  è  secco  e 
non  vivace  come  nel  tipo  A  B  C  e  specialmente  in  F. 

Così  anche  le  proporzioni  di  tutta  la  figura,  più  svelte,  col 
petto  piccolo,  le  forme  più  eleganti  che  forti,  sono  simili  a 
quelle  della  statua  Borghese. 

11  lavoro  della  statua  di  Castel  S.  Angelo,  per  quanto  si 
può  giudicare  nello  stato  di  conservazione  in  oui  si  trova,  sem- 
bra di  mano  greca  e,  confrontando  quest'esemplare  con  quello 
Borghese,  si  ha  V  impressione  cbe  esso  sia  più  vicino  ai  prototipi 
del  T  sec,  mentre  la  statua  Borghese,  colla  sua  fattura  tut- 
t' altro  che  larga  e  piuttosto  tormentata  nei  particolari,  sembra 
un  lavoro  d'  imitazione  e  non  di  schietta  arte  peloponnesiaca  (')• 

Tuttavia,  anche  nell'  esemplare  più  rigido  e  più  «  dorico  ■ 
dì  Castel  S.  Angelo,  abbiamo  notato  alcuni   particolari  comuni 

(')  Nota  specialmente  nella  status  Borghese  lo  schema  più  tondeg- 
giante del  corpo  e  il  movimento  della  superficie  dell'  abito. 
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alla  statua  Borghese  che  mi  inducono  a  separare  queste  due 
figure  G  II  dal  gruppo  A-B-F,  e  anche  dallo  stadio  più  arcaico 
di  questo,  le  statue  C-fi.  Si  tratta  probabilmente  di  un'altra 
scuola,  sia  pur  d'origine  peloponnesiaca,  la  quale  ha  trattato 
il  tipo  della  donna  vestita  di  peplo  con  altro  sentimento  e 
tecnica  diversa:  diverse  sono  le  proporzioni  del  corpo  umano, 
diversa  la  natura  delle  pieghe;  essa  sente  la  tirannia  dello 
schema  docanomorfo ;  ma  non  l'influenza  della  larghezza  di  fat- 
tura che  sono  determinate,  come  abbiamo  visto,  dalla  pesante 
stoffa  di  lana  e  dalla  tecnica  dello  sphyrelaton. 

Lucio  Mariani. 
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NOTIZIE  SI  RECENTI  TBOVAMENTI  DI  ANTICHITÀ 
IS  EOMA  E  NEL  SUBURBIO 


Al  Foro  romano,  nel  demolire  una  chiavichetta  moderna, 
costruita  lungo  il  lato  settentrionale  della  basilica  Giulia,  il 
giorno  12  del  mese  di  Febbraio  p.  p.,  è  stato  trovato  un  altro 
frammento  della  celebre  pianta  marmorea  di  Roma,  dei  tempi 
Severiani,  sul  quale  si  ba  l'indicazione  MERMAE  agripVKE. 

Della  illustrazione  del  nuovo  frammento  si  è  occupato,  in 
questo  stesso  fascicolo,  il  eh.  collega  prof.  Lanciasi  ('). 

In  via  d'Aracoeli,  per  i  lavori  della  nuova  fognatura,  si  è 
ricuperato  un  frammento  di  piccola  base  in  peperino,  ove  rimane 
una  parto  dell'  iscrizione,  che  era  incisa  sulla  fronte  del  monu- 
mento e  che  nell'  ultimo  verso  terminava  sul  lato  destro  di  esso  : 


La  forma  arcaica  delle  lettere  e  della  dizione  grammaticale, 
come  pare  la  qualità  della  pietra  su  cui  l'epigrafe  fu  scritta, 
sono  buon  argomento  per  riferire  questa  memoria  in  circa  al  secolo 
quinto  cadente  di  Roma,  cioè  al  terzo  secolo  avanti  Y  èra  volgare. 
Nella  iscrizione  della  colonna  rostrata,  posta  in  onore  di  C.  Duilio 
nell'  anno  494,  ricorre  tre  volte  la  stessa  parola  captom,  e  sì 
hanno  gli  ablativi  in  -ed  {dictatored,  navaled),  conformemente 

(■)  Dopo  cha  l'articolo  del  prof.  Laudani  era  già  intieramente  stam- 
pato, una.  breve  relazione  della  scoperta  è  stata  inserita  nel  fascicolo  delle 
Notiti»  degli  teavi,  pel  mese  di  dicembre  1900  (pag.  633,  634),  pubblicato 
nel  volgente  mese  di  aprile. 
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alla  voce  COSOLED  (=  cornute)  del  nostro  frammento.  Al  nome 
di  questo  console,  che  in  seguito  a  vittoriosa  conquista  tolse  ad 
una  città  espugnata  un  oggetto  pregevole  per  materia  o  per  arte, 
e  lo  portò  a  Sonia  come  preda  militare,  potrebbe  forse  appartenere 

la  desinenza ONE:  come  Mozione  (a.  484),  Libane  (a.  487), 

Scipione  (a.  495),  Valsone  (a.  498)  ecc.,  i  quali  nel  loro  con- 
solato riportarono  vittorie  e  gli  onori  del  trionfo  (')-  Ma  poiché  nel 
verso  precedente  si  ha  la  terminazione  del  sesto  caso  in  -ed,  anche 
qui  si  dovrebbe  leggere  Blationed,  Liboned,  Scipioned  ecc.  Che 
se,  come  sembra  più  probabile,  i  nomi  propri  del  console  trion- 
fatore precedevano  il  titolo  della  magistratura,  allora  avanti  la 
parola  CAPTOM  dovrebbe  trovarsi  nominata  la  città,  donde  fu 
asportata  la  preda.  Così  in  un  cippetto  di  peperino,  che  so- 
stenne un  simile  oggetto  militarmente  conquistato,  dopo  il  nome 
del  console  M.  Claudio  Marcello  (a.  548),  fa  scritto:  H1NNAD  ■ 
CEPIT;  e  nella  base  che  sostenne  una  delle  Muse  predate  da 
M.  Fulvio  Nobiliore  (a.  567)  leggesi:  AMBRACIA  CEPIT.  Ma 
anche  in  questo  caso,  il  nome  della  città  in  ablativo  dovrebbe 
più  regolarmente  avere  la  desinenza  in  -d.  Comunque  sia,  il 
frammento  testé  rinvenuto,  che  e  da  annoverarsi  fra  le  più  an- 
tiche iscrizioni  romane,  è  un  nnovo  documento  di  un  prezioso 
simulacro  od  oggetto  d'arte,  tolto  da  un  console  trionfatore, 
come  preda  di  guerra,  ad  una  città  debellata. 

In  occasione  dei  lavori  per  l' apertura  del  tunnel  sotto  il 
Quirinale,  si  sono  incontrati  vari  muri  laterizi  spettanti  ad  an- 
tiche costruzioni  private,  i  quali  potranno  essere  meglio  esami- 
nati e  descritti,  allorché  la  galleria  sotterranea  sarà  scavata  in 
tutta  la  sua  larghezza. 

Gli  oggetti  raccolti  in  questo  sterro,  dalla  parte  di  via  dei 
Giardini,  sono  i  seguenti  (*): 

(»)  Cf.  fasti  trionfali,  C  I.  L.  I,  pag.  457,  458. 

(*)  Cf.  Notine  degli  tcaei,  1900  (ottobre),  pag.  498.  : 
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1.  Statua  virile,  di  marmo,  mancante  della  testa  e  degli 
avambracci,  che  erano  lavorati  a  parte  e  riportati.  È  vestita  di 
tanica  e  dì  ampia  toga,  che  si  svolge  con  bel  partito  di  pieghe: 
dietro  il  piede  sinistro  è  posata  una  piccola  cista.  Alt.  m.  1,16; 

-  buon  lavoro. 

2.  Torso  di  statua  virile,  nuda,  dal  collo  alle  ginocchia. 
È  assai  bene  modellato.  Alt.  m.  0,50. 

3.  Altro  torso  di  simile  statuetta,  ignuda,  che  sul  braccio 
sinistro  ripiegato  verso  il  petto  porta,  entro  un  panno,  delle 
frutta.  Alt  m.  0,45;  lavoro  mediocre. 

4.  Statua  virile,  coricata  col  fianco  sinistro  sopra  un  musso  : 
mancano  la  testa,  i  piedi  e  parte  delle  braccia.  Sulla  spalla 
destra  porta  annodata  una  pelle  di  capra,  le  cui  zampe  scen- 
dono sul  petto,  e  poggia  l'avambraccio  sinistro  sopra  un  cane. 
Lungh.  m.  0,94,  alt  m.  0,58;  mediocre  scultura. 

5.  Capitello  ionico,  di  alabastro,  in  due  pezzi,  con  una 
sfaldatura.  Lungh.  dei  lati  m.  0,46,  alt  m.  0,12. 

6.  Frammento  di  cornice,  in  pavonazzetto,  con  listello,  gola 
dritta  e  tondino:  la  parte  liscia  era  decorata  con  motivo  di  fo- 
gliami intarsiati  a  pietre  colorate.  Misura  m.  0,40  X  0,32. 

7.  Piccolo  cassettone,  in  marmo  bianco,  scorniciato  con 
ovoli.  Misura  m.  0,30  X  0,27. 

8.  Piccolo  avanzo  di  sarcofago  marmoreo,  striato,  con  co- 
lonnina sull'angolo  destro.  Alt  m.  0,18,  largo,  m.  0,27. 

9.  Peso  circolare,  iu  travertino,  di  100  libbre.  Alt.  m.  0,16, 
diam.  m.  0,30. 

10.  Parte  posteriore  di  una  testa  marmorea,  rotta  sulla  linea 
degli  orecchi.  Alt  m.  0,15. 

11.  Frammento  di  braccio  marmoreo,  ripiegato  al  gomito. 
Lungh.  m.  0,40. 

12.  Quattro  pìccoli  frammenti  di  gambe,  in  marmo  bianco. 

13.  Frammento  di  base  di  candelabro  marmoreo,  assai  dan- 
neggiato. Misura  m.  0,18  X  0,18. 
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14.  Rocchio  di  colonna,  di  giallo  antico:  lungh.  m.  0,40, 
diam.  m.  0,38. 

15.  Tre  piccoli  pezzi  di  transenna  marmorea,  non  traforata. 

16.  Frammento  di  lastra,  in  giallo  antico. 

17.  Dne  frammenti  di  lastrine  in  porfido,  e  due  simili  di 
giallo. 

18.  Frammento  di  lastra  marmorea,  su  cui  resta  un  avanzo 
d'iscrizione: 


19.  Frammento  di  antefissa,  in  terracotta,  con  tracce  di  co- 
loritura rossa  e  nera. 

20.  Quattro  piccoli  pezzi  appartenenti  a  fregi,  egualmente 
in  terracotta. 

21.  Due  lucerne  fittili,  monolicni:  una  è  rotonda  in  terra 
rossa,  con  ornato  a  raggi;  l'altra  in  terra  nera,  di  forma  oblunga. 

22.  Quattro  pezzi  di  tegoloni  bipedali,  col  bollo  circolare. 

CALLlSt  DAHN  DOMltOR 

Nel  consueto  dischetto  laterale,  ri  è  rappresentato  il  busto 
di  Mercurio  volto  a  destra,  con  la  borsa  e  il  caduceo.  —  Dei 
numerosi  Bervi  addetti  alle  figline  duorum  Domitiorum,  cioè  dei 
Domizii  Lucano  e  Tulio  (a.  60-93),  erano  già  noti  Callisto  e 
Dafho  (cfr.  C.  I.  I.  XV,  992,  995);  ma  i  loro  nomi  non  si 
erano  mai  trovati  congiunti  insieme  in  un  solo  sigillo,  come  in 
questo  per  la  prima  volta  appariscono. 

23.  Due  altri  frammenti  di  tegole  col    bollo  rettangolare: 

M-PVBLIC] 
SED  TEGTON 

Cioè:  M{arct)  Publiei  Sed(ati),  teg{ula)  Ton{iteÌana).  Spetta  agli 
inizi  del  secondo  secolo:  v.  C.  I.  L.  XV,  637. 
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24.  Tre  manichi  di  anfore,  Bui  quali  sono  rispettivamente 
impressi  i  sigilli: 

a)  FVS-BEk  b)  LVFIR  e)  SIRCNV? 

Il  primo  può  confrontarsi  col  bollo  :  Fawtini  Betlician(Ì)  che 
trovasi  sopra  un'anfora  rinvenuta  in  via  di  s.  Gregorio  {€.  I.  L. 
IV,  3457);  il  secondo  porta  i  nomi  Z(ucÌ)V.. . .  Filimi),  che 
forse  si  leggono  in  una  simile  ansa  di  anfora  trovata  negli  orti 
Torlonia.  al  Testacelo  (ibid.  n.  3216);  il  terzo  è  d'incerta  let- 
tura ed  interpretazione. 

Per  i  lavori  della  gallerìa  sopra  detta,  dalla  parte  di  via 
Nazionale,  togliendosi  il  terrapieno  in  fondo  alla  ria  Parma,  sì 
è  rinvenuto  un  piccolo  rocchio  di  colonna  di  verde-antico  ed  un 
frammento  di  grossa  lastra  marmorea,  sul  quale  si  legge  un 
avanzo  di  Utolo  sepolcrale: 


In  queste  ultime  linee  dell'  iscrizione  si  contenevano  le  con* 
snete  formolo,  1°  di  concessione  del  diritto  di  sepoltura  ...U\berL(iu) 
libertab{usq.  posierisg.  eorum],  2°  di  multa  pecuniaria  sancita 
per  l' inalienabilità  del  monumento.  Questa  sanzione  era  espressa 
all' incirca  con  le  parole:  ho]c  sepulcrum,  titfj  monumsntvm 
est"],  si  quis  donatiQn[is  cau&sa  alienare  valuerit,  in\feret  arc(a)e 
pon[tijicum  seslerlium  ...m(ilia)  n(ummum)~]. 

Proseguendosi  poi  lo  sterro  fra  la  via  Venti  Settembre,  il 
palazzo  del  Ministero  della  B.  Casa  ed  il  pubblico  giardino,  è 
stato  scoperto,  alla  profondità  di  m.  1,60,  un  grande  pavimento 
a  musaico,  di  forma  rettangolare,  che  in  origine  occupava  una 
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superficie  di  m.  8,40  X  6,70,  con  i  lati  più  lunghi  paralleli  alle 
vie  Nazionale  e  Tenti  Settembre.  Questo  pavimento  in  parte  fu 
tagliato  per  la  fondazione  di  alcuni  muri  moderni,  come  si  vede 
nella  riproduzione,  che  qni  ne  diamo  in  zincotlpia. 


Il  musaico  ha  tutto  il  fondo  in  tasselli  di  marmo  bianco, 
ed  è  contornato  da  una  doppia  lìnea  a  tasselli  neri  e  da  una 
zona  piumata,  parimenti  a  chiaroscuro.  Nei  quattro  angoli  e  nel 
mezzo  dei  lati  maggiori  sono  disegnati  grandi  vasi  (kantaroi), 
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■  muniti  di  doppia  ansa  e  baccellai  nella  metà  inferiore,  dai 
quali  escono  e  girano  per  tatto  il  campo  larghe  volute  ed  in- 
trecci di  fogliami,  eseguiti  eoa  tasselli  di  marmo  bigio  e  pa- 
I  ambino.  Questo  partito  -decoratilo  è  .abbastanza  cornimi  -e  si  trova 
adoperato  in  ogni  tempo  e  in  ogni  edificio.  Ma  a  circa  due  terzi 
Bulla  lunghezza  del  pavimento  vedesi  un  quadrato,  chiuso  da 
doppia  lìnea  scora,  nel  cui  mezzo  è  disegnata  una  croce  equi- 
latera su  fondo  multicolore.  Le  aste  della  croce  sono  formate 
da  due  linee  bianche  parallele,  le  quali  all'  estremità  divergono, 
e  con  leggera  ondulazione  vanno  a  oongiungersi  da  ambo  le  parti 
con  quelle  dei  bracci  più  vicini.  Tra  il  centro  poi  del  quadro  e 
le  linee  di  contorno  gira  una  larga  fasciai  a  fondo  bianco,  nella 
quale  guizzano  una  quantità  di  piccoli  pesci,  eseguiti  con  tas- 
selli di  marmo  bigio. 

Siffatta  decorazione  di  una  grande  e  nobile  sala,  che  per 
la  tecnica  ci  riporta  al  secolo  terzo  dell'  Sra  nostra,  ed  offre  nel 
quadro  centrale  caratteristiche  cosi  singolari  che  non  a'  incontrano 
in  alcun'  altra  opera  somigliante,  pud  benissimo  convenire  ad  uno 
di  quegli  oratorii  cristiani,  che  durante  il  tempo  delle  persecu- 
zioni erano  chiusi  entro  le  case  private  di  nobili  famiglie  e  ser- 
vivano per  le  Binassi  e  la  celebrazione  dei  sacri  misteri.  In  fatti 
il  simbolo  della  fede  cristiana,  la  croce,  vedesi  qui  dissimulato 
con  artificioso  ornamento  e  spicca  in  singoiar  modo  sopra  un 
fondo  a  variati  colori,  mentre  tutto  il  resto  del  pavimento  mu- 
sivo è  a  semplice  chiaroscuro.  Attorno  alla  croce  poi  vediamo 
una  turba  di  piccoli  pesci  nuotanti  nell'  acqua,  i  quali  non  pos- 
sono trovare  spiegazione  altro  che  nel  simbolismo  cristiano. 

Il  modo  con  cui  essi  sono  rappresentati  non  ha  neppure  la 
piti  lontana  analogia  con  alcuna  di  quelle  composizioni  marine 
o  fluviali,  che  tanto  spesso  vedonsi  effigiato  nei  pavimenti  a 
musaico  di  terme  o  di  stanze  da  bagno.  I  pesciolini  che  sono  di 
forma  semplicemente  schematica  ed  aggruppati  quasi  in  nna 
massa,  qui  non  esprimono  altro  che  essere  la  loro  vita  nell'acqua. 
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Ora  è  cosa  notissima  che  nell'antico  linguaggio  cristiano  i  pi- 
iciculi  simboleggiano  appunto  i  fedeli,  rinati  nelle  acque  bat- 
tesimali e  viventi  in  queste  per  la  loro  salvezza.  Tertulliano, 
che  fioriva  nella  prima  metà  del  secolo  terzo,  e  perciò  è  in  circa 
coevo  al  nostro  musaico,  scrisse  le  celebri  parole  {de  baptism.  1): 
«  No*  piscienti,  tecundum  ìx&vv  nostrum  Jesum  Christum,  in 
•  agua  nascimur  ;  nec  atiter  quarti  in  aqua  permanendo  salvi 
■  sumui  ».  Trovandosi  adunque  rappresentato  attorno  alla  croce, 
e  quasi  a  corteggio  di  essa,  un  gruppo  di  pesciolini  nati  e  vi- 
venti celi'  acqua,  il  concetto  cristiano  apparisce  evidente  ed  è  del 
tutto  conforme  al  simbolismo  usato  dagli  antichi  fedeli,  e  negli 
scritti  e  nelle  opere  d"  arte. 

Alle  quali  considerazioni  può  anche  aggiungersi  una  parti- 
colarità di  fatto,  che  panni  assai  significante.  Quando  nella  de- 
corazione a  musaico  degli  antichi  pavimenti  è  introdotto  un 
quadro  con  una  speciale  composizione  artistica,  questo  occupa 
sempre  esattamente  il  punto  centrale  della  sala.  Per  contrario, 
nel  pavimento  testé  scoperto  il  quadro  sopra  descritto  trovasi 
insolitamente  avvicinato  al  fondo  della  stanza  ;  e  questa  anomalia 
non  pnò  essere  casuale,  nò  arbitraria  e  senza  ragione.  Se  però 
riconosciamo  in  questo  luogo  un'  antica  chiesa  domestica  cristiana, 
lo  spostamento  del  quadro  centrale  non  solamente  apparisce  ra- 
gionevole, ma  si  spiega  col  fatto  che  esso  designava  il  posto 
ove  veniva  eretto  l' altare  per  la  celebrazione  della  liturgìa,  in 
modo  che  rimanesse  libero  un  maggiore  spazio  per  l'assistenza 
dei  fedeli.  Tutto  dunque  concorre  a  convalidare  la  supposizione, 
che  qnosta  grandiosa  sala  di  una  nobile  abitazione  privata  fosse 
realmente  uno  di  quegli  oratori»,  ove  nei  secoli  delle  persecu- 
zioni si  raccoglievano  i  cristiani,  più  o  meno  numerosi,  secondo 
che  permettevano  le  circostanze  dei  luoghi,  dei  tempi  e  delle 
leggi  persecutrici  ('). 

(■)  T.  de  Bossi,  Bull,  di  arekeol.  eritt.  1876,  pag.  38,  39. 
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Nei  lavori  per  l'allargamento  della  via  Tomacelli,  fra  i 
materiali  provenienti  dalla  demolizione  del  fabbricato  posto  al 
n.  10,  si  è  raccolto  un  tronco  di  colonna  di  marmo  bianco, 
lungo  m.  1,83  col  diametro  di  m.  0,30,  ed  nn  capitello,  pari- 
mente di  marmo,  assai  guasto  e  mancante  di  molta  parte. 

Rinnovandosi  la  fognatura  in  vìa  del  Pellegrino,  dall'an- 
golo di  via  Larga  fino  quasi  alla  piazza  della  Cancellerìa,  è  stato 
rimesso  allo  scoperto  il  selciato  dell'antica  strada  romana,  che 
correva  nella  stessa  direzione  della  via  moderna  e  trovasi  a 
m.  3,10  sotto  il  piano  di  essa.  Presso  l'imbocco  però  della  via 
dei  Cappellari  l'antico  pavimento  stradale  viene  abbassandosi 
dì  livello,  fino  a  raggiungere  m.  3,40,  di  profondità  sotto  l'odierna 
strada,  e  dopo  un  certo  tratto  risale  allo  stesso  piano  che  aveva 
precedentemente. 

In  questi  sterri  è  stato  raccolto  un  torso  di  statua  virile, 
ignuda,  di  arte  molto  mediocre  ed  assai  guasto  e  danneggiato. 

Presso  V  angolo  fra  la  via  dei  Serviti  e  la  via  del  Tritone, 
nel  fare  un  cavo  per  la  fognatura  stradale,  si  è  ritrovato  un 
fusto  di  colonna  di  cipollino,  lungo  m.  2,70,  col  diametro  di 
m.  0,60. 

Nel  cortile  del  casamento  in  via  Sistina  n.  113,  togliendosi 
il  grande  terrapieno  che  formava  un  giardino  pensile,  sono  stati 
scoperti  avanzi  di  mura  laterizie  spettanti  ad  antichi  edifici 
privati,  di  diversa  età  e  a  diversa  altezza.  Alcuni  restì  di  pa- 
vimenti si  trovarono  a  circa  tre  metri  al  di  sopra  del  livello 
stradale;  ed  erano  decorati  con  musaici  dì  mediocre  fattura  a 
tasselli  bianchi  e  neri,  ovvero  formati  con  lastrine  di  vari  marmi 
colorati. 

Alla  profondità  poi  dì  quattro  metri  sotto  il  piano  del  cor- 
tile, b'  incontrarono  avanzi  dì  nn  più  antico  e  nobile  edificio,  di 
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cai  fa  rimessa  anche  a  luce  una  parete  avente  due  colonne  sca- 
nalate, in  moratnra,  distanti  un  metro  fra  loro  e  rivestite  di 
intonaco  bianco.  L'intonaco  della  parete  era,  invece,  colorito  in 
tosso  capo,  con  una  serie  di  piccoli  tasselli  di  marmo  bianco 
disposti  a  rombi:  due  file  di  simili  tasselli  ne  formavano  la 
cornice.  Il  pavimento  di  questa  stanza  era  a  minuti  tasselli 
bianchi,  e  nel  mezzo  aveva  un  grande  disco,  del  diametro  di 
un  metro  —  largo  cioè  quanto  la  parete  compresa  fra  le  due 
colonne  —  e  composto  di  tre  zone,  due  intieramente  di  colore 
rosso  ed  una  a  fondo  bianco  con  intreccio  di  tasselli  multicolori. 
Nello  spazio  interposto  fra  queste  zone  erano  rappresentate  gra- 
ziose figure  di  uccelli  e  di  pesci. 

In  via  Lucnllo,  eseguendosi  uno  scavo  per  prolungare  verso 
la  via  Sallustiana  il  fabbricato,  ove  ha  sede  la  congregazione 
religiosa  delle  Suore  di  s.  Giuseppe,  è  stata  scoperta,  alla  pro- 
fondità di  m.  12  dal  piano  stradale,  un'  antica  statua  muliebre, 
in  marmo  greco,  alta  m.  1,56  compresa  la  pianta.  La  scultura 
è  di  tipo  arcaico,  e  discretamente  conservata.  La  testa  però, 
che  era  lavorata  separatamente,  non  si  è  rinvenuta;  sì  vede 
V  incavo  per  contenerla,  che  gira  fino  alla  scollatura  della  veste. 
Mancano  pure  l'avambraccio  destro  e  metà  dell'avambraccio 
sinistro. 

La  figura  è  coperta  dal  peplo  dorico,  restandone  nude  le 
braccia:  la  veste  le  scende  con  strette  ed  uniformi  pieghe  fino 
ai  piedi,  che  parimente  sono  nudi,  coprendoli  per  metà.  Il  braccio 
destro  sembra  che  fosse  abbandonato  lungo  il  fianco,  mentre  il 
sinistro   era  alquanto  proteso  in  avanti. 

1  Di  questo  tipo  statuario  di  donne  Vestite  di  peplo  trattò 
recentemente  il  cb.  collega  prof.  Lucio  Mariani,  il  quale  in 
questo  stesso  fascicolo  ha  illustrato  anche  la  statua  scoperta  in 
via  Sallustiana. 
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Nel  sistemare  la  nuova  strada  parallela  al  muraglione  che 
fiancheggia  il  prolungamento  della  via  dei  Serpenti,  in  prossimità 
della  torre  esistente  nel  terreno  dei  Maroniti,  si  è  rinvenuto  un 
lastrone  di  marmo,  ohe  sopra  ambedue  le  facce  reca  incise  iscri- 
zioni sepolcrali.  La  prima  è  pagana,  e  dice: 


C    L1CINIVS- 

C-LICINIVS-MI1 
LICINIA-HEVR  fcjii 

ALVMNO  •  SVO-FECE.  ru/lt 
SER- CORNELIO -SE^/. 

LEMLYBICO 
VIX-ANN-XIIXMEN 


L' iscrizione  incisa  sul  lato  opposto  della  pietra,  ò  cristiana, 
e  può  attribuirsi  al  quarto  o  quinto  secolo  dell'  èra  nostra  : 


•■•1JU.E-  BENEMER 
e'Àll  OVE  VIXIT  ANN 

/6s  xvii  m  vini  d  xml 

IQVE  VIXIT  CVMMAR 
/  ITo  AN  V  M  VI  I  D  XII 

/  PRIMVSWARITVS 

I    ÉECIT 


Sottraendo  gli  anni,  i  mesi  e  i  giorni,  in  eoi  la  defunta 
ròse  col  marito,  da  quelli  della  età  nella  quale  mori,  risulta  che 
essa  contrasse  matrimonio,  secondo  l'uso  romano,  appena  varcati 
i  dodici  anni,  cioè  in  età  di  anni  dodici,  dne  mesi  e  due  giorni. 
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Provengono  dallo  stesso  lnogo  rari  frammenti  di  marmi 
colorati,  alcuni  avanzi  architettonici  di  marmo  bianco,  e  pezzi  di 
mattoni  con  bolli  di  fabbrica  già  noti.  Un  altro  mattone  di  forma 
quadrata  (em.  23  per  lato)  porta  impresso  il  sigillo  rettangolare: 

M  A  F  QV1NTAN 

Le  prime  tre  lettere  sono  le  iniziali  dei  nomi  del  padrone 
e  del  conduttore  della  fornace;  la  parola,  che  segue,  indica  che 
questo  mattone  uscì  dalle  figline  esistenti  nei  fondi  Qu.intan{emi). 
Tale  denominazione  dee  riferirsi  a  quel  centro  abitato,  che  tro- 
vatasi sulla  via  Labicana,  nel  luogo  ove  ora  sorge  la  citta  di 
Colonna,  e  dove  sono  state  ritrovate  altre  memorie  epigrafiche 
dei  Labicani  Quinianmtes.  Quivi  il  eh.  collega  prof.  Tomassetti 
ha  riconosciuto  l' antico  foro  di  Labicum,  il  cui  oppido  era  posto 
sul!'  altura,  ora  occupata  da  Montecompatri  ('). 

Di  fronte-  alla  chiesa  dei  Liguorini,  in  via  Merulana,  ese- 
guendosi lo  sterro  per  la  fondazione  di  uà  nuovo  fabbricato,  a 
m.  4,40  sotto  il  piano  stradale  è  stato  scoperto  un  tratto  di  an- 
tica via  romana,  larga  circa  sei  metri,  lastricata  coi  consueti 
poligoni  di  lava  basaltina.  La  via  ai  dirigeva  verso  la  porta 
Esquilina;  e  parallelamente  ad  essa  è  stato  rimesso  all'aperto, 
per  la  lunghezza  di  circa  18  metri,  un  muro  in  opera  reticolata, 
dello  spessore  di  m.  0,60.  Addossati  a  questa  costruzione  furono 
scoperti  altri  mori  laterizi,  che  costituivano  stame,  le  cui  pa- 
reti erano  rivestite  d'intonaco  bianco. 

Fra  la  terra  fu  raccolta  una  tazzetta  fittile,  di  fabbrica 
etrusco-campana,  ed  un  pezzo  di  mattone  col  bollo  circolare, 
dell'età  in  circa  di  Traiano  o  di  Adriano: 
/////M  ■  ARRVNTIAE  •  CA 
MILLAE    •    FEC 

(')  Bull.  arch.  comun.  1899,  p.  292;  cfr.  Deiaan,  C.  1.  L-  XIV,  p.  275. 
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Questo  bollo  è  inedito  :  ma  col  confronto  di  un  altro  sigillo 
doliare,  delle  stesse  figline  Camilliane,  che  porta  il  nome  del- 
l'offi  ornatore  PRIMITIVS,  serro  di  Aminzia  Camilla  (C.  I.  L. 
XV,  113),  è  facile  supplire  in  principio  della  leggenda  lo  stesso 
nome,  scritto  con  le  sole  lettere  iniziali  PR.IM . 


Costruendosi  una  fogna  sulla  piazza  di  s.  Giovanni  in  lu- 
terano, parallelamente  al  fabbricato  dell'ospedale  e  distante  da 
questo  circa  50  metri,  è  tornato  all'aperto  un  tratto  di  antico 
selciato  stradale,  che  trovasi  a  m.  1,90  sotto  il  livello  della 
piazza.  Ed  un  altro  piccolo  tratto  di  simile  antica  via  è  etato 
scoperto  nel  proseguire  il  cavo  verso  la  via  della  Ferratella,  ad 
una  maggiore  profondità,  cioè  a  m.  3,20. 

Ivi  si  sono  rinvenuti  avanzi  di  costruzioni  laterizie,  un  muro 
reticolato  con  tracce  di  intonaco,  ed  un  pezzo  di  pavimento  a 
musaico  tutto  bianco.  Traversava  poi  il  cavo  della  fogna,  in  di- 
rezione da  nord  a  sud,  una  condotterà  in  piombo,  di  medio  mo- 
dulo; e  sopra  un  pezzo  di  questa  fistola  acquarla  è  segnato,  a 
lettere  rilevato,  il  nome: 

doMITIAE  LVCILLAE    / 

È  incerto,  se  sia  da  riferire  a  Domizia  Lucilla  seniore,  figlia 
di  G-n.  Domizio  Lucano  e  adottata  poi  dallo  zio  Tulio;  ovvero 
alla  figlia  di  lei,  che  portò  lo  stosso  nome  e  fu  madre  dell'im- 
peratore M.  Aurelio. 


Il  eh.  don  Cornelio  Villani,  monaco  Cassinese,  solerte  eni- 
tore delle  antichità,  mi  ha  cortesemente  comunicato,  che  nel 
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monastero  di  s.  Callisto  in  Trastevere  ha  riconosciuto  un'  antica 
lapide  sepolcrale,  posta  por  davanzale  di  una  finestra.  La  stele 
marmorea,  quando  fa  posta  in  opera,  renne  tagliata  da  ambo 
i  lati;  ma  facilmente  può  restituirsi  l'intiera  epìgrafe,  che  vi 
era  incisa,  nel  modo  seguente: 


i 

■      M 

se 
li. e 
phi 

Ut 

VERA 
LAVDIV 
LOCALV 
ERTA] 

b. 

M  •  T 

In  vicinanza  dei  ruderi  dell'antico  Emporio,  nel  quartiere 
di  Testacelo,  è  stato  raccolto  un  pezzo  di  grande  tegola  fittile, 
sa  cui  è  impresso  il  bollo  rettilineo: 

P  ■  FOLI 

La  forma  e  la  paleografia  di  questo  sigillo  dottare,  che  fino 
ad  ora  era  sconosciuto,  permettono  di  attribuirne  l' età  agli  ul- 
timi tempi  della  repubblica. 

Fuori  di  porta  s.  Paolo,  costruendosi  una  fogna  lungo  la 
via  delle  Mura,  si  è  rinvenuto,  in  prossimità  della  piramide  di 
C.  Cestio,  un  piccolo  cippo  in  travertino,  rotto  nelle  estremitìi 
superiori  e  nell'  angolo  inferiore  a  sinistra.  Sui  lati  vi  sono  scol- 
piti i  consueti  simboli  della  consecrazione,  la  patera  e  il  pre- 
ferirlo: sulla  fronte  è  figurata  in  bassorilievo  una  carretta  a 
quattro  ruote,  tirata  da  due  giumenti  in  corsa,  mentre  un  uomo, 
seduto  sul  veicolo,  solleva  la  destra  agitando  la  sferza,  e  colla 
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sinistra  regge  le  redini  degli  animali.  ÀI  di  sopra  di  questo  rilievo 
sì  logge  l'iscrizione  votiva: 


«TONA 


VS-SEVERVS 
AE-V-S-L-M- 


Il  monumento  adunque  fu  dedicato  alla  dea  Epona  da  un 
Severo,  il  quale  con  questa  offerta  dichiara  che  v(otum)  ${olvit) 
l(ibens)  m(erito).  Epona  era  una  divinità,  di  origine  gallica,  che  fino 
da  tempo  assai  antico  ebbe  culto  in  Italia,  come  protettrice  in  sin- 
goiar modo  degli  asini  e  dei  muli,  ed  in  genere  di  tutti  i  giumenta 
e  delle  loro  stalle.  Nelle  opere  di  scultura  finora  note  la  dea 
Epona  è  rappresentata  seduta,  ed  avente  d' ordinario  ai  lati  due 
muli,  che  essa  accarezza  in  segno  di  protezione  e  di  tutela  ('). 
Nel  cippo  testé  rinvenuto  non  è  figurata  la  dea,  ma  sono  effigiati 
i  giumenti  da  lei  protetti,  ed  il  mulattiere  che,  avendo  implo- 
rato propizio  il  favore  di  Epona,  ne  aveva  ottenuto  la  deside- 
rata assistenza  noli'  esercizio  del  suo  mestiere,  e  sciolse  una 
promessa  votiva  dedicandole  questo  modesto  monumento. 

Sulla  medesima  via  Ostiense,  alla  distanza  di  circa  400  metri 
dalla  porta,  «ostruendosi  una  fogna,  sono  stati  scoperti  alcuni  se- 
polcri formati  con  tegoloni  fittili  e  coperti  alla  cappuccina.  Erano 
quasi  intieramente  disfatti;  ed  è  stato  raccolto  soltanto  un 
pezzo  di  mattone  col  bollo  della  fine  del  primo  secolo  (G.  I.  L. 
XV,  1153): 

T  ■  FLAVI  •  IANWR 

Sono  stati  pure  rimessi  a  luce    alcuni  muri    spettanti   ad 
nn  monumento  sepolcrale,  che   fiancheggiava  il  lato  destro  del- 
l') V.  Malocchi,   Una  rarissima  statua   della   dea   Epona,  in  Annali 
dell'Isti!;,  a'-cheol.  ISSI,  p<wr.  289  e  aegg. 
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l'antica  strada.  Ivi  si  è  trovata  una  piccola  arca  fittile,  conte- 
nente poche  ossa  umane  sconvolte  ;  ed  uno  dei  tegoloni,  coi  quali 
questo  sepolcro  era  coperto,  porta  il  bollo  circolare  (C.  I.  L.  XV, 


EX  PR  AGATYRSI  AVG  L1B 
GLÀBETHOMVL 
8o3 

I  nomi  dei  consoli  Glab(rione)  et  Homul{lo)  segnano  l'anno 
152.  Intorno  ad  Agatirso,  Uberto  di  Traiano  o  di  Flotina,  il 
quale  possedeva  i  predi  e  le  fornaci  Quintanensi  nel  territorio 
Labicano,  v.  Drenai,  C.  I.  L.  XT,  pag.  132. 

Nel  medesimo  luogo  sono  state  trovate  le  iscrizioni  sepol- 
crali ebe  seguono: 

1.  Lastra  di  marmo,  con  cornice: 

D    ■    M 
1         TICLAVDIOTHEOPHILO 
CLAVDIA     •      CHARIS 
CONIVGIKARISSIMO-ET  S1B1 
ETTICLAVD1VSDIOTIMVS 
COLLIBERTO     OPTVMO 

FECERVNT 

2.  Stele  marmorea: 

D        ■        M 

TlCLAVDIO 

HILARO 

PACCIAEVTYCHS 

ETPACCIVS-HILAR" 

FlLIVS 

B  •  Mf 
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3.  Alt»  stele  marmorea,  ornata  con  timpano  ed  antefisse  : 

D  •  M 

V  L  P  I  A  E 
CLANGES 
ET  M-VLPI 
PRIMIGENI 
M- VLP1VS 
MARCIANVS 
ETMVLPIVS 

PARTHENOP/lire 

FILlI 
PARENTIBVS 

B-M-FECER 

4.  Frammento  di  lastra  di  marmo: 

CLEMENTI  -Ow 

VIXIT-ANNIS-Vl] 
MENS-  U" 


Al  Corso  d'Italia,  facendosi  una  fogna  in  prossimità  di 
porta  Pia,  e  precisamente  dinanzi  alla  quarta  torre  a  destra  della 
porta,  si  è  incontrato,  alla  profondità  di  cm.  80,  un  antico  pavi- 
mento formato  con  lastroni  di  marmo,  grossi  cm.  10  e  lunghi 
circa  un  metro  e  mezzo.  Di  questo  pavimento  fu  rimesso  al- 
l' aperto  un  intiero  lato,  che  misurava  m.  8,30  ed  era  contornato 
da  una  fascia  di  grossolano  musaico  a  piccole  scheggie  di  lava 
basai  Una. 

Nel  terreno  adiacente  alla  casa  religiosa  dei  Carmelitani 
Scalai,  sullo  stesso  Corso  d' Italia,  sterrandosi  per  gittare  le  fonda- 
menta di  una  chiesa,  sono  stati  rimessi  all'  aperto  altri  avanzi  di 
piccoli  monumenti  sepolcrali,  costruiti  generalmente  in  opera  reti- 
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colata  di  tufo.  Fra  la  terra  sono  state  raccolte  molte  olle  cinerarie, 
anfore,  lucerne,  vasetti  e  pezzi  di  fregi,  in  terracotta;  tre  bai- 
saraari  di  vetro;  un  ossuario  marmoreo,  di  forma  rotonda,  con 
due  manichi;  numerose  iscrizioni  intiere  e  frammentarie;  ed  un 
cippo  in  marmo,  anepigrafo,  con  cimasa  e  zoccolo  intagliati,  che 
sui  fianchi  porta  scolpito  la  patera  e  il  preferirlo.  Entro  un'  olla 
si  rinvenne,  fra  le  ceneri  del  rogo,  una  statuetta  fittile,  alta  cm.  12, 
la  quale  dovè  ossore  osata  come  giuocattolo;  avendo  un  foro 
nella  sommità  del  capo,  che  serviva  per  tenerla  appesa,  e  due 
altri  fori  stanno  al  luogo  delle  braccia,  le  quali  dovevano  es- 
sere staccate  e  mobili.  Fra  le  lacerne  è  notevole  una  di  grandi 
dimensioni,  a  dieci  becchi:  le  altre  sono  di  forme  comuni. 

Le  principali  iscrizioni,  che  sono  state  raccolte,  sono  le 
seguenti  : 

1.  Lastra  dì  marmo: 

DECVRIONVM- DECRETO 

EX  •  DOMO  ■  L  •  TARI  ■  RVFl  ■  AGRYPNO 
MEDICO  M  A  GISTRO -EX- DOMO 
QVINTAEMATRISAGRYPNVS 
ANNNATVS-XXVI-  OBiT-SEPTVMO 
VICENS VMO  •  P  O  S I T  ■  MAT  E  R 
CALAMITOSA'  DE  •  SVO 

Questo  titolo  ci  insegna  che  un  collegio  funeraticio,  costi- 
tuito dalle  persone  dì  servìzio  addette  alla  casa  di  L.  Tario 
Rufo,  possedeva  il  proprio  monumento  sull'antica  via  Salaria; 
e  quivi  per  decreto  dei  decurioni  del  collegio  fu  concesso  un 
luogo  per  la  sepoltura  di  Agripno,  servo  o  liberto,  morto  nel- 
l' anno  27°  di  sua  età.  Costui  è  designato  come  medicus  e  ma- 
gister  ex  domo  Quintile  mairi*  :  esercitava  cioè  la  professione 
di  medico,  ed  era  il  capo  {magister)  del  sodalizio  formato  dal 
personale  specialmente  addetto  alla  casa  privata  di  Quinta,  pro- 
babilmente la  moglie  di  L.  Tario  Bufo,  che  era  onorata  col 
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titolo  di  mater  dal  collegi*  predetto.  Noi  luogo  concesso  pel 
seppellimento  di  Agripno,  la  sventurata  madre  di  lai  ne  depose, 
a  proprie  spese,  le  ceneri. 

2.  Vaso  cinerario  marmoreo,  di  forma  rotonda   ed    ansato: 

EBRILIAEMFAVCTILLAE 
V-L  TARIVS-PHILARGYRVS 
FECIT-  S1BI  ■  ET-  CONIVGI  •  SVAE 

L.  l'ano  Filarguro,  che  die'  sepoltura  alla  propria  moglie 
e  V(fvus)  preparò  anche  per  le  sue  ceneri  il  sepolcro,  era  pro- 
babilmente un  liberto  di  L.  Tarlo  Rufo,  menzionato  nella  pre- 
cedente iscrizione.  Ed  il  cinerario  da  lui  preparato  dorè  essere 
deposto  nello  stesso  monumento,  che  spettava  al  collegio  fune- 
raticio  ex  domo  L.  Tarii  lìu/i,  e  dove  fu  sepolto  il  giovane 
medico  Agripno. 

3.  Lastrina  da  colombario,  rotta  a  destra: 

C  ■  F  L  A  M  I N  Via  e.  I. 

ATTICVS  ■  AKGEHfarfU* 

RE  ATINsi 

Di  Flaminio  Attico,  oltre  la  professione  di  argentario!,  è 
ricordata  la  città  natale,  Rieti. 

4.  Frammento  di  lastra  marmorea: 


Appartenne  questo  titoletto  ad  un  servo  imperiale,  che  eser- 
citava I  arte  dell'  intagliatore  o  cesellatore.  Un  Amiantus  Ger- 
manici Caesarts  caelator  è  menzionato  in  una  lapide  trovata 
nel  colombario  dei  servi  e  liberti  di  Nerone  Druao  (C.  I.  L. 
VI,  4328);  e  ad  un  altro  caelalor  de  Sacra  via  spetta  un'ara 
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marmorea,  ora  conservata  nel  Museo  Vaticano  (ìb.  0221).  Plinio 
ricorda  un  tal  Clodio,  celebre  nel  cesellare  vasi  metallici,  onde 
questi  furono  detti  vaia  Ciadiana;  e  dal  nome  di  lui  l'arte 
stessa  del  cesello  fu  denominata  caelatura  Ciadiana.  Neil'  iscri- 
zione sepolcrale  di  un  Uberto,  per  nome  M.  Canuleio  Zosimo 
(C.  I.  L.  VI,  9222)  è  detto  che  egli  superò  tutti  nell'arte 
della  caelatura  Ciadiana;  e  quantunque  avesse  avuto  sempre 
per  le  mani  multum  ponderis  auri  argenti,  restò  per  tutta  la 
vita  un  fior  di  galantuomo  né  fu  tentato  dal  luccicore  di  quei 
metalli:  concupiti  ex  eo  nihil  umquam. 

5.  Titoletto  da  colombario,  che  ricorda  un  paed(agogus)  : 

WHILARGYRVS  ■  PAED 
y       HICSITVSEST 

Le  iscrizioni,  che  seguono,   contengono  soltanto  i  nomi  dei 
defunti,  senza  alcuna  indicazione  di  omeri  o  di  mestieri. 
6.  Lastrina  da  colombario  :  7.  Simile,  ansata: 


SEXAELIVS 

HERMEROS-V1XIT 
ANN  •  XXX 


L-ANINia^S-L-L 
AGATHaaGBLVS 


8.  Simile,  con  ornati  intorno:       9.  Piccola  lastra  marmorea: 


AVONIA  •  M  -F  ■  POSTIMA- 
LEPIDA 


•AVTRONIACL 

■EPIGENEA- 


10.  Lastra  di  marmo,  con  grandi 
e  bellissime  lettere: 


11.    Lastrina   da    colombario; 
belle  lettere: 


M-CAECILIVS 
SVLLA 

SIBIET-SVIS 


■  D     •     M  ■ 
CALICARPO  • 

•  HELIS  • 

•  CONSERVO  ■ 

■  FECIT  • 
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12.  Metà  di  lastrina  marmorea  :     13.  Lastrina  da  colombario: 


Capitolino 

vixitannIs 

■0>1W-N<Ì_VE^ 


QJX>SSIOCHARITONI 
CESTI  A-  ODE  -VIRO 
SVOETSIBIEECIT     («e) 


14.  Lastra  di  marmo; 
e  belle  lettere: 

■D*M- 

T-CLODIO- 
QVIETIANO- 
MASAGORAE- 
LIBERTI- 


grandi     15.  Frammento  di  lastra  mar- 


CORNELIAE-TELI 

RELICTlS-  FRA 

CORNELIVS  ■  CHI 

ET-  CORNELIA 


16.  Targhetta  da  colombario:      17.  Simile: 


..  CLODIVS 
a  NOPTES 


OLFLAVIVS   TL- 
ANTHIOCVS 


18.  Stele  di  travertino: 

EPAPHRODlTlV     (.fc) 
OSSVAHIC- 
SITA  •  SVNT 


19.  Lastra  di  marmo: 

0     ■     K 
6YBIOTU  HPWI 
AAESAN4POC 


20.  Lastra  di  marmo,  in  forma  di  tabella  ansata  : 


Dotto 
EVf  RATI-  .FILIO 
DVLCISSIttO  ■  Q 
VIXIT  ■  ÀNNISXI 
ttESIBVSXFECER 
CÀNDIDVSETPAV1II1IA 
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21.  Stele  di  marmo  incisa  eoo  buoni  caratteri  : 

PGRATTIVSSPF 

COL-CELER 

HlCEGO-NVNC-lACIO-GRATTIVS' 

INPEL1X'  SVB  THGMINB-TBRUAE 
BARBA-  DEPOSITA  •   PERAGENS 

TEKTIVM  •  ET  •  VlCENSIMVM  ■  ANN  VM 
LNFEL1X  ■  1NDIGNE  •  SVBIECTVS 

ACERBE-  MORTE-NEFANDA 
OCCISVS'  CALCI-IT  -  MANIBVS  •  EXTRA 

FATVM-PROTRVSVS-IN  HAS'TENEBRAS 
HOC  •  OPTO  ■  MORIARE  •  MALlS  ■  EX 

EMPLlSCRVClATVS'ET'lPSE 
NEC  -  T  E  •  N  V  N  C  •  L1CEAT  ■  QVO  -  M  E 

PRIVASTI  -LVMEN-VICERE 
ET  ■  TV  ■  DES  ■  POENAS  ■  QVAS"  MERVIS*^ 

DEFENSVS'      INI  QcX-Z^*^ 

yjrj-MYìir  frir;-*-r^ 

Notevole  è  questo  metrico  epitafio,  che  ricorda  un  giovane 
miseramente  ucciso,  a  furia  di  pugni  e  calci,  da  un  malvivente 
al  quale  viene  imprecata  una  simile  mala  morte  in  pena  del 
misfatto  commesso. 

22.  Frammento  di  lastra  marmorea: 


La  forinola  honoribus  funct{us)  in  familia  si  riferisce  alle 
dignità,  che  il  defunto  aveva  avuto  nel  sodalizio  composto  dei 
servi  e  liberti  di  P.  Grattio. 

23.  Urna  marmorea  rettangolare,  con  tre  loculi  sepolcrali, 
in  ano  dei  quali  furono  deposte   le  ceneri  della  giovane  Giulia 


v  Google 


Magna,  morta  a  25  anni;  e  gli  altri  due  furono  destinati  alla 
sepoltura  del  padre  e  della  madre  di  lei  : 


CIVLIVSAVGL 
CLO  NI  VS 
PAT 


IVLIA- MAGNA  IVLIA 

VlXANXXV  NOTH1S 

FlL  MAT 


24.  Lastra  di  marmo: 


IVL-ATTICO-AVIENI 
AVIONTILLAF  HY 
G1NVSFILIVS 


IVL  MATRONAE 
INFVAIIIPA 
RENTES 


Nella  seconda  linea  del  titoletto  n.  25  le  lettere  INF-  si- 
gnificano infanti. 


.  Lastrina  di  bigio: 


27.  Lastrina  da  colombario: 


HERMEVIII 
OSSA-  IVL- 
SITA-OPL-  (rio) 


LAELIA 
SP-  F- 
APPHE 


18.  Lastra  di  marmo: 

SEXLARTIDIVSDL 

TRYPHO 
iARTIDIASEXLDOrTA 


29.  Simile,  con  doppio  titolo  : 


LICINIA 

3-  L 
ANATOLB 


LICINIA 

■>■    L 

PRIMIGENIA 


.  Frammento  di  lastrina: 
MA 


31.  Lastrina  da  colombario: 

MARCIAEP- 
PROTIMI-L- 
INCLVTA 


Ma  è  cognome  femminile,  che  ricorre  anche  in  altre  iscri- 
zioni (ofr.  De-Vit,  Ommasl.  IV,  p.  248,  e.  F.). 
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.  Simile,  lettere  minute:  33.  Cippo  di  travertino: 


AV-MATRIN1VS-W-L-ALEXA 
SIBIET  BASSAE-     L- 
CONCVBINAE  •  SVAE 


V1V 

MEME  (.ite) 

OPTATVS9 


34.  Lastrina  marmorea,  lunga  e  sottile: 

P-NONIVS-P-L-LVCRIO 


35.  Lastra  di  marmo: 

36.  Simile: 

D    •    M 

D     ■    M 

L- OLI-PLOT! 

IVLIA-MARCEL 

LA-MATERPIEN 

TISSIMAFILIO 

V1XANXVII 

PRIMVLLAEFIL 
VIXIT'AN-I-M-X  D-XXH 
PRINCEPSETCALLIPODA 
PARENTES  -  FECERVNT 

37.  Lastrina  da  colombario: 

38.  Simile: 

TPVBLIL1VSTHYRSVS 

PVLFENNlA 

ETPVBULIATLIVCVNDA 

LLATTAL1S 

39.  Simile: 

40.  Simile: 

RAETIA 

SEIALL 

I    T.L 

TRYPERA 

0  (WANDA 

41.  Lastra  di  marmo: 


42.  Stele  marmorea: 


D  M 

SEIA-RHODINE 
MATBRMAR 
CIANO-  EILIO 
FECITCVMFRA- 
TRIBVS 


D     -     M 

SECVNDINO- 
VERNAE-SVO 
QVIVIX-ANN. 
XII  •  FEO 
VLPIA- AGRIP 
PINA  •  B  ■  M  • 
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43.  Lastra  dì  marmo: 

SEXTILIAE 
ONESIMENI- 
QVAEVIXITANN 
XXXV-MV.D-XI 
PANTAGATIVS    ' 
CONIVGAE 


D  ■   M 

STONICIVS 
TROPHIMIANVS 
ANNIOBASILEO 
ALVMNO 

Al.  Lastrina  da  colombario: 

M    V         C^F 


DbM 
SPECTATAE 
QVAE.VIXIT- 
AI-M- Villi- 
DXXVIII 
HERMES -ET- 
IANVARIA 
PARENTES 
FEC 

46.  Lastrina  da  colombario: 

STRATONI 
T  ■  LVCRETIVS  • 

BASSVS- 
CONIVGISVA      (ne. 
FBCIT-HAV 

48.  Lastrina,  intiera,  di  bigio  : 

IDEM  •  SVA  •  INPENSA 
REFECERVNT 


Nella  vigna  Serventi,  sulla  via  Oasilìna,  il  aig.  Vincenzo 
Cavalletti  ha  riconosciuto  una  bella  iscrizione,  trovata  nella  vi- 
gna stessa  e  certamente  appartenuta  ad  un  sepolcro  della  antica 
via  Labicana.  Esaa  è  incisa  sopra  un  lastrone  di  peperino,  il 
quale  da  lungo  tempo  era  stato  rotto  a  metà  e  adoperato  per 
sostegno  delle  botti  da  vino  nel  tinello.  La  pietra  è  anche  smus- 
sata nelle  estremità,  e  vi  sì  legge: 


,(«c)    ÌEST- SPVLTA  VIRGO  ■  ep^ECIEIS  ■  MORIBVsX 

Iqvaein  delicieis  ■  fv  e  rat-vettiae-qva\ 

ttT-EAM-MORTE-OBliTA-DlLlCVNT-MON] 

letv-acmvnerib^sf.eplentseqveipseI 

''AM-KSSE-EREPI'AM-SIBEI  •  S   .  . .  AE-SV1S-  DELICUS  'VITA»*."-' 
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Questo  elegante  epitafio  è  scrìtto  in  versi  senarii,  e  per  i 
caratteri  paleografici  può  essere  attribuito  all'età,  in  circa  Sti- 
lano. L' illustre  prof.  Fr.  Buecheler,  la  cui  somma  perìzia  nel- 
l' antica  metrica  latina  è  a  tutti  nota,  si  è  compiaciuto  favorir- 
mene cortesemente  la  reintegrazione,  accompagnandola  con  le 
noto  che  seguono: 

Heic\  est  sepulta  virgo  egregieis  moribus 
Pkitema,']  quae  in  delicieis  fuerat   Vettiae, 
qua\j  domino  placuyt:  eam  morte  abita  diligunt 
momjtmenlumqua  aita  f^etu  ae  muneribus  replent 
seque  ipse[i  dtflent,  vif\am  etse  ereptam  sibei 
servae  suis  deliciis  vitam  ap{lae  deum. 

Il  nome  della  defunta  ancella  dovea  trovarsi  scritto  al  prin- 
cipio del  v.  2,  ed  è  stato  supplito  soltanto  ad  esempio.  Era  però 
assai  probabilmente  un  nome  grecanico,  appunto  come  Philema, 
Anihusa  o  simile.  —  Il  plurale  che  trovasi  adoperato  nelle  voci 
diligunt,  replent,  ipsei  (mentre  in  principio  si  ha  soltanto  il 
nome  singolare  Vettiae),  esige  che  nel  v.  S  sia  indicata  un'altra 
persona,  e  questa  non  può  essere  che  il  capo  della  famiglia,  il  pa- 
drone. Onde  il  eh.  prof.  Buecheler  ha  sagacemente  restituito  la 
forinola  quae  domino  jtlacu.it;  notando  peraltro  che  a  designare 
il  solo  rapporto  di  famiglia  poteva  anche  semplicemente  esser 
detto:  quam  dominus  aluit.  —  Nel  v,  5,  in  luogo  di  defient, 
egualmente  bene  si  adatterebbe  il  supplemento  :  lugent,  plorant, 
ptangunt,  ma  non  forse  maerent. 

Per  il  finale  dell'  ultimo  verso  il  dotto  professore  dell'  Uni- 
versità di  Bonn  richiama  ad  opportuno  confronto  la  frase  di  Te- 
renzio (Eeautonttm.  v.  69S)  :  ■  deorum  vitam  apti  sumus  ■  ;  ed 
osserva  che  il  contrapposto  esse  ereptam  sibei  e  vitam  aplae 
de  dm  si  trova  pure  usato  in  qualche  caso  somigliante,  come  per 
es.  nell'epigramma  sepolcrale  di  Efesia  Rufria  (Carm.  epigr.  94) 
ove  si  deplora  ■  tam  dulcem  obisse  feminam,  puto  quod  deo- 
rum est  visa  coetu  dignior  ■ . 
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Nella  tenuta  di  Salone  sulla  via  Preneatina,  per  i  lavori  di 
risarcimento  alla  condottimi  dell'  acqua  Vergine,  ai  ò  trovato  un 
pezzo  di  lastrone  in  travertino,  grosso  m.  0,30,  a  squadra  di 
m.  1,00  X  0,90,  sulla  cai  superficie  è  incavato  un  piccolo  ca- 
nale incrostato  di  depositi  d' acqua.  Sembra  che  possa  aver  ap- 
partenuto all'antico  acquedotto  della  Vergine. 

Si  ò  rinvenuto,  nello  stesso  luogo,  un  pezzo  di  volta  in  pie- 


in  superi 
i  io  rosa- 


coperta  di  grosso  intonaco  colorito  id  rosso  bruno,  ed  un  fram- 
mento di  iscrizione  sepolcrale,  in  travertino,  che  dice  : 


AJ^C^TÉFvY 

in  f]^P-XVipfagr.  p. 


Nel  t.  1  può  leggersi  :  hic  sepultus,  o  sepulta,  est,   ovvero 
anche  hic  sepulti  sunt. 

Q.  Gatti. 
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IL  PALLIOLUM  E  LA  CALVATICA 
(T».  vn,  vm) 


Nella  sala  detta  delle  Colombe,  al  Museo  Capitolino,  è  con- 
servata un'erma  bicipite  muliebre,  che  non  è  stata  finora  pub- 
blicata dò  dal  Righetti  né  da  altri,  e  che  diamo  nella  tav.  VII 
riprodotta  in  eliotipia.  Le  due  teste  perfettamente  simili,  hanno 
la  fronte  cinta  di  bende  e  portano  sul  capo  un  velo  o  panno,  cho 
cade  in  larghe  e  abbondanti  pieghe,  coprendo  le  orecchie  e  la 
nuca  ed  avendo  redimicula  ossia  legacci.  La  parte  superiore  delle 
teste  è  restauro  moderno  (')-  Questa  singolare  acconciatura  merita 
di  essere  accuratamente  studiata  e  dichiarata  col  confronto  di  altri 
antichi  monumenti,  nei  quali  è  rappresentata  una  simile  copertura 
del  capo,  che  genericamente  dicevasi  amiculum  (in  lingua  greca 
anabolium,  àva§oXrj). 

L'amietu»,  nel  senso  classico,  è  un  mantello,  cioè  l'abito 
di  sopra;  e  si  distingue  della  veste  propriamente  detta,  la  quale 
s"  indossa  (indumentum),  mentre  il  mantello  è  gettato  sopra  e 
attorno  alla  persona.  Donde  amictitx  fallii  significa  avviluppato 
nel  mantello.  Col  diminutivo  poi  di  amiculum,  o  meglio  pal- 
liolum  si  chiama  una  mantellina  o  scialletto  atto  a  coprirsi  la 
testa  o  gli  omeri.  Conosciamo  dì  questi  pallioli  varie  forme, 
differenti  fra  loro  per  colore,  per  taglio,  per  ornamenti. 

Le  donne  greche,  oltre  il  kredemnon  e  la  kalyptra,  porta- 
vano ì'himatidion  e  l'ampechonion;  le  fanciulle  romane  il  reci- 
nium  (*)  ;  le  giovani  spose  il  rosso  flameum  o  flammeum  ;  le  ver- 

(■)  V.  Nuova  detcrùìonr,  del  Museo  Capitolino  (1882),  pag.  120,  n.  22. 
(*)  a  Kicinium  -  pallimi!  simplex».  V«rr.  ap.  Non.  Marc.  XIV,  33. 
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Il  palliolum  e  la  caleatic 


gioì  restali  e  le  matrone  il  iufjibulum  affittato  sotto  il  mento  ; 
altre  la  rica  o  rimila  frangiata. 

Secondo  Nonio  ('),  la  rica  è  un  pallido  portato  dalle  donne  ; 
secondo  Pesto  è  un  panno  quadrato  con  frangie,  adoperato  da  co- 
pri-capo  (').  11  palliolo  è  sempre  enumerato  insieme  colle  faseie, 
col  focale,  coM'orarium  (mappa  o  mappula)  e  coli  aurìum  liga- 
mentum,  e  appartiene  al  supplemento  del  costume  ordinario  degli 
uomini  e  delle  donne,  specialmente  in  caso  dì  mal  l'erma  salute, 
o  in  età  avanzata,  o  durante  la  stagione  rigida  d' inverno.  Quin- 
tiliano III,  144,  dice  perciò:  «palliolum,  sicut  fascias  et  foca- 
Lia  et  aurinm  ligamenta,  sola  excusare  potest  valetudo  « ,  e  Mar- 
ziale {Epigr.  XIV,  142):  «  Hoc  focale  tuaB  asserat  aurioulaa  ». 

Il  palliolo  è  adoperato  però  in  modi  assai  diversi,  cioè  come 
copertura  del  capo  o  delle  spalle,  e  corrisponde,  messo  attorno 
il  collo,  al  così  detto  focale  dei  militari,  essendo  però  assai  più 
ampio  di  quello.  Il  focale,  cioè  una  semplice  benda  o  striscia 
di  stoffa,  ritenuta  e  fissata  al  collo  mediante  una  fìbula  od 
anello,  o  semplicemente  annodata,  è  ben  visibile  sui  monumenti 
ed  in  specie  sui  rilievi  della  colonna  Traiana  (3). 

>  In  collum  coniicere  palliolum  »  è  l'espressione  adoperata 
per  l'atto  di  coprirsi  collo  e  spalle  ;  e  quando  la  persona  si  leva 
il  palliolo  >  candido»  nudai  humeros  ■  (').  *  Colla  pariter 
atque  humeros  tegunt  •  dice  s.  Cassiano  (5)  ;  e  di  «  connexere 
in  numero  palliolum  ferruginetim  •  parla  già  Flauto  (6).  Nella 
■  vita  di  s.  Martino  > ,  il  condannato  butta  via  il  suo  palliolo 


(')  Lucil.  ap.  Non.  XIV,  16:  u  Ricini  et  aurati,  ricae,  atque  oraria 
mitrai'  ». 

(')  u  Bica  est  vestimeli  tu  ni  quadratimi  Umbri  atam  pnrpnreuin,  qno 
Flaminicac  prò  palliolo  ntebantur  ».  Fest,  ep.  pag.  388,  10. 

(')  Fiohner,  Colonne  Trajane,  voi.  I,  pi.  12,  45,  47,  48,  53. 

(«)  S.  Hieronymns,  Epixt.  117,  7. 

(*)  CassianaB,  D«  coenoHorum  inttit.  lib.  I,  e.  7. 

(•)  PUatus,  Miles,  IT,  se.  4,  42.  Vedi  Witpert,  Capitolo  di  storia  del 
vestiario,  TI,  pag.  50. 
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ed  offra  agli  sgherri  il  collo  denudato.  Dì  s.  Fulgenzio  si  rac- 
conta, che  non  portava  mai  le  spalle  denudate,  ma  sempre  co- 
perte del  pallio  (palliolo)  :  ■  sabtus  casulam  nigello  Tel  lactinio 
pallio,  circumdatus  incessit  >  ('). 

Il  palliolo-orario  fu  portato  già  ai  tempi  di  Seneca,  il  quale 
motteggia  gli  effeminati  giovani  dell'aristocrazia:  ■  gracile*,  et 
palliolo  focalique  circumdatos,  pallente**  et  aegroB  (').  Esso  è  rap- 
presentato su  di  una  delle  pittare  murali  recentemente  scoperte 
nella  chiesa  di  s.  Saba.  Isidoro  (Orig.  XXIV),  lo  chiama  ■  pallio  ». 
Ma  noi  ci  occupiamo  specialmente  del  palliolo  copti-capo. 

Come  velo  o  copertura  del  capo  (tegmen  capitis)  è-  mento- 
vato da  Plauto,  Ovidio,  Marziale  e  Petronio.  Plauto  deride: 
«  isti  Graeci  palliati,  capite  operto,  qui  ambulant,  qui  inceduti  t 
suflarcinati  cum  librìs  •  (s).  Cicerone  parla  d' un  palliotum  sor- 
didum  (*)  ;  Marziale  di  lucida  veliera  palliolum  (5).  Egli,  dice, 
dà  la  preferenza  ad  nna  fanciulla  nò  troppo  esigente  né  troppo 
modesta,  che  preferisce  le  stoffe  di  seta  del  vico  Tosco  ad  un 
palliolo  di  *  lana  sucida  ■ .  Cicerone,  il  quale  ricorda  che  sovente 
sotto  un  palliolo  sordido  dimora  la  sapienza,  ci  è  testimonio 
che  questo  indumento  fu  portato  non  solo  dalle  donne  ma  anche 
dagli  uomini  Finalmente  Petronio  nel  frammento  del  suo  Saty- 
rieon,  parlando  di  Trimalcione  dice  :  ■  Pallio  (palliolo)  enim 
coccineo  adrasum  ezcluserat  caput,  circaque  oneratas  veste  cer- 
vices  laticlaviam  imntiserat  raappam,  fimbriis  hinc  et  illinc  pen- 
dentibus  *  (G).  Trimalcione  porta  sulla  testa  sua,  calva,  un  pallio, 

(')  Vita  S.  Fvlgentii.  18,  37  {Migne,  Patrologie,  65,  136). 

(*)  -Seneca,  Quaett.  nat.,  IV,  13.  Rappreaentaziooi  di  questo  palliolo 
da  collo:  v.  Camillo  col  palliolo,  Visconti  Monum.  0 abini,  tav.  20;  Clarac 
(Keinach)  PI.  770 B,  1909 A;  Wilpert,  Capitolo  di  storia  del  veti,  lì, 
pag.  42  52. 

(■)  Plautus,  Citrctii.  II,  ne.  3,  9-10. 

(*)  Cicero.  Tiucul.  23. 

(')  Martialis,  Epiar,  lib.  XI,  27. 

(*)  Patron.,  Salt/r.  32.  Altre  citazioni  ai  trovano  presso  Nonio,  XIV, 
33,  Vairone,  l'est u  ap.  l'ani.  Diac. 
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ossia  palliolo  di  colore  scarlatto,  mentre  ha  attorno  le  spalle  un 
orarium,  ossia  mappa,  con  larghi  davi  (zone)  o  bordi. 

Il  palliolo  è  semplicemente  nn  pezzo  di  stoffa  rettangolare,  al 
quale  si  poteva  dare,  piegandolo  più  volte,  le  più  svariate  forme 
nel  metterlo  sulla  testa  (')  (come  si  asa  anche  oggidì  nei  paesi 
della  Ciociaria),  talvolta  cioè  attorcigliandolo  attorno  al  capo  a 
guisa  di  turbante,  ovvero  fissandolo  sotto  il  mento  colVaurium 
ligamentum,  fascia  da  coprire  gli  orecchi,  ovvero  semplicemente 
gittata  in  tutta  la  sua  larghezza  sul  capo  in  modo  da  coprire 
anche  le  spalle.  Secondo  il  vario  modo  d'acconciatura  o  secondo 
la  differenza  del  colore,  esao  prende  un  nome  proprio. 

11  palliolo,  quale  è  portato  dalle  donne  di  Ciociaria,  si  vede 
nei  monumenti  antichi  sul  capo  delle  ninfe  e  delle  nutrici  di 
Bacco  (!). 

Fra  le  palliala  deve  annoverarsi  anche  la  calvatica,  di  origine 
egiziana.  Spesso  la  vediamo  rappresentata  sui  monumenti  pia- 
siici  o  di  pittura.  È  chiamata  in  lingua  egiziana  f\    «\  . 

nemmes,  ma  comunemente  denominata  /elafi,  parola  usata  la 
prima  volta  da  Champollion,  e  che  trae  origine  dalla  lingua 
copta  e  significa,  per  usare  le  parole  di  Festa  :  *  genus  vestis 
quo  capita  operiebant  • .  Con  codesto  velo  o  panno  in  forma  di 
cuffia  è  rappresentata  la  grande  sfinge  di  Gizeh,  e  quasi  sempre, 
salvo  poche  eccezioni,  ne  sono  munite  tutte  le  divinità  del- 
l'olimpo egiziano,  specialmente  la  dea-Hathor,  Iside,  Pascht, 
e  molte  volte  ì  faraoni  stessi.  Il  capo  della  dea  Hathor,  coperto 

(')  Gerhardt,  Antik.  Bildwtrhe,  Ut.  304,  tìg.  22*  (Cammeo.  Ermafro- 
dito che  si  mette  in  testa  il  palliolo). 

(■)  Visconti,  Mu»eo  Pio-CUm.  yoI.  IV,  87;  V,  tav.  8,  22,  31,  84  ;  VII, 

tav.  16;  Museo  borbon.  IX,  54  (pittura);  Zoega,  Bauorilisvi,  voi.  II,  tav.  105, 
106;  Cavine,  voi.  II,  pi.  52,  IV;  Clarac,  Miuée  de  totip t.;  Reinaeh,  Sta- 
tuaire,  voi.  I,  pi.  798  ;  giovane  effeminato  (Ermafrodito)  col  palliolo.  Cavine, 
Recutil  d'antiquités,  voi  III,  tav.  28,  29, 30.  Righetti,  ìfweo  Capitola  !,  193 
(rilievo).  Geihardt,  Antik.  B lidio.,  tav.  306,  304,  22*.  Statuetta  del  museo 
di  Carlarahe,  n.  P,  1121. 
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dal  /elafi  forma  spesso  il  capitello  '  delle  colonne.  La  fascia, 
«saia  laenia,  colla  quale  il  panno  è  legato  alla  testa,  è  ornata 
sulla  fronte,  se  la  portano  gli  dei  0  i  loro  rappresentanti  sulla 
terra,  del  eosidetto  uraeus  ossia  serpente  saero.  La  stoffa  di 
questo  copri-capo  à  comunemente  di  lino,  striato  orizzontalmente 
di  righe  a  due  colori,  per  lo  più  giallo  e  blu.  I  monumenti  di 
Egitto  mostrano  due  varietà  di  questa  forma:  una  che  segue  la 
rotondità  della  testa;  l'altra  che  è  rialzata  sopra  le  tempie  in 
modo  da  formare  due  ali. 

I  Fenic!  e  i  Ciprioti  accettarono  dagli  Egiziani  questo  co- 
pri-capo; e  non  mancano  monumenti  che  lo  riproducono  con  alcune 
varianti  ('),  come  è  facile  persuadersi  esaminando  le  collezioni 
Cesnola,  e  l'opera  di  Ohnefalsch-Rìchter,  Cyprus,  die  Bibel  und 
Bomer. 

Accennata  l'origine  della  ealvaiica,  trattiamo  più  in  par- 
ticolare di  quella  che  si  osava  in  occidente,  e  che  non  e  altro 
che  il  klaft  o  nemmes  egiziane  modificato.  È  chiamata  eal- 
vaiica, ma  si  trovano  pure  le  forme  catalitica,  calaulica  nei 
testi.  Nella  nuova  edizione  della  lìealencyclopaedie  di  Pauly-Wis- 
sowa  (t.  II,  pag.  54)  è  restituita  la  vera  forma  della  parola 
calvatica,  avendo  il  codice  torinese  palimpsesto  di  Eusthatio 
ealvaiica,  e  non  calaulica  né  calanltca  (2). 

Secondo  Eusthatio  (ad  Iliad.  XIV,  184)  ed  Ausonio  (Pe- 
rioch.  Odyss.  V)  che  la  vogliono  paragonare  o  piuttosto  iden- 
tificare col  kredemnon  (xqijièfiwit)  delle  donne  greche,  essa  sa- 
rebbe stata  mi  pezzo  di  stoffa,  legato  mediante  un  nastro  o 
fascetta  attorno  al  capo,  in  modo  che 'ne  cadessero  stille  spalle 
le  estremità,  colle  quali  sì  poteva  a  piacere  velarsi  o  svelarsi  il 


(')  Perrot  et  Cbiplei,  Hitt.  de  l'art  doni  Vantiquité,  voi.  Ili,  pagg.  529, 
535,  596.  Quanto  al  nemmet  egiziano  le  rappresentazioni  sono  abbondan- 
tissime; basta  consultare  le  opere  di  Lepsius,  Maspero,  Perrot  et  Chipiez, 
Plissé  d'Avenches  etc. 

(■)  Philoxenns,  Calvatica  =  tifo;  Jautjj. 
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riso.  Eusthatio  la  chiama:  *  tegmen  capitis  usque  ad  humeros 
demissum,  quod  cum  mitra  maxime  convelliti,  cuius  lacinia  ho- 
meros usque  et  sub  mentum  pertingebant  Qaod  vero  xf^/irov 
et  calvatica  idem  iuerint,  illud  satis  probat  qaod  Ausonius, 
(Periodi.  Odyss.  V)  vertit  calvaticara  quod  Homerus  Kq^iefivov 
dixerat  •. 

Servio  nel  suo  commentario  ad  Aeneid.  IX,  615,  dice: 
*  pilea  (pillea)  virorum  sant,  mitrae  feminarum  quas  calauiicat 
dicuiìt  »,  ma  è  contradetto  da  Afranio  (Schol.  Bob.,  Cicero 
ed.  Orelli,  II,  336)  il  quale  ritiene  che  la  calvatica  t  sia  asso- 
lutamente da  distinguersi  dalla  mitra.  Nonio  Marcello  si  accorda 
con  ciò,  nominando  la  calvatica  »  tegmen  muliebre  quod  capiti 
innectitur:  ornamentimi  haec  vittae,  mitrae,  semimitrae,  calau- 
tìca  *  ('). 

Da  tutto  ciò  risulta,  che  il  copricapo  sunnominato  sarebbe 
stato  una  specie  di  mantellina,  o  scialletto  atto  a  coprire  la 
testa  ;  e  se  vogliamo  accettare  la  derivazione,  ohe  sembra  l'unica 
e  vera,  di  calvatica  da  calvus,  dovremo  dire  che  essa  era  spe- 
cialmente adoperata  a  coprire  le  teste  calve.  Il  xQ^Se/ivav,  in- 
vece, è  un  velo  o  manto  da  coprirsi  capo  e  spalle  (!). 

La  calvatica.  «  quae  capiti  innectitur  *  secondo  Nonio, 
fu  portata  in  Italia  dai  due  sessi  indistintamente,  e  fin  dagli 
ultimi  tempi  republicani,  ma  dalle  donne  in  particolare.  Se 
non  dalla  Grecia,  fu  certamente  introdotta  dai  mercanti  ales- 
sandrini e  ciprioti  di  Puteoli,  Ostia  e  Napoli,  ove  troviamo 
numerose  colonie  di  essi.  Abbiamo  però  chiara  testimonianza, 
che  fu  portata  anche  dagli  uomini.  Nei  frammenti  di  Cicerone 


(')  Non.  Marc,  de propr.  terni.  :  *  Calmi!  ioa  est  tegmen  muliebre,  qnod 
capiti  innectitur.  M.  Tnllius  in  Clodium  :  Tane  qnam  vincirentar  pedes 
fascieìe.  quum  calanticam    capiti    accomodarea  etc.  ».  Orelli,  IV,  pag.  949. 

{»}  Homer.  II.  22,  184,  468;  Ody».  I,  334,  XVI,  416.  Vedi  Studnicika, 
BeUrige  zur  altgriech.  Tracht.  Wien  1S86  ;  Helbìg,  Homer.  Epot,  2"  edÌE\ 
pag.  215-219. 
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(Orat.  in  Clod.  t  V,  2,  pag.  836,  ed.  Peyroo  1824,  Lipsia) 
è  mentovata  la  calvaiica  :  ■  Nani  rasticos  ei  nos  videri  mìnas 
set  mirandosi  qui  manicataci  tunicam  et  mitram  et  purpureas 
faarias  habere  non  possomos.  Tane,  cum  vincirentur  pedes  fa- 
scila, com  calvaiica  capiti  accomodaretur,  cam  tìi  manicatam 
tnnicam  in  lacerto»  indacares,  cum  atrophio  accurate  praecingere 
in  tani  longo  spatio  numquam  te  Appii  Glaudii  nepotem  esae 
recordatus  es?  ». 

Mecenate  osava  di  coprirsi  la  sua  calvizie  mediante  un  pal- 
liolo  della  nostra  forma,  il  quale  lasciava  scoperte  le  orecchie. 
Mecenate  dimanda  se  «  honc  esae  qui  in  tribunali,  in  rostris,  in 
omni  publico  coetu  sic  adparuerit,  ot  pallio  (cioè  pallido)  vo- 
latur  caput,  exclusis  utrìmque  auribus,  non  aliter  quam  io  mimo 
divites  fugitivi  solenti»  ». 

Pallio  (pallìum)  non  significa  qui  il  mantello,  V  himaiion 
dei  Greci,  ma  come  in  un  altro  passo  simile  (nel  Satyricon  di 
Petronio)  indica  ano  scialletto  o  mantiglia,  usata  per  coprire  il 
capo.  L'aggiunta  exclusis  auribus  è  precisamente  significante 
per  un  pallido  in  forma  dì  calvatica. 

Tatto  dunqae  adduce  a  ritenere  che  la  calvatica,  come 
invece  delle  fonile  corrotte  calautìca,  calantica  deve  dirsi,  sia 
stata  una  specie  di  palliolo. 

L' espressione  di  Servio  non  ha  più  valore,  o  solamente 
va  intesa  in  senso  particolare,  poiché  nel  suo  commentario  di  Ver- 
gilio-  sotto  la  designazione  di  mitra  intende  significare  non  la 
mitra-benda  degli  antichi,  ma  la  mitra  muliebri!  o  matronali» 
dei  tempi  bassi. 

Finora  pareva  che  mancassero  monumenti  figurativi  di  sif- 
fatto palliolo.  Il  Dizionario  di  A.  Rica  dà  sotto  questo  titolo 
V  incisione  di  una  testa  d' Iside.  È  dessa  una  riproduzione,  assai 
modificata  ed  inesatta,  della  testa  di  una  statua  d'Iside,  pu- 
blicata  dapprima  dal  Righetti  (Museo  Capitolino,  tav.  133, 
Boma  1883),  la  quale  però  non  esiste  più  io   Campidoglio,  ma 
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bensì  nel  Museo  egizio  del  Vaticano  (n.  28,  II  sala  a  sinistra). 
La  statua  è  di  basalto  nero  e  dell'epoca  di  Adriano  ;  è  una  imita- 
zione dell'arte  egiziana  e  perciò  non  può  servire  al  nostro  studio. 
Benché  la  statua  porti  veramente  la  calvatiea  egiziana  o  klafl, 
questa  fu  talmente  dall'artista  romano  trasformata,  da  rassomi- 
gliare piuttosto  ad  lina  cuffia  delle  donne  tedesche  del  seicento. 


Uno  dei  monumenti  più  importanti  pero,  è  un  busto  del 
Museo  Pio-Clementìno  pubblicato  dal  Visconti,  voi.  VI,  tav.  11 
(v.  fìg.  1),  che  rappresenta  un  Bacco  barbato,  orientale,  o,  se- 
condo il  Visconti,  il  dio  del  sonno  Hypnos  o  Morpheus.  La  figura 
barbata  porta  in  testa  una  specie  di  palliolum,  fissato  per  mezzo 
di  una  tamia  (mitra).  Il  Visconti  opina  che,  per  imitare  le  alette 
alle  tempie,  con  cui  usavasi  rappresentare  quella  divinità,  il  pal- 
liolum sia  stato  alle  tempie  artificialmente  rialzato.  Questo  però 
si  vede  in  moltissime  rappresentazioni  del  klafl  egiziano.  11 
palliolum  ò  legato  attorno  la  fronte  dal  diadema  (mitra,  taeuia), 
annodato  sulla  fronte  medesima;  la  stoffa  per  due  terzi  cade  all'in- 
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dietro  sulla  nuca  e  davanti  augii  omeri  senza  però  toccarli,  co- 
prendo le  orecchie.  Alle  tempie  forma  le  alette,  essendo  artifi- 
cialmente rialzato  (').  Il  busto  è  alto  due  palmi  e  scolpito  in 
marmo  pentelico. 

Un  piccolo  busto,  conservato  al  Museo  Nazionale  nelle  Terme 
Diocleziane  (%.  2),  che  rappresenta  un  sacerdote  (*),'  mostra 


Pio.  2. 

l' identica  acconciatura,  senza  però  i  rialzi  laterali.  La  ealvatica 
è  di  dimensioni  minori  e  rappresentata  senza  pieghe.  Si  vede  il 
nastro,  o  taenja  che  la  ferma  attorno  alla  testa,  annodato  sulla 
fronte. 

Un  terzo  esemplare  è  quello  del  Museo  capitolino  (tav.  VII) 
(n.  22  del  Catalogo;  alto  m.  0,98),  il  quale  ci  offre  questo  di 

(')  In  modo  analogo  le  ha  ['  "  almutium  ».  Vedi  Rohault  do  Flenry, 
La  messe. 

(')  E  di  marmo  lnnenso,  e  non  se  ne  conosce  la  provenienza.  Entrù 
nel  Museo  delle  Terme  con  gli  oggetti,  che  dopo  il  1870  furono  aggiunti 
al  Museo  Kitcheriano. 
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particolare,  che  la  caivatica  porta  l'aggiunta  dei  redimitala,  cioè 
paragnathidi  o  pendenti  abbastanza  larghi,  tali  quali  ai  vedono 
nella  tiara  frigia  e  nella  caivatica  egiziana  {klaft).  Questi  pen- 
denti scendono  fino  sul  petto.  La  stoffa  del  coprì-capo  pare  che 
sia  di  lana  finissima,  e  assai  pia  larga  e  lunga  che  sui  monumenti 
precedentemente  descritti. 

Si  cercava  di  spiegare  questa  nuova  foggia  di  paliiolum, 
ammettendo  tre  parti  distinte  fra  loro,  cioè:  1)  una  (')  tiara 
bassa  colle  redimictda  o  paragnathidi  (*);  2)  una  benda  ossia 
mitra  {tamia)  ;  e  3)  finalmente  un  velum  o  paliiolum  {SeQioxQtov) 
che  copre  la  tiara  e  la  benda.  Con  un  esame  più  esatto  però,  si 
vede  che  non  ci  sono  che  due  pezzi  distinti:  il  paliiolum  (velum) 
e  la  benda  (taenia).  È  esclusa  l'esistenza  d'una  tiara  alla  quale 
fecero  pensare  le  re.dimicu.la.  Questa  foggia  singolare  di  caivatica, 
più  corrispondente  al  nemmes  o  klaft  egiziano,  è  unica  nel  suo 
genere  e  da  molto  tempo  richiamò  la  mia  attenzione,  e  non  fai 
soddisfatto  fino  a  che  non  mi  riuscì  di  trovare  la  soluzione  di 
questo  enimma. 

Un  pezzo  del  vestiario  ecclesiastico  mi  offrì  finalmente  il 
filo  d' Arianna  ;  ed  una  volta  di  più  mi  convìnsi  che  non  e'  è 
un  pezzo  solo  di  esso,  il  quale  non-  tragga  le  sue  orìgini  dal- 
l' età  classica  e  non  mostri  una  derivazione  più  o  meno  diretta 
dal  vestimento  profano,  classico.  Farlo  dell'  amictus  o  superku- 
merale  rappresentato  nella  figura,  che  diamo  nella  pagina  se- 
guente (fig.  3). 


(')  Wùgcher-Becchi,  ffrtprmg  d.  pepiti.  Tiara  (regnino)  ind  der  bi- 
sehBfi.  Mitra  (in  Kom.  QuarUlschrift,  1899,  pag.  77  ss.). 

(■)  «  Redimicula  antera  snnt,  qnibue  mitri  alligatar*.  Iiid.  Orig.  XXXI, 
5.  —  u*H*bent  redimicula  mitrae  »  Virg.  Aen.  IX,  615 ;  e  Servio  nel  comm. 
a  questo  verso:  «  illud  dictnrus  fuerat,  babetis  in  pilleU  redimicula;  qnod 
convertit  in  vituperationem  maiorem,  dicena  religataa  liabetie  mitrai  ».  — 
u  Tiàgas  ne^uctifitvM  jttlairàf  xa&tixvitts  ixari^iu^cy  fitypi  tdv  xiMnit-tv 
tà  xe'*V  '"f  mtQayvalUéBg  n  (Strabo,'  XV,  pag.  738). 
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Benché  non  possiamo  fissare  il  tempo  in  cni  esso  fu  ado- 
perato per  la  prima  volta,  nondimeno  è  probabile  che  fu  portato, 
come  orarium  o  p&lliolo  da  collo,  già  dai  primi  tempi  cristiani. 

Come  tutti  sanno,  il  superhumeralg  o  amictux,  è  un  pezzo 
di. stoffa  oblunga  di  lino  finissimo,  della  lunghezza  di  78  cent, 
circa,  e  58  cent  di  larghezza,  ai  quattro,  angoli  munita  di  le- 
gacci o  eappii.  Nel  medio  ero  e  fino  al  decimosesto  secolo  Yamiclus 
era  ornato  della  cosi  detta  plagula  o  parura,  striscia  abbastanza 
larga  di  stoffa  pia  greve,  (circa  30  cent,  di  lunghezza)  cucita  su 
di  una  delle  parti  longitudinali  dell' amietut  stesso,  e  ricamata 


dì  oro.  Il  sacerdote  mette  Vamietus  sulla  testa,  in  modo  che  la 
parura  viene  a  posarsi  sulla  fronte  e  dipoi  lo  getta  indietro, 
quando  si  è  coperto  degli  altri  indumenti  sacri.  Allora  la  parura 
gli  copre  la  nuca.  Nei  secoli  posteriori  si  tolse  la  parura,  ed 
invece  di  questa  fu  ricamata  una  piccola  croce  nella  stoffa. 

Il  palliolum  o  ealvatiea  della  erma  capitolina  non  è  molto 
dissimile  da  esso.  È  un  pezzo  di  stoffa,  sia  di  lana  o  di  lino 
finissimo,  di  metri  0,76  di  larghezza  e  0,82  di  lunghezza,  ta- 
gliata in  modo  da  fornire  anche  i  pendenti  o  redimicula,  come 
si  vede  nelle  figure  qui  aggiunte.  La  flg.  4  ci  dà  la  stoffa  ta- 
gliata in  tutta  la  sua  larghezza,   comprendendo  le  redimicula; 
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la  fig.  5  ci  dà  il  taglio  preciso  della  calvatica  della  nostra 
erma,  e  la  stoffa  viene  cosi  ridotta  alla  larghezza  di  m.  0,74  e 
diminuita  un'altra  volta  per  qnella  parte  che  copre  la  nuca. 

Mettendo  il  panno  tagliato  (v.  tav.  Vili,  1,  2)  sulla  testa  col 
lato  più  largo,  in  modo  che  la  parte  media,  dove  è  rafforzato  da 
un  pezzo  rettangolare  di  stoffa  pia  densa,  simile  alla  parura  del- 
l' amictus  medioevale  (il  quale  è  cucito  internamente  e  non 
visibile),  e  legatolo  poi  con  una  taenia  o  benda  in  modo  da 
fare  il  nodo  o  sulla  fronte  ('),  o  dietro  la  testa,  come  sul  nostro 
busto;  sì  getta  da  prima  il  rimanente  della  stomi  indietro  per 
coprire  orecchi  e  anca,  poi  viene  ripreso  e  tirato  in  avanti  per 
modo  che  viene  a  giacere  doppio  sulla  sommità  della  testa.  Si 


Fio.  4.  Fìg.  5. 

ottiene  con  ciò,  che  gli  orecchi  si  coprono,  e  ohe  le  redimicula 
pendono  perpendicolarmente  sul  petto.  Il  resto  della  stoffa  cade 
sul  dorso.  Per  il  raddoppiamento  poi  della  stoffa  Bulla  sommità 
del  capo,  assai  bene  visibile  nel  nostro  busto,  si  formano  quelle 
due  ali,  che  coprono  le  orecchie  e  terminano  in  redimicula  ; 
differendo  in  ciò  dalla  calvatica  egiziana  che  le  lascia  sco- 
perte {exclusit  auribus).  La  nostra  tavola  Vili  (n.  1  e  2)  dà 

(')  Come  sol  bastino  del  Mnseo  Nu.  delle  Terme. 
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la  ricostruzione  della  ealvatica  semplice  e  quella  complicata,  cioè 
con  le  redìmicula,  fatta  da  me,  tagliata  nella  stoffa  e  applicata 
a  persona  vivente. 

Chi  sa  se  queste  redimìcula  Don  servissero,  come  i  lacci  o 
cappii  iéil'amictus,  a  fermare  la  ealvatica  sul  petto? 

Tale,  come  ci  mostra  la  ealvatica  nel  nostro  busto,  è  essa  la 
forma  più  complicata  :   gli   altri    esempi    da    noi  riferiti  sono 


assai  più  semplici,  ma  nessuno  ha  maggiore  analogia  col  tipo 
originale,  come  quello  del  Museo  Capitolino.  Negli  altri,  la  stoffa 
è  meno  ampia  e  più.  corta,  come  p.  e.  sul  bustino  del  Museo 
delle  Terme,  nonché  su  di  un  altro,  recentemente  da  me  tro- 
vato nell'atrio  dell'ospizio  teutonico  di  S.  Maria  dell'Anima, 
che  per  gentilezza  del  rev.  rettore,  Monsignor  Fr.  Nagl,  mi  fu 
dato  di  prendere  in  fotografìa  (rig.  6).  Esso  ci  dà  la  forma  quasi 
più  semplice.  Il  panno  copre  la  testa  e  cade  in  pieghe,  senza 
lacci. 
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La  rassomiglianza  colla  calvatica  egiziana  diventi  completa, 
ae  riuniremo  le  due  foggie  del  palliolum,  cioè  quella  del  Museo 
Vaticano  e  quella  del  Campidoglio  ;  avendo  la  prima  oojro  parti- 
colarità i  due  rialzi  sopra  le  tempie,  la  seconda  le  raétyicula. 
Per  convincersi  dì  ciò,  bisogna  considerare,  che  il  /elafi,  copri- 
capo nazionale  degli  Egiziani,  è  secondo  le  regole  di  quell'arte 
stilizzato,  mentre,  riprodotto  con  le  sue  naturali  pieghe,  si  presenta 
quasi  uguale  alla  forma  che  ha  sul  busto  muliebre  del  Museo 
Capitolino:  e  perciò  tutto  m1  induce  a  vedere  in  esso  il  più  per- 
fetto esempio  della  calvatica  mentovata  da  Cicerone  e  da  Servio. 

Un'altra  osservazione  mi  sia  permessa.  Pare  difatti  che  la 
calvatica  egiziana  sia  stata  il  prototipo  della  tiara  frigia.  Ve- 
diamo spessissimo  sulla  pitture  dei  vasi  a  figure  rosse  di  stile 
avanzato,  una  tiara,  ohe  pare  sia  fatta  di  stoffa  molle  e  leggera; 
non  aguzza  e  colla  punta  incurvata,  come  quella  portata  comune- 
mente dai  Persiani  ed.  Altri  barbari  orientali.  Mi  limito  ad  iiy- 
dicare  un'  idria  proveniente  da  Veji,  esistente  nel  British  Mii- 
seum,  raffigurante  il  mito  di  Perseo  (').  Una  persona  riccamente 
vestita,  con  tunica  ricamata  e  anassiridi,  porta  la  tiara  molle, 
che  ha  stretta  analogia  colla  calvatica  nostra  ed  il  klafl  egi- 
ziano. Sul  medesimo  vaso  una  figura  sedente,  forse  Acrisio  il 
padre,  porta  analogo  copri-capo. 

W.  Helbig  ammette,  che  l'alto  pileus  (pilleus)  degli  Etru- 
schi, o  contemporaneamente  o  più  tardi,  abbia  perduto  la  sua 
rigidezza  o  fosse  stato  fatto  di  una  stoffa  leggiera  come  lana, 
invece  di  feltro  o  pelle,  come  difotti  si  vede  portato  da  due  figu- 
rine di  bronzo  su  di  una  cista  prenestina  (Monum.  dell'  Inat.  Vili 
31,  2;  IX  48)  (').  11  contrario  mi   pare  di  vedere  nel   nostro 

(')  Pubblicata  nel  periodico  inglese  Archatologia,  voi.  36,  pag.  53-71 
da  S.  Biich.  Ne  debbo  l' indicazione  alia  squisita   gentilezza  del  eh.  prof. 

E.  Petersen,  primo  segretario  dell'  Insti t.  arca.  geim. 

(■)  u  Man  hai  ihn  ftìr  cine  phrjgisclie  Mdtze  genalten  womit  er  nichta 
gernein  list».  Helbig,  Ueber  den  Pileui  der  Itaiiker,  in  Sitxuiigsbericht* 
d.  bayr.  A  e  ade  mi  e  1880. 
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caso.  La  calvatica  egiziana  è  la  forma  primitiva  della  tiara 
frigia,  la  quale  tradotta  in  stoffe  più  dense  o  tagliata  dì  pelle, 
conveniva  egregiamente  a  popolazioni  di  luoghi  montuosi  e  sotto 
un  clima  più  rigido,  come  difatti  è  ancora  portata  nella  Crimea. 
Unendola  col  ptleus,  otteniamo  la  forma  più  conosciuta  della 
tiara  o  berretto  frigio,  l' altezza  della  quale  aumenta,  quando  è 
portata  da  persone  altolocate  o  dai  Be,  ed  ha  la  punta  talvolta 
incurvata  o  ritta  (Ttaqa  óq^j)).  Onde  è  manifesto,  che  la  cal- 
vatica primitiva  ha  dato  origine  a  tutt'una  serie  di  arnesi  per 
copertura  del  capo  presso  gli' antichi. 


E.  Wubschbr-Becchi. 
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CESARE  MARIANI 


Una  grande  perdita  Del  campo  dell'arte  e  nella  nostra  Com- 
missione archeologica  ci  ha  profondamente  addolorati.  L' illustre 
pittore  Cesare  Mariani  non  è  più  tra  noi.  Queste  poche  righe 
dettate  dal  cuore  valgano  ad  onorare  la  memoria  del  grande 
artista,  del  benemerito  cittadino,  del  buon  padre  dì  famiglia, 
dell'  ottimo  sincero  amico  e  collega. 

Egli  nacque  in  Roma  il  13  gennaio  1826,  da  Pietro  e 
Maria  Agnelletti.  Il  padre  condiscese  a  coltivargli  la  passione 
del  disegno,  e  lo  inviò  all'Accademia  dì  S.  Luca  che  esercitava 
allora  in  Roma  l' insegnamento  artistico.  I  prof.  Silvagni  e  Mi- 
nardi furono  i  suoi  maestri.  Dopo  la  morte  del  padre,  egli  nella 
sua  stanza  di  lavoro  guadagnava  facendo  copie  e  disegni  per 
incisori,  non  tralasciando  mai  di  studiare  con  passione  e  con 
amore  quanto  si  richiedeva  per  raggiungere  la  possibile  perfezione 
dell'arte.  Attratto  dalla  somma  maestria  del  Minardi,  segui  a 
preferenza  degli  altri  i  suoi  consigli,  frequentando  con  speciale 
assiduità  il  suo  studio.  La  dimora  in  via  Margutta  era  il  ritrovo 
giornaliero  per  quanti  professavano  il  culto  dell'arte.  Mariani, 
De-Sanctis,  Consoni,  Fortuny,  Castelli,  Marchi,  De  Rossi,  Bom- 
piani, Celentano,  Chierici,  Mantovani,  Riedel  Fracassili!  ecc., 
erano  tutti  intenti  al  lavoro  e  si  visitavano  a  vicenda  per  con- 
sigli, per  notizie,  e  giovani  novatori  cercavano  dì  associarsi  al 
movimento  riformista  dell'arte. 

Le  immature  morti  del  Pracaasini,  del  Celentano,  del  For- 
tuny produssero  un  lutto  sincero,  non  fittizio,  fra  tutta  la  classe 
artistica.  Allora  il  Mariani  esponeva  quadri  ad  olio,  stupendi  per 
sentimento,  composizione  e  colore,  che  si  acquistavano  di  pre- 
ferenza dai  forestieri.  I  suoi  quadri  figuravano  sempre  nelle 
esposizioni  famose  degli  amatori  e  cultori  di  belle  arti,  che  al- 
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lora  possedevano  ì  locali  presso  porta  del  Popolo,  dove  accorreva 
specialmente  nella  domenica  il  fiore  della  popolazione  di  Roma. 

Intanto  con  nobile  pensiero  il  pontefice  Fio  IX,  vero  mece- 
nate delle  arti,  con  una  improvvisa  circolare  invitava  tutte  le 
congregazioni  religiose  e  confraternite  a  restaurare  ed  abbellire 
le  loro  chiese;  ed  in  conseguenza  di  tale  invito  si  risvegliò  in 
Roma  la  pittura  a  buon  fresco  quasi  del  tutto  dimenticata,  e 
cosi  si  aprì  un  vasto  campo  ai  giovani  artisti  per  una  nobile  gara. 

Affidatomi  l'incarico  di  restaurate  e  decorare  la  chiesa  par- 
rocchiale di  Santa  Maria  in  Monticelli,  dei  padri  Dottrinari,  ne 
studiai  la  decorazione  con  la  pittura  a  fresco.  Hi  rivolsi  all'amico 
Mariani  offrendogli  questo  nuovo  campo  per  prodursi;  egli  si  ri- 
cusò dicendo  che  aveva  sempre  dipinto  a  olio  quadri  che  studiava 
e  compiva  nelle  comodità  della  sua  stanza,  e  che  erano  acqui- 
stati dai  forestieri.  Egli  non  aveva  il  coraggio  di  cimentarsi  nella 
difficile  impresa,  non  ancora  del  tutto  padrone  della  tecnica- 
deli' affresco.  Alle  mie  insistenze  continue  cedette,  e  consiglian- 
dosi col  Minardi,  si  diede  allo  studio  pratico  dell'  affresco,  e 
trepidante  iniziò  la  nuova  opera. 

Nelle  sei  lunette  della  volta  della  chiesa,  dovevano  essere 
raffigurate  le  sei  eroine  dell'antico  testamento  simboleggiando  le 
virtù  della  Vergine:  cioè  Ester,  Bersabea,  Debora,  Giaele,  Abigaille 
e  Giuditta.  II  Mariani  condusse  a  fine  la  prima  figura  della  De- 
bora che  non  riuscì;  e  allora,  perduto  il  coraggio,  si  ricusava 
assolutamente  di  proseguire,  ma  spiato  dal  suo  maestro,  tornò  a 
dipingerla  di  nuovo,  e  la  Debora  riuscì  stupenda  come  anche 
oggi  si  vede. 

Dopo  ciò  condusse  con  amore  l' intera  decorazione  della 
volta,  e  i  due  quadri  del  presbiterio;  e  queste  sue  prime  opere 
destarono  il  plauso  dell'  illustre  prof.  Tommaso  Minardi.  Questi, 
giustamente  orgoglioso  del  suo  valentissimo  allievo,  volle  affi- 
dargli la  pittura  ad  olio  della  tela  che  adorna  il  balcone  della 
cantoria,  pregevolissimo  disegno  del  maestro  rappresentante  s.  Ce- 
cilia fra  un  coro  di  Angeli.. 

Dopo  il  restauro  e  la  decorazione  della  chiesa  suddetta,  mi 

fu  dato  l'incarico  dalla  venerata  memoria  di  monsignore,  poi 

cardinale  Salvatore  dei  marchesi  Nobili  Vitelleschi,  dì  studiare  la 

.  decorazione  della  cappella  dedicata  a  Santa  Lucia  nella  chiesa 
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l  Gonfalone.  Mi  sì  presentava  un'altra  oc- 
i  buon  fresco,   che  non  esitai  di  affidare 

due  belle  figure  dipinte  nelle  pareti 
>Ye  Scipione  Tadolini  scolpì  la  bella  statua 
'ammirazione  generale.  Il  Vitelleschi,  cbe 
idi  congiungeva  l' amore  delle  arti,  dopo 
to  del  lavoro,  mi  diede  l' incarico  di  stu- 

e  decorazione  della  chiesa.  Al  Mariani 
gli  affreschi,  cbe  riuscirono  meravigliosi 
isizione  e  di  concetto,  per  correttezza  dì 
wlorito. 

opere  innalzarono  veramente  il  Mariani 
rtista,  e  fu  allora  riconosciuto  ed  accla- 
,  Italia,  specialmente  nella  difficile  tecnica 
ia  di  S.  Luca  lo  ascrisse  subito  tra  i  soci 
iito  presidente  nel  1884.  Gli  fa  poi  affidata 
i  chiese  in  Roma  e  fuori,  cioè  la  chiesa 
a  presso  Spoleto,  di  S.  Maria  in  Aquiro, 
,  di  S.  Stefano  del  Cacco,  S.  Salvatore 
lei  falegnami,  ed  altre. 

meritano  speciale  menzione  son  quelli 
di  S.  Lorenzo  in  prosecuzione  degli  altri 
lapidazione  e  la  sepoltura  di  S.  Stefano, 
posti  con  tanta  originalità  e  serenità  di 
sento  tale,  che  lo  rivelano  grande  nell'arte, 
la  gran  sala  del  Ministero  delle  finanze, 
aleggia  sovrana  con  note  simpatiche  di 

ì  buono  Umberto,  di  venerata  e  cara  me- 
irò  ad  olio  rappresentante  Emanuele  Fi- 
l'erte  dei  Piemontesi  per  poter  liberare  i 
ncese. 

quadri  dì  genere,  e  di  soggetto  religioso  e 
i  questi  rammento  quello  che  rappresenta 
e  da  una  terrazza  gittano  rami  di  alloro 
citrici,  che  ritornano  all'Urbe.  Decorò  poi 
A arignoli,  del  palazzo  Bobrinski,  ecc. 
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Era  tale  la  stima  che  godeva  presso  i  Reali,  che  fu  pre- 
scelto a  maestro  di  stadio  di  pittura  e  di  storia  dell'  arte  an- 
tica e  moderna  del  principe  reale  ora  S.  M.  Vittorio  Emanuele  III, 
a  Cni  non  manca  davvero  in  ogni  ramo  dello  scibile  una  pro- 
fonda cultura. 

Nel  1884  incominciò  in  Ascoli  Piceno  il  grande  lavoro  della 
decorazione  nella  cattedrale  per  la  quale  impiegò  sette  anni. 
Quest'opera  grandiosa  riscosse  il  plauso  universale.  Oltre  le 
pitture  della  cupola  sono  mirabili  fra  i  tanti  quadri  quelli  che 
rappresentano  le  vicende  della  vita  di  S.  Emidio,  e  in  modo  spe- 
ciale il  quadro  del  terremoto  suscitato  per  opera  divina  dal 
santo,  onde  disperdere  i  buoi  persecutori.  È  una  scena  così  vera, 
che  ti  desta  i  brividi  del  terrore. 

Nell'intervallo  fra  queste  pitture  e  quelle  di  Teramo  compì 
due  quadri  :  uno  il  martirio  dei  missionari  francescani  nel  Giap- 
pone, che  è  nella  chiesa  di  S.  Antonio  in  via  Meralana,  e  l'altro 
quello  di  S.  Giovan  Battista  la  Salle,  che  insegna  nelle  scuole 
cristiane,  ora  nella  Pinacoteca  Vaticana. 

'  Dal  1892  al  1897  si  occupò  della  chiesa  dedicata  alla  Ma- 
donna delle  Grazie  in  Teramo,  chiesa  antica,  ma  intieramente 
ricostruita  sopra  un  suo  disegno  architettonico,  nello  stile  del 
più  puro  Risorgimento  italiano.  In  questo  lavoro  si  rivelò  anche 
valentissimo  nell'architettura  come  1  grandi  maestri  antichi,  i 
quali  erano  insieme  pittori,  scultori  e  architetti.  Cosicché  l'opera 
risaltò  un  complesso  architettonico  e  decorativo,  uniforme,  che 
appaga  l'animo  e  manifesta  il  sentimento  religioso  con  le  forme 
le  più  elette. 

L'ultimo  suo  lavoro  è  la  cappella  privata  del  Savini  a 
Teramo,  che  dipinse  e  decorò  con  lo  stile  del  Rinascimento  vene- 
ziano. Nell'altare  si  ammira  un  trittico,  miracolo  di  finezza  e  di 
disegno,  da  lui  dipinto  a  73  anni! 

Il  27  ottobre  del  1898  lo  colse  la  malattia  che  gli  troncò  la 
vita  artistica,  e  dopo  due  anni  e  quattro  mesi  gli  procurò  la  morte. 

Il  Mariani  nelle  ore  di  riposo  godeva  i  conforti  domestici 
dì  una  vita  di  pace  e  di  affetti.  Ebbe  inspiratrice  la  consorte 
Virginia  Barlocci,  a  lai  compagna  fedele  nella  vita  e  nell'arte, 
e  conforto  nel  figlio  Lucio,  prof,  di  archeologia  nella  R.  Uni- 
versità di  Pisa  e  nostro  caro  collega. 
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Con  gli  amici  e  i  colleghi  fu  di  una  amabilità  e  di  una 
cortesia  speciale.  Egli  colto,  erudito,  specialmente  nella  .storia 
dall'arte,'  ai  addentrava  nelle  discussioni  le  più  .elevate,  e  presta 
olla  nostra  Commissione  l'opera  preziosa,  ogni  qual  volta  una 
scoperta  d' antiche  pitture  o  altra  questione  artistica  richiedeva 
il  suo  autorevole  parere.-  '..'.'". 

\  .'-  Oltre  «he  socio  della  nostra  Commissione  archeologica  mfr- 
;:  riicipSle,  fn  membro  di  diverse  società  .governative,  della  Giunta 
superiore  di  belle  arti,  della  Commissione  direttiva:  della^Qa&e- 
grafla,  professore  onorario  dell'Istituto  di  belle  arti  per  un  decennio., 
membro  in  molte  Giurie  artistiche  e  consigliere  comunale*  propugne 
sempre  gliinteressi  cittadini  senza  vìncoli  di  partito,  ma  con  tutta 
l' indipendenza  del  carattere  conciliativo,  rispettoso  e  sereno.  Còsi 
nelle  gravi  questioni  d'arte  la  sua  parola,  il  suo  giudizio:  furono 
sempre  rispettati.  Fece  parte,  della  Società  dei  Virtuosi:  del  Pan- 
théon, -  delle  Accademie  di  Milano,  Firenze, .  Urbino,'  :3?erugia. 
Carrara,:  Orvieto  ecc.  Per  le  nobili  qualità  ;  dell!  animo .  sno  fu 
amato  da  tutti,  ed  ebbe  molte  onorificenze:  cavaliere  dell'Ordine 
pontifìcio  di  S.  Gregorio  Magno,  comm.  della  Corona  .d'Italia, 
cavaliere  dèlia  Rosa  del  Brasile,,  e  cavaliere  del  Merito  eiytte  di 
Savoia. . 

Cesare  Mariani  non  è  più'!. —  la  morte  lia  rapilo  a  Roma 
un  suo  figlio  prediletto  *-;  a  noi  un  distintissimo  collega.  Egli 
ha  lasciato  una  eredità  di  perfetta  gloria,  perchè  questa  (secondo 
Cicerone)  è  composta  di  tre  cose:  se  ci  ama  la  moltitudine  —r 
se  questa  in  noi'  ha  fede  ~  se  .per  :  alcune  meraviglióse  opere 
ci  stimi  degni  di  onore.  Non  vi  ha  dubbio,  che  queste  formano 
l'aureola  che  irraggia  la  sua1  beila  fronte:  :fu.  amato  da  tutti,  e 
tutti  ebbero  fede  in  lui  come  cittadino  onesto  e  conce  artista 
Uiistre,  che  per  le  sue  .opere  fu  stimato  e  proclamato  .degno  di 
onori. 

F.  Azzurri.-' 
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NOTIZIE  DI  EECENTI  TEQVAMBNTI  DI  ANTICHITÀ 
IN  BOttA  E  NEL  SUBURBIO 


In  via  Nazionale,  di  iconte  al  palazzo  della  Banca  d'Italia, 
à  stato  eseguito  lo  sterro  di  una  parte  del  giardino  Rospigliosi, 
per  costruirvi  i  nuovi  magazzini  della  ditta  Rovatti.  Per  tali 
lavori  sono  tornati  in  luce  avanzi  di  antiche  costruzioni  di  varia 
età  ed  a  livello  diverso.  Alcuni  resti  di  grossi  muri  laterizi  ap- 
partengono alle  fabbriche  del  lato  orientale  delle  terme  di  Co- 
stantino; altri  sono  la  continuazione  di  quei  privati  edifici,  che 
quivi  furono  scoperti  nell'anno  1876  in  occasione  degli  sterri  per 
l'apertura  della  via  Nazionale. 

Quasi  aderenti  al  grandioso  recinto  delle  predette  terme  fu- 
rono veduti  nel  1876  i  resti  di  una  ragguardevole  casa  privata, 
le  cui  sostruzioni  erano  ornate  a  modo  di  ninfeo.  Di  questo  ninfeo 
tornarono  allora  in  luce  due  pareti  ad  angolo  retto,  alte  m.  4,45, 
le  quali  per  sostegno  delle  terre,  e  per  mettere  in  piano  la  parte 
piti  elevata  dell'edilizio,  erano  inclinate  sulla  verticale.  Divise 
poi  opportunamente  in  scomparti  rettilinei  e  concavi,  con  varie 
cadute  d'acqua  mediante  scalette  marmoree;  ornate  con  pila- 
strini, festoni,  fiori  acquatici  e  quadretti  in  musaico,  che  spicca- 
vano sul  fondo  delle  pareti  stesse  ;  tutte  coperte  da  piccoli  pezzi  di 
pomice  dipinti  di  colore  giallo  o  rosso,  presentavano  un  effetto  gra- 
devolissimo. Nel  Bullettino  del  1877  (pag.  59  segg.)  questi  avanzi 
del  ninfeo  furono  accuratamente  descritti,  e  nelle  tav.  I-II,  HI, 
furono  date  la  pianta  e  la  prospettiva  a  colori  del  lato  volto  a  nord- 
est, che  era  il  più  conservato. 
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Per  le  recenti  escava/ioni  ai  è  nuovamente  rimesso  all'aperto 
ciò  ohe  rimaneva  ancora  in  piedi  della  parete  già  veduta  e  di* 
segnata,  ed  inoltre  ne  è  stata  riconosciuta  la  continuazione  per 
un  altro  tratto  di  circa  cinque  metri,  che  contiene  uno  ecom- 
parto curvilineo  ed  un  altro  retto.  11  primo  però  ai  è  trovato  in- 
tieramente nascosto  da  un  muro  laterizio,  largo  due  metri,  co- 
struito per  tutta  la  concavità  della  parete  (vedi  la  riproduzione 
data  nella  pag.  seguente);  l'altro,  rettilineo,  è  rimasto  visibile  sol- 
tanto per  tre  quarti  della  sua  lunghezza,  essendovi  stato  appoggiato, 
in  senso  normale,  un  grande  muro  eguale  a  quello  che  chiude 
lo  scomparto  adiacente.  La  decorazione  di  quest'ultima  parte  è 
in  tutto  simile  a  quella  degli  altri  compartimenti.  Il  fondo  a 
piccole  pomici  è  colorato  in  rosso  ;  ma  il  quadretto  centrale  in 
musaico  si  è  trovato  assai  guasto,  ed  appena  rimangono  le  tracce 
di  una  biga,  o  quadriga,  guidata  da  un  genietto. 

Rimuovendosi  la  terra,  nell'area  medesima,  per  la  fonda- 
zione del  muro  di  cinta  ed  a  sostegno  del  terrapieno  verso  nord, 
a  poco  più  di  sei  metri  di  profondità  sotto  il  piano  di  via  Na- 
zionale, è  riapparso  un  tratto  di  antica  strada,  lastricata  a  po- 
ligoni di  selce.  Sotto  tale  strada  si  è  riconosciuta  una  fogna  co- 
struita in  laterizio  e  coperta  con  tegole  a  doppia  pendenza.  Nel 
caro  poi  parallelo  alla  via  Nazionale,  e  a  distanza  di  m,  1S  da 
questa,  sono  stati  scoperti  vari  muri  laterizi,  rivestiti  di  semplice 
intonaco,  il  cui  pavimento  in  cocciopisto  trovasi  a  m.  8,50  sopra 
l'odierno  livello  stradale.  Al  disotto  di  queste  costruzioni  si  è 
trovato  un  bacino  rettangolare,  il  cui  fondo  è  formato  da  un  la- 
strone di  marmo  bianco,  che  misura  m.  1,15  x  1,05,  sagomato 
nei  quattro  lati,  e  contornato  da  lastre  marmoree  disposte  ver- 
ticalmente. Nel  centro  di  questo  bacino,  che  ba  la  profondità  di 
dieci  centimetri,  è  un  foro  circolare,  nel  quale  si  trovò  innestato 
un  tubo  aquario  di  piombo,  del  diametro  di  m.  0,07x04,  che 
porta  a  lettere  rilevate  i  nomi: 

TI-CLAVDIQjCRISPINI/ 
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Gli  antichi   oggetti  raccolti   negli  sterri    dell'  area    sopra 


accennata,  sono  i  seguenti:  —  Marmo.  Un  bustino  acefalo,  alto 
m.  0,30  ;  nn  frammento  di  gamba,  a  grandezza  dal  vero  ;  un'an- 
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tefissa  con  aquila  scolpita  in  rilievo;  un  pezzo  di  cornice  inta- 
gliata; tre  rocchi  di  colonna,  di  giallo  antico,  del  diametro  di 
m.  0,80  e  lunghi  complessivamente  circa  due  metri  e  mezzo; 
una  lastra,  parimenti  di  giallo  antico,  di  m.  0,76  x  0,28  e  grossa 
m.  0,02  ;  uno  scaglione  di  grande  basamento,  che  conserva  questa 
piccola  parte  di  un  titolo  imperiale: 


ed  un  frammento  di  lastra,  ove  si  legge: 


Il  personaggio  nominato  nell'iscrizione  essendo  nel  v.  8  indicato 
come  Clarissimut  Vi'r  COnsul,  non  è  improbabile  che  questa 
memoria  si  riferisca  al  console  Sesto  Gatio  dementino,  il  quale 
ebbe  i  fasci  ordinar!  con  L.  Virio  Agricola  nell'anno  280,  e  portò 
il  secondo  cognome  di  Priscilliano.  —  Terracotta.  Una  lucerna  mo- 
nolicne,  di  forma  comune,  senza  ornati,  che  nel  fondo  porta  im- 
presso il  nome  del  figulo  FORTIS  ;  e  quattro  pezzi  di  tegole 
con  bollo  di  fabbrica. 

Uno  di  questi  bolli,  che  per  la  forma  e  la  paleografia  può 
essere  attribuito  agli  ultimi  tempi  della  repubblica  od  ai  primi 
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anni  dell'impero,  è  il  seguente  riprodotto  alla   grandezza 
girale: 


Esso  è  inedito  :  porta  i   nomi  di  Quinto  Granio  Apol 

(Apollinare,  Apollonio,  od  altro  simile  cognome),  ed  i  simboli 
della  secchia  e  del  Bistro,  da  lui  adottati  come  segno  delle  pro- 
prie fornaci.  Tali  emblemi  sono  propri  di  Iside  e  del  culto  isiaco  ; 
le  persone  addette  a  questo  sacerdozio  sono  ordinariamente  rap- 
presentate tenendo  in  una  mano  il  Bistro,  nell'altra  la  situla 
lustrale. 

È  noto  avere  esistito  in  Roma,  nei  primi  decenni  del  secondo 
secolo  dell'era  nostra,  una  fornace  denominata  ab  Isis,  ed  easere 
state  appellate  Isiacae  le  tegole  da  essa  provenienti,  nelle  quali 
spesso  è  figurato  il  sistro  (')■  Non  è  improbabile  che  le  officine 

di  Q.  Granio  Apol fossero  state  appunto  le  Isiache,  le  quali 

un  secolo,  o  poco  più,  appresso  troviamo  esercitate  da  altri.  Chi 
fosse  però  questo  Q.  Granio  è  al  tutto  incerto.  Cicerone  (Ep. 
fornii.  IX,  15)  ed  altri  scrittori,  ricordano  un  Q.  Granio,  che 
fu  celebre  per  le  facezie  e  i  sarcasmi,  ed  ebbe  famigliarità  con 
illustri  personaggi  dell'ultimo  periodo  della  repubblica.  Un  altro 

(')  V.  C.  I.  I.  XV,  248-255. 
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Q.  Graoio  ò  menzionato  da  Tacito  (Annoi.  IV,  21)  ed  è  quello 
che  nell'anno  24  d.  Cr.  accusò  Calpurnio  Pisone  come  reo  di 
delitto  di  Stato  ('). 

Un  altro  bollo,  parimenti  di  forma  rettangolare,  è  del  primo 
secolo  ed  ha  il  nome  (C.  1.  L.  XV,  1498): 

T- VETTI 


FVSCI \ 


Nel  terzo  si  ha  il  sigillo  circolare  di  Gneo  Domìzio  Amando 
yibid.  1097  f,  2433): 

vcndom      mandi  / 
valeat"™qvifec 

Il  quarto  finalmente,  pure  circolare,  reca  il  nome  di  A.  Ga  • 
binio  Successo,  esercente  le  figline  Salaresi  nell'anno  134: 

SERVIANO  IÌT  ET  ViRO  COSEXPRAE  [VN  IV.IA? 
EX  OF  ■  G-ffltf  SVCCES  SALARE 

Di  quest'ultimo  bollo  era  conosciuto  soltanto  un  frammento 
proveniente  dal  territorio  di  Grottaferrata  (ibid.  488);  ed  ora 
per  la  prima  volta  se  ne  è  rinvenuto  in  Roma  un  esemplare  in- 
tiero e  ben  conservato. 

Procedendo  i  lavori  per  l'apertura  del  tunnel  sotto  il  Qui- 
rinale, a  circa  140  metri  di  distanza  dall'imbocco  di  via  Rasella, 
sono  stati  riconosciuti  altri  avanzi  di  fabbriche  private,  costruite 
di  buon  laterizio,  il  cui  pavimento  corrisponde  al  piano  d'imposta 
della  volta  della  galleria.  Le  stanze  hanno  le  dimensioni  di  circa 
m.  4x5;  qua  e  la  sulle  pareti  vi  sono  tracce  d'intonaco,  che 
talvolta  è  dipinto  con  riquadrature  di  colore  rosso;  una  di  esse 

(')  V.  De-Vit,  Onomast.  ti.m.  Ili,  p.  271. 
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conservava  qualche  avanzo  del  pavimento  in  musaico,  a  tasselli 
bianchi  e  neri,  con  fascia  dì  contorno  tutta  in  nero. 

Fra  le  rovine  di  tali  costruzioni  si  sono  rinvenuti  parecchi 
altri  pezzi  di  antiche  sculture,  i  quali  sono  descritti  in  questo 
stesso  fascicolo  dal  eh.  collega  prof.  Lucio  Mariani.  Si  raccolsero 
pure  fra  la  terra  di  scarico:  una  transenna  marmorea  traforata, 
quasi  intiera,  con  cornice  intagliata,  lunga  m.  1,42  x  0,85  ;  un'altra 
simile  transenna,  in  molti  frammenti;  un  pezzo  di  colonna  in 
giallo  antico,  baccellata,  lungo  m.  0,38,  col  diametro  di  m.  0,23  ; 
alcuni  pezzi  di  cornici  di  marmo,  intagliate,  nno  dei  quali  ornato 
con  foglie  d'acanto  e  rosoni  ;  una  lastra  di  marmo,  che  porta  in- 
ciso il  numero  villi  ;  due  piccoli  frammenti  di  marmi  inscritti, 
d'età  cristiana,  che  conservano  le  poche  lettere: 


e  dne  tegole,  sulle  quali  rispettivamente  sono  impressi  i  bolli 
circolari  a  lettere  incavate  (C.  I.  L,  XV,  1569  a,  1610): 

OFF  S  R  F  DOM*  OFSOF  IOBIA  CLEMEN 

Il  primo  dice:  officina)  t{ummcu)  r(ei)  f(iseì)  Dom{ilìana); 
l'altro:  offjleina)  s(ummae  ovvero  summarum),  of(fictna)  Iobia 
Clemen(tis).  Spettano  ambedue  all'età  di  Diocleziano. 

Demolito,  per  i  lavori  del  monumento  nazionale  al  re  Vit- 
torio Emmanuele  II,  il  casamento  di  proprietà  Carletti  in  via 
di  Testa  spaccata,  è  stato  trasportato  nelle  sale  antiquarie  del 
Comune  all'orto  botanico  il  busto  in  marmo,  che  trovavasi  sul 
parapetto  della  terrazza  e  che,  per  esser  mancante  della  parte 
destra  della  faccia,  era  dal  volgo  appellato  «testa  spaccata  ■,  ed 
ha  perciò  dato  origine  al  nome  alla  strada. 
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II  boato  appartiene  alla  figura  dì  un  Fanno,  ed  è  di  buon 
lavoro.  Ha  i  consueti  distintivi  dello  orecchie  terminanti  a  punta, 
e  della  nebride,  o  pelle  di  capilo,  che  coprendogli  parto  del  petto 
è  annodata  Bolla  spalla  destra,  donde  pendono  la  testa  e  le  zampe 
dell'animale. 

Ivi  pure  si  è  borato  un  rocchio  di  colonna,  in  marmo  bianco, 
luogo  in.  1,90  col  diametro  di  m.  0,30. 

In  via  Cavour,  nell'area  sottoposta  alla  chiesa  di  a.  Pietro 
io  Vincoli,  sono  riapparsi  alcuni  resti  di  antichi  muri  laterizi, 
ohe  io  qualche  punto  conservano  l'intonaco  dipinto  a  colore  rosso. 
È  stato  pure  Bcoperto  il  pavimento  di  ona  stanza,  a  mosaico,  con 
scompartì  architettonici  a  tasselli  neri  so  fondo  bianco,  il  coi 
livello  trovasi  a  sette  metri  sopra  il  piano  della  via  Cavour. 

Fra  la  terra  si  raccolsero  parecchi  frammenti  di  anfore  e  di 
lucerne  fittili  comuni,  ed  un  pezzo  di  scultora  in  marmo,  che 
appartiene  al  dorso  di  ona  statua  virile  ignuda. 

Continuandosi  i  lavori  di  sterro  per  la  costruzione  del  mu- 
ragliene sul  prolungamento  della  via  dei  Serpenti,  sono  stati  sco- 
perti alcuni  cunicoli  a  volta,  scavati  nel  tufo,  con  le  pareti  in- 
tonacate. Questi  cunicoli,  larghi  m.  0,80  ed  alti  m.  2,60,  trovami 
alla  distanza  di  42  metri  dalla  torre  dei  Maroniti  verso  sud. 

In  prossimità  poi  della  stessa  torre,  ed  alla  profondità  di 
un  metro  dal  piano  stradale,  è  stata  rimessa  in  luce  un'antica 
tomba  costruita  in  muratura,  e  coperta  con  tegoloni  a  doppia 
pendenza,  lunga  m.  2,  larga  m.  0,50,  alta  m.  0,75. 

Nella  terra  di  acarico  si  sono  trovati  alcuni  frammenti  di  cor- 
nice in  giallo  antico,  una  piccola  lastra  di  marmo  bigio,  ed  una 
lacerna  fittile,  comune,  Benza  ornati. 

Nel  ricostruire  un  muro  del  casamento  posto  in  via  della 
Polveriera  n.  80,  tra  i  materiali  di  fabbrica  sì  è  rinvenuta  una 
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lastra  quadrata  di  marmo,  sulla  quale  sono  incisi,  nel  modo  che 
segue,  i  segui  lusorì: 


min  u  inn 


unii  o  nini 


in  n  inni 


È  questa  la  forma  più  semplice,  che  avevano  le  tavole  de- 
stinate ad  uno  dei  giuochi  più  comuni  presso  i  Romani,  quello 
cioè  che  eseguivasi  con  tre  lapilli.  In  molti  altri  casi,  invece 
dei  segni  verticali,  si  veggono  incise  piccole  foglie,  croci  decus- 
sate, monogrammi,  semicerchi  e  più  spesso  ancora  sei  parole, 
composte  ognuna  di  sei  lettere,  che  formano  una  sentenza  gene- 
ralmente allusiva  alla  fortuna  e  alle  vicende  del  giuoco. 

I  segni  o  le  lettere,  disposte  su  tre  linee  orizzontali  equi- 
distanti fra  loro,  servivano  a  notare  i  punti  che  ottenevano  due 
giuocatorì  gittando  a  vicenda  i  dadi.  Perciò  la  tavola  è  divisa 
in  due  parti:  un  giuocatore  segnava  i  punti  facendo  avanzare  i 
suoi  tre  pedoni  (lapilli,  calcali,  tesserae)  sulle  tre  mezze  linee 
a  destra,  l'altro  faceva  altrettanto  sulle  mezze  linee  a  sinistra.  Chi 
primo  senza  ostacoli  giungeva  alla  meta,  era  dichiarato  vincitore. 
Perciò  Ovidio,  parlando  di  questo  giuoco  —  che,  del  resto,  non 
conosciamo  da  quali  norme  precisamente  fosse  regolato  —  dice  : 
Parva  tabella  capit  ternos  ittrinque  lapillos,  In  qua  vicisse  est, 
continuaste  suo»  {').  Anche  i  Greci  avevano  un  simile  giuoco, 
detto  Ari  névxs  y(iafifi$v,  perchè  la  tavola  lusoria,  invece  di  tre, 
conteneva  cinque  linee,  sulle  quali  ciascun  giuocatore  faceva 
avanzare  i  suoi  cinque  pedoni  {tzstvoC). 


0)  Art.  am.  IÌI,  365,  e  similmente  Triti.  Il,  481. 
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Isidoro  {Orig.  18,  64)  riferisce,  che  nelle  tavole  lusorie  dei 
il  numero  ternario  delle  linee,  ed  anche  i  Bei  segni  che 
giuocatore  aveva  da  percorrere  in  ogni  linea,  si  credevano  ■ 
al  tempo  ed  alle  diverse  età  dell'uomo:  •  Nam  tribut 
ludere  perhibent  propter  tria  saeculi  tempora,  praete- 
•aesentìa  et  futura...  Sed  et  ipsas  vias  senariis  loeit 
as  propter  aetaies  hominum  (infanzia,  puerizia,  adole- 
gioventù,  virilità,  vecchiezza),  ternariis  linei*  propter 
i  argumentantur  * . 

U'esegiiire  nn  cavo  per  sottofondazione  nel  fabbricato  della 
somunale  Vittorino  di  Feltre,  a  circa  sette  metri  di  pro- 
dai  piano  del  cortile,  si  sono  rinvenuti  due  rozzi  gradini 
trtino,  che  nella  loro  giuntura  racchiudono  una  grande 
di  marmo  bianco,  adorna  di  fogliami  a  rilievo.  Lateral- 
i  questi  gradini  si  è  scoperto  un  pezzo  di  pavimento  a 
,  formato  di  grossi  tasselli,  tutti  di  marmo  bianco. 

l'anfora  fittile  è  stata  ricuperata  presso  l'angolo  della  via  Ve- 
ri quella  di  s.  Basilio,  in  occasione  dei  lavori  di  sterro 
galleria  sotterranea,  che  è  destinata  a  mettere  in  comuni- 
la  Gasa  materna  Jolanda  Margherita  di  Savoia  per  i 
L  degli  operai,  con  la  residenza  di  S.  II.  la  Regina  Madre, 
fondatrice  di  quel  caritatevole  asilo. 

via  Veneto,  gìttandosi  le  fondamenta  per  un  nuovo  fab- 
accanto  al  palazzo  Balestra,  sono  stati  scoperti  avanzi  di 
;a  costruzione,  parte  in  opera  reticolata  e  parte  in  late- 
ii  pezzo  di  tegola,  che  si  è  raccolto  fra  la  terra,  reca 

delle  figline  Caniniane  dei  Doraizii  Lucano  e  Tulio, 
te  da  T.  Greio  Ianuario  nella  seconda  metà  del  primo 
lell'éra  nostra  (C.  I,  L.  XV,  119  è): 

\  T  ■  GREI  ■  IANVARI  ■  VALEANT  0 
oyi   FECIT 
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Nello  stesso  luogo  sono  state  trovate  parecchie  anfore  fittili, 
quasi  tatti  in  pezzi.  Sul  collo  di  una  di  queste  anfore  è  impresso 
a  lettere  incavate  il  sigillo  : 

CHIVL 

CFRF 
SECO 

Le  lettere  alte  sette  millimetri,  sono  assai  nitide  e  di  certa 
lettura;  ma  il  significato  è  del  tutto  incerto.  Se  volesse  con- 
frontarsi con  quei  bolli  fittili,  che  portano  il  nome  della  C(olonia) 
HADR(umtflum)  seguito  dalla  menzione  del  proprietario  (cfr. 
C.  I.  L.  XV,  3375-3381),  forse  si  potrebbe  spiegare  anche  il  nostro 

sigillo:  C{olonia)  H(adrumeto),  1VL(m) SEC(undt?)  etc.  Ma 

questa  congettura  non  è  ammissibile;  e  piuttosto  parrebbe  che 

nella  prima  linea  avessero  a  riconoscersi  i  nomi  propri  C  •  H 

IVL(tam'),  ovvero  fosse  indicata  una  qualità  speciale  di  vino  : 
CHiMW  IVL 

Nel  cortile  dell'antica  caserma  dei  Vigili  al  monastero  di 
s.  Bernardo,  rimuovendosi  la  terra  per  la  fondazione  del  casa- 
mento che  si  costruisce  sulla  parte  settentrionale  del  grande 
emiciclo  delle  terme  diocleziane,  si  è  rinvenuto:  un  fusto  di  co- 
lonna, di  granito  rosso  orientale,  rotto  in  quattro  pezzi,  del 
diametro  di  m.  0,70;  un  pezzo  di  cornice,  in  travertino,  inta- 
gliata con  ovoli  e  fusarole,  ed  uà  frammento  di  grande  tegola 
col  bollo  LEONTi,  a  grandi  lettere  rilevate  (C.  I.  L.  XV,  1699  a). 

Nello  stesso  luogo  si  è  trovata  una  lastra  marmorea,  con 
iscrizione  cristiana,  proveniente  da  qualcuno  dei  cimiteri  subur- 
bani, che  era  stata  adoperata  come  gradino  in  una  scala  del- 
l' antico  monastero.  L' iscrizione  dice  : 

VICTORINO 

VENEMERENTI  IN  CACE  l,ic) 
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È  assai  singolare  l' errore  del  lapicida,  il  quale  sbagliò 
proprio  nello  scrìvere  la  forinola  IN  PACE ,  ohe  è  la  più  comune 
e  la  più  usitata  acclamazione,  propria  della  cristiana  epigrafia. 

Facendosi  un  cavo  per  conduttura  del  gas  sai  viale  del  Ca- 
stro Pretorio,  da  Porta  Pia  verso  la  caserma  del  Maccao,  nel 
ponto  corrispondente  alla  terza  torre  delle  mora  orbane  ed  a 
centìm.  60  sotto  il  piano  stradale,  sì  è  incontrato  un  antico 
pavimento  in  mosaico,  a  grossi  tasselli  bianchi  e  neri.  Sono 
stati  recuperati  fra  la  terra  tre  lastroni  di  marmo  e  due  pezzi 
di  cornici  intagliate. 

Eseguendosi  i  piloni  di  fondazione  di  una  nnova  caserma 
militare  nel  terreno  vignato  adiacente  alla  basilica  di  s.  Croce 
in  Gerusalemme,  dove  esiste  il  grandioso  muro  absidato,  che 
comunemente  si  attribuisce  al  tempio  di  Venere  e  Cupidine,  si 
è  scoperta,  a  non  molta  distanza  da  questo  muro,  una  costru- 
zione laterizia  che  appartiene  alle  sontuose  fabbriche  di  cui  Ela- 
gabalo  adornò  i  suoi  giardini  Variani. 

Sulla  linea  poi  dei  piloni  in  facciata  ed  a  circa  40  metri 
di  distanza  da  questa  antica  costruzione,  si  è  incontrata,  per 
tutta  la  lunghezza  dello  sterro  ed  a  m.  1,40  sotto  il  piano  di 
campagna,  una  vasta  platea  in  cocciopisto.  Essa  ha  lo  spessore 
di  25  cent,  e  nella  parte  scoperta  si  estende  per  circa  m.  20  in 
lunghezza  e  16  in  larghezza. 

Nel  costruire  la  nuova  fogna  in  piazza  Campiteli!  di  fronte 
al  palazzo  Cavalletti  e  a  m.  6,80  di  distanza  da  esso,  si  è  ve- 
duta sulla  sponda  del-  cavo  l'estremità  di  un  rocchio  di  colonna 
in  marmo  africano,  che  giace  in  posizione  obliqua  a  m.  4,65 
sotto  il  piano  stradale. 

I  lavori  non  ne  hanno  consentito  lo  sterramento  e  l' estra- 
zione; onde  il  blocco  ò  stato  lasciato  sol  posto,  come  in  tutti 
gli  altri  casi  somiglianti,  prendendone  nota  in  apposito  registro. 
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I  lavori  per  deviare  il  corso  della  cloaca  massima  ed  im- 
metterne le  acque  nel  collettore  sulla  sinistra  del  Tevere,  sono 
stati  iniziati  in  dae  punti  diversi;  cioè  accanto  al  Giano  qua- 
drifronte in  via  di  s.  Giorgio  in  Velabro,  e  sulla  piazza  della 
Bocca  della  Verità  dinanzi  allo  stabilimento  Fantanella. 

In  quest'ultimo  luogo  si  sono  incontrati  alcuni  resti  di  un'an- 
tica costruzione  in  massi  quadrati  di  tufo;  ed  a  m.  2,70  sotto  il 
livello  della  piazza  e  riapparso  un  tratto  dell'antico  lastricato 
stradale  a  poligoni  di  selce.  Fra  la  terra  sono  stati  raccolti  due 
pezzi  dì  tegole  improntati  con  sigillo  circolare  di  fabbrica.  Il 
primo  Ò  delle  figline  Terenziane,  possedute  nei  primi  anni  del 
secolo  terzo  dai  dne  Elii  Secondo  ed  Aprile  (C.  I.  L.  XV,  626): 

ÒP  DOL  KX  pr  aug  n  FIG  TERENT 
L  AKLI  II  SéCttND  "E    APRI'- 

L' altro  spetta  a  Domizia  Lucilla,  moglie  di  Annio  Vero  e 
madre  dell'imperatore  M.  Aurelio  (C.  I.  I.  XV,  1047): 

O  FIG  D  EX  PR  DOMIT  LVCILLA 
A  EARINI 

Innanzi  al  nome  del  figulo  Earini,  apparisce  chiaramente 
esservi  stata  la  lettera  A,  che,  inserita  per  errore  nel  sigillo, 
venne  in  seguito  cancellata. 

Nello  sterro  poi  presso  il  pilone  sud-ovest  dell'arco  di 
Giano,  al  Velabro,  alla  profondità  di  m.  3,85  Botto  il  piano  stra- 
dale, sono  tornate  in  luce  alcune  antiche  costruzioni,  che  pre- 
sentano singolarità  degne  di  nota.  Consistono  in  pochi  ma  sicuri 
avanzi  della  parte  inferiore  di  tre  piccole  camerette,  le  quali  in 
origine  apparisce  essere  state  coperte  a  volta.  Esse  sono  tutte  di 
eguali  dimensioni  ;  hanno  cioè  la  larghezza  di  m.  1,95  X  1,80, 
con  ingresso  largo  m.  0,70  ed  alto  m.  1,80.  I  muri  di  queste 
stanze  sono  in  opera  reticolata  di  tufo,  di  ottima  fattura,  ed 
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ddo  la  grossezza  di  30  centimetri  nei  due  tati  più  lunghi  e 
soli  23  centimetri  negli  altri  due  di  tramezzo.  Il  vano 
ingresso  ha  la  soglia  di  travertino,  col  foro  in  cui  girava  il 
■dino  della  porta:  l'architrave  è  parimenti  in  travertino.  Il 

Pilone  sud-ovest  del  Giano 


Fio.  3. 

vimento  nella  prima  e  nella  terza  cameretta,  che  si  trovò  ben 
iservato,  era  formato  con  lastrico  di  calce,  coperto  d' intonaco 
rinto  a  colore  rosso;  quello  della  seconda  era  a  mattoncini 
tposti  a  spina  di  pesce. 

Le  descritte  stanze  formavano  una  Bene  allineata,  ed  una 
rte  ne  fu  distrutta  nel  Becolo  IV,  quando  si  gittarono  le  fonda- 
;nta  del  Giano  (v.  fig.  3).  Parallelamente  ad  esse  sono  stati  sco- 
rti altri  avanzi  di  una  simile  costruzione  ;  e  fra  quelle  e  questi 
nane  una  specie  di  corridoio  largo  m.  1,16,  sul  quale  si  apri- 
ne, da  una  parte  e  dall'  altra,  le  porte  di  ciascuna  stanza.  ÀI 
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di  Botto  di  questo  ambulacro  corre  una  piccola  chiavica,  che 
poi  devia  ad  angolo  retto  per  passare  sotto  la  seconda  delle  tre 
stanza  ora  rimesse  all'aperto. 

Ma  la  principale  singolarità  di  questa  antica  costruzione, 
la  quale  può  assegnarsi  agli  ultimi  secoli  della  repubblica,  con- 
siste in  una  banchina,  che  in  ognuna  delle  celle  sta  addossata 
alla  parete  laterale  destra. 

Questo  sedile,  o  letto,  costruito  in  muratura  o  lungo  quanto  la 
parete,  cioè  m.  1,80,  ha  la  larghezza  di  m.  0,70  ed  è  alto  m.  0,66 


Seziune  sulla  linea  a  b  Sezione  Bulla  linea  e  i 

Fio.  4. 

dal  pavimento.  Nel  mezzo  è  sostenuto  da  un  pilastrino,  pure  in 
muratura,  come  vedesi  nel  disegno  qui  unito  (tìg.  4)  :  e  da  poche 
tracce  che  ne  rimangono  si  arguisce  che  esso  in  origine  fu  rive- 
stito di  buon  intonaco,  come  anche  intonacato  doveva  essere  tutto 
l' interno  delle  stanze. 

Tale  edificio,  che  componevasi  di  due  file  di  camere  assai 
ristrette,  e  simili  nella  disposizione  alle  celle  di  una  prigione, 
non  poteva  essere  destinato  ad  uso  di  abitazione  privata.  I  muri 
sono  troppo  sottili  ;  le  banchine  in  ogni  stanza,  a  modo  di  letto 
funebre,  non  avrebbero  ragione;  ed  anche  i  pavimenti  coperti 
di  stucco  dipinto  in  rosso  non  sono  propri  delle  abitazioni  ordi- 
narie, ma  indicano  una  destinazione  speciale. 

Volendo  proporre  una  congettura,  sarebbe  forse  da  richia- 
mare alla  memoria  quel  locux  mxo  contentiti,  che  era  nel  foro 
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boario  e  dorè,  dopo  la  sconfitta  di  Canne  (anno  di  Soma  538), 
giusta  il  monito  degli  oracoli  sibillini,  Gallus  et  Galla,  Grae- 
cus  et  Graeea,  sub  terram  vìvi  demitsi  sunt  (')■  Plinio  e  Plu- 
tarco attestano  che  alla  loro  età,  cioè  nel  primo  secolo  dell'im- 
pero, quel  luogo  esisteva  tuttora  e  Ti  si  rinnovo  il  superstizioso 
sacrifizio  di  stranieri  nemici  di  Roma  :  «  Boario  in  foro  Grae- 
cam  Graeeamque  defossos,  aul  aliarum  gentium,  cum  quibut 
tura  ret  enet,  e  ti  ara  nostra  aetas  vidit  (2)  >.  E  poiché 
narra  Vairone,  che  una  delle  storiche  tradizioni  circa  il  loeus 
qui  vocatur  Doliola,  che  trovavasi  ad  elvacam  maxumam,  era 
■  quod  olii  inesse  aiunt  ossa  cadaverum  *  (s),  ed  anche  Luctazio 
Placido  designa  queste  Doliola  come  •  loeus  depressa?  prope 
eloaeam  maximam  ■  (4)  ;  il  sito  e  il  genere  di  costruzione  corri- 
sponderebbero esattamente  all'odierna  scoperta,  e  parrebbe  perciò 
potersi  identificare  il  misterioso  luogo  appellato  Doliola,  nel  foro 
boario  (5),  con  quel  sotterraneo  ove  in  lontani  tempi  si  diceva 
che  fossero  stati  sepolti  vivi  i  due  Greci  e  i  due  Galli,  ed  ove 
ogni  anno,  nel  mese  di  novembre,  si  facevano  arcani  ed  occulti 
sacrifici  (6). 

Nel  luogo  descritto,  oltre  una  testa  marmorea,  assai  guasta 
e  danneggiata,  che  figura  un  personaggio  con  corta  barba,  sono 

(l)  Liv.  XX IT,  57.  Ricordano  lo  stesso  fatto  Dione  Cassio,  Fragm.  Va- 
Ift.,  12;  Plutarco,  Marceli.  3,  riferendolo  perù  ad  età  anteriore.  V.  Becker, 
Topogr.  484  e  nota  1056;  Jordan,  Topogr.  I,  2,  477. 

(*)  PIìd.,  Nat.  hitt.  XXTUI,  12;  PIntarch.,  Qvaett.  rtm.  88.  Non  è  peraltro 
da  credere,  che  in  questo  tempo  potessero  aver  avnto  luogo  sacrifici  umani. 
Se  pnre  qualche  simile  rito  fu  praticato,  dovette  esser  fatto  soltanto  in  effi- 
gie; siccome  fauevasi  quello  dei  vecchi  sessagenarii  (Argei)  i  coi  simulacri 
erano  annualmente,  nel  mese  di  maggio,  gittati  dal  ponte  Sablicio  nel  Tevere. 

(*)  Varr.  L.  L.  T,  157.  Intorno  alle  altre  tradizioni  relative  al  sito 
Doliola,  cfr.  Becker,  Topogr.  p.  484  ;  Jordan,  Topogr.  I,  2,  p.  486  e  le  an- 
tiche testimonianze  da  essi  ricordate. 

(*)  Placid.  Qlouae,  n.  32  (ap.  Mai,  Ciati,  auc.t.  HI,  p.  452). 

(6)  Hulsen,  Il  foro  boario,  in  Atti  Accad.  Kom.  Archeol.  2*  serie, 
tom.  VI  p.  271,  272. 

(*)  Plutarch.,  Marceli,  3  :  o«  Sri  xai  yvy  tv  af  floefiSgi^  fiijvì  òomatv 
"EkXtjai  xai  raìiiiait  B-no^ijtous  xai  ilSeàrov;  ttQOVQyias. 
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stati  raccolti  molti  frammenti  di  rasi  fittili,  di  vario  impasto  ed 
appartenenti  ad  età  dÌTetse  ;  e  parecchi  pezzi  di  vasellame  rosso 
dì  fabbrica  aretina,  alcuni  dei  quali  portano  un  bollo  nel  fondo 
intemo.  In  un  frammento  di  grande  piatto,  uscito  dalla  fornace 
dì  L.  Sanfeio,  quattro  volte  è  impresso  il  sigillo: 


Un  altro  foudo  di  vaso  ha  il  bollo  GELL  in  forma  di 
pianta  di  piede;  ed  in  un  terzo  è  improntato  il  sigillo  della 
fornace  di  C.  Annio: 

C-ANNI 


FELIX 


Finalmente  un  altro  fondo  di  vasetto,  egualmente  nella 
parte  interna,  presenta  il  bollo  anepigrafo  che  rappresenta  una 
pianta  di  piede  coli' allacciatura  del  sandalo,  ed  all'esterno 
porta  granito  il  nome  SUNTI,  che  indica  la  persona  alla  quale 
il  vaso  apparteneva. 

Nel  Bullettàio  dello  scorso  anno  (p.  287)  fu  pubblicata 
all'iscrizione  mutila,  rinvenuta  presso  la  fonte  di  diuturna  nel 
Foro  romano,  e  dedicata  ad  un  imperatore  dalla  colonia  dì  Uthina 
nell'Africa  proconsolare.  Parvo  potersi  restituire  il  testo  epigrafico 
coi  nomi  di  Augusto,  ed  attribuirlo  all'anno  749/750  di  Roma. 
Ma  l'egregio  prof.  Eulsen  ha  giustamente  osservato,  che  la  pre- 
posizione EX,  posta  dopo  il  nome  VTH1NA,  non  può  collegarsi 
-alle  parole  che  seguono  nell'ultima  linea,  ma  richiama  la  for- 
inola nota  per  analoghi  esempi  di  altre  iscrizioni  romane:  EX 
AFRICA  (')■  Perciò  nella  parte  ora  perduta  della  pietra  devesi, 

(')  C.  I.  L.  VI,  HO!  :  colonia  Aug.  Bilica  Lucana  ex  Africa;  1010: 
fftpponeniM  ex  Africa  (cft.  Mittheil.  d.  K.  D.  arch..  Intt.,  rim.  Abth. 
1901,  p.  95). 
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in  ogni  riga,  supplire  nn  rispondente  maggior  nomerò  di  lettore 
e  di  parole;  siccome  pure  esige  la  voce  TERTIADECIM...,  la 
quale  deve  essere  supplita,  non  tertia  decimìia,  ma  tertiadeci- 
fAjmortm. 

Quindi  tenuto  conto  dello  spazio  richiesto  per  gli  indicati 
supplementi  nelle  ultime  linee,  ed  anche  dei  caratteri  paleogra- 
fici dell'iscrizione,  che  sono  più  propri  del  secondo  secolo  che 
non  dei  tempi  di  Augusto,  il  eh.  Hulsen  attribuisce  la  dedica- 
zione all'imperatore  Adriano,  ed  all'anno  134/135  dell'era  vol- 
gare, reintegrando  il  testo  epigrafico  nel  modo  che  segue: 

JJAjp.  eaes.  ir  ai  ano 
kad ria  no  augusto 
ponti f  .max,  trìbunic. 
POTESTXV1I1  cositi  p.p. 

COLONIA-lVfia 

TERTIADEClA.anorum 

VTHINA-EX  africa 

indvlgentia  ■  eivs  ■  av  età  et  conservata 

Dopo  il  cognome  lidia,  portato  dalla  colonia  dei  Tertiade- 
cirnani  di  TJthina,  ne  seguiva  un  altro  a  noi  sconosciuto,  ohe 
potrebbe  anche  essere  AVG  (Augusta). 

Nelle  terme  di  Caracalla,  spurgandosi  i  cunicoli  sotterranei 
che  servivano  allo  smaltimento  delle  acque,  sono  stati  recuperati 
Tali  frammenti  di  antiche  sculture.  Fra  questi  meritano  speciale 
considerazione  due  teste  marmoree,  di  eccellente  lavoro,  che  appar- 
tennero a  quella  ricca  serie  di  statue,  onde  le  terme  medesime 
erano  decorate. 

La  prima  è  di  dimensioni  colossali  e  rappresenta  Esculapio  ('). 

(■}  Nelle  Notizie  degli  ■acavi  1901,  p.  9*9,  ne  4  atta  la  ripwdraione 
dalla,  fotografia. 
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Il  nume  è  barbato,  ed  ha  abbondante  capigliatura  dirìsa  sulla 
metà  della  fronte  ed  ornata  di  cercine  o  corona  tortile,  peculiare 
attributo  di  quella  divinità.  Gli  occhi,  che  ora  mancano  ed  erano 
inaeriti  nelle  occhiaie,  dovevano  essere  io-  altea  materia,  ■  proba- 
bilmente in  argento  o  smatto.  La  scultura  è  dei  buoni  tempi  im- 
periali; e  riproduce  con  grande  accuratezza  un  -originale  -greco 
in  bronzo,  del  quinto  secolo  avanti  l'èra  -volgare.  Il  prof.  Savi- 
gnoni,  «he  .ha  illustrato  questa  insigne  scultura,  ha  creduto  ri- 
conoscervi alcune  tracce  di  doratura;  e  da  ciò  ha  dedotto  «he 
con  tale  mezzo  l'artefice  intese  più  fedelmente  riprodurre- T'ori- 
ginale, che  doveva  essere  in  bronzo  dorato.  Ma  in  realtà  la  statua 
marmorea  non  presenta  veruna  traccia  di  èssere  stata  giammai 
dorata.  ■  '     ■  l  ,    :'  .-     '.  ': 

L'altra 'testa,  di  dimensioni  poco  maggiori  del  v'ero,  è- -an- 
ch'essa una  copia  romana  di  buon  originale  greco ,-  e  rappresenta 
una  figura  giovanile,  di  tipo  ideale,  coi  capelli  corti  legati  da 
una  tenia  e  spartiti  a  masse  ondulate  sopra  le  orecchio  (1)."A 
giudizio  del  prof.  Saviguoni.  essa  riproduce  un'opera  del  princi- 
pio del  quarto  secolo  av.  Cristo;  ma  è  incerto  se  debba  attri- 
buirai ad  una  statua  di  giovinetta,'  ovverò  a  qualche  dio  od 
eroe,  cui  l'arte  diede  forme  delicate,  come  Apollo,  Dionisio,  En- 
buleo,  ecc. 

Un  altro  frammento,  rinvenuto  con  le  dne  teste  sopra  de- 
scritte, e  la  mano  sinistra  di  un  uomo,  che  tiene  strétto  pel 
malleolo  il  piede  sinistro  di  un  fanciullo  o  di  una  ragazza  (*).  Ap- 
partiene cortamente  ad  un  gruppo  rappresentante  un  uomo  in 
atto  di  alzare  pel  piede  una  persona  di  forme  delicate  e  giora- 
jiili,  aia  per  rapirla,  sia  per  sorreggerla  morto  o  moribonda.. Un 
aurate  grippo  colossale,  che  figura  un  eroe  recante  dietro  le  spalle 
il  cadavere  di  an  fanciullo,  fa  parimenti  trovato,  già  da  molto 


(■)  Nello  Notitie  cii  p.  251  *  riprodotta  fn  zincotlpia. 
("J  L.  e.  p.  2S2. 
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tempo,  come  ricorda  il  Savignonì,  nelle  tenne  Antoniniane  ed  è 
conservato  nel  museo  di  Napoli. 

In  un  caro  per  fogna  sulla  via  di  8.  Gregorio,  e  propria- 
mente dirimpetto  alla  chiesa,  è  tornato  in  luce,  alla  profondita 
dì  m.  3,70,  un  piccolo  tratto  dell'antica  strada  romana  che  dal 
piazzale  dell'anfiteatro  si  dirigerà  al  Settizonio  e  al  Circo  Massimo. 
Fra  la  terra  si  e  trovata  una  testa  marmorea  virile,  mancante 
della  parte  anteriore,  e  di  grandezza  alquanto  maggiore  del  na- 
turale. 

Un  altro  tratto  di  antico  pavimento  stradale,  per  la  larghezza 
soltanto  dì  m.  1,20,  è  stato  scoperto,  egualmente  in  occasione 
di  lavori  di  fognatura,  Bulla  parte  destra  della  via  di  Porta  a.  Se- 
bastiano, per  circa  50  metri  di  lunghezza  fino  all'angolo  della 
via  di  s.  Balbìna.  Trovasi  a  m.  2,80  sotto  il  piano  della  via 
odierna,  ed  ò,  come  al  solito,  costruito  con  grandi  poligoni  di 
lava  basaltina. 

Intrapresi  i  lavori  per  la  costruzione  della  nuova  sinagoga 
israelitica  al  Lungotevere  Cenci,  in  prossimità  del  ponte  Fabricio, 
si  sono  rinvenuti,  nei  cavi  per  la  fondazione  dei  piloni,  alcuni 
resti  di  antiche  fabbriche  laterizie  ;  ed  a  m.  7,30  sotto  il  piano 
del  Lungotevere  un  tratto  di  strada  romana,  lastricato  nel  modo 
consueto. 

Ivi  pure  è  tornata  in  luce  una  parto  di  antichissima  fogna, 
larga  m.  0,85,  alta  m.  1,40,  costruita  a  volta,  con  le  sponde, 
il  piano  di  scolo  e  la  copertura,  a  grandi  massi  squadrati  di  tufo. 
Non  par  dubbio,  che  questo  tratto  sìa  la  continuazione  della 
cloaca  del  vico  Jugario,  che  dalla'  via  di  Martorio  è  stata  rico- 
nosciuta fino  alla  piazza  della  Consolazione,  ed  intorno  alla  quale 
die  accurate  notizie  in  questo  Bollettino  (1899,  p.  248  segg.)  il 
,  eh.  Big.  ingegnere  B.  Luioi. 
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Nello  sterro  si  sono  trovate  due  lastre  di  marmo,  che  recano 
antiche  iscrizioni  sepolcrali,  assai  consunte.  La  prima  dice  : 

VLPIA  ■  DIONYSIAS  ■  QVAE  •  ET 

AP E  ■  F  E  C 

M-  VLpiO-  ANTICO**... 

RI   benemerENTl 

ET  ■  SIBI  •  ET  •  SVIS  ■  LIBERTIS 
LIBERTABVSQVEPOS 
TERISQVE     EORM  («» 

Il  soprannome  della  donna  parrebbe  potesse  leggersi  APoLAVSfE. 
L'altro  marmo  è  in  forma  di  stele  ornata  di  cornice  e  di 
fastigio,  ore  sono  scolpiti  due  animali  accovacciati,  l'uno  di  fronte 
all'altro.  Dell'iscrizione  è  appena  leggibile  il  principio: 

D  M 


Si  rinvennero  inoltre  fra  le  terre  di  scarico:  una  colonna 
di  marmo  bianco  baocellata,  in  due  pezzi,  lunga  m.  3,20  col 
diametro  di  m.  0,30  ;  un  rocchio  di  colonna  di  granito  bigio, 
lungo  un  metro,  diam.  m.  0,40;  una  mensola  di  marmo,  alta 
m.  0,70;  un  capitello  d'ordine  corìnzio,  di  arte  decadente;  ed 
un  pezzo  di  tegola  col  bollo  circolare  (C.  I.  L.  XV,  522): 

EX  PRAEDIS  C  •  VA.ERI  FLAC  IVI  VISI 

JB  TALLIO  PRIMIGENIO 

SALARE 

Spetta  alle  figline  Salaresi  ed  alla  prima  meta  del  secondo 
secolo. 
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Presso  la  chiesa  di  s.  Salvatore  della  Corte,  in  Trastevere, 
il  Fabretti  vide  e  trascrisse,  sul  declinare  del  secolo  XVII,  una 
epigrafe  sacra  a  Silvano  (Inter,  p.  120,  n.  11),  la  quale,  essendo 
poi  scomparsa,  à  stata  pubblicata  nella  raccolta  epigrafica  del- 
l'Ordii (n.  2386)  e  nel  volume  VI  del  C.  I.  L.  n.  371,  secondo 
la  lezione  datane  dal  Fabretti. .  Ora  il  monumento  è  stato  ritro- 
vato, e  ne  debbo  la  .notizia  alla  cortesia  dell'egregio  monaco  cas- 
sinese  D.  Cornelio  Villani,  Btudioso  indagatore  delle  romane  an- 
tichità. È  un  grande  piedistallo  di  marmo,  con  cornice  e  zoccolo 
intagliati;  ed  era  stato  murato  come  stipite  dì  una  porta,  nel 
cortile  del  palazzotto  già  appartenuto  alla  famiglia  Feroci,  ora 
proprietà  Forti,  posto  in  via  della  Lungaretta  n.  38,  cioè  a  poca 
distanza  dalla  chiesa  medesima,  ove  fu  veduto  dal  Fabretti.  À 
cura  del  proprietario  È  stato  rimosso  da  quel  luogo  ;  e  si  ò  rico- 
nosciuto che  nel  lato  destro  vi  è  scolpito  un  urceo  fra  due  rami 
di  olivo;  nel  lato  sinistro,  una  patera  parimenti  tra  due  rami 
di  olivo  ;  nel  lato  posteriore,  un  grande  lituo  sacerdotale.  Questi 
simboli  della  consecrazione  del  monumento  non  erano  stati  notati 
dal  Fabretti,  né  da  altri. 

L'iscrizione  incisa  sulla  fronte  del  cippo  dice: 

SANCTO  -  SILVANO  ■  SAC 
EVTYCHESCOLLEGI 
MAGNI  ■  LAR  ■  ET  •  IMAG 


SER     ACTOR  -  D  ■  D  • 
HORTIS  •  ARONIANIS 
ARAM  •  MARMOREA M 
CVM-SVOSIBl-SIGILLO 
a  ■  SILVANI  ■  « 
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I  Domi  dell'imperato»  Antonini)  Caracolla  sono  chiosi  entro 
una  corona  dì  lauro,  con  lemnisci  svolazzanti. 

II  testo  epigrafico  in  alcuno  parole  è  discorde  da  quello  dato 
dal  Fabretti,  e  specialmente  nel  nome  proprie  dei  giardini,  nei 
quali  dedicò  quest'ara  marmorea  con  una  statuetta  di  Silvano 
il  serro  Eutrches,  amministratore  del  oollegium  magnum  dei  Lari 
e  delle  imagini  dell'imperatore.  Nella  pietra  si  legge  chiaramente 
ARONI ANIS,  mentri)  il  Fabretti  pubblicò  ABONIAN1S  ;  e  da  questa 
errata  lettura  è  stata  introdotta  nei  lessici  la  menzione  degli 
torti  Aboniani  ('),  iiivece  della  genuina  denominazione  Aroniani. 
Questa  fu  derivata  da  qualche  persona  della  gente  Aronia  pro- 
prietaria dei  giardini  medesimi,  i  quali  probabilmente  trovavansi 
di  là  dal  Tevere. 

Del  resto  è  da  notare  che  il  nostro  marmo  fu  veduto  da 
Pomponio  Leto  nel  secolo  XV,  in  Roma,  ma  non  ne  è  indicato  il 
luogo.  La  copia  pomponiana  dell'iscrizione,  che  trovasi  inserita 
nella  silloge  del  Gammaro  (*),  è  generalmente  migliore  di  quella 
del  Fabretti,  e  nel  v.  10  presenta  l'esatta  lezione  HORT1S  ARO- 
N1ANIS.  Invece,  in  un  altro  apografo  del  principio  del  secolo  XVII, 
che  trovasi  nel  codice  napoletano  della  silloge  epigrafica  del 
Doni,  e  contiene  le  sole  ultime  cinque  righe  dell'iscrizione,  si 
ha  HORT1S  APONIANIS  (>).  Il  copista  del  Doni  dice  di  aver 
veduto  il  monumento  nel  Trastevere,  in  una  casa  privata  della 
parrocchia  di  S.  Crisogono. 

Vicino  alla  chiesa  di  s.  Francesco  a  Ripa,  nel  cortile  della 
caserma  dei  bersaglieri,  sono  stati  scoperti  alcuni  antichi  sepolcri, 
contenenti  ancora  i  resti  dei  cadaveri  che  vi  erano  stati  deposti. 
Tali  sepolcri  si  trovarono  alla  profondità  di  circa  cinque  metri, 
in  due  gruppi   sovrapposti  uno  all'altro;  ed  erano   formati  con 

(')  V.  De-Vit,  Onomast.  ».  v.  Àbonianua  (voi.  I,  p.  14). 
<»)  Cfr.  C.  I.  L.  VI,  671  «  p.  XLIII,  a.  10. 
(*)  C  I.  L.  VI,  30808. 
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casse  rettangolari  dì  travertino,  adiacenti  due  a  duo,  e  coperte 
parte  con  Lastroni  di  marmo  e  parte  con  tegolo  ni  laterizi.  Due 
di  questi  tegoloni  portano  il  noto  bollo  :  COS  ■  AMB  -  S  VL  (  C.  1. L. 
XV,  583  b)  spettante  alle  figline  Sulpiciane,  dell'età  di  Adriano. 

Sulla  vis  Ostiense,  a  poca  distanza  dal  ponte  della  strada 
ferrata,  nel  sito  medesimo  dove  si  rimisero  in  luco  gli  avanzi 
di  antichi  sepolcri  e  le  iscrizioni  pubblicate  nel  precedente  fa- 
scicolo del  Bullettino  (cfr.  p.  96  segg.),  sono  state  trovate  altre 
due  memorie  sepolcrali.  La  prima  è  incisa  sopra  una  lastra  scor- 
niciata di  marmo,  di  coi  pero  manca  la  metà  a  destra,  e  dice  : 


D 

APOL AV 
THRASON 
APOLAVSTO 
LCISSIMO 
MENSIB-II 


stut 

fecit 

fi  Ho  du- 
qui  vixit 
diebus  .... 


La  seconda  è  parimente  scritta  su  di  una  lastra  marmorea, 
e  reca: 

D        M     PHRONX 
TICLAVDIVSNICIA     AMICO  N 
ET  •  CASSIA-  EPITYCHECONIVGI-  OPT\ 
VILICO  •  Q  VI  ■  VIXIT  ■  ANNIS  •  XXX 

Le  parole  PHRONl(mo),  AMICO  OPT(tmo)  furono  aggiunte, 
con  diverso  carattere,  dopo  che  era  stato  già  inciso  il  testo  prin- 
cipale dell' epitaflo.  Questo  pare  che  in  origine  fosse  stato  scritto 
incompletamente:  vi  mancava,  cioè,  il  nome  del  defunto,  la  cui 
moglie  Cassia  Epityche,  unitamente  a  Tiberio  Claudio  Nicia,  aveva 
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dedicato  0  monumento  sepolcrale,  A  questa  omissione  fa  poi  ri- 
parato, aggiungendo  in  fine  delle  prime  tre  righe  —  dorè  nella 
pietra  era  stato  lasciato  uno  spazio  ruoto  —  il  nome  di  Fronimo 
e  l'appellativo  di  ottimo  amico. 

Nel  terreno  adiacente  allo  stabilimento  tipografico  del  cav.  Vo- 
ghera, al  Corso  d'Italia,  sono  state  trovate  le  seguenti  iscrizioni, 
che  appartengono  agli  antichi  sepolcri  di  quella  vasta  necropoli, 
tra  le  rie  Pinciana  e  Salaria,  ónde  in  ogni  tempo  sono  tornati  e 
tornano  contìnuamente  in  luce,  avanzi  di  colombari  e  memorie 
funerarie. 

1.  Stele  di  marmo,  tagliata  a  semicerchio  nella  parte  supe- 
riore, e  decorata  di  antefisae  agli  angoli: 

D  ■  M 
PÀRESIÀE-MAT 
PIENTISSIMAE 
ÉT-PVTIOLANO 
FILIOEIVS  <\V\ 
VlXITÀNNlS 
XJMENSEVNO 
DIESXXllVÉCIT 
ÀGATHOPVS  ■  PAT 

Le  lettere  H>ll,  aggiunte  fra  la  settima  e  la  ottava  linea,  deb- 
bono intendersi  Horas  VII. 

2.  Urna  rettangolare  di  marmo,  rotta  nella  parte  destra: 

DMAVXETVS-VU 

ET-SATVRNINVa  vix V 

VMBRICIA  •   RESTUVTA 
FILSVISKARj'm'mw     FEC 

L'urna  contiene  due  fossette  circolari,  ove  Umbricìa  Restituii 
depose  separatamente  le  ceneri  dei  suoi  figliuoletti  Auieto  e  Sa- 
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turnino,  i  quali  vissero  breve  età  e  forse  morirono  nello  stesso 
tempo. 

3.  Lastrina  di  marmo: 

DlS  ■  MANIBVS 


POMPEIAE-PANNYC-IIDI 

Nel  mezzo  della  pietra  è  scolpita  una  patera  perforata,  per  la 
quale  ai  facevano  le  funebri  libazioni  ad  onore  della  defunta. 
4.  Lastra  di  marmo,  opistografa.  Vi  si  legge: 


da  un  lato 

dall'altro 

d              M 

/§ 

SABINEIVS 

,<3VSNnys 

NAR.CISSVS 

/^DIGNAEQVAE- 

CALEMER// 

JÀNNISIIII-DIE- 

FlUA.FEje.it 

fV-DEFvNOTm 

PATJti 

pÀLlBvSPÀTER- 

Uefecit- 

L'iscrizione  di  Sabineio  Narcisso,  come  chiaro  apparisce  dalle 
forme  paleografiche,  è  più,  antica  e  può  attribuirsi  al  secondo 
secolo;  l'altra  è  della  fine  del  terzo,  o  degli  inizi  del  quarto. 
Negli  ultimi  versi  di  questa  seconda  lapide,  dopo  l'indicazione 
della  età  della  defunta  fanciulla,  seguiva  probabilmente  il  ricordo 
del  luogo  ove  essa  mori,  cioè  della  città  di  Cales  nella  Campania, 
se  è  giusto  il  supplemento:  DEFVNCT(a  est)  CALIBVS. 

Per  i  lavori  di  sistemazione  della  via  Nomentana,  spianan- 
dosi il  terreno  di  fronte  alla  trattoria  appellata  ■  Pozzo  di  s.  Pa- 
trizio», alla  distanza  di  otto  metri  dal  marciapiedi  si  sono  in- 
contrati avanzi  di  antiche  celle  sepolcrali  costruite  in  opera  reti- 
colata di  tufo,  ed  alcune  tombe  formate  con  tegole  fittili  e  co- 
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parto  alla  cappuccina.  Queste  erano  totalmente  disfatte  ;  e  vi  si 
trovò  appena  qualche  residno  di  ossa  umane  frammiste  alla  terra. 
Quattro  pezzi  di  tegole,  appartenute  a  tali  sepolcri,  portano  il 
bollo  circolare  (C.  /.  L.  XV,  193): 

OPVS  DOL  DE  PRAED  AVG  N  EX  FIGL 
VET  CAECILIA  AMANDA 

figura   dell'/Zi  terital 

Ricorda  questo  sigillo  le  figlinae  velerei,  esercitate  da  Cecilia 
Amanda  nei  primi  anni  del  regno  di  Settimio  Severo. 

Si  raccolsero  pure,  fra  la  terra,  un  piccolo  sarcofago  ed  un'olla 
cineraria  in  terra  '  cotta,  ed  il  seguente  titolo  sepolcrale  inciso 
sopra  una  lastrina  di  marmo: 

D       •       M 

THEODORO.FIL1  - 
O-B-M-QVIoVoi 
ANN-XIIMIII  e 
DXVgsFECITbPH 
RON1JWE-MATER 

Presso  le  sorgenti  dell'acqua  Tergine,  nella  tenuta  di  Salone, 
sono  stati  rimessi  all'aperto  alcuni  avanzi  di  un  edificio  appar- 
tenente a  qualche  antica  villa  romana.  Accanto  ad  una  parete 
di  stanza,  lunga  m.  6,  con  tracce  di  musaico  a  tasselli  bianchi  nel 
pavimento,  si  e  trovata  una  piccola  camera  da  bagno,  larga  m.  2, 
che  ha  tre  gradini  per  discendere  nell'acqua,  alti  ciascuno  40  cen- 
timetri, costruiti  in  muratura  e  rivestiti  di  lastre  marmoree  :  se- 
giiono  poi  i  resti  di  altre  due  stanze. 

Nello  sterro  fu  recuperata  una  statuetta  in  marmo  bianco, 
alta  40  centimetri,  mancante  della  testa,  del  braccio  destro  e 
dell'avambraccio  sinistro,  che  rappresenta  una  figura  muliebre 
vestita  di  tunica  e  coperta  di  ampio  manto,  le  cui  pieghe  sono 
raccolte  sul  braccio  sinistro.  Si  trovarono  inoltre  alcuni  tegoloni 
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bipedali,  di- forma  trapezia  con  ribordi,  due  dei  quali  portano 
rispettivamente  i  bolli  circolari  dell'età  adrianea  (C.  I.L.  XV, 
362  e  709*): 

a)  C  AQV1LI  APRILIS  EX  PAEDI  {tic) 

CAES  BIPEDALE  -  DOLIA 

pigna 

b)  DOL  EX  FRED  CAS  N  JB  APRILE 

AQVILIA  SOSO/VEN 
aquila  ad  ali  spiegate 

Furono  pure  raccolti  nello  stesso  luogo  i  frammenti  epigra- 
fici che  seguono. 

1.  Tre  pezzi  di  una  grande  lastra  di  marmo,  che  conservano, 
in  belle  lettere  alte  58  millimetri  : 


La  rispettiva  posizione  dei  tre  frammenti  è  incerta. 

2.  Piccolo  frammento  di  marmo,  in  cui  restano  le  poche 
lettere  : 


3.  Lastra  marmorea  con  iscrizione  sepolcrale  incisa  in  ca- 
ratteri assai  rozzi  ed  irregolari  : 

/   D*     M 
/FECIT  EVPYLA 
MATEjt  DECIA 
fI!JE    SVEA 
Pjt,ONi\NE  Ann  fin 
H  Vini  D  XXI 
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Leggasi  :  D(ìs)  M(anibus),  feeit  cupula(m)  mater  Seda  jili{a)e 
$u(a)e  Apronian(a)er  ann(orum)  UH  m(eniium)  viiii  d(ierum)  xxì. 
Le  voci  cupida  e  cupa  trovatisi  adoperate  nelle  antiche  iscri- 
zioni per  significare  la  cassa  od  urna  sepolcrale,  ove  era  deposto 
il  defunto,  od  anche  genericamente  il  sepolcro  stesso,  qualunque 
ne  fosse  la  forma. 

10  Settembre  1901. 


,: Google 


BCTJLTUBE  PHOVEinEirri 
DALLA  GALLERIA  SOTTO  IL  QTOU2TALE 

(Uv.  K-XH) 


Nel  precedente  fascicolo  di  questo  Ballettino  (')  il  collega 
Gatti  dava  1'  annuncio  della  scoperta  di  vari  frammenti  di  scul- 
tore, rinvenuti  ammassati  in  alcuni  ambienti  antichi  all'  imbocco 
del  tunnel  sotto  al  Quirinale  dalla  parte  di  via  Due  Macelli.  Da 
quel  giorno  sono  venuti  alla  luce  altri  frammenti,  alcuni  dei  quali 
si  ricompongono  con  quelli  ritrovati  precedentemente;  ed  essen- 
dovi la  probabilità  che,  nella  continuazione  dei  lavori  (i  quali  pur- 
troppo non  permettono  di  estendere,  come  sarebbe  stato  desidera- 
bile, lo  scavo)  qualche  altro  frammento  marmoreo  venga  a  com- 
pletare le  sculture  già  messo  insieme,  sarà  opportuno  attendere, 
prima  di  formulare  un  giudizio  sulla  natura  del  locale  e  del 
complesso  dei  monumenti  scoperti.  Poiché  tuttavia  alcune  di 
queste  sculture  si  sono  potute  ricomporre  nel  nostro  Magazzino 
Archeologico  in  modo  abbastanza  completo  e  mi  sembrano  degne 
d' essere  subito  rese  di  pubblica  ragione,  mi  sono  indotto  a 
farne  una  descrizione  ed  una  sommaria  illustrazione  fin  da  ora, 
rimandando  alla  chiusura  dello  Beavo  l'elenco  e  uno  studio 
più  completo  su  tutti  i  monumenti  rinvenuti. 

Fin  da  ora  peraltro  sì  può  dire  che  questo  complesso  di 
sculture,  di  vario  materiale,  di  diversa  tecnica  e  pregio  artistico, 
delle  più  disparate  epoche,  e  ridotto  in  uno  stato  assai  fram- 
mentario, ha  piuttosto  il  carattere  d'una  raccolta  di  marmi  da 
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far  calcina,  che  rivelare  una  cornane  destinazione.  E  l' ambiente, 
in  «ai  furono  rinvenute,  di  età  tarda  e  di  povera  costi-azione,  non 
poteva  contenere  queste  che  occasionalmente  e  non  a  scopo  de- 


Hr  1. 

corativo.  Né  è  da  pensare  alla  officina  di  qualche  marmorario  o 
restauratore  di  staine  antiche,  mancando  affatto  le  treccie  del  la- 
voro nel  locale  suddetto. 

La  testa  pubblicata  a  tav.  IX,  A  e  B,  è  di  marmo  pentelico 
e  ricomposta  da  due  pezzi,  l' uno  che  comprende  la  parte  ante- 
riore (%.  1),  l'ultro  la  parte  posteriore.  V  altezza  massima,  a  sin., 
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con  parte  del  collo,  è  m.  0,31,  la  minore,  a  destra,  m.  0,27. 
Manca  inoltre  una  echeggia  che  ha  portato  vìa  la  fronte  con  gli 
occhi,  il  naso  e  parte  delle  guance  e  del  labbro  superiore.  Sono 
superatiti  le  guancie  in  gran  parte,  il  mento  col  labbro  inferiore, 
parte  del  collo  a  sin.  e  tutto  il  cranio,  sebbene  qua  e  là  siano 
scheggiati  i  capelli  e  le  orecchie.  Tutta  la.  testa  presenti  una 
superficie  alquanto  corrosa  dall'acqua,  specialmente  nella  parte 
superiore. 

È  una  riproduzione  del  Di&dumenos,  del  tipo  Vaison  ('). 
Malgrado  lo  stato  assai  guasto,  in  cui  ci  è  pervenuta  questa  di- 
egraziata  testa,  pure  ciò  che  'rimane  è  sufficiente  a  darci  l' im- 
pressione d' un  buon  lavoro,  forse  di  artista  greco.  I  capelli  sodo 
trattati  un  po'  sommariamente  a  ciocche  ;  ma  è  caratteristico  il 
solco  mediano  in  ciascun  ricciolo,  comune  a  molta  teste  efebiche 
di  quel  tempo.  Confrontata  cogli  altri  esemplari  finora  conosciuti 
di  teste  del  tipo  del  Diadumenos  (*)  la  nostra  forse  non  cedeva 
in  bellezza  che  all'esemplare  di  Delos  (*);  ha  però  alcuni  tratti 
che  non  mi  sembra  inutile  rilevare  e  che  rendono,  a  mio  avviso, 
più  chiaro  il  tipo  originario.  La  struttura  del  cranio  non  è  cosi 
allungata  e  il  volto  tondeggiante  e  il  mento  cosi  delicato,  come 
nella  maggior  parte  degli  esemplari  e.  d.  di  tipo  attico  (*).  Nella 
testa  dì  Cassel  (5)  la  bocca,  che  è  completamente  integra,  mostra 
una  modellatura  più  mossa  e  più  dolce,  perciò  posteriore  alla 
testa  del  Quirinale,  e  cosi  il  collo  è  meno  robusto.  Per  tali  par- 

(')  Rayet,  Monumenti  I,  30;  Collignon,  Seulpture  gr.  I,  fig.  258; 
Brnnn-Bnickmaiin,  Denkmaeler,  n.  272. 

(*)  Fmtw&Dgler,  Maeterpiecet  pag.  242  segg.  ;  Arndt-Amelang,  Einul- 
aufhahme,  testo  al  n.  868,  869;  Reuue  Arch,  1895,  tav.  XI  e  5Il;Fnrt- 
wangler,  Stattwtcopien  pag.  548.  Non  conosco  l'esemplare  citato  dall' Ame- 
lung  nel   Museo   Thorwaldaea  a  Copenhagen  eala  x  x  »,TT,  staff.  I,   n.  50. 

{»)  Bull.  Con.  Bell,  1895,  Ut.  Vili,  pag.  484  segg.  ;  Monumenti 
Piot  HI,  tav.  XV,  pag.  137  uegg. 

(*)  Fnrtwaengler,  Matterpieces,  1.  a.;  Helbig,  Colltction  Barracco, 
pag.  40. 

(5)  Corize,  Beitraege.  tav.  II  ;  Brunii-Bnickmaan,  34Q. 
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titolari  di  struttura,  il  nostro  esemplare  si  avvicina  più  alle  teste 
di  Doriforo  ('}.  La  testa  più  ortoce&la  e  il  mento  robusto  col 
labbro  grosso  e  piano,  la  bocca  semiaperta  e  tondeggiante  agli 
angoli  danno  al  Diadumenos  del  Quirinale  un  aspetto  più  rigido 
e  quasi  peloponnesiaco.  Altre  differenze  particolari  fra  ì  vari  esem- 
plari stanno  nella  fattura  e  disposizione  dei  capelli  che  varia 
molto:  p.  e.  nel  Diadumenos  Barracco  e  nell'esemplare  di  Delos, 
come  nel  nostro,  l' orecchio  è  più  scoperto,  mentre  la  fattura  dei 
espelli  non  è  cosi  bronzea  e  ai  avvicina  più  all'esemplare  di 
Dresda  ('),  il  quale  ha  anche  dietro  gli  orecchi  un  motivo  di 
riccioli  che  sembra  non  ben  inteso.  La  benda  attorno  al  capo, 
non  presenta  i  due  orli  incisi  come  in  alcuni  esemplari,  ma  qualche 
leggera  piega,  non  però  cosi  evidente  come  nell'  esemplare  di  Delos. 
Un  altro  dei  pregi  della  nostra  testa  è  quello  di  venire  a 
completare  qui  in  Roma  i  rappresentanti  di  questo  celebre  tipo 
di  statua,  i  quali  tutti,  ad  eccezione  dello  scadente  esemplare 
Torlonia  {*),  sono  acefali  (4). 

La  statua  muliebre  acefala  qui  riprodotta  (fig.  2)  è  un  poco 
più  grande  del  vero,  scolpita  in  marmo  pentelico,  a.  m.  1,25,  fino 
alla  metà  dello  stinco.  Rappresenta  una  donna  giovane  di  tipo 
matronale,  ma  di  svelte  proporzioni,  che  pianta  sulla  gamba  si- 
nistra fortemente,  in  modo  da  determinare  un  ondeggiamento 
molto  Bentito  nelle  curve  dell'  anca  e  della  vita  a  destra.  Veste, 
sopra  un  chitone,  un  ampio  himation  di  stoffa  leggera  che,  ap- 
poggiato sopra  entrambe  le  spalle,  le  ricopre  tutto  il  braccio 
destro  pendente  e  la  mano,  la  quale,  afferrato  un  gruppo  di  pieghe, 
rialza  lo  strascico  ;  parte  dell'  himation  è  gettato  sul!'  avambraccio 


(')  Cfr.  il  Diadumenos  Barracco,  ColUction  B.,  tav.  XLV1I,  la  quale 
ha  la  bocca  restaurata  secondo  il  modello  dell'erma  del  Doriforo  napoletano. 
(*)  Furtwaengler,  Maiterpieoes,  tav.  X,  XI. 

(»)  Museo  Torlonia  832,  tav.  LXXXII;  Roem.  Afìtth.,  1886,  pag.  117. 
(*)  Petersen,  Bull,  dalla  Comm.   areh.    cornuti.,  1890,  pag.  185  seg. 
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sin.  piegato  e  appoggiato  alla  vita,  e  ne  ricade  in  ricchi  lembi, 


Fig.  2. 
i  quali  erano  rotti  in  due  frammenti  e  mancano  in  parte.  La 
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mano  sin.,  che  doveva  essere  eseguita  a  parte  o  restaurata  (c'è 
un  buco  per  no  perno)  è  mancante,  e  così  pure  la  gamba  sin. 
dal  ginocchio,  la  destra  dalla  metà  dello  stanco.  La  testa  col 
collo  doveva  essere  lavorata  a  parte  ed  inserita  nell'  incaro  pra- 
ticato all'orlo  della  scollatura. 

Questa  statua  riproduce  un  tipo  ellenistico  di  donna  drappeg- 
giata, dì  cui  conosciamo  un  beli'  esemplare,  proveniente  da  Tivoli, 
nel  Museo  di  Berlino  ('),  la  e.  d.  Musa  o  Mnemosyne,  forse  esa- 
geratamente giudicata  dal  Gerhardt  ■  una  delle  più  belle  statue 
muliebri  drappeggiate  dell' antichità  >.  La  corrispondenza  dei  par- 
ticolari non  è  scrupolosamente  esatta;  p.  e.,  le  pieghe  dalla  parte 
destra  dell'  himation  Bono  più  lisce  ;  in  generale  la  statua  di  Ber- 
lino mostra  una  fattura  più  larga  e  un  partito  di  pieghe  più 
grandioso.  Laonde  se  essa  è  giudicata  di  esecuzione  greca,  cre- 
derei questa  del  Quirinale  un'  opera  romana  de'  buoni  tempi  im- 
periali. E  se  la  statua  Berlinese,  per  la  sua  testa  di  tipo  ideale 
(somiglia  a  quelle  delle  Niobidi  e  di  Afrodite  Cnidia),  può  es- 
sere interpretata  per  una  personalità  mitologica,  la  nostra  statua, 
molto  probabilmente,  fu  usata  per  un  ritratto. 

Oltre  che  nella  testa  inserita,  ne  abbiamo  la  prova  in  altri 
esemplari  simili,  adoperati  come  ritratti  di  cospicue  matrone 
romane.  Uno  nel  Museo  Vaticano  (')  che  corrisponde  ancor  più 
alla  statua  del  Quirinale  pel  motivo  del  braccio  sin.  più  aderente 
al  corpo  che  nell'esemplare  Berlinese,  ma  pianta  invece  sulla 
gamba  destra,  è  stato  battezzato  per  Antonia  di  Druso  (3); 
un  altro  (*)  per  nn  ritratto  idealizzato  di  Sabina,  moglie  di 
Adriano. 


(»)  Ciane,  tir.  540  A,  978  D  —  Clanc-Reinach,  pag.  284  ;  Berliner  Ant. 
Sculpturen,  n.  588)  Arch.  Zeit.,  II,  1843,  pag.  114,  nota  1. 

(«)  Ciane,  928,  2559  =  Clanc-Rdnach,  569,  4. 

(')  Beraonlli,  Romitche  Tkonograpkie,  II,  pag.  219. 

(*}  Clurac,  982B,  2423,  1  =  Clarac-Reinach,  606,  7;  eh.  Schreìber, 
Vili*-  Ludoviti,  pag.  165,  n.  147,  che  Erta  altri  stempiati. 
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La  bella  statuetta,  un  poeti  minore  del  rem,  alt  m.  1,25, 
più  0,04  di  zoccolo,  pabblicata  a  tav.  X  a  (la  testa  a  lav.  XI,  a,  b) 
fu  ricomposta  da  due  parti  principali,  l' una  dalla  vita  in  sa,  l' altra 
contenente  la  gamica  destra  col  sostegno  e  la  metà  della  base 
ovale,  rotta  al  collo  del  piede.  È  di  marmo  pano  e  rappresenta  un 
giovinetto  (tsXXfyyfìos  di  forme  robuste  con  lunghi  capelli  e  ve- 
stito d'un  abito  corto  di  stona  pesante,  che  fa  pieghe  larghe, 
specie  di  tunica  sciolta  o  peplo  lungo  fino  al  ginocchio,  fissato 
sopra  entrambe  le  spalle  e  cucito  in  modo  da  ricadere  a  mezza 
manica  sul  braccio  destro  ;  sol  fianco  destro  è  fino  alla  vita  aperto. 
Pianta  sulla  gamba  destra,  aderente  ad  un  tronco  di  sostegno, 
coi  Ò  appoggiato  sai  davanti  un  tirso  a  due  cime  e,  appesa  di 
fianco,  una  ghirlanda  di  foglie  bindolato  che  paiono  di  mirto,  le- 
gata con  tenie  che  pendono  nel  mezzo  di  essa,  sostenute  da  pic- 
coli puntelli  orizzontali.  Il  braccio  sinistro,  conservato  fin  sopra 
al  gomito,  doveva  essere  ripiegato  verso  la  vita  e  forse  sostenere 
un  pesante  oggetto,  perchè  sullo  stomaco  e'  è  un  pezzo  di  pun- 
tello, largo  circa  0,045,  che  doveva  essere  spianato  di  sopra  e  ton- 
deggiante di  sotto.  Il  braccio  destro,  anch'  esso  rotto  sopra  al  go- 
mito, à  abbassato,  ma  molto  discosto  dal  corpo;  e  sull'anca  destra, 
sul  davanti,  v'  è  un  altro  pezzo  di  puntello  non  molto  discosto 
dall'  altro,  e  ad  un  livello  poco  inferiore,  il  che  fa  supporre  che 
l'oggetto  fosse  tenuto  con  ambe  le  mani.  La  testa  è  un  poco  ab- 
bassata, pienotta  di  forme  e  con  espressione  dolce,  ma  seria:  la 
ricca  capigliatura  cinta  da  uno  stretto  a^ógnov,  forma  una  specie 
di  zazzera  di  boccoli  sulla  nuca,  e  sulla  fronte  i  capelli  si  dipar- 
tono verso  i  lati  da  un  gruppo  o  nodo  intrecciato  nel  mezzo  ;  due 
boccoletti  più  corti  pendono  da  ciascuna  parto  avanti  alle  orec- 
chie. Il  naso  e  la  bocca  hanno  perduto  le  sporgenze  piti  eminenti, 
quello  più  dalla  parte  destra,  questa  sopratutto  nel  labbro  su- 
periore. 

Una  statua  di  questo  stesso  tipo  non  mi  è  nota.  Non  è  in- 
frequente la  rappresentazione  dì  giovinetti  del  thyatos  bacchico, 
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cui  il  tirso  potrebbe  far  pensare,  detti  »  Genii  della  prosperità 
e  della  fertilità  ■  (')■  Uà  contraddice  a  questa  interpretazione  il 
tipo  severo  e  l'espressione  melanconica  del  giovinetto,  che  per  la 
corona  di  mirto  si  avvicinerebbe  piuttosto  ad  un  Eros  o  ad  un 
Thanatos.  L'aspetto  composto  e  religioso  farebbe  pensare  ad  un 
ministro  di  culto,  ad  mia  specie  di  camillus,  cui  anche  si  ad- 
dice la  chioma  lunga  (2),  sebbene  i  camilli  soglìano  portare  quasi 
sempre  una  tunica  cinta  e  talvolta  il  ricinium  (*).  Converrebbe 
a  questa  interpretazione  anche  la  mossa  delle  braccia  che  accen- 
nano a  sostenere  un  oggetto  pesante,  p.  e.  jaìaeerra  o  una  pic- 
cola vittima,  oppure  due  oggetti  -in  relazione  l'uno  con  l'altro, 
come  il  preferitalo  e  la  patera. 

Se  è  difficile  interpretare  il  soggetto  della  statuetta,  non  è 
tanto  difficile  determinarne  lo  stile  e  l' epoca.  Intanto  mi  sembra 
da  escludere  che  essa  sia  lavoro  originale  greco,  perchè  in  tutta 
la  Iattura  si  nota  una  rigidezza  quasi  volata,  la  mancanza  di  un 
tocco  fresco  e  vivace,  specialmente  nei  capelli  che  sembrano 
una.  parrucca  di  cordoncini  piuttosto  che  una  chioma  vera.  Il  mio 
parere  è  che  si  tratti  d' una  di  quelle  statue  ■  pasiteliche  *  di 
imitazione,  le  quali,  com'  è  noto,  spesso  riproducevano  tipi  di 
scuole  peloponnesiache,  non  di  rado  variando  le  mosse  e  adat- 
tandoli a  diversi  significati.  Tutta  la  figura  infatti  nelle  pro- 
porzioni forti  e  un  po'  tozze,  nella  posa  ieratica,  nel  tratta- 
mento a  larghi  piani  rigidi  della  stoffa.,  si  Tede  che  vuol 
imitare  il  fare  delle  scuole  peloponnesiache  del  T  sec.  a.  C.  È  la 
testa  tuttavia  che  rende  l'analogia  più  stringente  :  l'ovale  robusto 
del  viso,  le  palpebre  sporgenti,  il  naso  un  po'  largo,  una  certa 

O  Cfr.  p.  e.  Ciane,  698,  1656  =  Clarac-Reinaeri,  898,  8;  Ber  liner 
Sculptvrgn  584. 

\*)  V.  Daremberg-Saglio,  Dictionn.  dei  Ant.  a.  v.  coma  1, 1366;  cfi.  il 
Camillo  nel  rilievo  dell'arco  Aureliano  al  Pai.  de'  Conservatori  :  Brarm-Bntck- 
mann,  Dtnkmaeler,  2694;  Helbig,  Fùhrer*.  561. 

(*)  T.  pero  Camilla»  del  Museo  d.  Terme;  Mariaiii-Vaglieri,  Guida 
del  Sfut.  Nat.  Som.*,  pag.  28,  u.  21. 
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aria  di  volgarità  nel  tipo,  sono  caratteristiche  dell'arte  pelopon- 
nesiaca. Basta  confrontare  colla  nostra  p.  e.  la  testa  della  corri- 
drìce  del  Vaticano  {').!»  quale,  prescindendo  da  una  certa  ma- 
grezza, propria  del  tipo  di  giovinetta,  presenta,  specialmente  negli 
occhi  e  nell'atteggiamento  della  testa,  una  perfetta  somiglianza 
colla  statua  di  cui  ci  occupiamo.  La  base  larga  del  naso  e  la 
bocca  grande  tagliata  orizzontale  e  sottilmente,  con  larghe  e  spia- 
nate labbra,  l' inferiore  un  po'  sporgente,  sono  ugnali  a  quelle  della 
più  caratteristica  fra  le  teste  peloponnesiache,  l'Apollo  sol  fron- 
tone occidentale  del  tempio  di  Olimpia  (*).  L' acconciatura  dei 
capelli,  prescindendo  dal  groppo  sulla  fronte,  offre  la  stessa  di- 
sposizione e  fattura  che  nelle  statue  dell'Apollo  di  Pompei  (*)  e 
in  quella  Maialino  del  Louvre  (*),  le  quali  col  capo  reclinato 
e  l'espressione  melanconica  ci  ricordano  pure  la  nostra  statua. 
È  notevole  specialmente  la  ricchezza  delle  due  maase  di  capelli 
sulle  tempie  e  il  modo  di  girare  i  boccoli  in  masse  piatte  sud- 
divise poi  da  strie  incise,  doppie  e  triple  ;  tecnica  che  ricorda  la 
metallurgia,  in  cui  non  Bolo  l'Apollo  di  Pompei  ma  gli  originali 
di  tutte  queste  statue  erano  eseguiti  (').  Per  ciò  che  riguarda  la 
moda  particolare  del  nodo  di  capelli  sulla  fronte,  non  ho  che  a 
richiamare  l'analogia  d' un'  altra  statua  che  rientra  nella  cerchia 
dell'arte  Pasitelica,  cioè  l'Eros  di  Pietroburgo  (*).  Sono  pure 
propri  dell'acconciatura  peloponnesiaca  della  metà  del  V  sec.  i 

{')  Helbig,  Fùhrer*.  n.  884;  Bulle,  Der  SUI  I,  tav.  58;  Àlinari  6680. 

{•)  Ertole,  ArrX  Zeit.,  XLI,  1888,  tav.  IV. 

(')  Brunii-Bruckmarm,  n.  302. 

(*)  Collignon,  Scriptum  II,  pag.  667,  fig.  351  ;  Furtwaengler,  Matter- 
pietet,  pag.  52,  6,  Mot.  Greci,  1891-92,  tav.  13.  Per  altre  opere  analoghe 
ofr.  Jfatterpìeceì,  49  segg.;  per  i  capelli  specialmente  cfr.  l'Apollo  delle 
Terme  (Helhig,  Fùhrer*.  1069;  Mari  ani-  Vagì  j  e  ri.  Guida*,  pag.  52,  n.  5) 
opera  anch'essa  apparentata  colle  peloponnesiache. 

(»)  Cfr.  anche  la  testa  di  Elettra  nel  groppo  del  Museo  dì  Napoli: 
Brnnn-Brnckmann,  Denkmaeler,  n.  306. 

(*)  Come,  Beitraege.  tav.  IX,  1  j  cfr.  Anbert,  Der  Donauttiefter,  nella 
Zeittchr,  f.  bild.  Kunst,  1901,  pag.  9  segg.  Cfr.  anche  la  testa  Chatsworth: 
FnrtwaengleT,  Intermetti,  tav.  I-IV,  pag.  1  segg. 
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riccioli  lunghetti  avanti  le  orecchie,  come  provano  le  teste  del- 
l'Apollo Olimpico  e  dell'Eros  di  Pietroburgo,  già  citati.  È  anche  dà 
notare  un  fenomeno  di  arcaismo  comune  ad  un'  altra  statua  che, 
aia  derivata  da  un  originale  peloponnesiaco,  sia  dovuta  all'arte 
paritetica,  come  ora  si  vuol  sostenere  ('),  è  opportuno  citare  a 
riscontro,  lo  Spinarlo  Capitolino.  In  essa,  come  nella  statua  da 
□oi  esaminata,  i  boccoli  pendenti  non  seguono  la  legge  di  gra- 
vita, ma  si  mantengono  nella  posizione  che  avrebbero,  se  la  testa 
fosse  diritta. 

Nell'istessa  tavola  X,  b,  è  figurata  un'altra  statua  che  sti- 
listicamente si  collega  colla  precedente.  È  di  marmo  pario,  alt. 
m.  1,26  pia  0,06  del  plinto  rettangolare.  Rappresenta  un  giovane 
di  forme  molto  snelle,  nudo,  che  poggia  sulla  gamba  destra,  at- 
taccata ad  un  tronco  di  sostegno,  sul  quale  ò  appoggiato,  colle 
gambe  penzoloni,  un  ariete  morto.  L' occhio  semichiuso  dell'  ani- 
male ò  ben  modellato,  la  lana  è  indicata  a  masse  schematiche 
senza  dettaglio.  La  statua  è  acefala,  ma  si  scorge  che  rivolgeva, 
un  po'  inclinata,  la  testa  verso  sinistra.  Entrambe  le  braccia  sono 
rivolte  in  basso  :  il  destro  conservato  dalla  metà  del  deltoide  in 
giù,  doveva  pendere  lungo  il  fianco,  poiché  sull'anca  destra  ri- 
mane la  base  d'un  puntello  rettangolare.  Il  sinistro,  conservato 
sino  al  principio  del  deltoide,  doveva  essere  piegato  in  avanti, 
perchè  la  base  d'un  altro  puntello  ò  sul  costato  sinistro.  Al 
pube  non  v'  è  indicazione  di  peli  ;  la  gamba  destra  che  manca 
dalla  metà  della  coscia  in  giù,  era  un  po'  piegata  in  avanti. 
L'esecuzione  della  scultura  è  molto  delicata  e  buona  ;  i  muscoli 
sono  visibili  non  esageratamente,  e  mossi  variamente  senza  la 
simmetria  tirannica  d'uno  schema.  Le  dita  dei  piedi  affusolate 
eleganti,  sono  mosse  vivacemente.  La  superficie  è  un  po'  corrosa, 
specialmente  in  basso,  dalle  acque.  Consta  di  quattro  pezzi  ri- 
Ci  Aubert,  o.  e;  cfr.  Murimi,  Cultura,  1901,  p&g.  294. 
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composti  :  1°  il  torso  ;  2°  la  gamba  destra  eoi  sostegno  dalla  metà 
del  femore  al  tarso  ;  3°  del  mezzo  piede  con  la  base  ;  i"  di  un 
pezzo  di  coscia  destra. 

Il  significato  della  figura  non  è  determinato  in  modo  sicuro, 
tuttavia  le  proporzioni  snelle  e  l' attributo  dell'  ariete,  posto  qui 
come  vittima  di  sacrificio  (').  permetterebbero  applicare  alla  statua 
il  nome  di  Hermes,  essendo  l' agnello  attributo  frequente  del  dio 
róptof  (2).  Un  modo  di  porre  accanto  al  dio  la  Bua  vittima,  ana- 
logo a  quello  della  nostra  statua,  presenta  un  Dìonysoe  di  Tarra- 
gona  (*).  Conviene  pure  ad  Hermes  la  mossa  e  1'  espressione  pensosa 
che  deriva  dal  capo  inclinato,  come  può  vedersi  ad  es.  nella 
statua  di  Aegion  in  Atene  ('). 

Il  tipo  della  statua  e  lo  stile  ci  richiamano  subito  alla  mente 
le  note  statue  Pasiteliche  di  Stephanos  in  Villa  Albani  (s),  del- 
l'Oreste  nei  due  gruppi  con  Elettra  e  con  Pilade,  a  Napoli  e  al 
Louvre  (')  e  nelle  loro  repliche,  tra  le  quali  quella  di  Berlino  (') 
è  più  rigida  nella  distinzione,  nella  robustezza  dei  muscoli  e 
perciò  più  fedele  all'  originale  peloponnesiaco  della  metà  del 
V  seo.  o  giù  di  1),  e  quella  di  un  torso  di  Verona  (8),  si  avvi- 
ci Cfr.  ariete  m  11' ara  net  Homo  Valicano:  Reinach,  Répertoire  de 
$culpture,  pag.  754,  4. 

(>)  Roecher,  Mythol.  Lem.  I,  pag.  2S78,  2394;  p.  e.,  Hermes  del  Ci- 
tato: Reinach,  Répertoire  de  tculptwe,  U,  159,  7  ;  cfr,  altre  statuette,  ivi 
pag.  174.  La  relazione  dì  un  dio  col  suo  animale  preferito  viene  rappre- 
sentata spesso  come  protezione  della  bestia  o  questa  è  sua  vittima,  cfr.  p.  e., 
Artemia  e  la   corvetta  o 'gazzella,  che  talvolta   protegge,  tal' altra  uccido. 

(■)  Reinach,  Répertoire,  lì,  128,  8;  Laborde,  Espagne,  tav.  59;  Frie- 
dericha-Woltera,  Bawteiiu,  1488  ;  Furtwaengler,  Matterpiecet,  pag.  314. 

(«)  Reinach,  o.  e,  149,  2;  Atken.  Mitth.,  1878,  tav.  V,  pag.  95,  A. 
G31  e  testo  213;  Cawadias,  rlvnrà,  241. 

(5)  Friederichs-Wolters,  225;  Brann-Brnckmann,  a.  801;  ColHgnont 
Seulpture,  II,  pag.  661.  Replica  :  Arndt-Amelnng,  Einielaufiiahmen,  IV,  1093. 

(5)  Brann-Brackmann,  306,  307;  Bnlle,  Ber  Stil,  tav.  57. 

C)  Berltner  Saulpturen,  509;  Flaach,  Areh.  Zeitung,  XXXVI,  1878, 
tav.  14  e  pag.  119  aegg.;  cfr.  Furtwaengler,  Ath.  Mitth.,  V,  1880,  pag.  85; 
Friederichs-WolterB,  Bausteint,  226. 

(*)  Arndt-Amelnng,  Einteiaufnahmen,  IT,  D,  609. 


v  Google 


dalla  galleria  sotto  il  Quirinale 


cina  più  pel  naturalismo  delle  forme  alla  statua  del  Quirinale, 


Fig.  3. 
sebbene  questa  nella  eleganza  e  finezza  di  modellatura  e  dì  trat- 
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tomento  della  superficie  mi  pare  che  vada  ancor  più  in  lì  nella 
tendenza  di  modernizzare  collo  studio  del  vero  lo  schema  antico. 
Ciò  è  confermato  anche  dal  modo  assai  naturalistico  con  cui  sono 
rappresentati  il  pube  e  gli  organi  genitali.  Sono  tuttavia  da  tener 
presenti  alcuni  residui  di  arcaismo  che  si  notano  specialmente 
nella  posa  molto  verticale  di  tutto  il  corpo  e  nella  forte  insella- 
tura che  la  spina  dorsale  fa  coi  glutei  assai  prominenti  (fig.  3)  (9). 
Non  oserei  dire  che  il  torso  di  Berlino  e  quello  di  Verona 
abbiano  rappresentato  lo  stesso  soggetto  della  statua  del  Quiri- 
nale; è  certo  però  che  la  mossa  delle  tre  statue  doveva  essere 
identica,  a  giudicare  dal  residuo  di  tronco  presso  la  gamba  sini- 
stra e  dall'attacco  pel  braccio  destro  e  sinistro. 

A  tav.  XII  è  riprodotta  una  statua  di  marmo  pario,  virile, 
nuda,  un  poco  minore  del  vero;  sdraiata.  È  alta  da  terra  m.  0,70 
compresa  la  base  su  cui  poggia,  scolpita  a  guisa  di  terreno 
irregolare,  su  cui  è  distesa  la  nebride  a  mo'  di  strame.  La 
base  rettangolare  è  di  m.  0,89  X  0,42  ;  la  statua,  dalla  spalla 
sin.  al  piede  sinistro,  misura  m.  0,95. 

Rappresenta  un  giovane  satiro,  caratterizzato  da  una  piccola 
coda  all'  osso  sacro  e  dal  tipo  della  testa  coronata  di  edera,  che 
è  quello  comune  nell'  epoca  ellenistica.  É  adagiato  sul  fianco 
sinistro  colla  gamba  sinistra  distesa  e  la  destra  piegata  al  ginoc- 
chio, col  piede  posato  in  terra.  Si  appoggia  col  gomito  sinistro 
sopra  un'otre  ripiegata  ed  il  braccio  destro  disteso,  mancante 
ora  dal  deltoide  in  poi,  posava  la  mano  o  un  oggetto  sul  ginocchio 
alzato,  ove  è  rimasto  un  pezzo  di  puntello.  La  testa  abbassata, 
guarda  con  occhio  che  par  velato  dall' ubbriachezza  e  con  un 
vago  sorriso,  il  vino  che  si  suppone  uscire  dall'  otre,  della  quale 
colla  mano  sinistra  strìnge  il  collo. 

(*)  Le  misure  della  statua  del  Quirinale  corrispondono  abbastanza  con 
quelle  del  tono  di  Berlino:  distanza  delle  spalle  m.  0,24,  distanza  della 
mammelle  m.  0,21,  dalla  fontanella  ull' nm bilico  m.  0,31,  dalla  fontanella 
alla  linea  di  base  del  pube  m.  0,44. 
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La  statua  è  ricomposta  ricongiungendole  la  testa  e  la  gamba 
destra  che  era  troncata  al  collo  del  femore  e  al  collo  del  piede. 
Le  mancano  inoltre  le  ponte  dei  piedi,  parte  del  pene. 

Riproduce  un  tipo  che  deve  essere  stato  molto  adoperato  per 
decorazione  di  fontane;  bì  può  immaginare  che  il  satiro  stesse 
fantasticando  guardandosi  nello  specchio  dell'  acqua.  Mancano 
tuttavia  in  questo  esemplare  i  buchi  per  la  condottura  dell'  acqua. 


Fig.  4. 

Il  tipo  di  questa  statua  trova  perfetto  riscontro  in  uno  dei  satiri 
del  Museo  Vaticano  ('). 

L'  esecuzione  è  molto  buona  :  elegante  la  figura,  naturale  la 
mossa,  cui  rispondono  adeguatamente  tutti  i  muscoli.  Specialmente 
quelli  del  tronco  sono  concepiti  con  tutta  la  perfezione  naturali- 
stica dell'  arte  alessandrina.  Se  la  statua  fu  eseguita  in  Roma, 
si  deve  certamente  allo  scalpello  dì  qualche  buon  copista. 

Assai  meno  bella  è  l' altra  statuetta  (fig.  4)  analoga  alla 
precedente.  È  di  marmo  lunense  e  rappresenta  anch'  essa  un  sa- 
tiro sdraiato;  acefala,  misura  m.  0,90  dalla  spalla  sinistra  al  collo 


{')  Clara,    710,    1689  ~=  Clara-Remwh,   401,5;   Helbig,    Fùhrer*, 
».  12. 
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del  piede  sinistro  ed  ò  alta  m.  0,66.  Il  satiro,  adulto,  è  nudo, 
meno  la  nebride  posta  a  tracolla  annodata  sulla  spalla  destra,  una 
parte  di  essa  con  una  zampa  è  passata  dietro  la  schiena  e  ricade 
sulla  coscia  destra;  giace  sul  fianco  sinistro  colla  gamba  sinistra 
appoggiata  al  terreno  e  la  destra  alquanto  sollevata.  Si  appoggia 
col  gomito  sinistro  sul  corpo  d' un  animale,  forse  un  cane,  che  è 
accovacciato  colle  gambe  anteriori  inginocchiate,  tenendolo  fermo 
sotto  al  petto  colla  mano.  Il  braccio  destro  è  abbandonato  sulla 
coscia.  Un  foro  pel  getto  dell'acqua  è  praticato  in  una  piega 
accartocciata  della  nebride,  la  dove  ricade  sul  terreno  ai  piedi 
dell'  animale. 

Oltre  la  testa,  manca  la  parte  superiore  del  braccio  sinistro, 
la  mano  deetra  col  polso,  che  era  eseguita  a  parte  e  attaccata 
per  mezzo  d'un  pernio  metallico,  di  cui  resta  il  foro,  la  parte 
inferiore  della  gamba  destra,  da  sotto  al  ginocchio,  il  piede  si- 
nistro col  collo  e  la  testa  col  collo  dell'animale.  É  ricomposta 
in  due  pezzi,  il  minore  de'  quali  comprende  l' animale  e  V  avam- 
braccio che  lo  sostiene  con  parte  della  base. 

Il  motivo  della  nostra  statua  somiglia  a  quello  d' un'  altra 
del  Vaticano,  parimente  destinata  a  decorazione  di  fonte  (').  La 
posa  di  queste  statue  ò  imitata  da  quella  del  o.  d.  Ilisso  nel 
frontone  occidentale  del  Partenone  (A)  (*). 

L' esecuzione  della  statua  del  Quirinale  è  molto  rozza,  i  peli 
del  pube  sono  indicati  eoa  buchi  di  trapano,  e  non  v'è  dubbio 
che  sia  eseguita  in  tempi  imperiali  avanzati,  forse  per  comple- 
tare la  decorazione  d'una  fontana  facendo  riscontro  alla  precedente. 

Il  busto  qui  riprodotto  (fig.  5),  a.  m.  0,54,  apparteneva 
ad  una  statua  della  grandezza  del  vero,  in  marmo  pano.  Rap- 
presenta una  donna  giovane,  vestita  di  chitone  di  stona  leggera, 

{»)  Clarac,  715,  1706  —  Clarac-Roinach,  405,  2j  Helbig,  Fùhrer*. 
407.  Nota  che  qni  test»  e  braccio  souo  restaurati. 

{')  Brann-BrnckmanD,  n.  191;  cfr.  anche  Reinach,  Réptrtoire,  41,  5. 
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che  è  affibbiato  soltanto  sulla  spalla  sinistra  e  le  lascia  scoperta 
la  destra  e  parte  del  petto.  I  capelli  sono  divìsi  sulla  fronte 
e,  ondatati,  le  coprono  le  orecchie;  annodati  alla  nuca,  ricadono 


in  due  doppie  code  di  qua  e  di  là  sul  petto.  Sui  capelli  s'in- 
nalza un  diadema  liscio.  La  testa  è  rivolta  a  sinistra,  un  po'  in- 
clinata. Gli  occhi  assai  allungati  a  mandorla,  hanno  la  pupilla 
indicata  da  un  cerchietto  inciso,  coli'  iride  scavata  con  due  fori  di 
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trapano.  Le  sopracciglia  Bono  a  bassorilievo,  coi  peli  indicati  da 
piccole  scalpellatore.  La  testa  col  collo  era  distaccata  dal  basto, 
le  mancano  perciò  in  parte  i  riccioli  pendenti  ;  manca  inoltre  il 
naso,  quasi  tutta  la  guancia  sinistra  colla  bocca  e  il  mento. 

Il  tipo  ideale,  il  costume,  la  mossa  e  l' espressione  volut- 
tuosa degli  occhi,  mostrano  evidentemente  che  trattasi  di  una 
statua  di  Tenere,  cui  conviene  anche  il  diadema  (').  L'artista 
che  l'ha  eseguita,  viveva  certamente  ai  tempi  degli  Antonini, 
come  dimostra  l'acconciatura  che  ha  dato  alla  Tenere,  simile 
a  quella  di  Lucilla  e  Faustina  Iuniore  (2)  scolpita  collo  stesso 
sistema  di  incisioni  parallele  e  poco  profonde;  parimenti  il 
modo  di  scolpire  gli  occhi  è  proprio  di  quel  tempo.  Ma  con 
ciò  l'artista  non  ha  fatto  che  adattare  alla  moda  corrente  un 
tipo  di  Afrodite  ellenistico  :  infatti  la  mossa  del  capo  inclinato, 
la  forma  del  diadema  (3)  (che  è  qui  anzi  esageratamente  pro- 
minente come  le  parrucche  di  Plotina,  Matidia  e  Marciana),  il 
viso  allungato  ohe  ricorda  il  tipo  della  Tenere  Capitolina  e  il 
chitone  a  mala  pena  sorretto  dalle  mammelle,  che  rammenta  quello 
dell' Hera  Barberini  (4)  e  della  simile  statua  del  Museo  delle 
Terme  (5),  in  cui  il  prototipo  risalente  al  periodo  più  bello  del' 
l' arte  greca,  è  divenuto  sempre  più  lezioso  e  artificioso,  passando 
nell'arte  romana  attraverso  l'arte  ellenistica  (6).  Abbiamo  anzi 
fra  le  statue  di  divinità  vestite  con  un  costarne  disposto  in 
questa  maniera  caratteristica,  una  di  Afrodite  nel  Museo  di  Mo- 
naco (7)  che  può  ben  essere  ispirata  al  medesimo  prototipo  scelto 
a  modello  dal  nostro  artefice. 

(')  Bernoulli,  Apkrodìte,  pag.  191  aegg. 

(*)  Cfr.  p.e.  Mariani- Vaglieri,  Guida*,  p.  55  n.8;  Helbig,  Fùhrer*,  1076. 

(')  Cfr.  p.  e.  il  diadema  dell'Artemia  di  Versailles,  Collignon,  Sculpture 
Gr.,  II,  pag.  320;  Afrodito;  Ciane  591,  1294  =  Clarac-Reinach,    317,   2. 

(«)  Helbig,  Fùkrer*,  308,  cfr.  n.  35;  Brunn-Bmekmann,  il.  492. 

(*)  Mariani- Vaglieli,  Guida*,  pag  IO,  n.  28;  Helbig,  Fùkrer  »,  1920. 

{')  Helbig,  Fùhrer  *,  11.  ce. ;  cfr.  Mariani,  Pallad»  di  Piatta  Sciarra, 
nel   Ballettino  Cam.  Areh.  Miaieip.  1898,  pag.  266. 

(■)  Claiac,  487,  788  =-  CI  arac-Re- in ach,  211,  J;  Brunii,  Glugtathek,  87. 
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La  testa  (fig.  6)  dì  marmo  pano,  alt  m.  0,39,  è  virile  bar- 
bata, più  grande  del  vero,  con  collo  intagliato  alla  base  in  modo 
da  essere  inserita  in  una  statua  o  in  nn  basto.  Il  cranio  pio- 
colo  è  tondeggiante,  la  faccia,  larga,  ha  zigomi  prominenti.  Gli 


occhi  hanno  l' iride  e  la  pupilla  indicati  da  un  cerchio  inciso  e 
da  un  semicerchio  terminante  con  due  fori  di  trapano;  le  orecchie 
sono  grandi,  la  bocca  pure,  ma  ben  modellata.  La  barba  a 
ciocche  lunghette  è  tagliata  in  modo  tondeggiante  ed  è  più 
scarsa  Botto  il  mento  che  alla  gola;  i  baffi,  tagliati  di  sotto, 
sono  separati  dalla  massa  sottostante  dei  peli;  i  capelli  folti 
sono  tagliati  corti  e  sulle  tempie  Tengono  molto  innanzi.  La 
espressione  è  severa.  Manca  il  naso,  le  sopracciglia  sono  scheg- 
giate. Lavoro  decorativo,  ancora  di  buona  maniera. 
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Tutte  le  caratteristiche  enumerate  provano  all'  evidenza  che 
abbiamo  qui  un  ritratto  di  Pupieno,  simile  al  tipo  conservatoci 
dal  busto  del  Braccio  Nuovo  nel  Museo  Vaticano  ('). 


Fio.  7. 

Il  busto  (fig.  7)  in  marmo  lnnense,  alt.  m.  0,48,  è  il  ri- 
tratto d'un  adulto  circa  quarantenne,  vestito  di  tanica  e  toga. 
Il  cranio  è  regolare,  la  faccia  larga  con  grandi  occhi  alquanto 
discosti,  la  bocca  ben  ratta  ha  le  labbra  sottili  serrate,  l' espres- 
sione del  volto  che  guarda  a  destra  è  energica;  la  pupilla  e 
l'iride  colle  sopracciglia  sono  trattate  colle  convenzioni  stili* 
stiche  del  III  sec.  d.  G.  I  capelli  e  la  barba  tagliati  cortissimi 


0)  Beraonlli,  Roem.  Ikonogr,  U,  3,  Ut.  XXXVI  b,    pag.  125,  i 
Helbig,  Fùhrer  *,  27. 
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sono  secondo  la  moda  dei  tempi  di  Gallieno,  uni  conviene  anche 
l'uso  di  muovere  fortemente  le  teste  de'  busti  e  il  modo  di 
tagliar  questi  sotto  le  mammelle,  e  vuotare  la  massa  del  boato 


Fio.  8. 

posteriormente  in  guisa  da  renderlo  assai  sottile  (')■  Il  lavoro 
è  molto  buono,  tenuto  conto  dell'epoca  avanzata;  l'evidenza 
della  fisonomia  dimostra  che  lo  studio  del  vero  si  manteneva 
ancora  quale  pregio  precipuo  dell'arte  romana.  La  superficie 
delle  carni  è  lucidata,  i  peli  e  le  stoffe  lasciati  ruvidi.  Man- 
cano la  punta  del  naso  e  le  parti  sporgenti  delle  orecchie;  la 
testa  è  stata  ricongiunta  al  busto  ricomposto  da  vart  pezzi.  Per 

(')  Cfr.  Bienkowskj,  Roem.  Bàsten. 
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lo  stile,  è  da  confrontare  il  busto  di  Gallieno  nel  Museo  Na- 
zionale Romano  (');  pel  tipo  ai  può  mettere  a  confronto  con 
alcuni  busti,  più  giovanili  però,  creduti  ritratti  di  Tolusiano  (!); 
ma  trattasi  evidentemente  di  altra  persona  forse  privata. 

l'altro  busto  (fig.  8),  por  in 
marmo  lunense,  alt.  m.  0,59,  è  dello 
stesso  genere  del  precedente,  ma  ne 
differisce  per  essere  tutto  nndo  e 
tagliato  un  poco  più  basso,  allo  sto- 
maco. È  nn  ritratto  d'un  romano 
degli  stessi  tempi  del  precedente, 
ma  di  tipo  più  rozzo;  si  direbbe 
un  robusto  soldato,  mentre  l'altro 
è  un  nobile  cittadino.  Anch'esso 
porta  i  capelli  e  la  barba  cortis- 
sima che  invade  il  collo,  e  rivolge 
lo  sguardo  un  po'  accigliato  alquanto 
a  destra  e  in  basso.  È  ricomposto 
in  vari  pezzi  e  mancante  parte  della 
bocca  e  del  mento  e  qualche  scheggia 
delle  orecchie.  La  guancia  destra  è 

annerita  dal  fuoco. 
Fio.  9. 

L' esecuzione  è  meno  fina  del 

busto  compagno,  ma  tuttavia  bella  ed  efficace  nell'  espessione. 

Posteriormente  il  busto  è  vuotato  e  molto  sottile,  disotto  rimane 

ancora  nel  suo  foro  un  pernio  di  travertino  destinato  a  fissarlo 

sulla  base.  Pel  tipo  si  può  confrontare  con  alcuni  busti  creduti 

di  Triboniano  Gallo  (3),  cui  peraltro  non  somiglia  pel  naso  che 

(')  Helbig,  F&hrar*.  1075;  Marianì-Vaglieri,  Guida*,  pag.  55,  n-  9. 
(*)  Benignili,  Roem.  ìkonogr.  II,  3,  pag.  160. 
(*)  Benioulli,  Sem,  ìkonogr.  H,  3,  pag.  159;  Helbig,  Fihrer  »,  1366; 
cfr.  anche  per  l'epoca  e  lo  stile:  Aindt,  Griech.  u.  roem.  Portraels,  51,  52. 
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è  corto  ed  aquilino.  Ma  neanche  in  questo  caso  trattasi  forse  di 

personaggio  imperiale. 

L' ultima  scultura  che  per  ora  pubblichiamo  fra  le  scoperte 
del  Quirinale,  è  una  statuetta  (fig.  9)  in  marmo  lnnense,  due  terzi 
circa  del  vero,  acefala;  e  alta  m.  1,20,  compresi  m.  0,04  di  plinto 
rettangolare,  su  cui  poggia.  Rappresenta  un  romano  vestito  di 
tunica  e  toga  che  forma  ampio  sinus  fino  al  ginocchio,  e  scarpe. 
Pianta  sul  piede  destro,  il  ginocchio  sinistro  ò  leggermente  pie- 
gato; presso  ai  piedi  è  posata  una  cista  chiusa.  Il  braccio  de- 
stro è  abbassato  e  un  po'  discosto;  l'avambraccio  mancante  col 
gomito,  ed  eseguito  a  parte  (buco  pel  pernio),  dorerà  fare  il 
gesto  proprio  degli  oratori.  Anche  la  mano  sinistra  era  eseguita 
a  parte,  tenera  forse  il  voiumen  e  manca,  come  la  testa  che  era 
riportata.  Il  lavoro  della  statuetta  è  abbastanza  buono,  le  pieghe 
sono  gettate  con  una  certa  grandiosità.  Il  costume  e  l' esecuzione 
accennano  ai  tempi  fra  il  I  e  il  II  sec.  d.  C. 

Lucio  Mariani. 
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LÀ  SESIE  DEI  OURATOEES  AftUAEUM. 

(continuazione  e  fine  :  r.  Bull.  1895) 


Il  eh.  comm.  R.  Lanciati,  nel  suo  trattato  intorno  alle 
acque  e  gli  acquedotti  di  Roma  antica  (')  ha  ricostruito  la  sene 
dei  personaggi  illustri  che,  dai  tempi  di  Augusto  sino  al  decli- 
nare dell'  impero  occidentale,  ebbero  in  Roma  la  cura  aquarum; 
ma  nuove  epigrafi  venute  in  luce  dopo  la  pubblicazione  di  quella 
dotta  monografia,  nuovi  studi  fatti  intorno  a  qualche  punto  di 
questo  importantissimo  tema  (')  mi  indussero  ad  esaminare 
nuovamente  cotesta  serie,  a  riempirne  le  lacune  e  a  riunirla 
alle  Bene  dei  curatore»  Tiberis;  dei  curatore»  vtarum;  ita 
curatore*  loeorum  publicorum  ;  e  dei  praefecti  frumenti  danài 
che  pubblicai  in  varie  annate  del  nostro  Ballettino  (*). 

Innanzi  tutto,  peraltro,  sarà  opportuno  raccogliere,  a  modo 
di  introduzione,  in  brevissimi  oapi,  le  notizie  più  certe  e  più 
rilevanti  intorno  all' ufficio  dei  curatori. 

1}  La  cura  delle  acque  pubbliche,  nel  periodo  repubblicano, 
fu  dei  censori  e  degli  edili. 

2)  Neil' a.  748/13  a.  Gr.  Augusto,  investito  della  cara 
aquarum,  l'affido  ad  un  ufficio  speciale  costituito  a  collegio. 

(')  /  contentarti  di  Frontino  intorno  le  acque  e  gli  acquedotti. 
Roma,  1880.  (Estratto  degli  Atti  dell'Accademia  dei  Lincei,  Ber.  3*  voi.  4°). 

(■)  Mi  riservo  di  citare  a  suo  luogo  cotesti  stadi;  qui  ricorderò  sol- 
tanto gli  articoli  eccellenti  sulle  aquae  e  tui  curatore!  aquarum  ;  il  primo 
del  prof.  E.  De  Ruggiero  nel  suo  Dizionario  Epigrafico  di  Antichità  Ro- 
mane, I,  549  e  seg.  ;  e  il  secondo  del  Thédenat,  nel  Dictionnaire  det  An- 
ttquitéi  dal  Daremberg  et  Saglio,  I,  1615  e  seg.  V.  anche  Mommsen,  Droit 
public  Romain  (trad.  frane),  V,  S44  e  seg. 

(3)  1889,  pag.  185  e  seg.;  1891,  pag.  81  e  seg.;  1894,  pag.  39  e  seg.; 
208  e  seg.;  1895,  pag.  216  e  seg;  1900,  134  e  seg. 
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3)  Tre  erano  i  curatori  delle  acque;  ma  la  direzione  del- 
l'ufficio era  nelle  mani  di  un  solo  eletto  sempre  fra  i  prin- 
cipe! cìvitatis,  come  dice  Frontino  ('),  cioè  fra  i  senatori  con- 
solari più  illustri,  a  cui  gli  altri  dne,  di  nn  grado  senatorio 
inferiore,  e  forniti  di  conoscenze  tecniche  speciali,  stavano  accanto, 
come  assistenti.  Anch'  essi  portavano  ufficialmente  il  nome  di 
curalores  aquarum  (*),  ma  Delle  iscrizioni  onorarie,  quando  si 
incontra  il  titolo  di  curator  aquarum,  questo  designa  sempre  il 
presidente  dell'  ufficio. 

4)  L' ufficio  di  curatore  delle  acque  non  era  vitalizio,  come 
da  alcuni  si  sostiene;  la  durata  in  carica  non  aveva  limite  di 
tempo;  fra  i  curatori  nominati  da  Frontino,  da  un  minimum 
di  un  mese  arriviamo  ad  un  maximum  di  ventitré  anni. 

6)  L'imperatore  Claudio,  dopo  l'anno  52,  istituì  il  proeu- 
rator  aquarum  per  accentrare  sempre  più  nelle  mani  del  prin- 
cipe V  amministrazione  delle  acque  e  non  è  improbabile  che,  col 
tempo,  esso  abbia  potuto  sostituire,  almeno  in  fatto,  i  due  adiu- 
tori del  curatore  intorno  ai  quali  si  hanno  scarse  notizie.  Il  prò- 
eurator  fu  dapprima  un  liberto  imperiale  ;  più  tardi  venne  scelto 
fra  i  cavalieri  ed  anche  fra  personaggi  perfectissimi  et  claris- 
simi.  Più  tardi  il  procurator  scomparve  e  nel  secolo  quinto  lo 
sostituì  il  tribunus  aquarum  (s). 

(')  De  aquis  urbis  Roma*  1. 

{')  Oli  adiutore»,  ogni  qualvolta  il  curatore  era  inerte  o  incapace, 
esercitavano  in  fatte,  l' autorità  suprema  in  materia  di  acque,  e  perciò  ap- 
punto Frontino  {de  aq.,  2)  inette  in  gaardia  il  praepotitu»  di  far  tatto  ex 
adiutorum  praeceptt»  i  quali  dovevano  essere  semplicemente  i  suoi  asti- 
stenti.  Non  parrai  peraltro  vero  quello  che  comunemente  sì  dfce  che  del- 
l'arroganza degli  '  adiutore»  diano  indizio  i  due  cippi  terminali  della 
marcia,  tepnla  e  gialla  che  citeremo  pia  oltre,  e  nei  quali  costoro  usurpe- 
rebbero il  titolo  dì  curatore»  essendo  parificati  al  vero  eurator  aquarum, 
poiché  nei  senatoconsulti  dell' a.  II  a.  Cr.  riprodotti  da  Frontino  (1-  e.  100), 
coi  quali  si  provvede  all'ordinamento  dell' ufficio  delle  acque,  anche  egli 
adiutori  ai  attribuisce  il  titolo  di  curatore»  aquarum  puòlicarum. 

(>)  Cfr.  De  Rnggiero,  1.  e.  pag.  551;  De  Rosei,  Bull.  Cam.,  1872, 
pag.  134  e  teg.  ;  Laudani,  op.  cit.,  pag.  319. 
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6)  Verso  la  fine  del  secondo  secolo,  ossìa  durante  il  regno 
di  Settimio  Severo,  l' amministratore  dallo  acque  assunse  il  ti- 
tolo di  curator  aquarum  et  Minieiae.  Quale  relazione  vi  possa 
essere  stata  fra  i  portici  Miniai  ove,  come  è  risaputo,  avveni- 
vano le  gratuite  distribuzioni  del  grano  e  l'ufficio  delle  acque, 
è  cosa  difficile  a  stabilirsi,  sebbene  alcuni  eruditi  e  tra  questi 
principalmente  l'Hirschfeld  ('),  abbiano  tentato  d'indagarlo.  I 
portici  Minicii,  per  un  gran  .tempo,  dipendevano  dall'  ammini- 
strazione dell'annona,  la  cui  sede  centrale  era  situata  appunto, 
come  dimostrò  il  De  Bossi  (!),  fra  s.  Maria  in  CoBmedin  e  la 
piazza  Montanara  dove  trovavansi  quei  portici  ;  ma  al  tempo  dei 
Severi,  incontriamo  nelle  lapidi  nn  L.  Ialini  Miami»  praefectut 
Minieiae  (C.  XI,  4182);  un  C.  Memmius  Albini,  pure  praefectut 
Minieiae  (Rev.  arch.  1889,  I,  426);  e  un  L.  Fabius  Septiminut 
eur{alor)  Min{iciae)  (ib.  VI,  1408),  personaggi  pretori  e  consolari, 
i  quali  non  sono  punto  identici,  come,  a  torto,  si  sostiene,  ai  eura- 
tores  aquarum,  ma  devono  riguardarsi  quali  amministratori  dei 
portici  sottratti  allora  all'  annona,  perchè  non  servivano  più  alla 
distribuzione  del  grano,  e  destinati  invece  ad  altri  scopi  che 
non  possiamo  determinare.  L' autonomia  di  cotesto  amministra- 
zione fu  peraltro  effimera;  di  li  a  poco,  come  si  è  detto,  la 
cura  Minieiae  venne  unita  alla  cura  aquarum,  e  l'unione  dei 
due  unici  si  mantenne  probabilmente  sino  alla  fine  del  secolo 
quarto,  poiché,  nella  Notitia  dignitatum,  è  menzionato  il  consu- 
laris  aquarum  (che,  come  ora  vedremo,  fu  il  successore  del  cu- 
rator aquarum)  senza  V  aggiunta  et  Minieiae  (*)■  L' Hirscbfeld 
ricercando  il  motivo  di  cotesta  unione  dei  due  uffici,  sostiene, 
che  il  porticus  Minìcia  diventò,  dalla  fine  del  secondo  secolo, 
la   sede  centrale  dell'amministrazione  delle   acque,  congettura 

(>)  Philologw,  1870,  pag.  63  e  seg.;   Verwaltungtgtichiehtt,  I,  166, 


(*)  Amali  d.  Imtituto,  1885,  pag.  224. 
(')  V.  Notitia  Dlgnitalum,  pag.  114  Seeck. 
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che  sedace  fi  primo  aspetto,  ma  che  non  risolve,  a  parer  mio, 
interamente  il  problema;  poiché  il  tìtolo  di  curator  aquarum 
et  Miniciae  dimostra  che  le  dne  amministrazioni  non  si  erano 
fuse  (e  in  questo  caso  avrebbe  ragione  l' Hirschfeld)  ma  sempli- 
cemente riunite,  ed  è  precisamente  il  punto  di  contatto  fra  loro 
che  a  noi  non  riesce  di  determinare  (')■ 

7)  Durante  il  regno  di  Costantino  I  e  precisamente  dopo 
l'anno  828,  il  curator  aquarum  et  Miniciae  assunse  il  titolo 
di  consularis  aquarum  et  Miniciae,  come  risulta  da  un  cippo 
rinvenuto,  l'anno  decorso,  nel  Foro  Romano,  che  porta  la  data 
del  328  e  nel  quale  Mavorzio  Lolliano  s' intitola  ancora  ufficial- 
mente curator  aquarum,  mentre  nelle  iscrizioni  campane  che  lo 
riguardano,  di  poco  posteriori,  Lolliano  si  chiama  consularit  aqua- 
rum (').  E  ciò  dimostra  altresì  che  il  titolo  novello  che  apparisce 
in  alcuni  esemplari  della  lapide  onoraria  di  Postando  Tiziano 
deve  attribuirai  ad  un  errore;  e  che  il  consularis  non  subentrò, 
come  si  è  fin  qui  creduto,  al  procurator  aquarum,  ma  real- 
mente all' antico  curator.  Tuttociò  ha  messo  in  chiara  luce  il 
Vaglieli  in  questo  Bullettino  (3). 

8)  Sul  finire  del  secolo  quarto  l' amministrazione  degli 
acquedotti  fu  divisa  da  quella  delle  acque:  la  prima  venne 
affidata  a  un  ufficiale  che  la  Notitia  Dignitatum  chiama  comes 

(')  Anche  i  cantori  del  Tevere,  dopo  i  tempi  di  Traiano,  mutarono 
il  loro  titolo  primitivo  in  quello  di  curatore»  Tiberit  et  cloacarum,  perchè 
da  quel  tempo  in  poi  1"  amministrai  ione  delle  cloache  (che  prima  non  si  sa 
da  chi  dipendesse)  fu  affidata  a  loro  :  ma  in  questo  caao  le  due  ammi- 
nistrazioni si  fusero  in  una  sola  perchè  qual  rapporto  vi  fosse  fra  il  Te- 
vere e  le  cionche  è  ovvio  a  comprendejlo.  Insostenibile  è  l'ipotesi  di  0.  Gil- 
bert, (Oeich.  und  Top.  der  Stadi  Rom.,  HI,  286,  n.  1)  il  quale,  risusci- 
tando una  congettura  del  Docking,  (Notitia  Dignitatum,  II,  185*},  ritiene 
che  l'amministrazione  delle  acque  e  quella  dell'annona  siano  state  riunite 
in  ana  sola  persona,  mentre  le  fonti  attestano  l'esistenza  dei  praefecti 
annonae  accanto  ai  curatore»  aquarum  anche  nel  secolo  quinto. 

(*)  V.  più  sotto  riprodotto  il  cippo  dì  Lolliano  e  citate  le  iscrizioni 
campane  Che  lo  concernono, 

(■)  1900,  pag.  71  e  seg. 
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formarum  ;  la  seconda  rimase  al  cotuvlarit  aquarum,  ambedue 
dipendenti  del  praefeetm  urbi  ('). 

"9)  La  sede  dell'amministrazione  delle  acque  aveva  nome 
slatto  aquarum,  come  attestano  Frontino  (*)  e  alenai  docu- 
menti epigrafici  (3),  e  noi  sappiamo,  infatti,  che  slatto  era  appunto 
il  termine  tecnico  col  quale  si  designavano  gli  uffici  di  parecchie 
amministrazioni  di  Roma  {*).  Ma  in  qual  luogo  era  situata  la 
slatto  aquarum?  Dove  la  collochi  VHirschfeld,  abbiamo  già  detto; 
il  Vaglieli  (5)  ritiene  però  che  la  congettura  dell'  Hirsohfeld  non 
possa  sostenersi,  poiché  due  frammenti  di  lapide  rinvenuti  nel 
Foro  Romano  non  lungi  dalla  località  sacra  a  Giutuma,  con  la 
menzione  della  slatto  aquarum,  ìndica  chiaramente  che  essa 
deve  collocarsi  in  quel  sito.  A  me  pare  invece  probabile  che 
una  così  vasta  e  importante  amministrazione  qual'  era  quella 
delle  acque,  l'osservava  già  il  Gilbert  (8),  dovesse  avere  parecchie 
stationes  situate  in  vari  puuti  della  città,  ognuna  col  suo  per- 
sonale speciale.  Nò  questa  è  una  supposizione  destituita  di 
prove,  le  quali  invece  possiamo  desumere  dal  passo  di  Frontino 
(de  aq.  119)  ove  si  nominano  gli  arcMtecti  suae  stationis, 
cioà  dell'  ufficio  centrale  del  curatore  delle  acque  (perchè  così  deve 
intendersi  il  genitivo  suae)  che  suppone  l'esistenza  di  altri  uffici 
adesso  subordinati;  altrimenti,  se  di  una  sola  slatio  aquarum 
avesse  inteso  parlare,  Frontino  si  sarebbe  espresso  cosi:  archilectos 
stationis  aquarum  o  stationis  semplicemente.  La  iscrizione  stessa 
di  Lollia.no,  alla  quale  mi  riferivo  sopra,  prova  pure  il  mio  as- 
sunto; poiché  la  formula,  dedicata  cum  sfattone  a  Flavio  Lol- 
liana  curatore,  di  quel  cippo  dimostra  che,  nel  328,  lì  nel  Foro, 


t1)  Notitia  Dignitatum,  pag.  114,  Seeck. 
(■)  Db  aquis,  119. 

(»)  C.  VI,  8489;  ib.  XV,  7838;  Lanciani,  Sili  aq.  n.  571. 
(*)  V.  il  nostro  scrìtto  sulle  statimi  nunicipiorum,  nel  Ball.  Com. 
1900,  pag.  130  e  seg.  / 

(s)  1.  c,  pag.  71  e  seg. 
(•)  op.  cit.  Ili,  279. 
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presso  il  sacrario  di  Giutnrna,  dal  curatore  Lolliano  fu  stabilita 
tuia  nuova  slatto  aquarum  e  dedicata  all'imperatole  regnante. 
Probabilmente  era  cotesta  una  piccola  succursale  della  sede  cen- 
trale, poiché  non  può  concepirsi  che  in  quella  località  così  ri- 
stretta fosse  collocato  tutto  intero  l' ufficio  dei  curatori  delle 
acque,  con  ì  libri,  le  carte,  gli  strumenti,  ceteraque  quae  eius 
curalionis  causa  opus  esserti  C). 

Frontino,  nel  suo  prezioso  memoriale  de  aquis,  ha  compi- 
lata la  serie  dei  curatore:  aquarum  che  lo  precedettero  nell'ufficio. 
Sfortunatamente  un  passo  del  testo  Frontiniano  non  si  può  con 
piena  certezza  colmare;  a  suo  luogo  esporremo  i  tentativi  fatti 
da  parecchi  eruditi  per  emendare  il  passo  corrotto,  aggiun- 
gendovi il  nostro  (2).  Dopo  Frontino  una  grande  lacuna  inter- 
viene nella  serie  dei  nostri  curatori  che  non  si  riesce  interamente 
a  riempire,  neppure  col  sussidio  delle  fonti  epigrafiche  e  giuri- 
diche. Nella  mia  ricostruzione  tenni  presente  la  serie,  per  il 
primo,  ordinata  dal  Lanciarli  e  quella  del  De  Ruggiero,  e  mi 
giovai  della  eccellente  •  Frosopographia  Imperìi  Romani  •  del 


(')  Frontino,  op.  cit.  100.  Del  resto  anche  la  ttatio  annona*  aveva 
le  sue  succursali;  una  lapida  sepolcrale  (C.  VI,  9626)  attesta  l'esistenza 
di  una  ttatio  annoiai  presso  la  porta  Pincìana,  cfr.  Richter,  Topographie 
dor  Stadi  Rom.,  pag.  151. 

I  ■)  Como  è  noto,  il  De  aquis  urbit  Romae  di  Frontino  si  trova  in  un  codice 
di  Monte  Cassino  recentemente  collazionato  dal  Petschenig  (  Wiener  Studien 
1884,  pag.  249),  dal  quale  si  ritiene  che  derivino  tutti  gli  altri  codici  di 
cotesto  scritto,  ma  il  Sabbadini  (Studi  di  Filologia  Clanica,  VII,  pag.  133), 
pensa  che  se  ciò  Tale  per  i  codici  che  furono  esattamente  collazionati,  ri- 
mane da  vedere  se  fra  quelli  finora  non  esaminati  ve  ne  possa  essere  qual- 
cuno di  lesione  diversa,  il  quale  potrebbe  derivare  da  un  codice  di  Fron- 
tino (che  gli  umanisti  scambiavano  con  Frontone)  del  monastero  di  Hersfeld 
di  eoi  da  notizia  Antonio  Panormita  in  nna  eoa  lettera  al  Guarino  del- 
l'Aprile 1426  (v.  Sabbadini,  1.  e,  pag.  125)  ;  ma  di  tutto  cit.  darà,  speriamo, 
ampie  notizie,  il  prof.  Gundermann  di  Giessen,  il  quale  prepara  nna  nuova 
edizione  del  libro  de  aquit,  come  apprendo  dall'  Herschel  nella  sua  opera: 
The  two  Books  un  the  water  Supply  of  the  city  of  Rome  of  Sextut 
Julius  Frontinut,  (Boston  1899)  pag.  128. 
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Klebs,  del  Dessau  e  del  r.  Rodhen  che,  dorrei  ricordare  ad  ogni 
momento,  ma  che,  per  amore  di  brevità,  citerò  soltanto  nei  ponti 
controversi  o  di  maggiore  rilievo. 


1.  M.  Yaterius  Messala  Corvinus. 

Postumius  Sulpicius  )     ,.  .  lla.Cr.  -  13  d.  Cr. 

_     .      n     .  .  \  admtores 

Lucine  Cominius        ) 

Front  99:  Q.  Aelio  Tuberone,  Paulo  Fabio  Maximo  cos. 
Augustus....  rei  continendae  exercendaeque  euratorem  fedi  Mes- 
salam  Corvinum,  cui  adiutore!  dati  Postumius  Sulpicius  prae- 
torius  et  Lucius  Cominius  pedarius. 

Valerio  Messala  Corvino  à  il  famoso  oratore  ed  uomo  di 
stato  del  tempo  di  Augusto.  Si  disputa  molto  sulla  data  precisa 
della  sua  nascita  e  della  sua  morte,  ma  non  voglio  entrare  in 
siffatta  dìsputa  e  rimando  i  curiosi  di  tale  controversia  al  Bor- 
ghesi, alio  Schanz  e  al  Dessau  (')  che  ne  trattano  particolarmente. 
Da  cotesti  studi  peraltro  a  me  pare  risulti  sufficientemente  pro- 
vato, per  quanto  riguarda  il  nostro  argomento,  che  Messala  con- 
sole ordinario  nel  723  assunse  la  cura  delle  acque  nel  743/11 
av.-Cr.  la  tenne  fino  704/11  dopo  Cr.;  in  cotesto  anno,  come 
narra  s.  Girolamo  nella  sua  cronaca  (£)  si  ammalò  tanto  da 
perdere  la  memoria  e  la  coscienza  di  sé  stesso.  Per  un  paio  di 
anni  il  suo  successore  non  fu  nominato  cioè  fino  al  766/13,  in 
cui  Messala  mori,  e  nel  frattempo,  l'ufficio  della   acque   venne 


(i)  Borghesi,  Oeuvre*,  I,  408  e  Beg.;  Scbaoi,  Rom.  LitteraturU*,  1, 
pag.  19;  Dessau,  Pro  top.  Imp.  Romani,  III.  366  e  Beg. 

(*)  A.  2027  =  11  d.  Cr.  ;  Mettala  Coroinv»  orator  ante  biennium 
quani  mortretur  ita  mcmoriam  ae  tentutn  amitit,  ut  vix  pauca  veròa 
coniimgeret,  et  ad  extremvm  ulcere  libi  circa  eacram  tpinam  nato  inedia 
te  confecit  anno  aetatit  T.YYTT  (Schoeue,  2,  pag.  147). 
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amministrato  probabilmente  dagli  adiutori  (')>  dei  quali  null'altro 
sappiamo  se  non  ebe  il  primo  era  patrizio,  il  secondo  semplice 
senatore  pedano. 

2.  C.  Ateius  Capito.  13  -  23  d.  Cr. 

Front.  102:  Messalae  successa  Planco  et  Silio  cos.  Aletta 
Capito. 

Ateio  Capitone,  giureconsulto  celeberrimo  e  capo  anzi  della 
scuola  avverali  a  quella  di  Aatistio  Labeone,  ebbe  il  consolato 
nell'  anno  5  d.  Or.,  venne  preposto  all'  amministrazione  delle 
acque,  dopo  la  morte  di  Messala  nell'a.  13  d.  Cr.  e  la  tenne  per 
dieci  anni,  sino  alla  sua  morte  avvenuta  nell'  anno  22  (2).  Nel- 
l'anno 15  fa  preposto  all'amministrazione  del  Tevere  e  insieme 
con  ìl  collega  L,  Amutzio,  ebbe  incarico  da  Tiberio  e  dal 
Senato  di  studiarne  una  riforma  e  di  proporre  i  mezzi  pia  idonei 
a  rendere  le  piene  del  fiume,  per  quanto  era  possibile,  innocue 
alla  città  di  Roma,  siccome  abbiamo  dimostrato,  in  questo  Bui- 
lettino,  alcuni  anni  fa  (')  e  a  cotesta  nostra  jdimoBtrazione  ri- 
mandiamo i  lettori. 

Ateio  Capitone  scrisse  anche  un  trattato  sulle  acque,  come 
può  ricavarsi  da  uh  passo  di  Frontino  ed  è  probabile  ohe  esso 
formasse  parte  dei  suoi  Coniectanei  libri,  poiché  gli  studi  re- 
centi intorno  a  cotesta  opera  dimostrerebbero  che  ciascun  libro 
di  essa  arerà  an  titolo  speciale  (4);  che  poi  s'intitolasse  de 
officio  curatorum  aquarum  ò  una  congettura  del  Frederking,  non 
sufficientemente  provata  (5). 


(')  Borghesi,  1.  e.  pag.  408. 

(»)  Tacit.,  Ann.  3,  65. 

(')  Bull.  C.  1804,  pag.  43  e  seg. 

(«)  Schan*.,  op.  cit  U*,  846  ;  il  Bremer  (luritpr.  Anteh.,  II,  1,  pag.  266) 
coi!  enerva:  ■  Capìtonem  de  aquis  scripsisse  certuni  est,  sed  miro  singii- 
laro  de  ea  re  opus  sdiderit,  nìhil  constat  ». 

(*)  Attivi  Capita,  (Philologos,  XIX,  [1863],  pag.  650).  Su  Ateio 
Capitone  v.  anche  J0rs  in  Pauly- W isso wa,  R.  B.  II,  1904. 
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3.  Tarius  Buftis.  a.  23-24  d.  Cr. 

Front  ib.:  Capitoni  [C.  A  timo  Pollioné]  C.  Antittia  Ve- 
f*-  (ere  cos.   Tarius  Rufus  (•). 

\.  L.  Tario  Bufo,  infima  natalìum  kumilitate,  come  dice  Plinio 

r .',.  il  vecchio  (*),  comulatum  militari  industria  meritus,  fa  nomo 

tv  di  mare,  avendo  comandato  una  parte  dell'armata  di  Ottaviano 

B     ' 

l  nella  battaglia  di  Azio.  Ebbe  i  fasci  saffetti  nel  738(16  a.  Cr. 

ì  per  testimonianza  dei  fasti    Biondianì  e    Coloziani  (s)  e   venne 

P' ,  preposto  all'  amministrazione  delle  acque  nell'  a.  23  d.  Cr.,  come 

'ir  attesta  Frontino  nel  passo  indicato.    Secondo  il    Deasau  ('),    il 

fi  Tario  eurator  aquarum   •  est  diversus  a  constile  ansi  788,  sci- 

licet  ftlius  eius  «    del  quale  fa   menzione    Seneca  (5).   Sebbene 
il  Desaau  non  ne  dica  il  motivo,  ritengo   cbe  egli  sia  Tenuto 
;  in  tale  opinione,  perchè  Tario,  console  nel  738,  avrebbe  assunto 

?,  la  cura  delle  acque,  molto  vecchio,  intorno*  a  settantadue  anni,  se 

£  lo  supponiamo  più  che  trentenne  quando   ebbe  i  fasci  conso- 

i-  lari.  Ma  la  ragion  dell'  età  a  me  non  pare  cosi  grave  dall'  esclu- 

dere il  nostro  Tario  dalle  serie  dei  curatori  delle  acque;  anzi 
t  l' esempio  di  Messala  Corvino  che   l' amministrò  fino  alla  tarda 

vecchiezza,  il  fatto  stesso  di  Tario,  che  durò  in  carica  un  solo  anno, 
poiché,  nel  24,  come  vedremo  frappoco,  fu  surrogato  da  Nerva,  mi 
inducono  a  ritenere  che  Tario,  console  nel  738,  sia  il  eurator 
aquarum  del  23  e  che  a  tale  ufficio  giungesse  ornai  vecchio  (fi). 

(")  Le  paiole  racchiuse  in  parentesi  quadre  mancano  nel  codice  Cae- 
'.  BÌnese  e  furono  aggiunto  nel  testo  dal  Poloni  nella  eoa  edizione  di  Frontino 

(pag.  182). 

(•)  Plin.  A.  ».,  18,  87. 
(»;  G.  I.  L.  I»,  64,  65, 
(*)  Proiop.,  TU,  295. 
ài  (*)  De  eUm.,  1,  15,  2-6. 

[j  (*)  Intorno  a  Tario,  v.  Biondi,  Atti  dtlC  Aee.  Rom.  di  Archeologia, 

J  TI,  358  e  seg.  Il  Borghesi,  (op.  cit,  TU,  205),  fondandosi  sopra  una  la- 

'  pide  dalmati™  (C.  ITI,  2877)  nella  quale  si  ricorda  tra  L.  Tarila  Rufiw 

I  suppone  che  il  nostro  curatore  fosse  oriundo  della  Dalmazia  ;  lo  nega  in- 

f  vece  il  Desiau,  1.  e. 
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4.  M.  Cocceius  Nerva.  a.  24-33. 

Front  ib.  :  Torio  . . .  Servio  Cornelio  Cethego,  L.  VmUio 
Torrone  eonsulibus,  M.  Cocceius  Nerva,  divi  Nervae  avus, 
seientiam  etiam  iuris  inlustris. 

Gocoeio  Nerva,  sto  dell'imperatore  Nerva,  e  giureconsulto 
insigne  fu  console  Buffetto  in  nn  anno  incerto,  ma  cho  molto  pro- 
babilmente è  il  22,  secondo  l'opinione  del  Borghesi  (').  Nomi- 
nato curatore  delle  acque  nel  24,  tenne  l' ufficio  per  dieci  anni, 
cioè  sino  al  38  in-  cui  si  tolse  la  vita  (*).  Frese  per  sé,  dice  il 
Lanciani,  un  pochino  d'acqua  salì' Esquilino,  come  dimostra  una 
fistola  plumbea  che  il  dotto  archeologo  gli  attribuisce  (3). 


(!)  L' iscrizione  Bulla  quale  il  Borghesi  [Fatti,  pag.  62)  ai  fondava  per 
inno  22  il  consolato  di  Cocceio  Nerva  e  di  Vibio  Bufino  che 
appariscono  insieme  nella  grande  lapide  del  carcere  Mamertino  (C.  VI, 
1539),  6,  secondo  l'Hemen  (ad  h.  t)  «  connata  ei  Panvinio  •  e  annoverata 
quindi  fra  le  false  (ib.  VI,  5,  n.  8096");  dimodoché  alcuni  sostengono  che 
il  consolato  di  Nerva  e  di  Bufino  è  incerto  (cfr.  Protop^  I,  428;  Jors  io 
Paolv-Wissowa,  R.  E.  s.  v.  IV,  181,  n.  14)  mentre  il  Hommsen  (  We»t- 
deuttck.  Zeittchr,  1888,  pag.  58,  n.  2)  lo  pone  poco  prima  del  43,  supponendo 
che  il  collega  di  Vibio  sia  il  padre  e  non  l'avo  dell'imperatore  Nerva.  A. 
me  pare  peraltro  (e  ben  lo  vide  il  compianto  Jordan,  Topogr.  I,  2,  272- 
273,  n.  100,  e  mi  fa  specie  che  la  ana  osservazione  sia  a  tutti  sfuggita)  che 
la  ìscriiiuue  sepolcrale  (C.  VI,  9005)  che  ricorda  lo  stesso  consolato  di  Coc- 
ceio Nerva  e  di  Vibio  Bufino  tronchi  ogni  dubbio  in  proposito.  L'iscri- 
«one  si  riferisce  a  un  praegustator  divii  {tic)  Augusti,  porteti  vilicut  in 
hortu  SoQuetianit,  il  quale  mori  notici»)  augniti  M.  Cocceio  Nerva  C. 
Vibio  Rufino  coi.  L'iscrizione  dunqne  deve  essere  stata  incisa  dopo  il 
14  iì.  Cr.  in  cni  mori  Augusto,  e  prima  del  24  io  cai  Nerva  divenne 
curator  aquarum:  or  bene,  se  ai  pon  mente  ai  fasti  consolari  degli  anni  15, 
16,  17,  18-21  e  23,  si  vedrà,  nota  bene  lo  Jordan,  che  il  solo  poeto  che 
conviene  si  consoli  Cocceio  Nerva  e  Vibio  Rufino,  è  l'anno  22,  secondo 
la  congettura  Borghesismi.  II  Cavedoni  (Bull.  Nap.  1855.  pag.  41  ;  cfr.  De 
Vit,  II,  366)  collocava  questi  consoli  nel  21,  ma  Bensa  addnrne  il  motivo. 
Cfr.  anche  Klein,  Rk.  Afvseum,  1880,  pag.  154. 

(«)  Tacito,  Ann.  VI,  24-,  Dio.  58,  21. 

(*)  SiU.  aq.  n.  567  a  — C.  XV,  7487. 
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6.  C.  Ootayiue  Laenas.  a.  84-38. 

Front  ib.:  Buie  [Nervo]  successi!  Fabio  Persico,  L.  Yi- 
tettio  cos.  C.  Octavtus  Laenas. 

DÌ  Ottavio  Lenate  par  troppo  non  ò  rimasta  altra  notizia 
che  questa  di  Frontino,  nò  sappiamo  pure  in  quale  anno  tu  con- 
sole. «  Perlocchè,  diremo  con  il  Borghesi  {'),  converrà  a  lui  pure 
concedere  uno  dei  pochi  consolati  suffetti  che  non  è  disdetto  d' in- 
trodurre sulla  fine  dell'impero  dì  Augusto,  o  dei  più  che  sono 
vacanti  sotto  quello  di  Tiberio  • ,  innanzi  all'  anno  34  in  coi 
ebbe  la  cura  aquaram  e  che  ritenne  quattro  anni  essendogli 
succeduto,  come  ora  vedremo,  M.  Forcio  Catone  (*). 

6.  M.  Porcius  Gato.  a.  38  (un  mese). 

Front,  ib.:  Laenali,  Aquila  Zuliano  et  Nonio  Asprenaie 
consulibus  M.  Porcius  Caio  :  huic  successit  post  mensem  (post 
quem  cod.)  et  rei. 

Il  passo  citato  di  Frontino  è  corrotto  nel  codice  caasinese;  in- 
vece di  post  quem  leggono  alcuni  editori  (fra  gli  altri,  il  Dederich), 
post  annum  ;  il  Poleni  legge  postea  ;  il  Nipperdey  propose  post  men- 
sem, e  la  sua  correzione  è  ormai  accolta  da  tutti.  Riassumiamo  le 
ragioni  sulle  quali  ai  fonda  la  sua  congettura.  M.  Porcio  Catone 
è  quello  stesso  che,  al  dire  di  Tacito  (3),  nelT  anno  28,  uscito  di 
pretura,  per  bramosia  del  consolato,  insieme  con  altri  suoi  col- 
leghi praetura  functi,  accusò,  a  Tiberio,  Tizio  Sabino,  amico  di 
Germanico,  procurandone  la  immediata  rovina.  Cotesti  accusatori 
furono  più  tardi  puniti,  al  tempo  di  Caligola  (*),  ma  pur  troppo 

(l)  Op.  cit,  IV,  491;  cfr.  Vili,  12. 

(*)  Il  Deasan  (Pro».,  II,  427)  dubita,  Don  so  per  qnal  ragione,  che 
Lenate  abbia  dorato  io  carica  fino  al  38.  V.  intorno  a  lui,  De  Vit,  IV, 
771  e  eegg.,  il  quale  propone  lo  stemma  degli  Ottavi  I.eiiati. 

(»)  Ann.  IV,  68,  71. 

(*)  Tranne  Latinu*  Lattarie  il  quale  poenat  luit  nell'anno  32  (Tucit. 
Ann.  VI,  4).  Cfr.  Protop.    II.  266,  n.  76. 
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sono  perdati  i  libri  di  Tacito  ove  si  narrava  la  loro  condanna. 
Catone,  adunque,  console  Buffetto  di  data  incerta,  ebbe  la  cura 
aquarum  nel  38,  l'anno  secondo  del  regno  di  Caligola,  ma  dopo 
un  solo  mese  da  che  era  in  carica  poenas  luit  ('). 

7.  Ser.  Asinina  Celer.  a.  38. 

Front,  ib.:  Buie  [Catoni]  successa  post  mensem  Ser.  Ani- 
mus Celer.  A\_sinio,  Asinio,  NJpnio  Quintiliano  consulibus  A. 
Didius  Gallus. 

Il  passo  che  ho  su  riprodotto,  emendandolo,  di  Frontino  è 
uno  dei  più  corrotti  fra  quanti  s'incontrano  nel  codice  cassinese 
e  a  correggerlo  hanno  posto  mano  il  Mnmmsen  e  specialmente 
il  Nipperdey.  Il  passo,  nel  codice  di  Monte  Cassino  (pag.  361) 
è  così  concepito:  kine  [Catoni]  saceessii  postquè  serasinius  ee- 
tera ... .  ionio  antiliano  esulto ;  adidiut.  gallius  {*),  e  dorrebbe, 
secondo   il  Nipperdey,  venir   corretto  nel  modo   seguente:  huic 

successit  post  mensem  Ser.  Asinius  Celer,  Asinio Nonio 

Quintiliano  consulibus ....  A.  Didius  Gallus  (*),  dimodoché, 
nel  testo  frontiniano,  dopo  la  parola  Asinio  non  sarebbe  indicato 
il  console  collega  dì  Nonius  Quintilianus  e  prima  di  A.  Didius 
Gallus,  il  ano  predecessore,  nella  cura  aquarum,  in  nominativo 
e  dativo,  e  i  consoli  sotto  i  quali  cotesto  ignoto  curatore  sarebbe 
entrato  in  ufficio.  Ma  la  emendazione  proposta  dal  Nipperdey  a 
me  non  pare  accettabile,  poiché,  per  quanto  il  passo  di  cui  ra- 

P)  Cfr.  Nipperdey,  Opulenta,  pag.  450  (—  PMlologut  VI,  S78)  e  le 
sne  note  a  Tacit.  Ann.,  IV,  71  j  cfr.  Prosop.  IH,  88,  n.  635. 

(*)  Hi  è  grato  ringraziare  qui  pubblicamente  i  monaci  cassinesi  «he 
ebbero  la  gentilezza  di  far  collazionare,  per  me,  nel  codice  il  passo  «ad- 
detto. Vedine  la  riproduzione  fotografica  nell'opera  citata  dell'  Herscbel, 
pag.  XVII. 

.  p)  V.  la  nota  a  Tacit..  Ann.,  XII,  15,  5.  In  «testa  nota,  il  Nip- 
perder  muta,  rispetto  alla  lettura  del  passo,  la  opinione  espressa  negli 
Oputcvia  (pag.  451),  poiché,  prima  egli  proponeva  di  leggere  cosi:  kttic 
tucceuit  pott  mensem  Ser.  Atinic  Celere  A.  Nonio  Quintiliano  comulibut 
A.  Didius  Qallus,  lettura  accettata  anche  dall'Henchel  (op.  cit.,  pag.  72). 
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gioni&mo  sia  guasto,  bisognerebbe  ammettere,  allora,  che,  nel  co- 
dice cassinese,  fosse  stata  saltata  quasi  una  intera  linea,  ciò  che 
ritengo  eccessivo  (').  Sembrami  invece  più  ginsta  la  osservazione 
del  Mommsen,  il  quale,  per  primo,  sagacemente,  notava  che  la 
data  post  mensem  (come  benissimo  fa  corretto  il  post  quem  dal 
Nipperdey)  esclude  quella  del  consolato  e  quindi,  conservando  il 
nominativo,  deresi  riconoscere  in  Ser.  Asinius  Celer  non  un 
console,  ma  un  eurator  aquarum  e  poi  continuare:  Afjinio]  e 
Tederò  in  . . .  Ionio  Quintiliano  V  indicazione  di  un  consolato  che 
non  può  essere  restituito  in  modo  certo  (').  Uno  di  cotesti 
consoli  s' incontra,  peraltro  negli  Atti  degli  Arvali  e  precisamente 
all'  anno  38  ove  troviamo  l' indicazione  . . .  nio  Quintiliano  cos  (3). 
La  frattura  della  tavola  impedisce  di  conoscere  il  nome  del 
collega  di  Nonio  Quintiliano,  ma  intanto  rimane  assodato  che 
Àsinio  Celere,  nel  passo  di  Frontino,  è  il  successore  di  Porcio 
Catone,  nelT  ufficio  delle  acque,  e  che  uscì  di  carica  nel  secondo 
semestre  dello  stesso,  anno  88.  Quale  può  essere  stata  la  ra- 
gione della  sua  breve  permanenza  nell'  amministrazione  delle 
acque?  A  mio  arriso  non  può  essere  che  questa.  Quando  la  cura 
aquarum  rimase  vacante  per  la  damnatio  dì  Catone,  11  per  11, 
non  si  potè  nominargli  un  successore,  ma  la  direzione  dell'ufficio 
renne  lasciata  provvisoriamente  in  mano  ad  Asinìo  Celere,  il 
pronipote  di  Pomponio  Attico  (*),  che  era,  forse,  uno  degli 
adiutori  di  Catone.  Ma  poco  dopo,  si  provvide  alla  nomina  re- 
golare del  eurator  nella  persona  di  Didio  Gallo,  e  Asinìo,  la- 
sciato l'ufficio  delle  acque,  ebbe  i  fasci  Buffetti  insieme  con 
Nonio  Quintiliano.  Per  conseguenza,  nel  passo  di  Frontino,  dopo 

{'}  Cfr,  Petschenig,  1.  e,  VI,  pag.  249  e  eegg. 

(')  Borghesi,  Oeuvre».  Ili,  348,  n.  4. 

(*)  C.  VI,  2028 1*,  18. 

(*)  Sua  madre,  infatti,  Vipsania  Agrippina  era  nata  da  Agrippa  «  da 
Cecilia  Attica,  figliuola  di  Pomponio  Attico  (v.  la  nostra  monografia,  Ce- 
cilia Attica,  Roma,  tip.  dei  Lìncei,  1898).  Intorno  ad  Aeinio  Celere  cf.  P. 
t.  Rohden  e.  v.  nella  Pauly-Wissowa,  R.  E.  II,  1684,  n.  10. 
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A[sinio . .  0  e  prima  dì  f  N~\onìo ,  doveva  essere  ripetuto  il  suo 
nome,  cioè  Àsinio  per  indicare  il  primo  dei  due  consoli,  e  questa 
duplicazione  del  nome  fu  causa  probabilmente  del  guasto  nel 
passo  suddetto,  perchè  condusse  l'amanuense  (un  caso  di  apio- 
grafia  direbbero  i  filologi;  cfr.  Lindsay-Waltzing,  Critique  des 
textet,  pag.  49)  ad  omettere  uno  dei  due  nomi. 

8.  A.  Didius  Gallus.  a.  88-49. 

T.  EnbriuB  Nepos.      (     ,.  , 
»,  ,.     t>-  1  admtores. 

M.  Cornelius  Firmos.  f 

Front,  ib.  :  A[sinio,  Àsinio  N^onio  Quintiliano  conmlibus 
A.  Didius  Gallus.  Gallo,  Q.  Veranio  et  Pompeio  Longo  con- 
mlibus, Gn.  Domitiut  Afer. 

C.  VI,  1248  (Roma)  :  Mae  rivi  aquar{um)  trium  eunt  cippi 
ponti  iussu  A.  Didi  Galli,  T.  Rubri  Nepotis,  M.  Corneli 
Firmi  curatorum  aquar(um),=  ib.,  pag.  847  =  81559  add. 
Rispetto  a  Didio  Gallo  si  presentano  alcune  difficoltà  cro- 
nologiche accresciute  piuttostochò  diminuite  da  una  iscrizione  di 
Olimpia  pubblicata  ed  illustrata  prima  dal  Mommsen(')  e  poi 
dal  Domaszewski  (*).  Supplita  dal  Mommsen,  essa  dice  cosi: 
A.  Didius  G\_allus  leg^atus  [tf\  Claudi  Caes[aris^  Aug(usti) 
Ger[mant}ei   tr[Qumphal[ibus  o']rname\jitis  xv  vir}   sa(cris) 

f{aeiundis)  proeo(n)s(ul) e  et  Sicili{ae)  teg(atut)  pr.  pr. 

Moejsiae  pr[aefectu}s  equitat{m) . . .  [imp~]eratoris  i[ussu  ?  . . . 
dedif]  (*).  Orbene,  la  prima  domanda  che  suggerisce  la  lettura 
di  cotesta  iscrizione  così  frammentata,  sui  particolari  della  quale 
rimando  i  lettori  alle  dotte  illustrazioni  citato,  è  la  seguente: 
si  riferisce  essa  al  nostro  Didio  Gallo  curatore  delle  acque  du- 
ci Bull  deWIiutitotO  Arch.  Germanico,  I  (1886),  2S3  e  segg.  = 
C.  UT  Snppl-,  7247. 

(*)  Bull  d,  1.  A.  G.,  VI  (1891),  163  e  segg. 

(*)  Il  Somasiewski  (1.  e.)  legge,  invece,  nella  prima  linea:  [orn^itus 
[dono  Ti{berii)]\  nella  quinta  e  sesta:  pr[aefectuy  equitativa)  [bello  Bri- 
tannico, praetor,  quaeH&pr)  imperatorie. 
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raute  il  decennio  38-49,  come  attesta  il  passo  di  Frontino,  op- 
pure riguarda  un  altro  personaggio  di  tal  nome  ?  E  infatti  Ta- 
cito narra  che  Mitridate  re  del  Bosforo  fu  vinto  e  messo  in  foga 
da  Didius  dux  Romania,  nella  qualità  probabilmente  di  legato 
imperiale  della  Mesia  (legazione  che  sarebbe  confermata  dalla 
lapide  olimpica,  al  dire  dei  dne  dotti  suoi  illustratori)  intorno 
all'anno  46  (').  La  data  precìsa  di  quella  vittoria  non  si  pno 
conoscere,  perchè  Tacito  ne  discorreva  di  proposito  nella  parte 
degli  Annali  che  andò  perduta,  e  vi  allude  soltanto  nella  stessa 
opera  all'  anno  49  (*).  .Oidio,  se  a  lui  si  riferisce  la  iscrizione, 
dopo  la  legazione  mesica,  che  allora  era  pretoria,  ebbe  il  procon- 
solato della  Sicilia  e  piti  tardi  quello  dell'Asia  o  dell'Africa,  ma 
cotesto  dignità  che,  fra  il  46  e  il  49,  egli  occupò  fuori  di  Roma 
sono  incompatibili  con  l' ufficio  delle  aeque  che  diresse  dal  38 
al  49.  Per  togliere  siffatta  incompatibilità  si  offrono  tre  ipotesi: 
o  ammettere  col  Nipperdey  e  col  Dessau  (3)  che  il  passo  di  Fron- 
tino è  corrotto  ;  ovvero,  col  Domaszewski,  che  Didio,  il  curator 
aquarum,  è  il  padre  dell' Aulo  Didio  della  iscrizione  di  Olimpia; 
ovvero  finalmente  che  Didio,  il  vincitore  di  Mitridate,  è  diversa 
dal  Didio,  curatore  delle  acque  e  al  quale  soltanto  devesì  attri- 
buire il  frammento  epigrafico  di  cui  discorriamo.  La  prima  ipo- 
tesi, per  le  ragioni  su  esposte,  è  insostenibile;  così  pure  la  se- 
conda, essendo  la  legazione  mesica  sulla  quale  si  fonda,  tutt'altro 
che  certa,  poiché  le  lettere  che  avanzano  nella  linea  quinta  son 
queste:  S1AE  o  anche  CIAE(*),  le  quali  possono  supplirsi,  col 
Mommsen  e  col  Domaszewski,  [Moé]pia$,  col  Dessau  [jQsùu, 
ed  anche  [  Cilf}ciae  (B).  Si  nota,  poi,  per  ultimo  che  se,  per  te- 

(')  Groag   in  Pauly-Wissowa,  R.  E  IH,  2800,  SO. 

(')  Ann.  XII,  15. 

(»)  Protop.  U,  10. 

(*}  «  La  prima,  lettera  dimenata,  dice  il  Mommsen  (1.  e.  pag.  245), 
presa  dal  Weil  per  una  e,  può  essere  pure  S  ». 

{*)  Cosi  suppliva  prima  il  Mommseo,  pubblicando  il  secondo  fram- 
mento nella  Eph.  Ep.,  IV,  80. 
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stimonianza  di  Tacito,  Dldio  Gallo  quando  venne  inviato  a  go- 
vernar la  Brettagna,  nell'anno  52  (la  quol  legazione  il  Doma- 
azewski  «tesso  non  può  a  meno  di  attribuire  al  nostro  curatore 
delle  acque)  era  inoltrato  nella  vecchiezza  e  onusto  di  onori  {'), 
il  titolo  di  Olimpia  meglio  conviene  a  lui  che  al  vincitore  di 
Mitridate.  Per  la  qnal  cosa,  la  terza  delle  ipotesi  da  me  posta 
innanzi,  mi  pare  la  sola  possibile.  Se  così  è,  Didio  Gallo, 
nato  circa  la.  18  a.  Cr.  (?).  cominciò  la  sua  carriera  Botto  Au- 
gusto, fu  legato  pretorio  in  una  provincia  non  ben  certa  e  poi 
proconsole  della  Sicilia.  Tornato  a  Roma,  ebbe  i  fasci  auffetti 
sotto  Tiberio;  e  dopo  il  qaindecenvirato  sacris  faciundis  venne 
preposto  all'amministrazione  delle  acque  che  diresse  dall'  a.  38 
a  tutto  il  48.  L'anno  seguente  ottenne  il  proconsolato  dell'Asia 
o  dell'Africa  e  nel  52  la  legazione  della  Britannia  che  governò 
sino  al  57  (*).  Durante  siffatto  governo,  ottenne,  forse  per  qualche 
fatto  d'arme  non  ben  conosciuto,  gli  ornamenti  trionfali  a  cui 
allude  la  lapide  di  Olimpia,  che,  nel  principio,  menziona  pure 
la  legazione  britannica,  sebbene,  come  avverte  benissimo  il 
Hommsen,  vi  manchi  (fra  le  altre  mancanze  che  si  notano)  il 
some  di  cotesta  provincia  primaria,  per  imperizia  di  colai  ohe, 
poco  versato  nel  linguaggio  solenne  romano,  dettò  la  lapide  nel- 
l'assenza di  Gallo.  Il  vincitore,  poi,  di  Mitridate  che  Tacito 
chiama  semplicemente  Didius  dux  Romartus,  mentre  l'altro  è 
chiamato  invece  A.  Didius  (Ann.,  XII,  40)  o  Didius  legatus 
(ib.  XIV,  29)  o  Didius  Galla*  (Agr.  14),  sarà  senza  dubbio  il 
figlio  del  nostro  curatore  che,  con  la  vittoria  ottenuta  sopra  il 
re  Bosforano,  cominciò,  brillantemente,  la  sua  carriera  militare. 
Il  nostro  Didio,  nell'amministrazione  delle  acque,  ebbe,  per 
assistenti,  T.  Bnbrio  Nepote    e  M.  Cornelio  Firmo,  come   atte- 


(')  Tacit-,  Ann.  XII,  40:  Didius  senectute  gravi»  et  multa   copia  ho- 
norum et  rei. 

(*)  Momnweu,  t,  e.,  pag.  258. 

(*)  Liebenam,   Vericallungsgeschickte,  I,  83;  Proso  p.,  1.  e. 
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stano  i  cippi  terminali  della  marcia,  tepida  e  giulia,  uno  dei 
quali  fu  sopra  riprodotto.  ■  Se  l'ordine,  Dota  con  ragione  il  com- 
pianto G.  L.  Visconti  (').  ohe  fu  osservato  rispetto  agli  aggiunti 
dati  a  Messala,  diventò  sistema  in  appresso,  dorremo  credere  che 
Rubrio  Nepote(2)  fosse  pretorio  e  Cornelio  Firmo,  un  semplice 
senatore  ■ .  Sul  titolo  di  curatore»  che,  nei  cippi,  viene  dato  anche 
ad  essi,  vedi  le  osservazioni  preliminari. 

9.  Cn.  Domitins    Afer.  a.  49-59. 

Front,  ib.  :  Gallo,  Q.  Veranio  et  Pompeio  Longo  cot.  Cn. 
Domiliut  Afer.  Afro,  Nerone  Claudio  Castore  ìlll  et  Cotto 
Cotti  f.  consulibut  L.  Fiso. 

È  il  celebre  oratore,  nativo  di  Nimes,  nella  Gallia,  console 
Buffetto,  nel  39  (3),  surrogò  Didio  Gallo  nella  cura  delle  acque 
e  mantenne  l'ufficio  per  undici  anni,  fino  cioè  al  59  in  cui  mori, 
assai  vecchio  ('),  ex  cibi  redundantia  in  cena,  come  attesta 
S.  Girolamo  nella  sua  cronaca  (*). 

1».  L.  Calpurnràs  Piso.  a.  60-63. 

Front  ib.:  Afro,  Nerone  Claudio  Catare  Tifi  et  Costo 
Cotti  f.  consulibut,  L.  Pito.  Pitoni,  Verginio  Rufo  et  Memmio 
Regulo  consulibut  Petronius  Turpilianut. 

Calpurnio  Pisone,  console  ordinario  nel  57,  succedette  a 
Domizio  Afro,  nella  cura  aquarum,  l'anno  60,  e  durò  in  carica 
fino  al  63  (fl).  Nel   69    ebbe  il  proconsolato  d'Africa  ove  morì, 


l1)  Bull.  d.  Infittito  1869,  pag.  218. 

{*)  È  forse  quello  stesso  che  è  nominato  in  ima  lapide  dì  un  serro 
(C.  VI,  9245).  Cfr.  Dessan,  Pro*.  II.  138,  n.  96. 

(')  Klein,  pag-  31. 

(*)  Quint.  XII,  11,  vidi.  .  ■  summum  oratorem  Domitiitm  A/rum 
valde  lettem. 

p)  A.  Abr.,  2062  (Scnoene  II,  158);  Tacit,  Ann.  XIV,  19. 

(8)  Nel  62  fu  preposto,  con  altri  doe  consolari  vectigalibut  publìcis 
(Tacit.,  Ann.  XV,  18). 
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l'anno  dopo,  ucciso  per  ordine  di  Valerio  Pesto,  legato  della  Nu- 
midi* ('). 

11.  P.  Petronilla  Tnrpilianus.  a.  63-64. 

Front,  ib.  :  Pisoni,  Verginio  Rufo  et  Memmio  Regulo  con- 
sulibus  Petronius  Turpilianus.  Turpiliano,  Crasso  Frugi  et  Lae- 
eaiUo  Basto  consulibus  P.  Marius. 

Il  prenome  di  Turpiliano  è  conservato  da  Flegone  (*);  con- 
sole ordinario  nel  61,  ebbe  nello  stesso  anno  la  legazione  Bri- 
tannica (s)  e  nel  63  surrogò  Pisone  nella  cura  delle  acque; 
tenendola,  come  risulta  da  Frontino,  per  un  solo  anno.  La  ra- 
gione per  la  quale  durò  così  poco  in  carica,  è  ignota;  non  di 
eerto  per  aver  avuta  qualche  dignità  provinciale,  perchè,  sul 
•ominciare  del  65,  era  in  Roma,  ove  da  Nerone  ottenne  le  inse- 
gne trionfali,  insieme  con  Tigellìno  e  con  Cocceio  Nerva,  avendo 
contribuito  a  scoprire  la  congiura  Pisoniana  (*).  Nel  68  fu  ucciso 
per  ordine  di  Galba  (5). 

12.  P.  Marius.  a.  64-66. 

Front,  ih  :  Turpiliano,  Crasso  Frugi  et  Laccamo  Basso  con- 
sulibus, P.  Marius.  Mario,  Lucio  Telesino  et  Suetonio  Paulina  cos. 
Fonteius  Agrippa. 

P.  Mario,  console  ordinario  nel  62,  insieme  con  L.  Afinio 
Gallo,  a  torto  confuso  da  alcuni  con  Mario  Gelso  console  Buffetto 


(')  Sulla  questione  sollevata  del  De  Vit  (Onom.  II,  86)  e  dal  Nip- 
perdey  (Tacit,  Ann.  XIII,  28)  che  Pisone,  console  nel  57,  sia  diverso  dal 
proconsole  d'Africa  del  69,  v.  Fallo  De  Lessert,  Fastes  d'Afrique,  I,  121; 
Klebe,  Proeop.,  I,  284. 

(*)  Phleg.  Trai),  de  miraÒ.,  20. 

(')  Liebenam,  op.  cii,  I,  85. 

(*ì  Borghesi,  V,  29;  Schiller,  Nero,  pag.  195;  Peine,  de  ornament. 
triumpk.,  pag.  63. 

(>)  Proiop.,  a,  30  e  le  fonti  ivi  citate. 
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nel  69  ('),  è  ricordato  anche  in  nna  tavoletta  cerata  di  Pompei, 
nella  quale  non  esattamente  gli  si  attribuiva  il  cognome  Celso, 
come  osserva  lo  Zangemeister  (2).  Divenne  curatore  delle  acque 
nel  64,  e  nel  66,  conte  sembra,  mori,  ed  ebbe  a  successore  Fon- 
teio  Agrippa  (3). 

13.  C.  Fonteius  Agrippa.  a.  66-68. 

Front  ib.  :  Mario,  Lucio  Tele&ino  et  Suelonio  Paulina  eot. 
Fonteius  Agrippa.  Àgrippae,  Silio  et  Galerio  Trachalo  eoi. 
\_Vt\btus  Crispus. 

Il  prenome  di  Agrippa  è  ricavato  da  una  tavoletta  cerata  di 
Pompei  dalla  quale  risulta  pure  cbe  egli  fu  console  Buffetto  nel 
giugno  o  luglio  58  (*);  succedette  a  P.  Mario  nella  cura 
aquarum  nel  66,  e  durò  in  ufficio  fino  all'anno  68,  nel  quale  ot- 
tenne il  proconsolato  d'Asia,  e  fu  ucciso,  l'anno  seguente,  in  un 
combattimento  contro  i  Sarmati  (5). 

14.  Q.  Vibius  Crispus.  a.  68-71. 

Front  ib.  :  Agrippte,  Silio  et  Galerio  Trachalo  cos.  [_  PfJWw 
Crispus.  Crispo,  Vespasiano  IH  et  Gocceio  Nervo  cos.  Pom- 
peius  Sitvanus. 

Vibio  Crispo,  oriundo  di  Vercelli  {6)  e  chiaro  oratore  di  cai 
leggiamo  le  lodi  nel  De  oraloriòus  di  Tacito,  fu  console  Buf- 
fetto sotto  Nerone,   nel  secondo  semestre  del  61,  se  dobbiamo 


(i)  V.  Borghesi,  V,  821. 

(*)  De  Petra,  Tavolette  cerate  di  Pompei,  n.  114  —  C.  IV,  Snppl, 
d.  CLI  (pag.  403):  (■  non  recte  Celso  antea  legebatnm.  Cosi  ai  corregga 
Prosop.  II,  845.  n.  224. 

(')  V.  nota  prima. 

(«)  De  Petra,  u.  122  =  C.  IV,  Sappi.  CXLVI,  17  (pag.  897). 

(*)  Waddington,  Faste*  d'Asie,  pag.  140. 

{")  Intorno  a  Ini  abbiamo  nna  monografia  del  compianto  p.  Bruì» 
(Vercelli  1846).  Cfr.  Deesan,  Prosop.  in,  420-42!  ;  Palln  De  Leaaert, 
op.  cit.,  I,  143. 
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credere  al  Borghesi  (')•  Ottenne  la  cura  aquarum,  nel  68,  e 
l'abbandonò  per  il  proconsolato  d'Africa  a  cui  Tenne  preposto,  a 
quanto  pare,  nel  71.  Nel  testo  di  Frontino  leggesì  Albius  Critpus, 
ma,  come  propose  il  Pighio  (*),  Y Albius  si  ha  da  sostituire  con 
Vibius,  perchè  la  gente  Albia  non  usò  mai  il  cognome  Crispo  e 
non  giunse  mai  agli  onori  del  consolato.  Imitando  l'esempio  di 
Cocceio  Nerva,  Vibio  si  procurò  un  buon  volume  d'acqua  a  van- 
taggio dei  suoi  fondi  urbani,  come  dimostrano  due  fiatale  acquane 
che  lo  riguardano  (3). 

15.  M.  Fompeius  Silvaiius.  a.  71-73. 

Front,  ib.:  Crispo,  Vespasiano  III  et  Cocceio  Nerva  cos. 
Pompeius  Silvanus.  Silvano,  [Domìtiano  IT]  Valerio  Messa- 
lino  consulibus  Tampius  Flavianut, 

M.  Pompeio  Silvano,  di  cui  il  prenome  conservasi  in  una 
lapide  dalmatina  (1),  fu  console  nel  45,  e  dopo  aver  governata 
l'Africa,  come  proconsole,  e  la  Dalmazia  come  legato  impe- 
riale (*)  venne  a  Roma  ove  fu  preposto  all'amministrazione  delle 
acque  nel  71  ;  la  qual  carica  depose  nel  73  per  riprendere,  una 
seconda  volta,  i  fasci  Buffetti  l'anno  seguente  (6). 


(')  Oeuvret,  IV,  588. 

(*)  Annalei,  III,  604.  Parimenti  deve  correggerai  Terrore  di  coloro 
che  nel  testo  corrotto  di  Frontino  confaselo  Alypus  procurator  aquamm 
<C.  XV,  7295,  7818,  7819)  col  nostro  cantore  (Borghesi,  VHI,  17). 

(*)  Lanciani,  Sili,  590,  591  =  C.  XV,  7564. 

(«)  C.  DI,  S.  9938. 

(*)  Do  Rohden,  Protop.,  Hi.,  71,  n.  495. 

(*)  Il  secondo  consolato  di  Silvano  è  fatto  conoscere  da  una  epigrafe 
dipinta  in  un'anfora  pompeiana  (C.  IV,  2560)  e  che  il  compianto  Hemen, 
in  una  nota  illnstrativa  alla  detta  epigrafe  (Bull.  d'Imi.  1862,  pag.  219), 
proponeva  di  collocare  «  non  prima  dell'anno  74  ».  L'Asbach  {Gonmlar ftaten 
[Janrb.  d.  Bheinlande,  79,  pag.  113,  132])  lo  ascrive  al  maggio  75,  non.  es- 
sendovi posto  negli  anni  precedenti. 
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16.  L.  Tampina  Flavianus.  a.  73-74. 
Front  ib.  :  Silvano,  [Domitìano  II}  Valerio  Messalina  eon- 
sulibus Tampiut  Flavianus.  Flaviano,    Vespasiano  V,  Tito  III 
eonsulibus  Acilius  Aviola. 

Flaviano  fa  console  Buffetto,  la  prima  volta,  in  anno  in- 
certo,  probabilmente  circa  il  46,  secondo  rum  buona  congettura 
del  DessauC)  e  dopo  essere  stato  proconsole  d'Africa  e  legato 
imperiale  nella  Fannonia,  ebbe  la  cura  aquarum  nel  73,  che 
depose  sei  74  per  assumere  di  nuovo  insieme  con  Pompeo  Sil- 
vano, i  fasci  Buffetti,  nello  stesso  anno  (*).  Il  prenome  L(ueiut) 
fu  conservato  dagli  atti  degli  Areali  del  26  febbraio  69  (*). 

17.  M\  Acilius  Aviola.  a.  74-97. 

Front  ib.  :  Flaviano,  Vespasiano  Vt  Tito  III  eonsulibus 
Aviola,  post  quem  etc. 

Acilio  Aviola,  console  ordinario  nel  54,  e  proconsole  d'Asia 
nel  65/66,  ebbe  la  cura  aquarum  nel  74,  ufficio  che  esercitò 
per  ventitré  anni,  cioè,  sino  al  97,  l'anno  probabile  della  sua 
morte  ('). 


(»)  PrOiOp.  IH,  294,  5. 

(')  V.  nota  3. 

(»)  Henzen,  Aeé.  Arv.,  pag.  XCII,  C.  VI,  2051. 

(*)  Borghesi,  II,  138;  IV,  534;  v.  Rohden,  in  P ani y-W isso wa  R.  E., 
I,  253,  22  e  l'albero  genealogico  degli  Àcilii  Àviolaa  ivi  proposto.  Alcuni 
tubi  di  piombo  orbaci  (Lanciani,  tillog.  aq.  5,  6,  7  =  C.  XV,  7278) 
scritti  cosi:  imp.  Domitiani  Cast.  Aug.  etti  cura  M.  Arricini  Clementi», 
fecero  supporre  al  Lanciani  (e  il  Dressel  consente  con.  Ini)  che  cotesto  per- 
sonaggio sia  stato  adiutor  del  curatore  delle  acque,  e  al  v.  Rohden  (Panly- 
Wissowa,  op.cit,  II,  12261  che  sia  stato  curator  aquarum.  Ha  non  possiamo 
convenire  hi  alcuno  di  siffatti  pareri.  Al  tempo  di  Domiziano,  curatore 
delle  acque  fu  sempre  Acilio  Aviola;  adiutor  di  Ini  Anicino  non  può 
essere  stato,  poiché  egli  era  consolare,  avendo  avuto  i  fasci  nel  73,  e  gli 
adiutori»,  come  si  e  detto,  erano  al  più  pretori.  L*HÌMchfeId  {Untare. 
pag.  171,  n.  5)  dubita  che  siano  autentici  i  tnhi  di  piombo  ricordanti  Ani- 
cino, ma  non  ne  dice  il  motivo. 
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18.  Sex.  Iolius  Frontinus.  a.  97-98  (P). 

Front,  ib.  :  post  quem  \Aciliut  Aviola]  imperatore  Nervo. 
Ili  et  Verginio  Rufo  consuiibus  ad  nos  cura  tramlala  est. 

Frontino-  ohe  ci  ha  guidati  sin  qui  nel  ricostruire  la  serie 
dei  euratores  aquarum,  successe  ad  Aviola,  come  egli  stesso 
dice,  nel  97,  dopo  aver  avute  altre  dignità,  e  fra  queste  i  fasci 
Buffetti  fra  il  72  e  il  74  (').  Durò  in  carica  sino  alla  morte, 
come  ritenne  il  Poleui  (2),  ovvero  depose  la  cura  delle  acque 
qualche  anno  prima  ?  L'opinione  del  Poloniche  e  comunemente 
ammessa,  non  può  sostenersi,  perchè  le  fonti  non  ne  danno  una 
prova  certa,  attestano  anzi  che  Frontino,  dopo  il  97,  ebbe  altre 
dignità,  e  cioè  i  fasci  Buffetti,  nel  98,  per  la  seconda  volta,  e 
nell'anno  100  i  fasci  ordinari  insieme  con  Traiano.  L'Hirschfeld(s) 
va  ancora  più  in  la  e  suppone  che,  durante  la  guerra  dacica, 
Frontino  abbia  sostenuto  qualche  altro  ufficio  più  elevato,  che 
possa  altresì  aver  seguito  l'imperatore  medesimo  in  quella  fa- 
mosa spedizione,  e  ad  ogni  modo  non  ritiene  possibile  in  Fron- 
tino la  cumulazione  della  cura  aquarum  col  consolato  ordinario. 
A  mio  avviso,  Frontino  cumulò  1'  ufficio  delle  acque  coi  fasci 
Buffetti  del  98  (*)  che  egli  assunse  il  25  gennaio  alla  morte 
di  Nerva  e  che  depose  il  1°  marzo  dello  stesso  anno  in  cui 
i  consoli  mutarono  ogni  due  mesi  (*).  Deposti  i  fasci,  continuò 
ad  amministrare  le  acque,  ma  durante  l' anno  uscì  anche  da 
quali'  ufficio  per  ritirarsi  in  una  villa  che  possedeva  lungo  il 
litorale  fra  Terracìna  e  Formia  (6)  e  nella  solitudine  della  carn- 
et Protop.  IT,  216. 

(*)  Frontino,  de  aquaed.,  proleg.,  pag.  15. 

P)  Op.  cit.,  pagg.  164-65,  n.  4. 

(*)  Y.  sulla  cumulazione  del  consolato  con  altre  magistrature,  De  Rag. 
gìero,  Il  contelato  (Roma  1900),  pag.  18. 

p)  Cfr.  Asbach,  Die  Consolar fatten  der  Jahre  96-119  (Rhein.  Jahrb. 
72,  pagg.  19,  30). 

(*)  La  villa  eli  Frontino  era  situata  presso  Terracina  secondo  Mar- 
liale  (X,  58),  secondo  Eliano  (Ta*nxf  9eoitfia  pr.  in   KOchly  and  ROstow, 
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paglia  diede  l'ultima  mano  al  suo  libro  De  aquit  urbis  Roman 
che,  cominciato  a  scrivere,  sull'inizio  della  sua  amministrazione, 
pubblicò,  appunto,  dopo  la  morte  di  Nerva  (')■  Por  la  qual  cosa 
noi  riteniamo  che  Frontino  sia  stato  in  carica  dal  97,  fino  ad  una 
gran  parte  del  98.  A  lui  spetta  un  tubo  di  piombo  borato  in 
via  Porta  San  Lorenzo  (*). 

19.  L.  Funisulanus  Vettoaiauus.        a.  98-100  (?). 

C.  XI,  571  =  Henaen  5432:  (Forum  Popili)  [L.  Fwà- 
sulanuy  L.  f.  Ani(ensi)  Ve%lonf\anus  co(n}s(ul)  [vii  vir  &pu- 
lonum  sjpialii  Aug{u$tali$)  prò  [eoa.  pr]ovinc(iae)  A[f]ricae 
[leg{alus)  Aug(mti)  pr(o)  pr(aetore)  provf\ne{iae)  Delmatiae 
ittfjn  provf]ne(iae)  Pamoniae  [iiem  Moesice  $up~]er(ioris)  cu- 
rator  aquaru[m,  curaf\or  viae  Ae\jri]il(iae),prael(or)[tribtt- 
(nus)  pl(ebis),  praef(aectus)  aera]ri,  quae\stor,  trib(imus)  mil- 
(itaris)  leg(ionìt)~\   VI  victriieis)  III  v{ir  a.  a.  a.  f.  f.). 

Di  Funisulauo  Vettoniano  e  della  Bua  carriera,  alla  quale 
si  riferisce  pure  una  lapide  di  Andautonia  o  Scitarjero  (')  scrissi 
già  nel  nostro  Bulletiino  (*)  proponendo  la  serie  dei  euraior$s 
viarum.  La  cronologia  degli  uffici  da  lui  sostenuta  è  incerta, 
eccettuata  la  legazione  della  quarta  legione  scitica  che  Funisu- 
lano  sostenne  nel  62,  e  la  legazione  della  Pannonia  che  due 
diplomi  militari  permettono  di  ascrivere  agli  anni  84  e  85  (6). 


Grieeh.  Kriegtchriftteller,  II,  1,  286)  iv  *o^fiìats-  quindi  bene  induce  il 
Deaean  che  la  villa  doveva  trovarsi  sai  litorale  Volaco.  Marnale  pubblicò 
la  seconda  edizione  del  libro  decimo  a  cui  appartiene  l'epigramma  citato, 
nel  98  (v.  Mommsen,  Pline  le  Jeane  [trad.  di  C.  Morel],  pag.  96  ;  Mart.  ed 
Friedlandei  I,  64);  dunque  panni  probabile  che  il  poeta  foase  oapite  di 
Frontino,  come  egli  dice,  verso  la  fine  di  coteato  anno. 

(')  Schani,  op.  cit.,  II,  396. 

(*)  Laudani,  Silloge,  128  —  C.  XV,  7474. 

(*)  CHI,  4013. 

(«)  1891,  pag.  87  e  seg. 

(a)  C.  in,  pag.  8S5;  ibid.  Snppl.  pag.  1963. 
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Il  consolato  lo  ebbe,  a  quanto  pare,  Botto  Vespasiano  (')  ;  la 
cura  aquarwn  è  più  disputata.  L'Henzen  (2)  voleva  anzi  fare  di 
Funisuluno  un  semplice  adiutor  e  spiegare  cosi  il  silenzio  che 
sulla  sua  dignità  di  eurator  aquarwn  notasi  nella  lapide  ono- 
raria di  Scitarjevo;  ma  onoraria,  per  quanto  mutilata,  è  pure  la 
iscrizione  di  Forlimpopoli,  e  qneBta,  oltre  la  cura  aquarum 
menziona  altresì  il  proconsolato  d'Africa  anch'  esso  mancante 
nell'altro  titolo  epigrafico;  ciò  vuol  dire  dunque  che  cotesto  due 
dignità  furono  esercitate  dal  titolare  della  iscrizione  di  Forlim- 
popoli, dopoché  l'altra  era  stata  già  incisa,  ossia  dopo  la  morto 
di  Domiziano  (a.  96)  il  cui  nome  nella  lapide  suddetta  trovasi 
cancellato  (3).  Funisulano  fu,  adunque,  presidente  del  collegio 
delle  acque,  e  come  ben  vide  il  Borghesi  {*),  succedette  a  Fron- 
tino nella  loro  amministrazione  (5)  che  diresse  dall'anno  99  sino 
all'anno  seguente  in  cui  assunse  il  proconsolato  d'Africa  (6). 

20.  L.  Neratius  MarcelluB.  a.  100-101  (?). 

C.  IX,  2456  (Saepìnum): [leg{ato)  prò 

pr(aetore)~\  Divi  Troiani  Aug(usti)  prov(ineiae)  Britannìae, 
cura t( ori)  aquar(um),  pr{aetori),  trib{uno)  militari)  legio- 
ni*) XII  Fulminarne),  tedio  Paladino),  quoeii(ori)  Augituli), 
curatori)  actorum  senato»,  odiselo  inter  patrie(ios)  ab  divo 
Vespasiano,  IIfvir(o)  a{eré)  a{rgenlo)  a{uro)  filando)  fteri- 
undó)  ex  testamento    VetlUiae  eitts. 


(')  Aebach,  Confutar fatteli  {Jahrb.  d.  Rhein.,  79,  pag.  156). 

(*)  Bull.  d'Imtituto,  1883,  pag.  189. 

(*)  Cfr.  Borghesi,  in,  73. 

<<)  Oeuvre*,  111,72;  VI,  91. 

(E)  A  Ini  ti  riferisce  un  tubo  di  piomba  della  ria  Nomentana  (Lanciasi, 
n.  S74  —  C.  XV,  7460  =  ib.  XIV,  4016). 

(•)  Il  Palio  De  Leuert  (I,  168)  esprime  il  dubbio  che,  nel  testo  di 
Frontino,  vi  si»  ima  lacuna  e  che  quindi  Firn  in  alanti  abbia  potato  esaere 
qdo  dei  suoi  predecessori  nella  cura  aquarum,  ma  il  dubbio  non  parmi 
possibile  di  fronte  alla  irrande  diligenza  dello  scrittore  latino. 
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Questa  iscrizione  acefala  deve,  secondo  una  probabile  con- 
gettura del  Borghesi  (')  attribuirsi  a  Nerazio  Marcello,  fratello  di 
Nerazio  Prisco,  giureconsulto.  Egli  fu  due  volte  console;  il  se- 
condo consolato  ordinario  è  del  129;  il  primo  è  incerto,  ma  poiché 
un  diploma  militare  (*)  ci  informa  che  egli  reggeva,  come  legato,  la 
Britannia  nel  103,  e  che  forse  cominciò  ad  amministrarla  nel  101, 
così  è  probabile  che  abbia  avuti  i  fasci  Buffetti  sotto  Nerva 
nel  97  (a).  Quindi  la  cara  delle  acque  deve  essere  stata  da  Ini 
sostenuta  dal  100  al  101  (*).  Dopo  di  lui,  la  nostra  serie  pre- 
senta una  lacuna  di  circa  un  secolo  (5). 

21.  M.  Valerius  Bradua  Mauricus.  (sotto  Settimio  Severo). 

C.  V,  7783  (Albingaunum)  :  M.  Valerius  Bradua  Mauri- 
cus e.  m.  v.  co(n)s(ul),  pontifex,  sod(alis)  Badrianalit,  euralor 
operum  publicorum,  ourator  aquarum  sacrae  urbis  et 
Minici  a  e  censilor  provincia*  Aqmtanicae,  proco(n)s(ul)  pro- 
vinciae  Africae  et  rei. 

Di  Valerio  Bradua  abbiamo  discorso  altra  volta,  proponendo 
la  serie  dei  curatore!  operum  publicorum  (6)  ;  ebbe  i  fasci  Buf- 
fetti nel  191,  dopo  il  quale  anno  venne  preposto  all'  amministra- 
zione delle  acque,  ma  non  possiamo  stabilirne  la  data  precisa, 
certo  prima  del  198  dopo  del  quale  anno  ottenne  il  proconsolato 


f1)  Oeuvre*,  V,  359. 

(«)  C.  HI,  p.  864,  n.  XXI. 

(■}  Aabach,  Contala?/ 'asten  nei  Jahrbficher  dea  Rheiu.  Vereins  LXXII 
(1872),  pag.  46. 

(*}  Cfr.  intorno  a  Nerazio  Marcello,  Mommsen,  Ind.  Plin.;  Hirschfeld, 
Unteti.  164,  4;  De  Vii,  IH,  662  ;  Prosop..  II,  401. 

(5)  Un  tubo  di  piombo  (Laneiani,  n.  145  —  C.  XV,  7302)  inciso  dopo  il 
102  (fmp.  Nervae  Trilioni  Caet.  Aug.  Qer.  Da  e.)  riguarda  nna  condottola 
fatta  sub  curia)  Sili  Deciani  et  Mem\_m\i  Rufi  i  quali,  come  ben  vide  il 
Lanci  ani,  sono  i  due  adiutore!  del  curatore  delle  acque  che.  tenne  l'officio 
dopo  Nerazio  Marcello,  ma  che  pur  troppo  è  ignoto. 

(a)  Bull.  Com.  1894,  pag.  217. 
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d' Africa  (').  A  lai  spetta  un  tubo  rinvenuto  nelle  vicinanze  di 

8.  Alessio  sull'Aventino  (z). 

22.        Q.  ViriuB  Egiiatius  Sulpicins  Priscus.    (sotto  Caracalla). 

C.  V,  7788=Albingaunum): .  .  .  .  balnewn  quod  vivos  in- 
choaverat  (s)  Q.  VS[byut  Egnatius  Sidpicius  Priscus  eonsularis, 
pontifex  et  flamen  divi  Severi,  curator  aquarnm  sacrae 
urbis  et  Miniciae  eodemgue  tempore  praefectus  alimenlorum 
perfectum  Alb$jtya[n]pnsibu>  a£fl  signavit. 

C.  XV,  7330  =  Lanciani  118  (Roma):  Aurelius  Dionysiut 
lib(ertus)  f[e~$it)-  Imperatori»)  domini  nos(trf)  Pii  Feli{eis 
Antonini  Aug(usti);  succura  Sulpici  Priseì  alarissimi)  v(iri) 
our(atoris)  aquarnm. 

Sulpicio  Prisco,  come  apparisce  dal  titolo  di  Albenga,  di 
cui  una  parte  fu  riprodotta  al  numero  precedente,  era  amico  di 
Valerio  Bradna,  ma  nessuna  data  precisa  possiamo  stabilire  sulla 
sua  carriera;  è  lecito  peraltro  ritenere  che  la  cura  delle  acque 
gli  sia  stato  affidata  al  tempo  di  Garacalla.  Ed  anzi  il  tubo  cen- 
tenario di  piombo  che  è  sopra  trascritto  permette  al  Lanciani 
di  congetturare  che  al  tempo  in  cui  Sulpicio  Prisco  ebbe  la  cura 
delle  acque,  importanti  lavori  idraulici  fossero  compiuti  a  vantag- 
gio del  castro  pretorio,  al  quale  l' acqua  perveniva  per  mezzo 
dei  bottini  del  Monte  della  Giustizia,  ove  il  tubo  è  stato  trovato. 
Per  siffatti  lavori  venne  institnito  un  ufficio  speciale,  sotto  la 
presidenza  del  curatore  (escluso  il  procuratore  imperiale),  il  quale 
batte  il  proprio  nome  sul  condotto  maestro,  mentre  gli  altri 
membri  della  commissione  speciale  idraulica  batterono  il  proprio 
nei  tabi  minori  (*). 


(')  Palio  De  LeiBOrt,  I,  247. 

(»)  Lanciani,  n.  177  =  C.  XV,  7556. 

(?)  Seilicet,  M.    Valeriui  Bradua. 
(*)  Lanciarli,  pag.  316. 
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23.  G.  Caesonius  Macer  Rnfini&nna.  (sotto  Elagabalo). 

C.  XIV,  8900  =  Dessau,  1182  (agro  Tiburtino):  C.  Coeso- 
nio,  C-  f{ilio),  Qui(rina  tribù),  Macro  Rufiniano,  consultiti, 
sodali  Augustali,  corniti  imp(eratoris)  Severi  Alessandri  Au- 
g(uslt),  curiatori)  r(ei)p(ublicae)  Lanivinorum  II,  proco{n)s{u- 
li)  prov{inciae)  Africae,  cur(atori)  aquar(ura)  et  Mini- 
ci! ae),  leg{ato)  Aug.  pr.  Germ.  superiori/  et  rei. 

La  lunga  iscrizione  di  Corcollo,  della  quale  ho  riprodotto, 
per  brevità,  soltanto  ima  parte,  non  permette  di  determinare  cro- 
nologicamente la  carriera  pubblica  di  C.  Gesonio,  che.  cominciata 
al  tempo  di  Marco  Aurelio  (161-180),  finì  sotto  Alessandro  Se- 
vero (222-235).  di  cui  egli  è  chiamato  cornei  nella  nostra  lapide. 
Se,  come  abbiamo  congetturato  altra  volta  (').  Gesonio  fu  curator 
Tiberis  dopo  il  202,  legato  della  Germania  Superiore,  dopo  il  210, 
1'  ufficio  delle  seque  che  vien  subito  dopo  la  legazione  germanica 
e  prima  del  proconsolato  d'Africa,  dovrà  attribuirai  a  Cesonio  sul 
finire  del  regno  di  Elagabalo  (218-222). 

24.  L.  Caesonius  Lucillus  Macer  Rufinianus.  (sotto  Massimiso). 

C.  XIV,  3902  =  DeBSau,  1186  (agro  Tiburtino):  L.  Caeso- 
nius C.  /tl(ius)  Quirino,  (tribù)  Lucillus  Macer  Rufinianus, 
co(n)s(ul),  frater  Arvalis,  praefeclus  urbi,  electus  ad  cognoscm- 
das  vice  Caesaris  cognitiones,  proco(n)s(ul)  prov(inciae)  Africae, 
XXvirosex  senaius  consulto  r(ei)  p(ublicae)  curandae,  curator 
aquarnm  et  Minicìae,  curiator)  albei  Tiberis  et  rei. 

È  il  figlio  del  precedente  e  di  Manilla  Lucilla  {*)  da  cui 
prese  il  cognome  Lucilio.  V  anno  in  coi  fu  console  è  ignoto,  ma 
certo  antecede  la  morte  di  Alessandro  Severo,  perchè  sulla  base 
onoraria  di  suo  padre  incisa  durante  il  regno  di  cotesto  principe 


(i)  Bull.  Com.  1889,  p»g.  198  e  Mg. 
(*)  C.  XIV,  3901. 
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egli  si  qualifica  consularis.  Nel  238  fece  parte  della  commissione 
dì  venti  senatori  istituita  dal  Senato,  dopo  la  destituzione  di  Mas- 
simino,  per  governare  l' imparo  di  concerto  con  i  due  imperatori 
Pupieno  e  Balbino  che  alla  commissione  appartenevano,  sicché 
la  cura  aquarum  che,  nel  suo  cursus  honorum,  precede  immedia- 
tamente la  dignità  dì  vigintiviro,  dovrà  ascriversi  al  principio 
del  regno  di  Massimino  ('). 

25.  L.  Talerius  Fublicola  Balbinus  Maximus    (sotto  Valeriano?). 

C.  VI,  1582  (Roma)  :  [L.  Valerio  l.  f.  Claudia)  Poplico- 
lae]  Balbino  Maximo,  co(n)${uli)  ordinario)  pr{aetori)  Can- 
didato) t{utelart)  q(uaestori)  tyandidato),  leg{ato)  prov(inciae) 
Asiae),  enfiatoti)  r{ei)p{ublicae)  Laur(entium)  Lavinat(ium), 
item  cognosceati  ad  sacrai  appeU(ationes),  cur(atori)  aqua- 
r(um)  et  Miniciae, praefleeto)  alimentor{um)  viae  Flaminia- 
[e]  quindecemvÌr{o)  s(acris)  fae{iundis)  III(viro)  kà[p{italiy], 
seviro  equit(um)  Romanor{um)  et  rei. 

I  nomi  racchiusi  in  parentesi  quadre  si  suppliscono  mediante 
un'altra  base  onoraria (*)  che  riguarda  lo  stesso  personaggio.  Il 
coasolato  di  Valerio  Balbino  è  incerto,  ma  appartiene  alla  seconda 
metà  del  terzo  secolo  (s),  forse  al  tempo  di  Valeriano  nel  quale 
collocheremo  la  Bua  cura  aquarum. 

26.  L.  Aelius  Helvius  Dionysios,      (sotto  Diocleziano). 

C.  VI,  1673  =  Dessau,  1211  (Roma):  L.  Aelio  Eelvio  Dìo- 
nysio  chiarissimo)  v(iro),  iodici  sacrarum  cognitionum  totius 
Orien[tis),  praesidì  Syriae  Coele,  eorrectori  utriusque  Italìae, 
curatori  aq(uarum)  et  Miniciae,  curatori) operum 


(i)  Cfr.  Bvtt,  Cam-  1889,  pag.  199;  Proiop.,1,  269;  Groag,  io  Panly- 
Wiwowa,  R.  E.  m,  1317-18;  Palln  De  Lessart,  I,  280. 
(*)  C.  VI,  1531. 
(*)  PrOiOp.  m,  376,  n.  121. 
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publicordjjn],  pontifici  Bei  Sol(is),  collegium  fabrarum  tigrata- 
r{iorum)  multis  in  se  patrociniis  co. . . 

Lucio  Elvio  Dionisio  è  ricordato  in  altre  due  lapidi  urbane  ('■), 
la  seconda  delle  quali  attesta  che  i  restauri  alle  arginature  del 
Tevere  ordinati  da  Diocleziano  e  Massimiano  furono  eseguiti  cu- 
rante agiata  L.  Aelio  Dion^jf^io  e.  v.  Abbiamo  già  detto  sulla 
scorta  del  Borghesi,  in  questo  Bullettino  (*),  che  Dionisio  ammi- 
nistrò l' ufficio  delle  opere  pubbliche,  prima  del  296  in  cui  di- 
renne proconsole  d'Africa,  e  parimenti  innanzi  a  cotesto  anno,  gli 
sarà  stata  affidata  la  cura  delle  acque  (3). 

27  T.  Flavina  Postumius  Titianus.  (a.  298  P). 

C.  VI,  1418  =  Wilmanns  1225a  (Eoma):  T.  Flavio  Posta- 
mio  Titiano,  v(iro)  colorissimo)  co(n)s(ult)t  proco(n)s(ttlÌ)  pro- 
v(inciae)  Africae,  cur(atori)  aquarum  et  Miniciae,  (4), 
corr{ectori)  Campaniae,  corridori)  Italìae  Transpadanae, 
et  rei. 

T.  Flavio  Postumo  Tiziano,  del  quale  si  è  altre  Tolte  par- 
lato, in  questo  Bullettino  (6),  fu  console,  per  la  seconda  volta 
nel  301,  e  prefetto  di  Roma  nel  305;  ma  queste  due  dignità 
non  sono  menzionate,-  nella  lapide  di  cui  abbiamo  riprodotta 
una  parte  e  neppure  nell'  altra  acefala  che  si  suole  attribuire  a 
Tiziano  (")  ;  di  guisa  che  la  cura  aquarum  et  Miniciae  da  lui 
sostenuta  è  anteriore  al  301;  e  per  essere  egli  stato  successore 

(»)  C.  VI,  255  ;  778. 

(»)  1894,  pag.  221   e  seg. 

(3)  Il  Pallu  Ds  Leseert,  up.  cit,  II,  9,  inclina  a  porno  la  cura  aqua- 
rum innanzi  il  292. 

(*)  Contitolari)  aquarum  et  Miniciae  si  legge  nel  Corput;  e  cosi  pare 
nel]'  altro  titolo  acefalo  che  a  Tiziano  si  attribuisce  (v.  nota  6)  ;  ma  dì  certo 
per  errore,  come  del  resto  mostra  la  variante  curiatori)  di  altre  copie  della 
iscrizione,  confermata  dalle  osservazioni  che  su  questo  ponto  furono  esposte 
più  sopra. 

(*)  1892,  pag.  186. 

(«)  C.  VI,  1419. 
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di  Elvio  Dionisio  nell'amministrazione  dell'Africa  circa  il  300  ('), 
eroderei  di  poterne  ascrivere  la  cura  aquarum  al  298. 

28.  Nummius  Toscus,  (a.  302/303). 

C.  VI,  31378  add.  =  Boll.  Com.  1885,  pag.  7  (Roma)  :  Pace 
ac  bello  maxim[i»  et  fortistimit}  domini*  nostris  M.  Au[r{elio) 
Val(erio)  Maxìmìano]  pio  felici  augnilo  tempera  invida  et\ 
Flavio  Valerio  Constant[io  nob(ilit$imo)  Gaesart]  pietate  eorum 
et  cle\mentia....]  aneto  honore  eomer[vatuf\  Nummius  Toscus 
v(ir)  e{larissimus)  pra[efectus  urbi]  enrator  aquarum  et 
[Miniciae]  mmini  eorum  tem[per  devoto*]. 

La  lapide  si  riferisce  al  perìodo  292*305  in  cui  Costanzo 
Cloro  fu  Cesare,  e  precisamente  all' a.  302  o  303  in  cui  Nummio 
Tubco,  secondo  il  latercolo  filocaliano,  occupò  la  prefettura  di 
Roma.  Il  compianto  Henien  (-)  ritenera  che  l' epigrafe  dovesse 
ascrìverai  a  due  persone  distinte,  cioè  a  Nummio  Tusco,  pre- 
fetto della  città,  e  ad  un  ignoto  curatore  delle  acque  il  cui  nome 
si  sarebbe  dovuto  leggere  dopo  quello  di  Tusco;  ma  panni  invece 
evidente  che  la  dedicazione  della  lapide  appartiene  ad  una  sola 
persona,  ossia  a  Nummio  Tusoo  che  cumulò  con  la  dignità  dì  pre- 
fetto urbano  anche  quella  di  enrator  aquarum.  Egli  aveva  avuto 
i  fasci  ordinari  nel  295,  insieme  con  Aunio  Anullino  come  ben 
vide  il  De  Rosbì  (*). 

29.  Tersenns  Fortunatus.  (a.  315). 

Vaglieri,  Bull.  Com.  1900,  pag.  71,  293  (Roma):  CFe>- 
senus  Fortunatus  v(ir)  c{larimmut)  enrator  aquarum  et 
Miniciae. 

Cod.  Th.  Vili,  7,  1  :  Imp.  Costantino!  A.  ad  Versennium 
Fortunaium   consularem   aquarum.   Dat.  Vili.  Id.  Mari. 

(»)  Fallo  De  Lessert,  II,  10. 

(*)  Bull.  d'InstUutQ,  1885,  pag.  68. 

(')  Inter.  Chriit.  I,  pag.  26,  n.  20;  cfr.  De-Vit,  IV,  746. 
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Thmalonicae  Constantino  A.  IV,  et  Licinio  IV.  cost.  (8  marzo 
315). 

Il  cippo  urbano  mostra  che  il  titolo  di  eantularit  aquarum 
del  rescritto  di  Costantino  è  sbagliato  e  che  V  amministratore 
delle  acque  continuava  a  chiamarsi  in  quell'anno  curator  aqua- 
rum ;  forse  l' errore  è  imputabile  alla  commissione  compilatrice 
del  codice  Teodosiano,  tratta  forse  in  inganno  dal  titolare  del- 
l'identico ufficio  di  Costantinopoli  che  si  chiamò  sempre  consu- 
laris  aquarum.  Versenus  (qnesto  è  il  vero  nome  e  non  Versen- 
nius)  Fortmatus  è  persona  ignota;  come  pure  ignota  è  la  gens 
Versena. 

30.  Centullius  Valerianns,  (dopo  il  315). 

C.  VI,  31564  add.  =  Bull.  Coni.  1881,  pag.  197  (Eoma):  Im- 
pera^_oy  Caesar  Fl(avius)  Constantì[n~\us  Maximut  Pius  Felix 
Ii§v~]ictus  Aug(ustus)  filius  divi  C[p}nstanti  nepos  divi  Cl{a]udi 
formam  aqu[ae]  Vìrginis  vetusiate  con[t]apsam  a  fontibus  re- 
mvdjtyim  arquaturis  eminenlibus  omnljbjus  dirulam  pecunia 
suapopuli  Romani  \nec\essario  usui  tribuit  e[xh~\iberi,  curante 
Centullio  Valeriana  v(iro)  diarissimo)  cnr(atore)  aquarum 
et  Minic[iae]  deootus  n(umini)  m(aiestati)q(ue)  eius. 

La  iscrizione  è  posteriore  al  315  poiché,  in  quell'anno,  Co- 
stantino ebbe  il  titolo  di  Maximus(x).  Centullio  Taleriano  am- 
ministrò dunque  l'ufficio  delle  acque  poco  dopo  il  315  ed  è  per- 
sona ignota,  come  pure  raramente  trovasi  ricordata  la  gens  Cen- 
tullia  nelle  fonti  epigrafiche.  Una  lapide  dì  Toscolano  (*)  menziona 
un  C.  Centullius  Fortunalus  adulescens  clarissìmus. 

31.  Q.  Flavina  Maeaius  Egnatius  Lollianus  Mavortius  (a.  328-329). 

BulL  Com.  1900,  pag.  71  (Roma):  Optimo  et  venerabili 
d{omino)  n(oslro)  Fl{avio)   Constantino  Maximo   victori  pio 

(')  Cfr.  Cagnat,  Épigraphie  latine',  ]>ag.  216. 
{•)  C.  V,  4870. 
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semper  Aug(uslo)  Fl(avius)  Maesius  Egnalius  Lollianus  v(ir) 
c(larissimus)  curator  aquar(um)  et  Miaic(iae),  d(evotus) 
n(umini)  m[aiestati)q{ue)  «(tifi).  —  Dedicala  cum  stallone  a  ' 
Fl{avio)  Latitano  orarissimo)  v(iro)  curatore,  kal{endis) 
Marti{i&)  Ianuarino  et  lusto  cons(ulibus)  [a.  328). 

Di  Q.  Flavio  Mesio  Egnazio  Lolliano  Mavorzio,  personaggio 
insigne  dot  tempi  costantiniani,  abbiamo  più  volte  discorso,  a 
proposito  di  alcune  sue  dignità  nel  nostro  Bullettino  (').  La  la- 
pide su  riprodotta  attesta,  come  ai  è  già  detto  più  sopra,  che  Lol- 
liano fu  eurator  aquarum  nel  328,  la  qual  dignità  mantenne 
anche  nell'anno  seguente,  mutando  però  il  titolo  in  quello  di 
consularis  aquarum  come  dimostrano  le  lapidi  di  Pozzuoli  e  di 
SueBsa  (8). 

32.  Maximilianns.  (a.  330). 

Cod.  Tb.  XV,  2,  1  :  Imp.  Constantinus  ad  Maximiliamim 
consularem  aquarum. —  Dai.  XV,  Sai.  lui.  Gallicano  et 
Simmaco  coss.  (18  maggio  380)  =  C.  Iust.  XI,  42,  1. 

11  Gotofredo(3)  congettura  cbe  Massimiliano  sia  stato  con- 
sularis aquarum  in  Costantinopoli,  ma  a  me  pare  invece  che 
nulla  vieti  di  ritenerlo  amministratore  delle  acque  di  Roma.  Cbe 
egli  poi  sia  identico,  come  il  Gotofredo  inclinava  a  credere,  al 
Maximilianus  Maerobius  a  cui  è  diretto  un  rescritto  costan- 
tiniano del  326,  è  cosa  incerta  (*). 

33.  Eustocnius.  (a.  365). 

CTI,  3866  =31963  add.  (Roma):  Castellum  aquae  Clau- 
diae  regioni  pr[imae'}  disposino  dedit  et  usui  tradidit  iussu 
rationis  au.gu.stae  d(ominorum)  n(ostrorum)   Valenlin\janf\  et 


(')  1889,  pag.  200;  1892,  pag.  196;  1894,  pag.  222. 

(■)  C.  X,  1695,  1696;  4752-,  Eph.  Ep.,  Vili,  365 

(*)  Ad.  h.  t. 

(*)  Vedi  Cod.  Th.  IX,  12,  1,  cfr.  De-Vit,  Onom.  IV,  414. 
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Valenti!  vietorum.  Gai  Cationi  Rufi  Volusiani  v(iri)  alaris- 
simi) ex  pra[efecti  praet(orio)]  praeftecli)  urbi  iudicis  iter{um) 
'  $acrar{um)  cogn(itionum)  curante  Eustachio  v(iro)  alarissimo) 
consiliare  (sic)  aqnar[am]. 

La  data  dell'ufficio  di  Eustachio  si  determina  con  la  pre- 
fettura urbana  di  Ceìonio  Volusiano,  ricordato  nella  lapide  che  de- 
voti ascrivere  al  365  (').  Eustachio  è  un  personaggio  ignoto. 

34.  Anonimo.  (a.  381). 

C.  VI,  3865   add.  =  31945    add.    (Roma):    Immine[ntem 

ruinam aquae]  Attieni*  N[wae avertit  Va(teriusy]  An- 

thidiu\j  v.  e.  a.  ».  praef.  praet.  et  urbi]  insislen[le ] 

consula[**i  aquarum Nov.  Syagrio  [et  Eueherio  conss. 

(a.  381). 

In  questo  frammento  di  lapide  dell'anno  381,  come  risalta 
dalla  data  consolare  ivi  apposta,  si  accenna  a  riparazioni  fatte  alle 
sponde  dell'Amene  nuovo,  per  ordine  di  Valerio  Antidio  [yicarius 
. . .  urbis]  insistente  consulari  :  in  questo  consolare  il  De  Bossi 
un  tempo  inclinava  a  riconoscere  il  consolare  del  Piceno  subur- 
bicario,  mentre  il  Borghesi  vi  scorgeva  il  eonsularis  aquarum, 
ma  il  De  Rossi  stesso,  come  ebbi  ad  avvertire  altra  volta  (*),  mi 
confermò  di  avere,  poi,  fatta  intera  adesione  all'opinione  del  grande 
maestro. 

85.     Inlius  Felix  Campanianus.      (sub  fin.  s.  IV  vel  sub  init  s.  V). 

C.VI.  1765  (Roma):  ...  Tulio  Felice  Campaniano  v{iro) 
c(làrissimo)  ex  comite  ordinis  primi  et  formarum. 

lulius  Felix  Campanianus  sembra  essere  lo  stesso  perso- 
naggio che,  in  un'  altra  base  urbana  (3)  è  chiamato  v(ir)  c(la~ 
rissimus)  praefectus  urbi.  Ma  la  data  della  sua  prefettura  nr- 

(')  Tomassetti,  ìfuteo  di  antichità  clanica.  III,  495. 
(*)  Bull.  Cam.  1893,  pag.  36. 
(s)  C.  VI,  1870. 
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balia  non  è  conosciuta;  sbagliata  è  quella  del  398  ('),  poiché  si 
basa  sopra  ud  errore  del  Codice  Teodosiano  {*).  Ad  ogni  modo  egli 
deve  esser  stato  carnet  formarum  e  poi  prefetto  di  Roma  sul 
finire  del  secolo  quarto  o  buI  principio  del  secolo  quinto. 

36.  Tarpeius  Anneius  Faustus.      (sub  init  s.  V). 

C.  VI,  1765  (Roma):  Arcui,  pila»  et pluteum  ex  utraq(ue) 
parte  ovata  . . .  labore  expenso  a  v(iris)  c(larìssimis)  et  tpecta- 
bilibus  Tarpeio  Anneio  Fausto  vitro)  colorissimo)  comi  te  or' 
dinis  primi  et  formarum  et  folio  Felice  Campaniano  et  rei, 

É  una  iscrizione  confusa  ed  oscura  che  il  Laneiani  (op.  cit., 
pag.  177)  attribuisce  agli  archi  e  alla  mostra  dell'acqua  gìulia. 
Tarpeio  Anneo  Fausto,  persona  ignota,  dovè,  a  quanto  pare,  suc- 
cedere a  Giulio  Felice  Campaniano  nell'ufficio  di  comes  for- 
marum. 

Incerti. 

....  ANVS  (s.  III). 

C.  Vili,  S.  11338  =  Bull.  Com.  1889,  pag.  203  =  Deesau, 
1198  (Sufetula):  ...  ano,  chiarissimo)  v(tro),  [cur(atori)  a]- 
qiurum  et  M i n i  [e ì a e'J  et  alvei  Tiberis,  [p]r{aefecto  alimen- 
toram,  [XV\vÌro  s(acris)  ftaciundis),  X[_W\viro  urbi  Romae, 
legnato)  Numidiae,  praet(ort)  urbano  candidato,  quaestori  al- 
icelo in  patrìcias  familias,  triumviro  a{uro)  a[rgento),  a{ere) 
piando)  f\eriundo),  seviro  turmae  e(quitum)  R(omanorum), 
patrono  perpetuo  Aelius  Felix  et  Fabius  Donatulus  (3). 

2.  M.  Aurelios  Paconius.  (s.  IV). 

C.  VI,  515  (Roma):  Deo  Mercurio,  curante  M,  Aur(elio) 
Paconio  v[iro)  c{larissimo)  consolarci]  aquarum  et  Mi- 
uiciae . . . 

(')  Ds-Vit,  III,  53,  n.  XIHi  681. 
(*)  VI,  2,  16.  V.  Tomfueetti,  1.  e.  815,  542. 

(»)  V.  sa  questa  iscrizioni!  anche  Palio  De  Dessert,  I,  463-464;  Proiop. 
in,  499. 


:  Google 


La  tari»  dei  curatore!  aquarum 


M.  Aurelio  Paconio  ò  persona  ignota;  la  sua  amministra- 
zione delle  acque  dovrà  porsi  dopo  la  metà  del  secolo  quarto. 

3.  Caeli[u8?] ...  (b.  IV). 

Vaglieli,  Bull.  Con.  1900,  pag.  293(Koma):  Cael^us].... 
curator  [aquarum  et]  Minic[iae], 

È  un  frammento  di  lastra  marmorea  rinvenuto  nel  Foro  Ro- 
mano presso  il  sacrario  di  Giuturna. 

4.  Anonimo. 

Vaglieri,  ib.,  pag.  293:  ....cur 

Frammento  simile  al  precedente  e  rinvenuto  nella  medesima 
località. 

Falsi. 

1.  C.  VI,  '5, 1944*:  A.  Gabinius  m.  f.  quirina  priscus  .... 
curator  aquarum  et  rei. 

2.  ib.  1477*:  /.  Caelio  l.  f.  quir.  rufo  v.  e.  ....  cu- 
ratori aquarum  et  rei. 

L.  Cantarelli. 
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FRANCESCO    AZZURRI 


A  breve  distanza,  un  secondo  lutto  è  Fenato  quest'anno  a 
colpire  la  nostra  Commissione  Archeologica  comunale  colla  morte 
dell'architetto  comm.  Francesco  Azzurri.  In  queste  stesse  pa- 
gine egli  aveva  testé  tessuto  con  affetto  di  vecchio  amico  l'elogio 
del  compianto  mio  padre,  e  tocca  ora  a  me  a  rendere  a  lui  il 
contributo  di  rimpianto  che  gli  spetta  come  cultore  esimio  del- 
l'arte sua  e  come  infaticabile  collega  nostro.  A  differenza  del- 
l'amico, che  di  poco  lo  precedeva  nella  tomba  dopo  aver  sofferto 
biennale  tirannia  del  male,  conservava  egli  intatta,  alla  vigilia 
della  fine,  la  sua  giovanile  energia,  che  insieme  all'aspetto  ai- 
tante della  persona  infondeva  in  tutti  la  convinzione  che  la  Bua 
fibra  avrebbe  per  parecchio  tempo  ancora  sfidato  la  morte;  ma 
questa  invece  giunse  per  lui  inesorabile,  fulminea,  aggravando 
colla  sorpresa  il  dolore  degli  amici. 

La  sua  attività  si  divideva  nell'esercizio  dell'arte  e  in  vari 
uffici,  ed  in  entrambi  i  rami  aveva  reso  utili  servigi  alla  patria. 

Nato  in  Roma  da  Giuseppe  Azzurri  e  Luisa  Pollini,  nel 
1828,  aveva  compiuto  i  suoi  studi  artistici  e  tecnici  nella  Uni- 
versità, e  poi  nell'Accademia  di  S.  Luca  sotto  la  direzione  dello 
zio  Giovanni,  architetto  di  gran  voga  ai  suoi  tempi,  che  gli 
aprì  anche  la  via  professionale.  Ma  la  sua  mente  si  era  altresì 
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coltivata  eoo  stadi  letterari  e  storici,  com'era  costarne  in  quei 
tempi,  ia  cai  non  si  riteneva,  come  oggi,  per  un  artista,  inutile 
zavorra  una  coltura  vasta  e  geniale.  Tale  coltura  congiunta  ad 
una  naturale  facondia,  gli  permise  poi  di  figurare  spesso  quale 
oratore  vivace,  piacevole  e  persuasivo,  nelle  conferenze  e  nei 
discorsi,  che  amava  fare  nelle  tornate  solenni  dell'Accademia 
di  S.  Loca,  del  Consiglio  comunale,  o  in  private  accolte  di  per- 
sone intellettuali.  Molti  hanno  conservato  piacevole  rimembranza 
della  conferenza  sulle  guerre  de'  Bomani  in  Britannia,  pronun- 
ciata in  Campidoglio  pel  XXV  anniversario  della  fondazione 
della  nostra  Commissione;  in  essa  egli  seppe  con  frasi  pitto- 
resche rievocare  vivacemente  i  fatti  narrati  da  Cesare  e  da 
Tacito,  e  trascinare  l'uditorio  con  la  sua  fantasia  poetica.  Questa 
fantasia  gli  inspirava  talvolta  anche  dei  bei  versi,  che  non  pub- 
blicò mai,  quantunque  fossero  una  delle  manifestazioni  pia  elette 
del  suo  ingegno.  La  sua  conversazione  brillante  e  il  suo  spirito 
pronto  gli  accattivarono  numerose  simpatie  e  lo  resero  popolare  : 
egli  era  infatti  una  delle  personalità  artistiche  piit  note  in  Roma; 
dell' Associazione  Artistica  Internazionale  fa  socio  costante,  emi- 
nente. I  suoi  meriti,  le  sue  idee  conciliative  e  le  numerose  e 
cospicue  relazioni,  gli  procurarono  commissioni  ed  onorificenze, 
quali  l'Ordine  Piano,  quello  di  S.  Gregorio  Magno,  di  Francesco 
Giuseppe,  di  8.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  della  Corona  d'Italia  dì 
cai  era  Grande  Ufficiale. 

I  primi  passi  nell'esercizio  dell'arte,  fece  qui  in  Boma;  egli 
stesso,  narrando  come  aprisse  la  carriera  a  mio  padre,  ha  ram- 
mentato il  rifacimento  delle  chiese  di  S.  Maria  in  Monticelli  e 
di  S.  Lucia  del  Gonfalone,  secondando  in  modo  mirabile  la  no- 
bile iniziativa  del  Pontefice  Pio  IX.  Le  due  chiese  ricordate 
riuscirono  infatti  tra  le  migliori  rinnovate  in  Boma.  Fanno  pare 
sae  opere  di  buon  gusto  la  cancellata  del  Palazzo  Barberini  che 
richiama  squisitamente  lo  stile  Beminiano,  e  l'elegante  HStel 
Bristol  dalle  linee  sobrie  ed  aristocratiche. 
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Tra  le  sue  principali  opere  architettoniche  va  noverato  il 
Teatro  Drammatico  nazionale,  che  ha  dato  il  prime  esempio  qui 
in  Soma,  nei  teatri  moderni,  d'  un  vestibolo  signorile  grandioso  ; 
il  Palazzo  di  Governo  della  Repubblica  di.  S.  Marino,  che  non 
ò  una  copia  o  malintesa  imitazione,  ma  una  grandiosa  ed  indo- 
vinata creazione  nello  stile  del  XIII-X1 V  sec.  ;  con  questo  edificio 
dimostrò  d' essersi  assimilato,  con  lunghi  studi  ed  acute  osserva- 
zioni,  lo  stile  antico  tanto  da  farne  un'  opera  nuova.  Il  suo  attac- 
camento alla  vetusta  e  gloriosa  Repubblica,  gli  fratto  d' esserne 
nominato  console  generale  in  Italia,  carica  che  disimpegno  digni- 
tosamente, e  con  particolare  compiacenza,  tanto  presso  il  Vaticano 
che  al  Quirinale. 

I  suoi  studi  sopra  l' architettura  dei  manioomii  e  degli 
ospedali,  dì  cui  sono  prova  varie  monografie  da  lui  pubblicate  ('), 
ebbe  occacasione  di  mettere  in  pratica  nella  rinnovazione  del 
manicomio  di  Roma,  nel  1864,  che,  quando  fu  costruito,  rappre- 
sentava, qui  in  Italia,  uno  dei  più  grandi  progressi  nella  dispo- 
sizione economica  delle  case  di  salute;  nella  erezione  del  mani- 
comio di  Siena,  e  nel  progetto  pel  manicomio  di  Alessandria. 
Quando  la  morte  lo  colse,  si  accingeva  anche  a  por  mano  alla 
costruzione  di  un  grande  ospedale  per  la  Repubblica  di  S.  Marino. 
Egli  fa  uno  dei  primi  ad  applicare  alle  case  di  salute,  il  tipo 
*  a  villaggi  ■ ,  sistema  che  oggi  è  generalmente  adottato  nella 
costruzione  degli  ospedali. 

Ma  la  solerzia  del  nostro  amato  collega  ebbe  campo  di  ma- 
nifestarsi principalmente  in  quegl'  istituti,  di  cui  fu  membro  atti- 


ci II  Manicomio  di  s.  Maria  della  Pietà  in  Roma,  ampliato  e  re- 
cato a  nuove  formeper  munificema  di  Pio  IX dal  prof,  architetto  Fran- 
cesco Aszurri.  Roma,  1864.  —  La  nuova  sala  Amici  nell'ospedale  Fate 
bene  fratelli  all'isola  tiberina.  Roma,  1865.  —  I  nuovi  restauri  delV ar- 
chiotpedale  di  s.  Spirito  in  Saxia.  Roma,  1868.  —  Cenni  sul  brefotrofio 
romano.  Roma,  1880.  —  Manicomio  di  >.  Niccolò  in  Siena.  Siena,  1891.  — 
Riforme  e  miglioramenti  eseguiti  dal  1862  al  t892  nel  Manicomio  di 
».  Maria  della  Pietà  in  Homo,  ora  Manicomio  provinciale.  Roma,  1893- 
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rissimo  e  talvolta  capo.  Merita  d'essere  innanzi  tutto  ricordata 
l'opera  sua  nell'Accademia  di  S.  Luca,  nella  quale  entrò  acca- 
demico nel  1862;  ben  presto  ne  fa  nominato  consigliere  e  per 
due  trienni  tenne  la  più  lunga  presidenza,  dal  1880  al  1882  e 
dal  1893  al  1895,  tanto  che  sembrava  non  ri  fosse  persona  che 
in  sé  racchiudesse  meglio  di  lui  tutte  le  qualità,  e  specialmente 
quelle  estrinseche,  adatte  a  formarne  il  capo.  Fra  i  meriti  prin- 
cipali guadagnatisi  in  questo  ufficio  va  noverata  l' influenza  eser- 
citata sui  membri  dell'Accademia  stessa,  durante  i  lungbi  anni 
della  Bua  presidenza,  per  ravvicinare  l'insigne  Istituto  alle  auto- 
rità governative,  dopo  la  rottura  provocata  dagli  statuti  dati  dal 
ministro  Scialoia  nel  1873;  il  III  centenario  dell'Accademia 
stessa,  celebrato  solennemente  nel  1893;  l'aver  salvato  a  Roma 
e  all'Italia  la  ricca  biblioteca  artistica  dell' architetto  Sarti,  do- 
nata al  Municipio  ed  accolta  dall'Accademia  nella  sua  residenza 
quando  pareva  che  dovesse  irrimediabilmente  sfuggire. 

Come  Consigliere  Comunale,  propugno  sempre  la  conserva- 
zione dei  monumenti  di  Róma,  e  a  lui  principalmente  spetta  V  aver 
impedito  la  demolizione  della  Torre  e  degli  edifici  degli  Anguillaia. 

Quale  membro  della  nostra  Commissione,  fu  attivissimo  con- 
sigliere tecnico  in  ogni  questione  attinente  all'architettura;  va- 
lido aiuto  specialmente  nella  istituzione  delle  sale  antiquarie 
all'  Orto  Botanico  e,  recentemente,  nell'  esame  dei  restauri  da  farai 
nella  chiesa  dell'Aracoeli,  ed  attraente  conferenziere. 

La  Commissione  rimpiange  in  lui  la  perdita  di  uno  de'  suoi 
piti  assidui  membri,  l'arte  un  cultore  esimio,  Roma  uno  dei  suoi 
più  illustri  cittadini.  Memore  dell' affetto  ch'egli  portava  al  figlio 
del  suo  amico  di  gioventù,  colla  tristezza  di  chi  vede  scomparire 
in  breve  tempo  le  persone  che  facevano  corona  all'amato  geni- 
tore, io  gli  do  l'estremo  vale  in  queste  pagine. 

Lucio  Mariani. 
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DI  ALCUNI  RILIEVI  NEO-ATTICI 
TROVATI  NEL  70B0  ROMANO. 

I. 

Nel  1844  fu  trovata  nel  Foro  «  tra  il  tempio  posto  ai  piedi 
del  Campidoglio,  del  quale  rimangono  otto  colonne  ioniche,  e  la 
colonna  di  Foca  »  (')  la  base  triangolare  di  marmo  pentelico  con 
eleganti  rilievi  sulle  tre  facce,  che  ora  trovasi  nel  mezzo  della 
nona  stanza  nel  Museo  del  Laterano  (2).  Se  ne  togli  alcuni  ac- 
cenni isolati  e  qualche  fuggevole  menzione,  l' importante  monu- 
mento rimase  come  dimenticato,  fino  a  che,  quasi  contemporanea- 
mente, due  archeologi,  l'uno  indipendentemente  dall'altro  e  da 
due  punti  di  vista  assai  diversi,  non  lo  fecero  oggetto  di  esame, 
accurato  certamente,  ma  non  tale  che  non  lasciasse  luogo  a  dubbi 
e  ad  ulteriori  ricerche.  Parlo  dell'Hauser,  il  cui  libro  fonda- 
mentale ani  rilievi  neo-attici  fu  pubblicato  nel  1889,  e  del  Reisch, 
il  cui  studio  attraente  e  dotto  sui  Grìeehische  Weihgeschenke  vide 
la  luce  nel  1890;  ma  nel  quale,  però,  non  potò  esser  tenuto 
conto  dell'altro  libro. 

È  noto  che  mentre  il  primo  di  questi  due  archeologi  com- 
prendeva la  base  del  Laterano  fra' rilievi  neo-attici,  assegnando 
ad  essa  1'  età  tra  il  II  e  il  I  secolo  av.  Cr.,  il  Reisch  invece, 
dopo  aver  dimostrato  che  essa  è  la  base  di  un  tripode  votivo 
offerto  da  un  corega  vincitore,  la  ritenne  un  originale  attico  della 

(■)  Canina,  in  Annali  dell'Init.,  1846,  pag.  245,  n.  1.  Cosi  II  Canina 
indica  il  tempio  di  Saturno,  date  le  incertezze  e  i  pregiudizi  topografici 
del  tempo.  Cfr.  0.  Gilbert,  Oach.  «.  Top.  d.  Stadt  Som,  HI,  pag.  402. 

(')  Garrncci,  Jtfonum.  del  ifuteo  Lattran.,  tav.  XLV1I  (cfr.  testo, 
pag.  871);  Benndorf  a.  SchOne,  Die  ant.  Bitdwerke  d.  lattran.  Afuseum, 
ti.  323,  pag.  201  [ivi  la  letteratura  antica  relativa]  ;  Hauser,  Die  neu-atti- 
tehen  ReUef»,  n.  33,  pag.  25;  Beisch,  Oriteli.  Weihgetch.,  pag.  92  ss.; 
Helbig,  FUrtr  1*.  n   690;  etc 
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prima  metà  del  IV  secolo,  trasportato  da  qualche  poco  scrupoloso 
amatore  da  Atene  a  Roma.  A  quest'  ultima  opinione  si  accosta 
l'Helbig,  credendo  la  base  opera  dell'età  di  Alessandro  o  dei 
primi  tempi  ellenistici. 

Vedremo  qual  giudizio  debba  farsi  di  queste  discordanti  opi- 
nioni; ed  io  non  so  veramente  qual  giudizio  possan  farne  gli 
studiosi  che  non  abbiati  visto  la  base,  la  quale,  dal  Garrucci  in 
poi,  il  coi  rame  non  può  servire  per  l' esame  stilistico,  non  fu 
mai  pubblicata  o  riprodotta  in  maniera  qualsiasi;  nò  dì  essa — 
ch'io  sappia  —  esistono  fotografie  in  commercio. 

Or  io,  esaminando  i  numerosi  frammenti  scultori,  raccolti 
nel  terrapieno  che  s'addensava  sulla  Basilica  Aemilia  prima 
degli  ultimi  scavi,  notai  alcuni  avanzi  di  rilievi  neo-attici,  uno 
dei  quali  mi  richiamò  subito  alla  memoria  una  delle  più  ele- 
ganti figure  della  base  triangolare  del  Laterano,  e  mi  suggerì 
i  confronti  e  le  osservazioni  su  questo  rilievo,  che  se  ci  fosse 
pervenuto  intero  e  pia  conservato,  sarebbe  stato  un  ottimo  acquisto 
pel  nuovo  Museo  del  Foro  Romano  ('). 

Trattasi  di  un  frammento  di  lastra  di  marmo  greco  a  grana 
fina,  che  doveva  far  parte  del  rivestimento  di  una  base  (2).  Vi 
è  rappresentata  a  rilievo  poco  alto  una  fanciulla  incedente  a 
destra,  con  la  testa  dolcemente  ripiegata  in  avanti  e  lo  sguardo 
abbassato  (fig.  1).  Essa  ò  tutta  avvolta  fino  al  collo  in  un  sottile 
kimation,  che  disegna  e  modella  le  forme  del  corpo.  Con  la  destra 

(')  Devo  alla  cortesia  del  mio  dilettare  comra.  0.  Boni,  cbe  qui  pub- 
blicamente ringrazio,  il  permesso  di  far  fotografare  e  di  pubblicare  questo 
ed  altri  frammenti  scultori.  Le  fotografie  delle  flgg.  1,  2,  6  e  7  furono  ese- 
guite dall'egregio  sig.  T.  Ciacchi. 

(*)  Misure  della  lastra:  m.  0,360  X  0,305  X  0,172.  Frammentata  al- 
l'estremità destra;  ma  il  lato  sinistro  è  intero;  e  la  superficie  laterale  pre- 
senta tracce  del  lavoro  a  colpi  di  piccola  martellina:  ciò  che  fa  supporre 
che  il  rilievo  non  continuava  su  questa  faccia. 

La  parte  della  figura  conservata  è  alta  m.  0,295.  Il  rilievo  raggiunge 
l'altezza  di  m.  0,065.  La  conservazione  non  è,  disgraziatamente,  troppo 
buona:  tutta  la  superficie  è  corrosa  e  guastata  da  scheggiature,  le  più  pro- 
fonde delle  quali  sono  alla  testa  e  alla  spalla  della  figura. 
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avviluppata  tiene  V  himalion  stretto  intorno  al  braccio  e  sul 
seno,  e  rigettandolo  sulla  spalla  sinistra,  lo  lascia  cadere  flut- 
tuante dietro  il  corpo,    mentre  l' altro  lembo  scende,  in  doppia 


Fig.  1. 

falda,  dal  braccio  sinistro,  lasciandone  scoperta  la  sola  mano. 
Sui  ricchi  svolazzi,  che  servon  quasi  di  sfondo,  si  delineano  le 
forme  del  corpo,  nitidamente.  L'effetto  cercato  dallo  scultore  è  senza 
dubbio  ragghiato,  le  pieghe  sono  trattate  da  mano  maestra,  e  son 
molli  e  vere  ;  sì  che,  malgrado  la  corrosione  del  marmo,  noi  intra- 
vediamo ancora  le  membra  di  questa  giovine  danzatrice,  sotto  il 
fruscio  del  tenue  velo  che  le  ricinge.  Traspare  ancora  la  grazia 
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del  volto  pienotto,  contornato  dai  capelli,  che  dovevano  innalzarsi 
a  corona  sulla  fronte,  scendendo  poi  sul  collo. 

La  prima  impressione  che  si  ha,  vedendo  questa  graziosa 
figurina,  è  quella  che  la  si  vorrebbe  credere  il  frammento  di  un 
originale  attico;  ma  chi  pensi  alla  non  comune  abilità  tecnica 
dei  cosi  detti  neo-attici,  e  alla  finezza  di  esecuzione  di  alcune 
loro  opere,  amerà  meglio  ricollegarla  a  quel  ciclo,  in  cni  vedremo 
qual  posto  le  competa.  Se  dallo  stato  del  frammento  fosse  lecito 
affermare  che  questa  fanciulla  teneva  il  lembo  estremo  del  manto 
di  un'  altra  che  doveva  starle  innanzi,  noi  potremmo  riaccostare  il 
rilievo  al  tipo  46  Hauser;  con  una  variante  però,  perchè  dovremmo 
immaginare  le  tre  fanciulle  velato  (così  chiamiamole,  per  ora) 
volte  a  deatra,  piuttosto  che  a  sinistra.  Fero  lo  schema  indivi- 
duale della  figura  sfugge  alla  classificazione  dell'Hauser,  e  non 
trova  riscontro  esatto  che  in  un  piccolo  bassorilievo  del  Museo  Chia- 
ramonti  ('),  nel  quale  rimane  la  testa  e  piccola  parte  del  busto  di 
una  fanciulla  velata,  incedente  a  destra.  La  testa,  anzi,  dolcemente 
curvata  in  avanti,  ci  aiuta  a  restituire  la  parte  sconservata  o  fram- 
mentaria dell'acconciatura  nella  figurina  del  rilievo  del  Foro. 

Questo  piccolo  frammento  del  Museo  Chiaramonti,  insieme 
con  un  altro  che  gli  sta  accanto  (n.  644  ;  Gfr.  Helbig,  1.  e.),  è  ritenuto 
dall'  Helbig,  per  la  finezza  e  freschezza  dell'esecuzione,  un  originale 
attico:  e  noi  vedremo  se  sia  possibile  accettare  questa  congettura. 
Ma  quanta  maggior  freschezza  e  finezza  nel  nostro  rilievo' 

Fra  questi  due  frammenti  trattasi,  dunque,  di  concordanza 
perfetta  nella  figura  e  nella  mossa  ;  ed  il  tipo  che  ha  maggiori 
analogie  con  essi  è  quello  della  prima  figura  a  sinistra  sul  lato 
della  base  del  Luterano,  qui  riprodotto  (fig.  2)  (2).  Anche  questa 

{')  Num.  del  Museo  XXVII,  642.  Visconti  e  Guattani,  Museo  Chia- 
ramonti, taf.  XLIV  (disegno  a  destra,  in  alto).  Cfr.  Helbig,  Pùhrer,  I*, 
n.  118,  pag.  65. 

(■)  Trovo  ragionevole  la  sorpresa  di  S.  Eeinnch  (Rev.  dei  itud.  grecquet 
1900,  pag.  11}  nel!' accorgersi  che  la  base  del  Luterano  non  fu  mai  pub- 
blicata dal  Garriteci  in  poi;  ed  offro  qui,  in  via  provvisoria,  la  prima  ri- 
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leggiadra  figura  di  fanciulla  incede  a  destra,  ed  è  tutta  avvolta 
nell'  himation,  il  cui  lembo  ricade  dietro  le  spalle,  ma  meno 
fluttuante  e  mosso  che  nella  figurina  del  Foro.  Il  braccio  destro 
non  è  alzato  a  livello  del  seno,  ma  scende  lungo  la  rita,  e  la 
testa,  piuttosto  che  lievemente  chinata  in  avanti,  è  ripiegata 
indietro  con  grazioso  movimento,  e  si  vede  —  o  si  doveva  vedere  — 
di  pieno  prospetto.  Il  manto,  però,  è  o  sembra  più  pesante  che 
nell'  altro  rilievo,  e  benché  segua  le  linee  del  corpo,  non  lo  dise- 
gna e  contorna  così  strettamente. 

Le  due  figure  concordano  anche  nelle  dimensioni.  Quella 
del  Laterano  non  si  ritrova,  nella  serie  dei  rilievi  neo-attici,  che 
due  altee  volte  :  in  un  pnteale  del  Louvre  (Hans.  n.  €5,  pag.  50, 
Clarac,  35,  1  R.),  e  in  un  frammento  di  rilevo  di  Palazzo  Bra- 
schi  (ibid.  n.  66,  pag.  51).  La  prima  non  Ò  una  replica  fedele,  ma 
conserva  appena  la  mossa  dell'archetipo,  del  quale  è  certamente 
copia  fedele  e  vicina  la  figura  della  base  del  Laterano. 

A  giudicarne  dalla  fotografia  di  cui  mi  servo,  lo  stile  ac- 
cenna ad  una  fredda  e  snaturata  copia  d'età  imperiale;  in  cui 
la  leggerezza  e  la  grazia  del  movimento  sono  scomparse  e  l' hi- 
mation è  trattato  un  po'  duramente. .  Il  copista,  inoltre,  nel  di- 
staccare questa  figura  dalla  sua  naturale  coesione  con  l' altra  che 
la  precedeva,  s'è  servito  di  un  ripiego  di  poco  gusto,  mantenendo 
la  mossa  del  braccio  sinistro  disteso  la  cui  mano  stringe  in  alto, 
sgradevolmente,  un  lembo  del  manto. 

La  seconda  replica,  quella  di  Palazzo  Braschi,  descritta  in 
Matz  u.  Duhn,  Ani.  Bildwerke  in  Rom,  n.  3692,  è  una  figura 
ritagliata  lungo  i  contorni  da  un  antico  rilievo  ed  incastrata  in 

produzione  fotomeccanica  di  uno  dei  lati  di  questa  base  singolare.  Eccone 
qualche  mìseri:  lnngh.  m.  1,25;  alt.  m.  0,79.  Alt  della  prima  figura  a 
sin.  m.  0,625.  È  notevole  che  le  misuro  parziali  di  essa  concordano,  con 
pochissimi  millimetri  di  differenza,  con  quelle  del  rilievo  del  Foro.  Rin- 
grazio' il  prof.  0.  Harucchi  e  il  comm.  Galli,  alla  benevolenza  dei  Quali 
devo  il  permesso  di  fotografare  questo  ed  altri  monumenti  del  Museo  Late' 
ranense,  che  saranno  presto  da  me  pubblicati  altrove. 
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una  basa  moderna,  con  nn  orrìbile  restauro  della  mano  sinistra. 
Il  motivo  è  certo  quello  della  base  del  Laterano,  ma  il  lavoro 
è  dozzinale,  durissimo,  e  svela  la  mano  di  nn  operaio,  poco  abile 
per  giunta,  che  certo  ebbe  presente  la  base  del  Laterano  o  un  altro 
monumento  simile.  Non  possiamo,  dunque,  tener  gran  conto  della 
replica  del  Louvre  e  nessuno,  quasi,  di  questa  dì  Palazzo  Braschi. 
La  seconda  figura  nella  base  del  Laterano,  è  quella  di  una 
fanciulla  citarcda,  incedente  a  destra,  tutta  avvolta,  anch'  essa, 
nel  lungo  ed  ampio  manto  (Tipo  87  Hauser).  Se  ne  conoscevano 
già  due  repliche,  quasi  fedelissime,  l' una  nel  vaso  di  Sosibio  al 
Louvre  (Clarac,  24,  2  II.),  e  l' altra  nel  cosidetto  vaso  di  Jenkins 
a  Marbury  Hall  (Muller-Wieseler,  II,  tav.  XXVII,  295).  Una 
terza  replica,  d' nn  valore  singolare  non  solo  per  l' esecuzione,  ma 
più  per  il  luogo  della  scoperta,  s'  è  venuta  ad  aggiungere  recen- 
tissimamente :  quella  del  Museo  di  Costantinopoli,  trovata  nella 
Misia  presso  Pandemia,  Y  antica  Panormos  (non  lontano,  cioè, 
da  Pergamo),  e  pubblicata  dal  Beinach  (').  Questo  rilievo  ha 
il  vantaggio  su  quello  del  Laterano  di  presentarci  la  testa  della 
figura  più  conservata  ;  ma  non  eoo  d'accordo  col  Beinach  nel  cre- 
dere che  fosse  proprio  necessaria  la  sua  scoperta,  per  renderci 
sicari  che  il  tipo  rappresenta  una  Musa  citaredi,  piuttosto 
che  nn  Apollo.  Il  seno  ed  altre  parti  più  o  meno  carnose  nella 
figura  della  base  del  Laterano  non  potevano  lasciar  dubbi  sol 
sesso  cui  ascrìverla.  Bimane  però  probabile  l'osservazione  del 
Beinach  che  l'archetipo  fosse  nn  Apollo,  diventato  poi  una  Musa 
citareda  ;  quantunque  le  due  derivazioni ,  certo  più  antiche, 
quella  del  Laterano,  e  quest'  altra  di  Pergamo,  ci  presentino  una 
figura  muliebre,  che  si  è  anche  conservata  nel  vaso  di  Sosibio. 
Certo  la  figura  del  rilievo  nuovamente  scoperto  ha  membra  più 
robuste,  mentre  quella  del  Laterano  lascia  l' impressione  di  una 


{')  Revue  de»  eludei  grecque»,    1900,  pag.  10-15,   tav.  I;  cfr.  anche 
Hauser,  in  Arehatol.  Anzeig.  1900,  pag.  18  e  seg. 
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maggiore  snellezza  ed  eleganza;  ma  le  due  copie  sodo  fedeli  e 
concordano  fin  nel  caratteristico  svolazzo  dell'  himation  attorno 
al  malleolo  destro,  particolare  che  manca  nelle  altre  due  repliche 
conosciute.  Quella  di  Pergamo,  inoltre,  doveva  far  parte  a  sé; 
non  era,  cioè,  legata  per  il  lembo  del  manto  svolazzante  ad 
un'  altra  figura  ;  e  questo  non  so  se  giovi  a  farla  credere  più 
antica.  Si  osservi  inoltre  (giudico  dalla  buona  tavola  eliotipica 
pubblicata  dal  Reinach),  che  il  lavoro  di  quella  del  Laterano  è 
più  libero  e  più  fresco,  e  che  nel  trattamento  meno  studiato  e 
simmetrico  delle  pieghe,  nella  mossa  pia  agile,  svela  in  minor 
misura  la  mano  del  copista. 

Ancora  più  istruttivo  sarebbe  il  confronto  con  le  due  repli- 
che del  puteale  di  Jenkins  e  del  vaso  di  Sosibio,  in  cni  la  figura 
—  usata  già  come  semplice  tipo  di  repertorio  —  perde  ogni 
individualità.  Si  sa  quale  curioso  manipolatore  di  tipi  ci  appaia 
codesto  tardo  ateniese  Sosibio,  nel  cui  vaso  la  fanciulla  citaredi 
ed  altre  figure  di  stile  libero  sono  unite  con  tipi  arcaizzanti.  Qui 
abbiamo  proprio  tutta  la  maniera  e  l' impronta  caratteristica  dei 
neo-attici  di  mestiere ('),  laddove  nella  base  del  Laterano  c'è  ancora 
omogeneità  di  tipi,  e  forse  qualche  pretesa  di  un  disegno  prestabi- 
lito, di  una  certa  artistica  composizione. 

Segue,  a  destra,  la  terza  figura,  della  quale  s'è  perduta  la 
parte  dalla  vita  in  su.  È  una  fanciulla  anch'essa  velata,  che  incede 
a  sinistra  con  leggero  passo  di  danza,  sollevando  in  ritmo  la 
gamba  sinistra  e  tenendo  i  crotali  nella  mano  destra  protesa. 

11  braccio  destro,  a  giudicarne  dall'  ordinamento  e  dalla  di- 
rezione delle  pieghe  dell'  himation,  doveva,  forse,  poggiare  sol 
fiasco.  Si  noti  che  questa  figura  rimane  come  isolata:  essa,  cioè, 
non  si  ripete  nella  serie  dei  neo-attici,  non  è  un  tipo  di  reper- 
torio, ma  trova  invece  esatto  riscontro  nella  pittura  vascolare 
attica  del  quinto  secolo,  come  fu  già  osservato  dallo  stesso  Hauser 

{■)  Cfr.  Collignon,  Hittoire  de  la  Sculpt.  grecane,  II,  pag.  646  e  teg. 
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(op.  cit.,  pag.  26).  C'è  nella  raoolta  pubblicata  dal  Tischbein  (t.  I, 
tav.  48)  ud  vaso  con  la  rappresentanza  di  tre  danzatrici,  delle 
quali  la  prima  a  sinistra  deve  essere  copia  dello  stesso  arche- 
tipo donde  deriva  la  danzatrice  mutila  della  base  del  Laterano  ; 
come  ad  altri  tipi,  di  coi  presto  parleremo,  s'  accostano  le  altre 
due  elegantissime  figure  di  questo  stesso  vaso  ('). 

Il  secondo  lato  della  base  del  Laterano  presenta  tre  altre 
danzatrici,  e  il  terzo  un  satiro  danzante  tra  una  fanciulla  anche 
essa  in  movimento  di  danza,  ed  un'  altra  che  sta  diritta  e  tran- 
quilla, accostandosi  al  petto  un  oggetto  indeterminabile.  Non  è 
mio  compito  illustrare  questi  altri  due  lati;  e  se  ne  ho  fatto 
menzione,  è  solo  per  rispondere  al  quesito,  che  qui  propongo 
occasionalmente  e  come  dì  sfuggita,,  se  cioè  in  questa  base  pro- 
reniente  dal  Foro  ci  sia  una  composizione  organica,  un  concetto 
artistico  prestabilito:  cosa  che  dovrebbe  essere  essenziale,  se  si 
volesse  prestar  fede  alla  congettura  del  Beisch,  che  vede  in 
questo  monumento  la  base  di  un  tripode  votivo  :  nel  qual  caso,  il 
soggetto  del  rilievo  non  potrebbe  essere  che  dì  cai-attere  dionisiaco. 

Parlai  finora,  ad  arte,  di  fanciulle  danzanti,  di  fanciulle  ci- 
taredo: ma  quale  è  il  loro  nome?  È  possibile  identificarle? 
Queste  leggiadre  fanciulle  son  Ninfe,  son  Muse,  son  Menadi  ? 
Notiamo,  intanto,  che  i  tipi  contenuti  in  questa  base  sono  di 
quelli  che  si  ripetono,  nella  serie  dei  neo-attici,  assai  meno 
degli  altri.  Già  abbiamo  detto  che  la  terza  danzatrice  &  destra 
sta  isolata;  e  per  le  altre  uno  sguardo  alla  tabella  aggiunta  al 
libro  dell'Hauser  basterà  a  provare  quanto  io  dico  :  le  repliche 
non  sono  che  due  o  tre  per  ciascun  tipo,  laddove  certi  altri 
(come,  p.  es.,  quelli  delle  Menadi  orgiastiche)  si  riscontrano  in 
numerose  ripetizioni.  Abbiamo  risto,  inoltre,  che  questi  tipi  si 
conservano  più  puri,  con  spiccato  carattere  di  precedenza  crono- 

(<)  Gfr.  Miche  la  quarta  danzatrice,  scontare  da  sinistra,  nella  pyiis, 
anch'essa  attica  e  del  V  geo.,  pubblicata  in  Stackelberg,  Gràòer  der  Hellen. 
tav.  XXIV. 
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logica,  nella  base  del  Laterano.  Non  è  quindi  decisiva  per  la 
sicura  interpretazione  della  prima  figura  a  Binistra  V  osservazione 
dell'Hauser  (o.  e,  pag.  50)  che  essa,  cioè,  eia  una  Menade,  solo 
per  il  fatto  che  la  replica  dello  stesso  tipo  nel  citato  puteale 
del  Louvre  trovasi  insieme  con  un  Satiro.  Nessun  dubbio  che 
per  volontà  del  copista  neo-attico  essa  sia  una  Menade  in  gue- 
st' ultimo  momento,  in  cui  è  già  diventata  tipo  comune  di  reper- 
.  torio,  perdendo  il  carattere  proprio;  ma  tale  poteva  non  essere 
Dell'  archetipo,  e  tale  non  è  forse  ancora  nella  base  del  Laterano. 
Chi  vieta  che  sia  una  Ninni,  dato  anche  il  carattere  musicale, 
che  viene  spesso  attribuito  a  queste  multiformi  divinità  ?  (')■ 

Ed  una  Ninfa,  appunto,  doveva  essere  —  con  maggiore  pro- 
babilità—  la  figurina  del  rilievo  del  Foro;  ma  non  sappiamo  se 
preceduta  dalle  altre  due,  o  da  un  Apollo  o  da  una  Musa  ci- 
taredi. 


IL 


Mentre,  infatti,  la  identificazione  delle  Menadi  e  di  altri 
tipi  del  ciclo  neo-attico  non  può  esser  oggetto  di  questione  o  di 
dubbio,  codeste  figurine  dì  danzatrici  velate  si  prestano 
a  varie  interpretazioni.  C'è  già  nell'arte  attica  del  quinto  secolo 
un  tipo  di  fanciulla  danzante,  che  non  è  forse  ancora  una  Ninfa 
o  una  Musa,  ma  che  vien  presto  ricongiunto  alle  rappresentanze 
del  culto  di  Dioniso.  Questo  tipo,  dirò  così,  libero,  lo  troviamo 
nella  pittura  vascolare  attica,  come  ne  fan  fede  i  vasi  già  citati, 


(')  Le  Ninfe  sodo  già  U-yvpnXnm  negli  Inni  omerici  (XVIII,  v.  16);  fra 
le  divinità  musicali,  insieme  con  Apollo  e  le  Unse,  le  comprende  Plutarco 
(apd.  Stob.  Fiorii.  58,  14),  ed  esse  sono  spesso  invocate  dai  poeti.  Cfr.  per 
più  particolari  notìzie  Roscher,  Lexikon  III,  e.  518.  Tornerebbe  non  facile 
concepire  una  Ninfa  citaredo,  ma  ricordiamoci  della  giusta  osservazione  del 
Reinach,  e  badando  al  ciclo  artistico  in  cui  ci  troviamo,  non  sorprenderà 
riconoscere  Dell'archetipo  Apollo  citaredo  con  le  Ninfe  o  forse  anche  con 
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ed  altri  ancora  (').  Anzi  io  credo  che  nella  pyxis  pubblicata  dallo 
Stackelberg  (r.  sopra)  le  otto  fanciulle  danzanti  con  mosse  assai 
agitate  non  siano  ancora  Thyades,  come  le  intende  l'editore,  ma 
semplici  danzatrici. 

"E  tali  sono  ancora,  per  citate  od  confronto  dell'  arte  monu- 
mentale della  seconda  metà  del  T  secolo,  quelle  dell'  Heroon  di 
Trysa  (Benndorf  n.  Niemann,  Dos  Beroon  u.  s.  w.  tav.  XX),  ancbe 
esse  velate  e  con  le  caratteristiche  pieghe  spiialiformi,  impresse 
dal  movimento  circolare  della  danza.  È  noto  che  questo  tipo  passa 
poi  nelle  officine  dei  coroplasti,  ohe  stupendamente  lo  adattano 
alle  loro  incantevoli  figurine  (2),  e  ne  fanno  un  soggetto  di  genere, 
per  il  quale  ogni  tentativo  di  identificazione  sarebbe  opera  vana. 
Dove  però  il  tipo  della  fanciulla  velata  incedente  a  passo 
dì  danza  presenta  un'  identificazione  sicura,  ed  acquista  una  de- 
stinazione intimamente  congiunta  coi  bisogni  del  culto,  è  in  una 
speciale  classe  di  bassorilievi,  ohe,  nella  prima  loro  fase  e  nel 
loro  primo  significato,  nulla  hanno  da  fare  e  da  vedere  coi  ri- 
lievi neo-attici.  Sulla  qual  cosa  non  sembrami  inutile  richiamare 
l' attenzione  degli  archeologi,  tanto  più  che  lo  stesso  Hauser  non 
ha  —  coro'  io  credo  —  nettamente  distinto  le  due  classi  ed  inai- 


ci Cfr.  [FrOhner]  Burlington  Fine  Art»  Club.  Catal.  of  greek 
ceramic  art,  pag.  19,  e  tavola  XIX  [Dansatr.  ineed.  a  d.  tutta  avvolta,  e 
col  collo  fortemente  ripiegato,  quasi  come  nella  Menade  orgiastica,  tipo  31 
Haus.].  Cfr.  anche  Reiach,  op.  cit.,  pag.  93.  Aggiungo  ancora  un  altro  con- 
fronto, col  vaso  in  Tischbein.  IH,  tav.  24,  se  pare  è  possibile  da  questi 
disegni  manierati  riconoscere  nna  pittura  vascolare  del  V  secolo.  Nella 
tav.  seg.  (IH.  25)  ricorre  lo  stesso  ftiotivo  :  ma  qni  la  danzatrice,  col  tirso, 
è  certamente  fina  Menade. 

(*)  Cfr.  Pottìer,  Lei  ttatuettet  de  terre  cuite,  pag.  99  seg.  e  $g.  39. 
Per  le  varie  riproduzioni  di  qneato  tipo  nella  grande  e  nella  piccola  arte 
raccolse  buon  numero  di  materiali,  nel  suo  noto  Programma,  l'Heydemann, 
Yerk&llte  Tànzerin  (IV  ffallisck.  Winckeimanniprogramm)^,  ma  la  sua 
conchiusione,  che  l'archetipo  dovesse  esser  ricondotto  alla  metà  del  IV 
secolo  e  a  Prassitele  non  6  più  accettabile.  Cfr.  anche  nn  importante  arti- 
colo di  I-  Heuzey  in  Ball.  Corr.  hellin.  1892,  pag.  73  segg.,  a  proposito 
di  una  danzatrice   di   terracotta,  pubblicata  ivi  nella  tav.  IV. 
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stito  sulla  loro  destinazione  diversa,  e  sulla  loro  continuazione 
artistica  indipendente. 

Parlo  di  quella  già  numerosa  classe  di  rilievi  votivi,  sui 
quali  sono  generalmente  scolpite  tre  fanciulle  velate  tenentisi  per 
il  lembo  della  veste;  le  quali,  talvolta  sole,  talvolta  guidate  da 
Hermes,  si  recan  danzando  a  presentare  le  sacre  offerte  a  Pan, 
nella  sua  grotta.  Lo  sfondo  del  rilievo,  con  i  margini  concavi  e 
frastagliati,  rappresenta  appunto  la  grotta  del  Dio  (').  Ogni  ten- 
tativo di  diversa  interpretazione  (*)  deve  ora  tacere,  anche  perchè 
alcuni  di  questi  rilievi  conservano  ancora  le  iscrizioni  votive  alle 
Ninfe,  o  a  Pan  e  alle  Ninfe. 

Per  la  nostra  ricerca,  principalmente  stilistica,  è  utile  pub- 
blicar qui,  quantunque  in  maniera  provvisoria  e  solo  come  termine 
di  confronto,  uno  di  questi  rilievi;  e  scelgo  quello,  che  si  può  con- 
siderare eome  inedito,  proveniente  da  Megalopoli  e  che  trovasi 
ora  nel  Museo  Nazionale  di  Atene  (fig.  3)  (*).  In  fondo  alla  grotta 
siede  Pan,  che  suona  la  siringa,  mentre  le  tre  Ninfe  danzanti  si 
avanzano  verso  di  lui.  L' ultima  a  sinistra  tiene  in  una  mano 
spighe  e  papaveri;  e  quella  di  mezzo,  dalla  testa  lievemente 
ripiegata  indietro,  par  che  accompagni  il  movimento  ritmico  della 
danza  con  le  note  di  un  canto;  così  come  per  l'aedo  dell'inno 
omerico  a  Pan  cantan  le  Ninfe  insieme  col  Dio: 

Cvv  ii  o<piv  tvte  Nvittpai  ó(>eaTiààes}  ÀtyéfioXjtot, 
<f ott Susta  jivxa  notsaìv  ini  *pijv-ij  fieXavvdqrjt 
ficXnov'ittf  xoQvifìjV  dà  neqKJtivei  oi'iqtog  fjjpé. 

(')  Rimando  per  la  descrizione,  (ter  la  letteratura  »  pei  tatto  quanto 
ai  riferisce  a  questa  classe  di  rilievi  al  Lexikon  del  Koacher,  in,  e.  557 
»gg. 

(*)  Tedine  l'enumerazione  nel  citato  artìcolo  di  L.  Henzey  [Bull.  Corr. 
UH.  1892,  pag.  73  segg.). 

(*)  Sybel,  Calai,  n.  817  (m.  0,54  X  m-  0,70.  Alt.  del  rilievo,  secondo 
il  Michalis.  ni.  0,05).  Cfr.  l'articolo  del  Michalis  in  Ann.  dtlY Intt.  1863, 
taT.  L,  2.  Il  disegno  corrente  e  in  parta  falso  non  ser«  a  dare  un'esatta 
idea  di  questo  rilievo.  Devo  la  fotografia  che  pubblico  alla  cortesia  dell'egregio 
dott.  R.  DelbrQck. 
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La  tecnica  di  questo  rilievo  è  semplicemente  decorativa,  ma 
la  composizione  e  il  disegno  non  son  privi  di  correttezza  e  di 
eleganza;  le  teste  delle  Ninfe  hanno  nna  certa  grazia  che  ci 
ci  richiama  ai  tipi  delle  stele  sepolcrali  attiche  del  IV  secolo; 
e  si  vede,  anche  da  questi  rilievi,  che  gli  umili  artisti  non  sfug- 
gono all' influenza  dei  grandi  maestri.  Questo  di  Megalopoli  è 


Fio.  8. 

certo  fra'  migliori  esemplari,  i  quali  son  tutti,  più  o  meno,  un 
prodotto  dell'arte  industriale  in  servigio  del  culto,  ed  apparten- 
gono al  quarto  secolo  (')■  In  tutti,  e  in  altri  più  che  in  questo 
di  Megalopoli,  è  evidente  il  carattere  pittorico,  come  ad  archetipi 
pittorici  devono  ricondursi  la  maggior  parte  dei  rilievi  neo-attici. 
Or  chi  non  vede  le  strette  attinenze,  anzi  la  comune  derivazione 
da  un  unico  modello,  di  questi  rilievi  votivi  e  di  alcuni  tipi 

(')  Cfr.  Collignon,  op.  cit.,  II,  pag.  370  ;  Roscher,  1.  e. 
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neo-attici?  I  neo-attici  si  servono  dello  schema  già  costituito 
delle  tre  Ninfe  tenentisi,  e  lo  adattano,  lo  interpolano  nelle  loro 
composizioni  (tipo  46  Hans.),  ma  senza  badare  al  primitivo  si- 
gnificato delle  figure.  Così  nell'  ara  circolare  di  Villa  Albani 
(Helbig,  Fùhrer,  II*,  n.  755)  è  più  facile  che  questo  grappo 
delle  tre  fanciulle  velate  debba  intendersi  per  Ore;  e  ad  ogni 
modo,  se  pur  son  Ninfe,  esse  non  hanno  più  il  primitivo  carat- 
tere dei  rilievi  votivi  ('). 

È  naturale  che  la  destinazione  ieratica  di  questi  rilievi  ne 
rendesse  il  tipo  poco  mutabile,  ed  il  fine  commerciale  consigliasse 
un'esecuzione  frettolosa,  poco  accurata,  salvo  in  casi  eccezionali: 
fatti  codesti  dai  quali  derivano  le  apparenti  uguaglianze  fra 
le  due  serie  di  rilievi.  Ma  a  Megalopoli  non  è  possibile  pensare 
all'attività  dei  neo-attici;  e  dato  anche  il  comune  archetipo,  io 
vorrei  sempre  vedere  esclusi  dalla  serie  dell'Hauser  il  rilievo  di 
Atene,  pubblicato  dal  Le  Bas  (=  Friederìchs-Wolters,  n.  1138) 
e  quello  di  Eleusì,  pubblicato  dal  Pottier  (=  Bull,  Corr.  hellin.  V, 
tar.  7),  che  appartengono,  come  gli  altri,  alle  serie  dei  rilievi 
votivi  a  Pan,  e  non  posson  quindi  trovar  poste  fra  i  neo-attici, 
nemmeno  come  primi  modelli  (cfr.  Hauser,  op.  cit.  pag.  139). 

III. 

Accanto  a  questo  schema,  assai  più  diffuso,  delle  tre  Ninfe 
tenentisi  per  il  lembo  dell'  himation,  troviamo  nell'arte  attica 
del  IV  secolo  una  diversa  rappresentazione  delle  stesse  divinità. 
Son  mantenuti  i  caratteri  principali:  il  passo  di  danza  e  l'hima- 
tion  che  avvolge  in  ricche  pieghe  tutta  la  persona.  Ma  la  grazia 
di  esse  è  anche  maggiore  che  nelle  precedenti  ;  e  i  neo-attici  non 
mancano  di  attingere,  con  la  consueta  abilità  tecnica,  a  quest'  altra 


(')  Per  Ore  le  interpreta  il  Zoega,  Batsirilievi  JJ,  ta».  96.  Cfr.  anche 
RoBcher,  Lezikon  I,  2,  e.  2727  aegg. 
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fonte,  facendone  poi  un  tipo  di  repertorio  ;  che  a  noi,  però,  è  ar- 
rivato in  due  esemplari  soltanto,  fortunatamente  fra'  più  antichi. 
È  tale  anzi  la  finezza  di  una  di  queste  copie,  che  od  illustre 
archeologo  non  esitò  a  ritenerla  un  originale  attico  del  IV  secolo  ('). 


Pig.  4. 

Parlo  del  rilievo  del  Museo  Ghiaramonti,  di  cui  qui  riproduco 
(fig.  4)  la  prima  figura  a  sinistra,  quella,  cioè,  che  più  direttamente 
ci  interessa,  per  queste  osservazioni  sul  tipo  delle  Ninfe  danzanti. 

(l)  Helbig,  Fùhrer  P,  p.  64;  Visconti  e  Guattari,  J/a*.  Chiaram.  I, 
tav.XLIV,!.  L'altezza  della  figura  principale  di  questo  rilievo  è  di  ni.  0,673. 
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Che  anche  questo  rilievo  rappresenti  le  Ninfe,  non  credo  si 
possa  mettere  in  dubbio  (').  Due  dì  esse  sono  scolpite  sulla 
lastra  rimasta,  che  è  solo  una  parte  della  composizione  originaria; 
e  della  terza  figura  s' è  conservata  una  mano  versante  acqua  da 
una  oenochoe  :  un  particolare,  appunto,  che  ci  aiuta  per  la  retta 
interpetrazione  di  queste  eleganti  figurine  velate.  Qui  le  Ninfe 
sono  concepite  e  rappresentate  come  'AyqavXiSec,  naq&svi*  (Eurip. 
Jan.  v.  23),  il  cui  significato  non  può  sfuggire  ad  alcuno:  sono, 
cioè,  la  personificazione  delle  benefiche  forze  fecondatrici  dei 
campi,  dato  il  carattere  naturalistico  proprio  di  queste  divinità  (a). 

Non  ho  bisogno  di  dilungarmi  nella  descrizione  del  rilievo. 
Mi  preme  solo  far  rilevare  che  il  concetto  artistico  primitivo 
s' è  qui  mantenuto  ;  laddove  poi  la  più  graziosa  delle  due  figure, 
la  Ninfa  danzante  qui  riprodotta,  diventa  una  danzatrice, 
forse  senza  carattere  determinato,  in  uno  dei  rilievi  trovati  nel 
teatro  di  Dioniso  in  Atene  (3).  Ma  questa  ipotesi  non  può  dirsi 
sicura,  perchè  non  sappiamo  quanti  altri  rilievi  siano  andati 
perduti  di  questo  fregio  pertinente,  forse,  ad  una  balaustrata 
del  teatro,  e  se  il  loro  insieme  formasse  una  composizione  orga- 
nica con  carattere  determinato,  o  se  i  diversi  tipi  di  danzatrici 
vi  fossero  impiegati  come  semplice  motivo  ornamentale.  Le  due 
lastre  superstiti,  però,  ci  presentano  due  tipi  altronde  noti;  quello, 
cioè,  del  rilievo  Ghiaramonti  e  l'altro  (Haus.  tipo  39),  ehe    sì 


(')  Cfr.  Hauser,  op.  cit.  pag.  44,  0  la  letteratura  ivi  citata. 

(*)  Steph.  Byzant.  ad  VOC.  'jiygavXtj  '  tféìt  di  rjaav  ànò  ini*  avióvtuf 
ioèf  xaguov(  àyo/tagfiévai,  ILtWpooof,  "Ep«i;,  'AyXav^ot.  Erano,  com'è  noto, 
divinità  spiccatamente  attiche,  con  colto  speciale  in  Atene.  Cfr.  Roscher, 
Lexicon,  I,  2,  e.  2590. 

(')  Kavvadiaa,  UmiiÌ  ni  é&r.  Movali™,  B.  259.  (Mie.  in.  1,12  X  0,63. 

Marmo  pentelico).  Cfr.  Friederiche-Woltere,  n.  1879  ;  Hauser,  op.  cit.,  pag.  48 

e  179,   «te.  È  assolutamente   inservibile   Tanica  riprod azione,    in    pessimo 
dieegno  a  contorni,  in  'E/pip.  n'e*010*-  1862,  tav.  26,  3,  27. 
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ritrova  anch'  esso  una  sola  volta,  nel  secondo  lato  della  base  del 
Latrano  ('). 

Io  non  credo  veramente  che  il  rilievo  Chiaramontì  aia  un  ori- 
ginale attico  del  IV  secolo,  poiché  per  questa  affermazione  del- 
l'Helbig  non  può  bastare  l'unico  motivo  dell'innegabile  finitezza 
dell'  esecuzione  ;  ma  oltre  a  ritenere,  con  l'Hauser  (pag.  44)  che 
esso  riproduce  il  tipo  originario  più,  fedelmente  che  quello  di 
Atene,  credo  anche  che  sia  più,  antico  di  quest'ultimo,  e  che  sia 
indubbiamente  fra'  più  antichi  della  serie  neo-attica.  Offro  qui 
una  piccola  riproduzione  di  quello  di  Atene,  sufficiente,  però,  per 
qualche  osservazione  comparativa  (fig.  5). 

Farmi,  intanto,  che  la  mossa  sia  più  viva  nel  rilievo  Chia- 
ramontì ;  nel  quale,  con  freschezza  e  senza  stento,  lo  scultore  ha 
saputo  fermare  nel  marmo  il  movimento  istantaneo  del  passo  di 
danza,  cosi  che  a  noi  pare  di  attendere  il  secondo  passo  ritmico. 
Il  corpo  quasi  insensibilmente  piegato  e  la  dolce  mossa  della 
testa,  piena  di  grazia  attica,  concorrono  all'effetto  desiderato 
dall'  artista.  La  danzatrice  di  Atene,  invece,  è  alquanto  rigida,  e 
il  movimento  della  gamba  sinistra  un  po'  duro  e  più  di  persona 
incedente  che  danzante;  la  testa  ha  una  mossa  sgradevole  ed  una 
espressione  indecisa,  che  nuoce  all'  effetto.  Essa  è  inoltre  libera 
dal  lembo  dell' himation  che  la  copriva  e  che  è  caduto  sulle 
spalle,  mentre  la  testa  della  Ninfa  Chiaramontì,  oltre  che  ricinta 
dal  kekrvphalos,  è  ancora  coperta  dall'estremità  del  manto,  che 
gira  poi  sul  petto,  e  va  a  cadere  dietro  la  spalla  sinistra.  Questa 
mi  sembra  l'acconciatura  originaria;  e  d'altro  canto  le  pieghe 
più  sentite  e  più  vere,  che  seguono  mollemente  il  movimento  delle 

{>)  L'altro  rilievo  del  teatro  di  Dioniso,  in  Cavvadiu,  op.  cit,  n.  260. 
Riprodotto  in  Stinte  arehéol.  XVII  (1868),  tav.  2,  e  in  Collignon,  Bill,  de 
la  tailpt.  grecane,  II,  fig.  326.  Qnesta  danzatrice  e  l'altra  simile  sai  se- 
condo lato  della  base  del  Luterano  trovano  un  esatto  riscontro  nella  figura 
di  mezzo  del  vaso  pubblicato  dal  Tìech beiti  (t.  I,  tav.  48),  raso  che  appar- 
tiene, giova  ripeter)»,  al  V  secolo,  a  giudicarne  dalla  liproduzione  nel- 
l'opera citata. 

18 
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membra,  svelano  la  mano  del  copista,  meno  che  nella  danzatrice 
di  Atene. 

Non  so,  quindi,  con  quanta  ragione  e  pei  quale  criterio  stili- 
stico il  Klein  (Praxitel.  Studien,  pag.  26  seg.,  n.  1)  abbia  po- 


F,ta.  5. 

tnto  credere  questi  due  rilievi  di  Atene  pertinenti  alla  rico- 
struzione licurgea  del  teatro  di  Dioniso  dell'  ultimo  terzo  del 
IV  secolo,  e  ritenerli  lavori  originali  dell'  officina  di  Prassitele. 
Dopo  l' assenso,  ormai  quasi  unanime,  nel  ritenere  per  tali  i 
rilievi  di  Marsia  e  le  Muse  della  base  di  Mantinea,  dopo  i  con- 
fronti indispensabili  con  ì  rilievi  del  Sarcofago  delle  Piangenti, 
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noi  siamo  discretamente  informati  sui  caratteri  stilistici  del  rilievo 
nel  IV  secolo,  specialmente  per  ciò  che  si  riferisce  al  modo  onde 
i  panneggi  eran  trattati;  e,  francamente,  nulla  di  tutto  ciò  ri- 
troviamo nelle  danzatrici  del  teatro  di  Dioniso. 

Non  v'  ha,  dunque,  motivo  di  escludere  i  rilievi  da  noi  esa- 
minati dal  ciclo  artistico  in  cui  essi  stanno  per  generale  con- 
senso; e,  se  mai,  è  da  vedere  qnal  posto  ad  essi  piti  precisa- 
mente competa  nella  ricca  serie,  dopo  che  noi  siamo  ora  meglio 
illuminati  per  le  recenti  scoperte, 

IV. 

E  furono  già  numerose  le  rivendicazioni,  quasi  tutte  rimaste 
allo  stato  di  tentativo,  di  alcuni  di  questi  monumenti,  dopo  la 
pubblicazione  del  libro,  sempre  fondamentale,  di  F.  Hauser.  Ma 
un  solo  monumento  è  riuscito,  senza  dubbio,  a  sottrarsi  alla  comu- 
nità poco  aristocratica  ed  anonima  dei  neo-attici,  e  a  ritrovare,  in 
un  tempo  più  antico,  se  non  proprio  il  padre,  certo  la  casa  pa- 
terna: parlo  della  base  di  Mantinea(').  Lo  stesso  non  saprei 
dire  di  tutti  gli  altri  tentativi  (£),  compresi  questi  del  Beisch,  del- 
l'Helbig  e  del  Klein,  di  cui  abbiamo  parlato. 

Certo  abbiamo  ora  nuovi  elementi  per  un  più  sicuro  e  più 
completo  giudizio  su  questa  singolare  produzione  artistica  dei 
neo-attici  :  nuovi  elementi  dovuti  alle  recenti  scoperte,  fra  le  quali 
occupa  nn  posto  segnalato  la  Danzatrice  di  Pergamo  (*). 

(0  Rimando  per  tutte  le  questioni  in  proposito  e  per  1*  letteratura, 
relatira  al  libro  del  Fougères,  Mantìnée  et  l'Arcad.  orient.  (Biòl.  dei  Ècol. 
francai),  fase.  LXXVIII),  pag.  840  segg.,  e  taw.  I-IV. 

(*)  Alludo  a  quelli  del  Winter,  Ueber  ein  Vorhild  neu-attisck.  Sei. 
(L"  Winekelmannsprogr.),  pag.  97  segg.,  per  il  rilievo  con  la  MeDade  nel 
Palano  dei  Conservatori  (Hauser,  pag.  1-54  e  segg.);  dell'Amelnng,  Die 
Boti»  von  PraxiteUì,  pag.  14,  per  il  puteale  di  Madrid,  dal  confranto, 
appunto,  con  la  base  di  Hantinea  ;  e  all'altro  assai  recente  del  Bcnndorf, 
DreifuttbatU  in  Alhen  {iVien.  Jakreskefte  II  (1899)  pag.  225  seg.,  taw. 
V-VII],  per  la  base  triangolare  trovata  nella  via  dei  Tripodi  ad  Atene 
(Hauser,  n.  98,  pag.  68  eegg.) 

(*)  Scoperta  dal  Conze  a  Pergamo  nel  1896;  ora   Del  Mubbo   di  Co- 
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È  anch'  essa  una  fanciulla  che  danza  Tolta  a  sinistra,  sfio- 
rando la  terra  con  la  punta  de'  suoi  piedi  nudi.  Un  chitone  fine 
e  morbido  l'avvolge  con  una  quantità  di  piccole  pieghe,  la- 
sciando risibile  nna  breve  parte  del  fianco;  un  leggero  manto 
gettato  sulle  spalle  svolazza  dietro  la  vita  e  sol  seno;  il  braccio 
ignudo,  cinto  in  alto  da  un  monile,  scende  lungo  il  lato  sinistro, 
e  la  mano  solleva,  fra  la  punta  dell'indice  e  del  pollice,  con 
gesto  d' incantevole  civetterìa,  un  lembo  del  chitone  sottile,  sotto 
il  quale  ci  par  di  sentire  il  fremito  delle  carni  giovanili. 

Nulla  di  più  delicato  si  può  desiderare  come  esecuzione  ;  ed 
à  proprio  una  disgrazia  che  questa  danzatrice  ci  sia  arrivata  acefala 
e  priva  di  piccola  parte  del  busto.  È  un  originale?...  Il  Gonze  non  ce 
lo  dice,  ma  l'Hauser  —  fatte  le  dovute  riserve,  per  non  aver  visto 
che  la  tavola  dei  Dmkmàler  —  inclina  per  il  si,  data  la  esecuzione 
non  comune  ed  accuratissima.  Egli  crede  inoltre  che  sia  rappre- 
sentata una  Menade,  pel  confronto  con  una  delle  figure  del  puteale 
del  Louvre  (Clarac,  35,  2R.),  di  cui  sopra  ho  parlato.  Quanto  a 
codesta  identificazione,  per  le  osservazioni  che  ho  già  fatte  a  propo- 
sito della  prima  figura  a  sinistra  nella  base  del  Laterano,  preferisco 
dire  che  nel  puteale  del  Louvre  la  figura  è  certo  una  Menade;  ma 
pel  rilievo  di  Pergamo  noi,  per  lo  meno,  non  possiamo  affermarlo. 

Mi  preme  osservare,  piuttosto,  che  l'impressione  lasciatami 
dalla  tavola  degli  Antike  Denkmàler  è  che  questa  danzatrice 
sia  scolpita  in  uno  stile  e  con  una  tecnica  che  non  sono  comuni 
ai  neo-attici.  Son  notevoli,  infatti,  la  maggiore  altezza  del  rilievo, 
che  raggiunge  i  14  cm.,  e  il  modo  in  cui  son  trattati  gli  abiti, 
nei  quali  le  numerose  minutissime  pieghettine  non  lascian  posto  ad 
un  solo  lembo  pianeggiante,  e  si  addensano,  e  seguono  docili  i  mo- 


«tantìnopoli  ;  pubblicate  negli  Antike  Denkmàler  II,  8,  tev.  XXXV.  Alt 
m.  1;  làrgb.  m.  0,53;  alt  del  rilievo  m.  0,14.  La  lastra,  sulla  quale  è 
scolpita  la  Agora,  è  arcuata;  e  dato  che  appartenesse  at  rivestimento  di 
una  base  rotonda,  ìl  raggio  doveva  esserne  di  m.  0,77.  Cfr.  anche  Archàol. 
Ameig.  1898,  pag.   199  seg.  [Hauser]. 
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vimenti  dell'  agile  persona,  disegnandone  le  forme.  Questa  tecnica, 
la  cui  origine  è  tutta  pittorica,  deriva  certo  da  quella,  notis- 
sima, della  scuola  fidiaca;  ma  non  è  precisamente  la  stessa: 
nella  Nike  che  si  lega  ir  sandalo,  p.  es.,  nelle  repliche  della 
supposta  Afrodite  hi  xf/nots  di  Alcamene,  il  fine  e  trasparente 
chitone  ionico  è  una  cosa  sola  col  corpo,  sfiora  appena,  ma  non 
vela  le  delicate  forme  di  esso,  scivola  quasi  sulle  curve  del  seno 
e,  senza  piegarsi,  le  accarezza  e  le  segue  e  ne  lascia  apprezzare 
i  molli  contomi.  Ugual  tecnica  si  ritrova  nel  rilievo  del  Foro 
(fig.  1),  nel  quale  l'ampio  himation  è  precisamente  trattato  in 
maniera  attica:  noi  ci  accorgiamo  che  la  stoffa  è  leggera  e  sot- 
tile; e  i  ricchi  svolazzi  dietro  le  spalle  lasciano  quasi  trasparire 
il  fondo  del  rilievo. 

Anzi  codesta  óiatpavua  degli  abiti  è  uno  dei  caratteri  pre- 
cipui del  frammento  da  me  pubblicato;  e  non  si  ritrova,  in  ugual 
grado,  nei  rilievi  della  base  del  Laterano  e  negli  albi,  la  cui 
tecnica  o  è  meno  accurata,  o  meno,  ad  arte,  conserva  l' impronta 
attica  del  V  secolo.  Ma  notevolissimi  esempì  di  essa  noi  abbiamo 
nel  già  ricordato  rilievo  del  Palazzo  dei  Conservatori  e  nelle  Me- 
nadi di  Madrid  (>). 

Non  è  uguale,  invece,  il  modo  tenuto  dallo  scultore  della 
Danzatrice  di  Pergamo  ;  e  questo  appunto  sembrami  uno  dei  ca- 
ratteri specifici  di  codesto  rilievo,  che  nella  serie  dei  neo-attici, 
se  pur  vi  appartiene  interamente,  occupa  un  posto  segnalato  e 
distinto. 

Dell'altra  recente  scoperta  ci  siamo  già  occupati,  parlando 
della  figura  centrale  (Musa  oitareda?)  della  base  del  Laterano. 
Essa  valse  principalmente  a  rendere  insostenibile  l'affermazione 
troppo  recisa  del  Furtwangler  ■<*},  il  quale  non  credeva  che  i  più 
antichi  bassorilievi  neo-attici  fossero  anteriori  alla  scuola  pasi- 

(')  Cfr.  le  osservazioni  del  Winter,  op.  cit.  pag.  109  e  121  segg. 
(■)  Purtwlnglar,  Ueber  Statuencop.  im  AlUrt.  nei  Sitixatgsber.  di  Mo- 
naco, 1896,  pag.  546. 
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telica,  e  che  nessuno  quindi  potesse  essere  assegnato  al  secondo 
secolo.  Ma.  dato  il  luogo  della  scoperta  —  osserva  giustamente 
il  Beinach  (Rev.  des  étttd.  grecques,  1900,  p.  15)  —  non  à  pos- 
sibile ammettere  che  un  bassorilievo  -di  stile  raffinato  sia  ve- 
nuto a  trovarsi,  nell'età  di  Augusto  o  più  tardi,  in  un  piccolo 
paese  dell'Asia  Minore,  dove  la  decadenza  dell'arte  è  profonda, 
fin  dal  principio  dell'età  imperiale. 

Entrambe  queste  scoperte,  poi,  confermano  la  felice  conget- 
tura dell'  Hauser  (op.  cit.  pag.  180),  il  quale  aveva  ammesso  come 
primo  focolare  dei  neo-attici  o  dei  loro  precursori,  oltre  che  l'Attica, 
Pergamo.  Questa  non  è  più  una  congettura:  è  un  fatto  acquisito 
alla  storia  dell'arte  E 

Così,  dunque,  meno  incerti  o  questionabili  sono  ora  i  centri 
di  produzione,  e  più  largo  dev'essere  il  limite  cronologico,  nel 
giudicare  dell'attività  dei  neo-attici  ;  e  quando  noi  ci  troviamo 
dinanzi  ai  primi  e  più  genuini  lavori  di  questi  virtuosi,  non 
ancor  diventati  decoratori  di  mestiere  in  servigio  della  clientela 
romana,  non  dobbiamo  esitar  troppo  ad  assegnare  ad  essi  gli 
onori  dei  primi  anni  del  secondo  secolo,  so  non  forse  degli  ultimi 
del  terzo.  Lo  stesso  Hauser,  dinanzi  a  rilievi  che,  come  la  base 
del  Laterano,  conservano  ancora  puri  i  tipi  attici  della  pittura 
vascolare  del  T  secolo,  ed  hanno  una  particolare  ed  innegabile 
impronta  stilistica,  aveva  come  dubitato,  e  li  aveva  classificati 
fra  le  prime  produzioni  dei  neo-attici. 

Io  non  sono  —  l' ho  già  detto  —  per  le  rivendicazioni  ad 
ogni  costo  ;  ma  ricordiamoci  che,  in  fondo,  codesta  attività  dei 
neo-attici,  nella  sua  prima  fase  artistica  (la  seconda  non  è  più 
arte  :  à  mestiere),  non  è  che  uno  dì  quei  tanto  caratteristici  ri- 
nascimenti, in  cui  lo  spirito  umano  sente  il  bisogno  di  ritem- 
prarsi nel  passato.  Noi  non  conosciamo  bene  ì  limiti  cronologici 
e  la  produzione  di  quella  scuola  di  scultori  che  in  Atene  mirava 
a  conservare  le  grandi  tradizioni  del  Y  e  del  IV  secolo  ;  e  quando 
in  quest'oscuro  periodo  —  che  non  ebbe  la  fortuna  delle  scuole 
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asiatiche  —  ci  si  comincia  a  vedere  un  po',  siamo,  col  primo 
Eubulide,  a  cavallo  tra  il  terzo  e  il  secondo  secolo.  Chi  sa  che 
in  maniera  parallela  all'attività  di  questa  scuola,  che  anch'essa 
attingeva  con  abilità  tecnica  agli  antichi  modelli  e  sapeva  bene 
assimilarseli,  non  .si  svolgesse  l'attività  dei  primi  artefici  di  ri- 
lievi, con  intenti  classici  ? 

Nei  rilievi  esaminati  possediamo,  dunque,  non  già  copie 
nel  senso  volgare  della  parola,  eseguite  a  Roma,  in  età  relati- 
vamente tarda  ;  ma  modelli  della  più  antica  produiione  di  una 
scuola,  vuoi  attica,  vuoi  asiatica,  ohe  non  inventò,  ma  eseguì 
molto  bene  i  soggetti  presi  a  trattare,  e  ci  lasciò,  ad  ogni  modo, 
il  ricordo  di  tipi  artìstici  che  sarebbero  altrimenti  scomparsi. 
Son  copie:  ma  hanno  per  noi,  quasi  tutte,  l'importanza  di  ori- 
ginali; e  pur  lasciandole  nel  ciclo  artistico  dei  neoattici,  devono 
esser  meglio  valutate,  e  poste  decisamente  nelle  prime  file  della 
serie  e  in  un'  età  più  antica  di  quella  ad  asse  comunemente  as- 
segnata. 


V. 


Scelgo  anche  tra  le  sculture  recentemente  scoperte  nel  ter- 
rapieno della  Basilica  Aemilia,  questi  due  altri  Frammenti  di 
rilievi  neo-attici  della  classe  arcaizzante,  perohè  pai-mi  di  rico- 
noscervi tipi  non  comuni.  Essi,  quindi,  andrebbero  ad  arricchire 
la  serie  conosciuta. 

Sono  di  marmo  lnnense  ed  appertengono  ad  uno  stesso  pu- 
teale  (')  ;  il  lavoro  è  —  come  sempre  in  simili  rilievi  —  freddo  e 


p)  Misure  del  primo:  m.  0,40  X  0,27;  alt  della  figura  m.  0,31.  — 
Bel  Mcondo  :  ra.  0,34  X  0,28  ;  alt.  della  figura  m.  0,24.  L'altezza  del  rilieTo, 
m.  0,028,  è  aguale  in  tutti  e  due;,  ed  uguali  sono  anche  la  qualità  del  marmo 
e  lo  spessore  di  esso,  che  è  di  m.  0,063.  Quantunque  i  due  frammenti  non 
combacino,  la  provenienza  dallo  stesso  puteale  è  indiscutibile. 
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duro,  e  non  mi  soffermo  in  lunghe  descrizioni,  essendo  tutto  chiaro 
dai  due  zinchi  che  pubblico  (fig.  6-7). 

Questo  Apollo  citaredo,  il  cui  disegno  non  è  davvero  un  mo- 
dello di  correttezza,  non  trova  un  esatto  riscontro  nei  tipi  simili 
dei  rilievi  arcaizzanti.  Diverso  è  l'Apollo  del  puteale  del  Museo 


Capitolino  (Helbig,  F&hrer  I*,  u.  447),  e  diversi  sono  i  tipi  di 
Apollo  citaredo,  vestito  del  lungo  ed  ampio  chitone,  che  ricor- 
rono frequentemente  nella  seconda  classe  dei  rilievi  neo-attici. 
E  così  la  Nike  del  secondo  frammento,  che  porta  nella  mano 
sinistra,  leggermente  sollevata,  una  palma  (per  nna  profonda  scheg- 
giatura non  si  può  più  riconoscere  se  la  destra  abbassata  avesse, 
come  non  pare,  un  attributo),  non  sembrami  che  si  ritrovi  fra'  tipi 
del  repertorio  dei  neo-attici,  a  me  noti. 
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L'Apollo  citaredo  con  la  patera  nella  mano  destra,  insieme 
con  la  Nike  versante  dalla  oenochoe,  à,  come  si  sa,  uno  schema 
che  ricorre,  tanto  nei  rilievi  ellenistici  (cfr.  Schreiber,  Belle*. 
Reliefbild.  tav.  XXXIV,  XXXV*,  XXXVI*),  quanto  in  quelli 
neo-attici  (cfr.  p.  es.  Hauser,   op.  cit.   nn.   15-16,  pag.   95;  e 


nn.  17,  18,  23,  etc.);  ma  che  il  pnteale,  al  quale  appartengono 
questi  due  frammenti,  con  contenesse  una  rappresentazione  simile, 
è  chiaro  dì  per  se  stesso  :  nò  l'Apollo,  né  la  Nike  sono  in  quel 
dato  atteggiamento. 

In  qnale  altro,  allora  ?  Non  è  possibile  dirlo  dai  frammenti 
rimasti;  nò  ci  pnò  aiutare  la  traccia  di  nn  oggetto  indetermi- 
nabile (avanzo  di  nn  carro  P),  rimasto  sul  lato  sinistro  del  primo 
frammento. 


:  Google 


Di  alcuni  rilievi  neo-attici  trovati  nel  Foro  romano 

.  Nike  è  meglio  disegnata  che  l'Apollo,  le  cui  forme  son 
ì  addirittura,  come  nel  contorno  del  tergo; 
:i  manierati  (quello,  p.  oh.,  della  mano 
olite  acconciature,  e  le  pieghe  simmetriche 
oda  di  rondine.  Quanto  allo  stile,  dunque, 
liverso  da  quello  che  noi  conosciamo  in 


Giulio  Em*n.  Rizzo. 
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(t»t.  in-xm) 


Particolari  caratteristici  della  sommità  occidentale  del  monte 
Capitolino  nei  secoli  XV  e  XVI  furono  le  Forche,  i  Pozzi  da 
grano,  e  il  Tiratone  dei  panni.  Questi  particolari,  ratta  eccezione  del 
primo,  sono  egregiamente  illustrati  dai  due  segmenti  del  panorama 
di  Martino  Hoemskerck  riprodotti  nelle  pagine  che  seguono,  come 
pure  da   taluni  documenti   archiviatici    inediti  da  me  raccolti. 

Le  forche. 

Quando  il  pittore  olandese  sedette  sul  monte  Tarpeio  o  Ca- 
prino, dal  quale  ■  pulcherrimus  patet  in  Urbom  proapectus  •  (') 
nell'anno  1584,  cioè  due  anni  dopo  la  sua  prima  venuta  in 
Soma,  dne  anni  prima  delle  demolizioni  fatte  attorno  al  monte 
per  la  venuta  di  Carlo  V,  e  quattro  anni  prima  che  incominciasse 
la  trasformazione  del  Campidoglio  e  del  palazzo  senatorio  secondo 
l' idea  di  Michelangelo,  la  vista  poteva  spaziare  liberamente  Bulla 
costa  verso  la  Consolazione  dove  stavano  i  Pozzi,  e  sulla  spianata 
dove  stavano  i  Tiratorii,  mentre  il  sito  delle  Forche  era  nascosto 
al  disegnatore  da  nna  balza  di  rupe.  Ma,  se  non  possiamo  cono- 
scerne i  particolari  grafici  di  mano  dell'  Heemskerck,  abbondano 
quelli  descrittivi  negli  atti  notarili  contemporanei. 

Il  giorno  6  febbraio  1456,  il  nobile  nomo  Antonio  Salamoni, 
alias  Mìssere,  del  rione  Campiteli!,  col  consenso  di  Giorangia- 


(»)  loh.  Fichard,  Italia  a.  Mdxxxvi  in  Frankfurt.  Archi»,  HI,  a.  1815, 
.  70. 
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corno  . . .  (eie)  canonico  di  3.  Giovanni  in  Laterano  e  procuratore 
dei  frati  dell'Araceli,  vende  a  Lorenzo  de  Romania  del  rione 
Colonna  «  qnoddam  petium  terre  sode . . .  cum  qnoddam  pede 
sen  fundamento  cuiusdam  torrionis  aeu  parietis 
antiqui  in  ea  existentia  et  cum  fractis  circum  circha,  aitami 
super  viam  qua  itur  ad  sanctam  Mariani  delle  gratie . . .  sub 
proprietate  diete  ecclesie  Bupranominate  sancte  Marie  in  ara 
celi . . .  situra  in  regione  Campitelli  in  loco  qui  dicitur  monte 
Arpetio  sive  lo  piano  inter  Los  finea,  cui  ab  uno  latore  tenet 
et  est  qnoddam  petium  terre  petripauli  de  bucchabellia,  ab  alio 
res  diete  ecclesie...  ab  alio  via  per  quam  itur  ad  fu  rea  s, 
ab  alio  via  publica  *  (Evangelista  Bistucci  in  Arch.  stor.  cap. 
tomo  66).  Il  «  pes  seu  fundamentum  cuiusdam  torrionis  »  parmi 
essere  quello  stesso  che  è  ricordato  a  p.  305  della  vita  di  Cola 
di  Rienzo,  dove  si  narra  che  fra  Monreale  ■  poi  che  fu  ne  lo 
piano,  la  dove  furono  le  fondamenta  della  torre,  fatta  la  rota  in- 
torno, inginocchiosse  in  terra  >. 

Il  giorno  1°  ottobre  del  1478  *  vir  nobilia  paulua  qd.  Ma- 
gistri  Laurentii  de  bussis  artium  et  medicine  doctoris  de  Re- 
gione Campitelli  cum  consenso  Nobili»  domine  brigide  uxoria 
dicti  quondam  magistri  Laurentij  et  none  uxor  Nobilis  viri  petri 
de  surdis  et  matris  elicti  paulì  ei  primo  matrimonio,  ae  cum 
consenso  d.  petri  et  cum  consolimi  domine  Rosate  et  portie  olia- 
rum  diete  domine  et  sororam  dicti  paoli  sponte  vendidit  Viro 
nobili  petro  de  montabonia  procuratori  Magnifico  Baronisae  do- 
mine Marie  uxoria  qd.  Magci  Viri  Domini  Svmonecti  olim  capi-  : 
tanei  armorum  gentium  habitatorìs  Urbis  Regione  campitelli 
quandam  ipsius  pauli  donmiu  terrineam  solaratam  cum  salia  ea-- 
meris  et  stabulo  puteo  in  ea  et  cum  qoadam  vinea  orto  et 
torri  retro  eam  et  porticati  columpnato  cooperto  ante  eam  et 
scalis  marmoreis.  qoe  domus  cum  orto  et  vinea  cum  timi  sita 
est  in  Reg""  Campitelli  juita  hos  fines,  coi  ab  uno  latore  tenet 
domus  Iohannis  angeli  qd.  mariani  de  buccabellis,  ab  alio  tenet 
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donna  que  olim  fuit  qd.  domini  habatia  Ecclesie  sancti  salva- 
toris  in  marbina  de  Urbe,  retro  tenent  dìcti  ortas  et  vinea  et 
turris  prefata,  ante  >  est  via  publica.  Diete  vero  vinee  ab  uno 
latore  est  domns  aive  palatium  et  ortus  Magnificorum  dominonim 
Conservatorum  camere  alme  Urbis,  ab  alio  tenet  certa  terra  soda 
prope  dietnm  palatium,  ab  alio  tenent  rea  beredum  qd.  de  buc- 
cabellia,  ab  alio  tenet  Iooub  Justitie  qui  dicitur  lo 
piano,  ab  alio  tenet  et  est  ortus  ecclesie  Sancti  Nicolai  de  fu- 
narìjs,  que  vinea  est  aub  proprìetate  d.  eccleaie  sancti  Nicolaj 
ad  respondendum.  Pro  pretio  Quingentorum  quinquaginta  du- 
catorum  papalium.  Actum  in  regione  Campitelli  in  domo  habi- 
tationia  dictd  paoli*.  Not.  de  Taglientibus  prot.  1727  e.  268, 
Arcfaiv.  Stato. 

Questa  proprietà  era  stata  acquistata  da  Lorenzo  de  Busbu 
o  Bussa,  padre  di  Paolo,  il  5  novembre  1454  da  un  «  magister 
Simon  pictor  de  reg.  Campitelli  cum  consensu  Mabilie  uxoria 
(eiuB)  ■ .  IV  atto  di  acquisto  ai  trova  nei  protocolli  del  notaio 
Giovannangelo  Amati,  ma  non  contiene  particolari  topografici  di- 
versi dai  precedenti.  È  interessante  notare  che  il  proprietario 
del  1473  portava  l' istesso  nome  del  ■  Paulus  Bussa  de  r.  Pa- 
rionis  sepultus  in  ecclesia  sancte  aguetìs  in  agone  de  anno  1401  » 
padre  di  a.  Francesca  Romana.  Di  lui  scrive  l'Araidenio:  •  ui  è 
tradizione  c'haveva  la  casa  dirimpetto  la  parrocchia  di  s.  Agnese, 
e  ohe  sopra  il  muro  era  dipinta  la  beata  Vergine,  il  quale  nella 
fabbrica  del  Bonadies  fu  buttato  a  terra.  E  molti  si  ricordano 
di  bauere  veduta  questa  imagine  ». 

Circa  l' orto  di  a.  Nicola  de'  Funari,  segnato  tra  i  confini, 
trevo  le  seguenti  notizie  in  un  atto  del  notaio  de  Pacifici» 
(prot.  1187,  e.  67')  sotto  la  data  del  17  luglio  1517.  L'orto 
era  »  sitdm  in  radicibns  Capitolii  iuxta  dictam  ecclesiam  ■  ;  con- 
finava con  la  proprietà  di  s.  Andrea  de'  Funari,  col  campo  o 
piano  di  Campidoglio  ecc.,  e  conteneva,  oltre  a  certi  alberi  di 
olivo  ■  tres  grittas  aptas  ad  reponendum  fenum  sitas  iuxta 
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dictam  eccleaiam  *.  Si  tratta  certamente  dì  ruderi  antichi,  e  di 
suolo  eminentemente  archeologico,  porche  nell'atto  di  enfiteusi 
a  favore  di  un  Girolamo  Salamoili,  discendente  dall'Antonio 
del  1456,  e'  è  patto  di  riserva  pei  le  antichità,  ■  Quod  si  in 
dicto  orto  reperirentnr  anrnm  argentami  sen  statue  marmoree  ■ 
ai  dividano  a  metà  tra  V  enfiteuta  e  il  direttario.  Lo  stesso  «  no- 
bilis  vir  Hìeronymns  de  Salomonibus,  civis  romanus  R.  Campi- 
tolli  *  è  chiamato  ■  oonductor  in  perpetuimi  partàs  montia  qui 
dicìtur  Tiilgariter  monte  caprino  yidelicet  partis  que  est  sub 
proprietate ,  saiicti  Nicolai  de  Fonariis  «  in  un  atto  del  notaio 
Domenico  de  Mettis  del  1518  (proi  1122,  e.  106,  A.  S.). 

Le  due  chiese  di  s.  Nicola  e  di  s.  Andrea  stavano  e  stanno 
vicine  l'nna  all'altra  nella  via  della  Torre  de'  Specchi  (')  ed  il 
titolo  «  de  Punariis  ■  ovvero  ■  in  Yincis  ■  attribuito  ad  ambedue 
farebbe  supporre  che  lungo  detta  via  esistesse  un  fabbricato  si- 
mile alla  Cannapaxa  della  basìlica  Giulia,  o  agli  ambulacri  del 
circo  Flaminio  (ai  Funari),  nel  quale  si  potessero  torcere  le  corde. 
Un'altra  chiesa  della  contrada  (ss.  Annunziata  delje  oblato  di 
Torre  de'  Specchi)  portava  anticamente  il  nome  caratteristico  di 
s.  M.  de  Curie.  Fa  demolita  nel  1594,  ed  è  nota'  per  le  nozze 
ivi  celebrate  fra  Vittoria  Accoramboni  e  Francesco  Peretti. 

C  ò  una  terza  chiesuola  in  Tinois,  ed  è  quella  di  s.  Maria 
all'  arco  de'  Saponari.  Queste  denominazioni  richiedono  attento 
esame,  poiché,  prima  dei  rifacimenti  moderni,  le  chiesuole  si  tro- 
vavano tutte  al  piano  antico  di  Roma.  In  qualche  carta  dell'ar- 
chìvio degli  scalpellini,  la  cui  confraternita  ha  in  custodia  s.  An- 


('.)  8.  Niccolò  de'  Famiriie  o  in  Vinci»  porta  il  nome  di  a.  Orsola:  l'Altra 
conserva  il  nome  antico,  accoppiato  a  quello  di  •.  Leonardo.  Fa  molto  alla  moda 

nel  quattrocento,  specialmente  sotto  il  rettorato  di  prete  Gabriele  di  Rova- 
chiee  (1476  circa).  Vi  era  una  cappella  de  Gregoriis  dedicata  a  a.  Silvestro 
dica  il  1487,  e  altra  dei  Clarelli  dove  fn  sepolta  nel  1477  la  nobil  donna 
àndreozza  Cecchi.  La  chiesa  confinava  coi  beni  degli  eredi  Pacelli  (1470) 
e  aveva  «  ante  stratam  pnblicam  cimi  patto  in  ipeu  etrata  positi!  «  (Not  de 
Taglieotibaa  prot  1727,  passim). 
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àrea,  si  dice  che  ■  il  pavimento  della  moderna  chiesa  potrebbe 
dirsi  in  oggi  la  soffitta  della  chiesa  vecchia  ».  L'Armellini,  dal 
quale  ho  preso  questa  notizia,  racconta  che  nel  1762  scavandosi 
sotto  l'altare,  si  scoperse  una  stanza  adorna  di  pittore  antiche, 
emons.  Giuseppe  Bianchini  chiamato  ad  esaminarle,  nomina  anche 

■  il  pavimento  antico  . . .  fatto  di  lavoro  saracinesco,  cioè  a  costa 
di  piccole  mattonelle  •(')■ 

Tornando  al  sito  delle  Forche,  il  Pericoli  ha  ritrovato  nel- 
l'archivio della  Consolazione  il  seguente  gentile  annedoto:  ■  Nel 
gingno  del  1385  veniva  cacciato  nelle  carceri  di  Campidoglio 
Giordanello  degli  llperìni  od  Alberini,  nobile  del  rione  Monti, 
le  coi  case  fronteggiavano  s.  Lorenzo  in  Panisperna.  E  temendo 

■  de  furore  presentium  dominorum  banderentinm ...  ne  per  eos 
subito  et  furioso  modo  ad  mortem  damnetur  •  si  affretta  a  far 
testamento  *  in  palatio  Capitoli!  uidelicet  in  sala  superiori  ubi 
Consilia  per  popnlnm  romanum  filini  ■ .  Tra  le  altre  disposizioni 
prescrisse  che  fossero  dai  suoi  eredi  impiegati  due  fiorini  d'oro 
nel  far  dipingere  una  figura  *  ad  imaginem  gloriosissime  vir- 
ginia Marie  ante  furcas  ot  locum  iustitie  ».  L'imma- 
gine fu  dipinta  sotto  il  portinaie  di  certi  granai  della  famiglia 
Maffei.  Stefano  Infessura,  la  descrive  ■  penta  in  una  costa  di 
muro  appresso  santa  Maria  delle  Grazie  di  sotto  a  Campidoglio 
a  piedi  lo  monte*,  a  proposito  della  miracolosa  manifestazione 
del  26  giugno  1470,  in  seguito  della  quale  ■  fu  cominciata  la 
chiesa  come  si  vede,  e  fu  chiamata  la  Madonna  della  Consola- 
zione, et  essa  fu  penta  da  maestro  Antonazzo  pentore  ». 

Questo  racconto  non  è  ben  chiaro.  Il  Re  lo  interpreta  come 
se  Giordanello  llperìni  abbia  ordinato  che  si  facesse  una  copia 
dell'  immagine  già  da  tempo  esistente  ■  ante  furchas  et  locum 
ìustitìae,  il  quale  luogo ...  poi  sì  trovava  sullo  spianato  del 
monte  al  disopra  della  rupe  tarpea  » ,  ma  poi  si  contradice  asse- 


(')  Ckieu,  2»  ed.,  p.  567  aeg. 
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rendo  che  *  la  immagine  della  Madonna  esisteva  già  fin  dai  tempi 
di  Gola  a  pie'  del  palazzo  e  sopra  al  leone  dove  i  rei  s'inginoc- 
chiavano ed(udivano  la  sentenza  ■  (').  Sembra  più  naturale  che 
Giordanello,  sicuro  della  sua  prossima  fine,  abbia  voluto  offrire 
il  conforto  della  pietosa  immagine  a  coloro  che  fossero  per  incon- 
trare miseramente  l' istessa  sua  sorte  ■  in  plano  Capitolii  *  alle 
forche  plebee. 

Ma'  se  ciò  è  vero,  allora  la  madonna  di  Giordanello  nulla 
ha  che  vedere  con  quella  delle  Grazie  o  della  Consolazione,  ohe 
stava  giù  in  basso,  fuori  dei  confini  del  Piano. 

Al  medesimo  personaggio  si  riferisce  questo  brano  del  notaro 
Vendettini  :  *  Nohilis  vir  Jacobinns  filius  olim  Jordanelli  Nicolai 
De  Ilperinis  de  regione  Montium  vendidit  Dioteaiati  Cocchi  de 
Collis  quamdam  domum  et  accas&menta  terrineas  et  solaratas 
euro  Balis  cameris  stabulo  cerbinaria,  sitas  in  regione  Campitelli 
in  contrata  sancti  Adriani  ìnter  hos  fines  quibus  ab  uno 
latore  est  domus  heredum  condam  Bncciarelli  Johannis  della 
Corte,  ab  alio  latere  est  ecclesia  sanctorum  Sergij  et 
Bacchi  retro  est  quidam  ortus  qui  rocatur  Camel- 
laria  ante  est  via  publioa  ». 

Si  vede  che  l'errore  di  qnel  primo  amanuense  ohe  scrisse 
Camellaria  iu  vece  di  Cancellarla,  si  era  perpetuato  in 
modo  da  divenire  quasi  ufficiale. 

Le  forche  capitoline  stavano  in  una  certa  relazione  con  la 
cappella  di  s.  Nicolao  de  Furcis  in  piazza  Padella,  il  cui  ginepa- 
tronato  spettava  nel  sec.  XVI  ai  Planca-Incoronati.  Il  Brusio 
dice  che  in  un  orto  attiguo  alla  chiesa  si  conservavano  le  forche, 
e  si  confortavano  i  condannati  al  supplizio.  Altri  affermano  che 


(')  Re,  1-  e.  p.  110.  Il  senatore  Bertoldo  Orsino  fa  lapidato  dal  po- 
polo "  in  pede  allo  palazzo  dono  stai)  la  raaiene  de  a.  Maria  ».  II  condot- 
tiero Monreale  fo  condotto  ad  udire  la  sentenza  «  ne  le  scale  a  lo  lione, 
one  rimase  innin occhiato  dananti  a  s.  Maria  n.  Vedi  Stevenson,  Bull.  Com- 
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i  giustiziati  avessero  sepoltura  nel  cimitero  locale,  più  tardi  oc- 
capato  dai  Cesario!,  e  trasformato  in  cortile. 

Le  forche  sono  rappresentate  in  tuia  delle  piante  dei  codici 
di  Tolomeo,  e  in  quella  dipinta  da  Taddeo  di  Bartolo  nella  cap- 
pella del  palazzo  comunale  di  Siena.  Tedi  Boll.  Com.  1881, 
tav.  III-IT.  Nella  cronaca  del  see-  XIII  pubblicata  dal  Pertz 
in  Mon.  Germ.  kist.  XX,  p.  186,  la  lugubre  scelta  del  sito  si 
vuol  collegare  con  l'esecuzione  dell'antipapa  Filagato,  precipi- 
tato dall'alto  del  Sasso  di  Garmenta:  ma  si  tratta  di  nna  sto* 
nella  non  degna  di  fede. 

Quando  nel  1896  sì  taglio  il  monte  Caprino,  tra  la  Pina- 
coteca e  l' orto  Tannateli],  per  la  costruzione  dei  nuovi  affidi 
comunali  e  del  nuovo  braccio  di  strada  che  sale  alla  spianata 
del  monte  stesso,  si  vide  ohe  il  terrapieno  era  formato  da  due 
strati  di  altezza  pressoché  aguale  :  l' inferiore  di  terriccio  sciolto 
senza  traccia  né  di  laterizi  né  di  calcinacci:  il  superiore  di  ea- 
salino  moderno.  Le  dne  parti  della  congerie  erano  separate  da 
una  speoie  di  sutura  alta  circa  10  centimetri,  che  aveva  l'appa- 
renza di  un  piano  battuto.  Presso  all'orlo  di  questo  ripiano,  che 
guarda  verso  la  Consolazione,  e  la  vedrebbe  se  fosse  tolta  di  mezzo 
nna  casa  di  costruzione  recent»,  stavano  quattro  zinne  quadrate 
di  travertino,  larghe  0,25  per  lato,  lontane  l'una  dall'altra  poco 
più  di  un  metro.  Può  darsi  che  servissero  a  reggere  i  patiboli,  e 
che  nel  ripiano  stesso,  assai  sporgènte  e  sostenuto  da  muri,  si  possa 
riconoscere  il  ■  locus  iustitiae  *  dei  plebei,  giacché  ai  nobili  era 
concesso  l'onore  di  essere  decapitati  sulla  piazza  di  Campidoglio 
tra  i  due  Leoni  (').  Ma  è  giusto  osservare  che  i  giudici  di  quel 
tempo  —  purché  il  reo,  o  presunto  tale,  andasse  a  morte  —  poco 
si  curavano  del  come  e  del  dove.  Lello  Capocci  fu  decapitato 
■  intus  in  palatio  capitolii  ad  pedem  secando  colorano  ubi  te- 


(')  Sui  leoni  scolpiti  in  marmo,  o  effigiati  a  colorì,  cf.  Re,  Ball,  com., 

2,  p.  101  sg. 
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ratur  ratio  ■  (')■  Nel  1484  *  furono  pigliati  duo  figli  di  Jacopo 
Cola  Santo  di  Santo  Angelo,  orerò  di  Ripa,  con  altri  tre  com- 
pagni, e  furono  appiccati  i  due  fratelli  alle  finestre  della  prima 
sala  di  Campidoglio,  e  fu  tagliata  la  testa  a  Gian' Antonio  Ar- 
lotto a  piedi  delle  scale  »  (!).  •  Anno  1416  die  veneria  Xlocto- 
bris  Johannes  de  Imola  Senator  urbis  habuit  Johannem  Cenci  de 
Arenula  in  Capitolio.  In  scala  maiorì  dieta  Capitoni  fecit  eum 
decollari  absque  ulla  misericordia,  et  projicere  caput  per  fene- 
stras  ■  (3).  In  circostanze  ordinarie  il  Senatore  ■  stabat  ad  ri- 
dondimi quando  fiunt  justitiae  ■  nella  finestra  fatta  ornare  a 
maniera  di  tabernacolo  da  Niccolo  da  Teano,  a  spese  (?)  di  re  Wen- 
ceslao  nel  dicembre  del  1418.  Nel  prot.  1730  del  notaio  de  Taglien- 
tibus  in  A.  S.  a  e.  171  ho  trovato  la  confessione  di  un  condan- 
nato a  morte,  raccolta  mentre  stava  per  chinare  il  capo  sotto  la 
scure  a  mezzo  le  scale  dì  Campidoglio.  L' infelice  stretto  dal 
martirio  della  corda  aveva  accusato  di  complicità  o  di  connivenza 
persone  innocenti  (anno  1484). 

Il  Ferrucci,  contentando  nel  1588  il  passo  del  Fulvio  e  44 
ed.  1527  «  Iminebat  foro  rupes  capitolina,  unde  sontas  precipitaban- 
tur,  aicutnunc  iugo  eius  Collis  facinorosi  punì  un  tur  » 
annota  :  ■  hoggidi  da  molti  anni  in  qua,  et  circa  da  quaranta  (  1548) 
non  si  puniscono  più  in  quel  luogo,  ma  nella  piazza  del  ponte 
Sant'Angelo,  sopra  il  Tevere,  dopoché  la  compagnia  della  mise- 
ricorda  della  natione  fiorentina  si  ha  preso  questa  opera  di  carità 
di  sepelire  li  corpi  di  detti  delinquenti  ■ . 

Così  stando  le  cose,  il  documento  che  segue,  e  che  publico 
a  semplice  titolo  di  curiosità,  si  dovrà  contare  fra  i  recentissimi 
relativi  alle  giustizie  (di  diritto  o  di  fatto)  in  Campidoglio,  es- 
sendo evidente  che  il  costume  di  dipingere  ■  in  la  facciata  del 
Campidoglio  -  l'effigie  dei  rei,  deve  essere  stata  abbandonato  nel 

(')  Diario  di  Ani  Petri  ap.  Muratori  R.  I.  S.  XXIV,  p.  1055. 
(')  Diario  del  Nantiporto.  Ibid.  Ili*,  p.  1084. 
(»)  Diario  di  Ant.  Petri.  Ibid.  XXIV,  p.  1058. 
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1538  incirca,  quando  incominciarono  i  lavori  di  trasformazione 
del  palazzo. 

■  A  dj  14  de  marzo  1534  che  fa  de  sabbato  el  governatore 
de  Roma  che  se  chiama  gregorio  magalotto  romano  vescovo  de 
lipparj  che  era  auditore  in  criminalibus  delli  altrj  governatoti 
passatj  tornando  dalla  vìsita  de  Campidoglio  appresso  la  casa 
de  messer  paulo  capozucche  auditore  de  rota  fu  assaltato  dal 
S*r  Juliano  ceBarìnj  accompagnato  dal  Sor  Cesareo  cesarìnj  et 
suo  fratello  bastardo  et  da  ramundo  pietro  mattheo  romano  et 
da  sej  altrj  cavallj  et  el  governatore  era  con  lj  soj  alabardierj 
de  numero  de  18  et  altri  cavalli  che  lo  accompagnavano  ma 
senza  arma  et  el  primo  fu  el  ditto  S"  Cesario  che  lj  arresto 
una  zagaglia  la  quale  dette  in  lo  arcione  della  sella  et  se  ruppe 
et  el  governatore  lo  piglio  per  el  braccio  et  lj  disse  sei  presone 
in  quello  arrivorno  el  Sor  Juliano  et  lj  altrj  gridando  amazza 
amazza  et  el  governatore  volto  al  cavallo  che  era  perfectissimo 
et  fugj  et  volto  da  casa  delli  magdalenj  et  el  S"  Juliano  et  el 
S°r  Cesareo  et  ramundo  con  doi  altrj  lo  sequivano  et  lj  altrj  ca- 
vallj andomo  de  reto  al  Judice  del  criminale  et  al  capitanio  del 
governatore  che  fagirno  verso  campidoglio  et  ne  Balvorno  et  el 
governatore  se  salvava  per  el  bon  cavallo  ma  come  fu  appresso 
ad  la  minerba  trovo  certe  cavalle  de  legna  che  stavano  traver- 
sate in  la  strada  et  el  governatore  se  volto  dicendo  che  volete 
fare  et  coloro  li  detterno  et  luj  refugj  et  el  Sor  cesano  lo  se- 
guito fino  ad  la  rotonda  et  lj  dettero  da  sedicj  ferite  et  lj  ta- 
gliorno  la  mano  deritta  et  casco  in  terra  in  la  piaza  della  ro- 
tonda et  fu  portato  in  la  barbarla  et  fu  medicato  et  tandem  con 
grandissimo  periculo  campo  et  el  Sor  Juliano  per  mota  proprio 
del  papa  fu  condannato  per  ribello  et  confiscatili  li  benj  et  messolj 
taglia  de  tre  milia  scudj  vivo  et  duj  milia  morto  et  fu  depento 
in  la  facciata  del  campidoglio  come  ribello  oon  le 
mani  attacchate  de  reto  la  quale  cosa  fece  el  ditto  Sor  Juliano 
perche  circa  uno  anno  prima  stando  el  papa  in  bologna  el  gover- 
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nator  dice  che  lo  fece  cercar  per  le  arme  per  roma  et  nota  che 
mai  pia  se  recorda  da  persona  che  altro  governatore  fussj  cobj 
traotato  in  roma  ».  Not.  de  Comitibns  prot.  618  e.  51'  A.  3. 

Questa  costa  del  monte  Terso  le  Grazie  pare  fosse  molto 
ricca  di  avanzi  antichi.  La  ech.  fior.  2050,  attribuita  a  fra  Gio- 
condo, contiene  .un  profilo  di  trabeazione  marmorea  con  la  nota 
*  questa  chonice  fu  trouatta  inel  cirohuito  nel  champittolio  verso 
la  eSsolacione  ».  Giovanni  Alberti  cod.  Borgo  s.  Sep.  p.  51, 
dice  (dì  una  base  corìntia  intagliata)  ■  trovai  la  presente  basa 
«he  sicauana  1  canpidolio  p  la  strada  che  sciende  verso  mezo  di 
che  uà  alla  cSsoIatione  esse  I  opera  doue  fuposta  ildifitio  era 
minato  ne  st  posiua  assiderare  come  fosse  -  ciera  di  molti  altre 
cornici  e  coione  sotto  terra  asai  » .  Tutte  queste  cose  devono  es- 
sere state  trovate  nel  1582  quando  Gregorio  XIII  corresse  e  rese 
men  difficile  "nani  Tarpeiam  olim  silvestrìbus  torrida  dumìs  *  ('). 

Ho  omesso  di  ricordare  la  preziosa  notizia  di  Antonio  da 
Sangallo  il  vecchio  cod.  Barb.  p.  66"  e  67,  relativa  ad  una  tra- 
beazione di  fine  intaglio  ■  trouata  a  pie  dichanpidoglio  sototera 
edera  untenpio  tondo  antico  e  belisimo  e  molte  statue  *  perchè 
l' indicazione  topografica  è  troppo  vaga,  e  potrebbe  riferirai  anche 
alla  parte  opposta  del  monte. 

II  Fulvio  a  o.  SVIII  deU'ediz.  1527  scrive:  ■  visuntur 
adirne  rninae  ex  atro  liberalique  lapide,  via  qna  nnne  itnr  e  Ca- 
pitola ad  s.  Mariam  de  Consolatione  »  quelle  stesse,  io  sup- 
pongo, costruite  di  cappellaccio  cinereo  che  furono  distrutte,  parte 
sulla  fine  del  cinquecento  (Vacca  m.  65,  etc),  parte  nel  1680 
(Fabretti,  Column.  Traian.  in  addend.)  e  parte  in  epoche  pia 
a  noi  vicine  (Bull,  com.,  tomo  III,  a.  1875,  p.  182  sq.). 

Il  giorno  22  die.  1722,  essendosi  sprofondato  il  terreno  vi- 
cino all'antico  sito  delle  Forche,  la  congregazione  economica  dei 
Conservatori  commise  al  notaio  della  Camera  Andrea  Tanzi  dì 

C)  L' iscrizione  ata  ancora  sul  posto.  Tedi  cod.  Barber.  XXX,  89,  p.  512. 
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esaminare  la  frana  e  renderne  conto  ai  magistrati.  La  relazione 
dice  così: 

■  Si  è  osseruato  essere  la  selciata  sfondata  e  rotta  la  chia- 
nica  che  ultimamente  fa  fatta  fare  per  ordine  dei  Signori  Con- 
sernatori  per  commodo  dalli  scoli  delle  fontane,  lauatorì  del  pa- 
lazzo dei  Conseruatori  et  acque  pionane,  quale  è  situato  nella 
detta  sommità  nel  cantone  doue  sta  l'artebianca  della  casa  de- 
gì'  eredi  del  fu  Giacomo  Antonio  Laueggi  et  altra  easa  incontro 
uicino  la  lapide  della  Rupe  Tarpeia,  doue  su  l'architraue  di  pe- 
perino della  porta  di  detta  casa  è  scritto  Giacomo  Zama,  oggi 
posseduta  da  Domenico  Guglielmi,  e  la  detta  sfondatura  è  lnnga 
palmi  X  in  circa  e  larga  palmi  cinque  incirca,  quale  sfondatura 
è  lontana  dalla  casa  del  detto  Rocchi  (sic)  palmi  uentidue  circa. 

■  Essendosi  poi  calati  in  cantina  della  casa  di  detto  Bocchi 
et  ini  entrati  si  è  trouato  ohe  doppo  la  cantina  ni  è  un  uano 
di  una  porta  nel  muro  del  fondamento  della  facciata  con  un  arco 
tondo  largo  palmi  -.(sic)...  in  circa  alto  palmi  ...(sic)...  in  circa 
per  doue  si  entra  sotto  la  strada  in  un  «  a  n  o  a  n  t  i  e  o  che  presen- 
temente si  conosce  solo  esserni  in  forma  di  nicchione  tagliato 
nel  tufo  capellaocio  nella  uana  del  medesimo  monte,  che  sì  ri- 
conosce la  porta  antica  corrispondente  alla  costruzione  della  fab- 
brica della  detta  casa  ;  et  anche  si  è  osseruato  per  quanto  si  è 
possuto  riconoscere  che  detto  nicchione  non  si  stende  doue  ò  di 
presente  la  sfondatura. 

■  Per  la  medesima  nicchia  mano  manca  si  sono  riconosciute 
molte  sfocature  di  terra  di  calcinacci  spenta  dall'acqua  della 
chiauicha,  e  slamature  dell'acque  pìouane,  e  questo  è  quanto  si 
è  potuto  conoscere  nello  stato  presente  *  ('). 

Nella  tav.  XXYI  del  Campo  Marzio  del  Piranesi  sono  rap- 
presentate in  pianta,  sezione,  prospettiva  e  particolari  certi  luo- 
ghi ipogei   del  monte   Tarpeio  le  cai  volte  sono   sostenute  da 

(■)  Noi.  della  Camera,  registri  orig.  anni  1720-1725,  voi.  Zìi,  p.  162. 
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grossi  piloni  di  opera  a  bugna  :  e  tutt' attorno  vestigia  di  bagni 
con  prefuraii,  ipocausti,  caloriferi,  etc.  A  meno  che  non  si  tratti 
di  una  scena  inventata  dall'  immaginoso  artista,  questi  avanzi 
dovranno  essere  stati  da  lai  visti  nelle  grotte  che  forano  il  monte 
dalla  parte  della  Consolazione  e  dell'Arco  de'  Saponari. 

Vedi  anche  la  vignetta  II,  37,  di  Alò  Giovannoli  dal  titolo  : 
>  Rupes  Tarpeia,  ubi  fundamenta  veteris  arcis  Gapitolinae...  ap- 
parent:  spoetant  ad  orienterà  ■. 

Nell'anno  1538  circa,  gran  parte  del  piano  divenne  pro- 
prietà dei  Caraffelli  o  Caffarelli  per  dono  fattone  da  Carlo  V  al 
giovane  Ascanio,  uno  dei  suoi  paggi  di  onore,  grato  forse  alla 
famiglia  per  l'alloggio  offertogli  nel  palazzo  alla  Valle,  come 
consta  dall'  iscrizione  riferita  dal  Cancellieri  a  p.  502  dei  Pos- 
sessi. Il  fatto  è  riferito  dall' Amidenio  e  da  altri  cronisti,  ma 
non  si  riesce  a  spiegare  per  quale  ragione,  o  con  qua!  diritto, 
1'  imperatore  potesse  disporre  di  quel  pezzo  di  suolo  aderente  al 
palazzo  dei  Conservatori  (').  Qualche  cosa  di  vero  e'  è,  perche  i 
registri  del  notaio  Stefano  Amanni  contengono  un  atto,  sotto  la 
data  del  20  marzo  1534,  col  quale  Antonino  Frangipane,  nonno 
per  parte  di  madre  e  procuratore  di  Ascanio  Caffarelli  del  fu  Gio- 
vanpietro,  rimette  e  condona  agli  uomini  del  castello  diTurano  nel 
ducato  di  Tagliacozzo  tutte  le  ingiurie,  offeso,  e  ribellioni  contro 
detto  Giovan  Pietro  •  qual  castello  è  stato  concesso  dall'impe- 
ratore al  suddetto  Ascanio  ■  (*).  Ascanio  tolse  in  moglie  Qiulia 
Santacroce,  e  morì  nel  1575  lasciando  due  figliuoli,  Giovanpietro 
ed  Antonina,  ed  il  patrimonio  in  istato  non  florido,  per  quanto 
si  può  giudicare  dalle  ipoteche  onde  apparisce  gravato.  E  quando 
si  trasferirono  in  Campidoglio,  nel  palazzo  fabbricato  di  nuovo, 
il  palazzo  alla  Valle  fu  tolto  in  affìtto  dal  cardinale  del  Monte 

(')  Il  eh.  prof  Haelsen,  Bilder  aus  Gsschichte  dei  Kapitoh,  p.  8,  pari» 
di  taluni  Caffarelli  i  quali  nel  sec.  XV  erano  stati  «  ini  Dienste  des  Dont- 
Bchen  Kaiser  ». 

(*)  Vedi  Cancellieri,  Mercato,  p.  IO. 
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(1569).  Ho  esaminato  attentamente  il  catalogo  delle  possessioni 
urbane  e  auburbaoe  della  famiglia.  Dentro  le  mura,  oltre  alle  case 
alla  Valle,  possedevano  il  celebre  albergo  del  Sole  al  Paradiso, 
terreni  sul  monte  Pincio,  terreni  all'Antonia^  venduti  nel  1555 
a  ■  Bartolomeo  Buspoli  e  Socii  mercanti  fiorentini  »,  ed  una  cal- 
cara ■  in  loco  ubi  dicitur  le  botteghe  scure  »,  cioè  sotto  i  volterai 
del  circo  flaminio,  con  casa  annessa,  venduta  nel  1554  a  Olao 
Magno,  arcivescovo  d'  Upeala,  ed  ai  suoi  nipoti  Magno  ed  Olao. 
La  casa  confinava  con  i  beni  di  un  certo  Lorenzo  Marmorario,  con 
le  vie  pubbliche  ■  cum  quadam  arbore  ante  eam  *  (l'Olmo?). 
Vedi  not.  Rejdetto  in  Arch.  Stato  prot.  6164,  e  28.  Nelle  parti 
del  Lazio  X  immenso  patrimonio  comprendeva  i  casali  detti  lo 
Tofarello,  Gasa  Ferratella,  Casa  Lazzara,  Campo  del  Fico,  Valle 
Lata,  Carrocceto,  San  Lorenzo,  Casaletto,  Solfarata,  Fontana  Ver- 
gine, le  Salvare,  Boccone,  ed  i  Castelli  di  Turano,  Lolaco,  Sam- 
buci  e  Castel  Chiodato.  La  valle  dell'  Aimone  porta  ancora  il 
nome  dell'  illustre  famiglia.  Una  '  sola  memoria  ho  trovata  di 
beni  sul  monte  Tarpeio  prima  della  venuta  di  Carlo  V,  nella 
seguente  carta  del  1533:  ma,  non  ostante  che  in  essa  carta  si 
trovino  mentovati  ì  Salamoni  e  s.  Nicolao  de'  Funai-i,  ambedue 
proprietari  di  parte  del  monte  stesso,  fa  un  certo  ostacolo  il 
ricordo  di  s.  Maria  del  Sole. 

«  Anno  1533  Pontificatus  Clemeutis  pape  7'.  Indictione  se- 
ptima  mensis  septembris  die  12*. 

. . .  Cnm  sit  quod  alias  BdUB  in  Chro  pater  dominus  Blasius 
de  Baronibus  de  Cesenna  dederit  viris  nobilibns  d.  Tyberio  et 
Cencio  ac  D.  Ioanni  de  baronibus  eorum  patii,  ac  nobili  et  honeste 
mulieri  d.  Iulie  de  marganis  uxori  dicti  domini  Ioannis  nonnulla 
bona  stabilia  et  inter  alia  quandam  domum  terrineam  solaratam 
et  tectatam  cum  quodam  horto  retro  eam  censuatam  annuo  per- 
petuo censn  novem  carlenorum  ecclesie  s"  nicolaj  de  funarijs,  sitam 
in  regione  Campiteli!  iuzta  ecclesiam  (riam?)  sancte 
marie  de  sole,  cui  ab  uno  latere  sunt  res  egregii  viri  A.  Marij 
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Salamonij  advooati  conaiatorialis,  retro  tenet  ortua  seu  viri- 
darium  Tiri  nobilis  dicti  Ioannis  Petri  de  caffarellis, 
ab  nno  latore  tcnent  rea  Antonellj  profumerij,  anta  est  ria  pu- 
blica  com  poeto  quod  prefati  Tjberius  et  Cencius  non  possent 
vendere  prefatam  domam  abaque  licentia  ipsius  domini  Blaaij  et 

cum  eam   non  valeant  reparare Quare  predicti  Tyberiui 

et  Cencins  titolo  venditionis  dedernnt  discreto  viro  baptisfce 
qd.  d.  Augnatini  de  pelignis  de  Papia  domani  ut  saprà  descriptam 
prò  pretìo  nonaginta  ducatorum.  Actum  in  r.  GampiteUi  in  horto 
so»  lardino  prefatorum  Tenditorum  ■ .  Not.  de  Paciflcis  prot.  1190, 
e.  199,  Arch.  St. 

I  seguenti  ricordi  possono  giovare  alla  storia  e  alla  topografia 
del  monte  T arpeio  nei  tempi  successivi. 

■  Indictione  8*:  die  xij  mensia  Junij  1560  In  presenti* 
mei  notarij  personaliter  constatati  dm'  Petrus,  Yincentius,  Mutius, 
et  Scipio  fllij  quondam  Hieronimi  de  mettis  ro  :  ci  :  regionia  cam- 
piteli) vediderunt  DiLo  lucido  quondam  ser  Antonelli  de  Col- 
lini»  de  Castro  sancti  Beati  quandam  eorumdem  d.d.  fratrum 
domam  semi  sea  quasi  totam  dirutam  cum  orto  et  una  stan- 
tia saprà  ortum  connexa  et  posita  inter  ortum  d.  Joan- 
nia  Petri  de  Gaffarelli  et  ortum  ecclesie  s:u  Andree 
de  funarija  in  regione  Campiteli)  et  in  conspecta  monasteri]' 
turris  speculorum  Cai  ab  uno  latore  sant  bona  prefate  ecclesie 
Santi  Andree  de  funariia  ab  alio  est  domus  d.  Gregory  alias 
mentraculo  ab  alio  est  ortua  prefati  <L  Joannis  petri 
de  Caffarellis  [età]  Actum  rome  in  regione  trivìj  et  in  of- 
ficio domus  mei  notarij  ».  Not.  de  Amadeis  prot.  36,  e.  133, 
Arco.  St 

Due  masi  dopo  la  casa  in  questione  cambiava  nuovamente 
padrone. 

«  Indictione  8*:  die  vùj  mensis  Augusti  1560  fetc.j  In 
presentia  mei  notarij  Personaliter  Constitntuf  Nobilìa  vir  d. 
Aaeanìus  de  Ca-phnrelli  ro:  civis  vendidit  Leonardo  aliai 
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Leoni  de  regio  lumbardie  presenti  prò  se  ipso  ac  Bernardo  et 
Jacobo  eiusdem  fratribua  quandam  ìpsins  d.  AseaDij  domum  BÌ- 
tsm  io  urbe  et  regione  Campiteli!  et  in  via  8:*"  Marie  de 
sole  emptam  paolo  ante  per  ipsum  d.  Ascanium  a  Dfio  Petro 
vincentio  et  fratribus  de  metti»  et  d.  felicita  de  astris  eorum 
mitre  [etc.]  dirutam  et  devastataci  a  Mag:ci"  d.d.  M&- 
gistris  vianini  prò  directione  vie  Cui  domuj  ab  ano 
latere  sunt  bona  renerabilis  Ecclesie  e:"  Andree  de  funarìis  ab 
alio  bona  d.  Gregory  de  mentracnlo  ab  alio  hortns  d.  Joan- 
nis  petri  de  Capharellis  reservato  sibi  d.  Ascaaio  certo 
Gasaleno  directo  certo  parìeti  dicti  d.  Ascanij  videlicet  tutto  di 
qnatro,  et  discoperto  q  Idem  Leonardus  Buie  sumptibus  dimore 
teneatnr  et  dimittere  vanum  prò  ipso  d.  Ascanio  et  quod  lapides 
et  mino  siiit  ipsios  leonardi,  [_ete.J  Hanc  antera  venditionem 
fecit  prefatus  i.  Ascanìus  prò  pretio  seutorum  centum  sexaginta. 
Aetum  Rome  in  Regione  Campiteli]  et  in  reclaustro  domns  d.  Latij 
de  buccabellis ..  Id.  ibid.  e.  145'. 

Le  relazioni  di  vicinato  tra  i  Caf&reUi  e  ì  Conservatori  del 
popolo  romano  furono  sempre  cordiali.  Le  due  testimonianze  che 
seguono  sono  tratte  dai  verbali  del  Consiglio. 

(Arca.  stor.  Capit-,  Credenzone  I,  tona.  XXVII  Decretoram 
popoli  romani,  e.  15').  11  febbraio  1576  Prospero  Caffarelli  egli 
eredi  del  definito  Ascanio  Caffarelli  ■  animo  et  intentione  romano 
popolo  rem  gratam  faciendi  >  offrono  di  vendere  ai  Conservatori 
quella  parte  delle  loro  case  che  è  attigna  al  palazzo  dei  medesimi. 
•  Ea  propter  presentiB  S.  C.  tenore  nna  omnium  voce  decretom 
est  partem  donine  praedictae  emendam  fore  prò  dilatatone  et  aug- 
mento  Palatii  praedicti  Capitolini  ■ . 

Ibid.  tomo  XXXI.  Consiglio  secreto  dai  30  ottobre  1606. 
«  Audita  petitione  d.  Iohanoi  Petri  Caffarellifl  quod  Populua  Bo- 
manus  velit  concedere  aliquam  partem  situa  viridarij  ipsins  Popoli 
prò  eonficiendo  quidam  scala  prò  servitio  eoe  domos  decretom 
est  quod  rideator  loeua  et  ad  Consiliom  publicum   referatur  ». 
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Altre  famiglie,  oltre  i  Caffarelli,  possedevano  sul  monte 
Tarpeo.  La  china  del  monte  verso  la  piazza  Montanara  spettava 
(nel  1575)  ai'  fratelli  Annibale  e  Girolamo  Pantani,  i  quali  la 
avevano  eredidata  dal  loro  padre  Giovanni  Battista  (1562).  Il 
terreno  sì  estendeva  lungo  la  presente  via  di  monte  Caprino  sin 
■  prope  palatium  dnorum  conservatorum  » .  Vedi  arcniv.  St.  pro- 
tocollo 435,  p.  153.  Anche  i  Boccabella  entrano  nella  storia  edi- 
lizia e  archeologica  del  monte  :  ma  mi  dilungherei  troppo  dall'ar- 
gomento del  presente  paragrafo,  che  riguarda  il  sito  delle  Forche, 
se  toccassi  di  questi  particolari. 

I   POZZI   DA   ORANO. 

Nel  panorama  dì  Martino  Hecmskerck,  il  quale,  come  dissi 
poc'  anzi,  ha  per  centro  precisamente  il  monte  Caprino,  e  ne 
mostra  lo  stato  di  abbandono  nel  1534,  sul  lato  destro  della 
strada  che  acende  dalle  Forche  alla  ■  còsolaeió(ne)  ■  si  vede  un 
casaleno  cinto  da  muracci  semidìruti  nel  cni  piano  si  aprono  sei 
bocche  di  pozzi  (vedi  fig.  1).  Spogliando  i  registri  del  notaio 
Evangelista  Bistucct,  in  Arch.  Stor.  Cap.  prot.  66,  ho  trovato  un 
documento  in  data  20  gennaio  1489  il  quale  illustra  lo  stato 
del  luogo,  e  ne  spiega  la  natura  e  l'uso.  Il  discreto  uomo  Dome- 
nico de  Persona  figlio  del  quondam  Lorenzo  del  rione  Trevi  dona 
e  cede  spontaneamente  al  proprio  fratello  Lorenzo  tutti  i  suoi 
diritti  sopra  i  casali  chiamati  Quinto,  Ceciliano,  e  Bonacciano: 
•  item  super  quadam  domo  magna  curo  cortilìbus  et  reclaustris 

posita  in  regione  Trìvii item  etiam  super  nonnullis  pu- 

teis  aotis  ad  reponendum  granoni  sitis infra menia urbis 
in  loco  qui  dicitur  sancta  Maria  della  Consolatone  iuxta  paladino 
Capìtolii,  via  mediante  ■  cioè  nel  luogo  preciso  dove  li  ha  disegnati 
l' Heemskerck. 

Antenato  di  Domenico  Persona  sarà  forse  quel  Giovanni 
Battista  di  cui  parla  il  diario  dell'  Infossare  a  questo  modo: 
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■  Nel  1453  alli  30  gennaio  fu  suonata  la  campana  di  Campi- 
doglio due  volte  a  giustizia  per  volere  giustiziare  Battista  di 


Persona,  a  cui  poi  fu  perdonato  in  quel  giorno  ad  istanza  del 
card.  Melense,  e  impiccato  nel  secondo,  con  risentimento  del  car- 
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Amala  che  andò  in  Francia  ».  Un  Cristoforo  Persona  fu  poi  bi- 
bliotecario della  Vaticana  Botto  Leone  X. 

Da  quest'uso  di  nascondere  o  consertare  il  grano  in  fosse 
rotonde  federate  con  cordoni  di  paglia  per  difenderle  dall'umidità, 
ha  origine  forse  il  nome  del  vicolo  de'  Pozzi  presso  piazza  delle 
Carrette. 

I  Persona  non  possedevano  l'intiero  gruppo  dei  pozzi  capito- 
lini: un'altra  parte  spettava  ai  Canari,  come  risulta  dal  seguente 
atto  del  nofcaro  Mattia  de  Taglieutibus  prot.  1727,  e.  278-280, 
Arca.  st. 

■  In  nomine  dnj  amen.  Anno  dftj  M°CCCCXXXiij  indictione 
vìj  mensts  decembris  die  viiij  NobiliB  Aria  lucretia  nior  quondam 
viri  nobilis  petrì  de  cataria  de  Regione  pinee,  mater  pupilli  filii 
et  heredis  dicti  quondam  petri...  ne  dictus  pupillus  remaneat 
absque  tutore...  tutelarci  et  eius  administrationem  potili.,  et  in- 
ventarium  facere  inchoavit  Dixit  et  asseruit  se  inveniaae  in 
hereditate...  item  unam  aliam  domum  sitam  in  regione  sancti 
Angeli  in  platea  Mercatelli,  cui  ab  uno  latere  tenent  rea 
pinzocarum  ordinis  beati  francisci  de  turri  delli  specchi  ab  alio 
Romanellus  de  Bucchapadulibus  ante  est  via  publica...  item  unam 
aliam  domum  que  dicitur  la  casa  della  gacta  sitam  in  Re- 
gione pinee...  item  nonnulla  putea  ad  conservandum 
granum  sita  in  Regione  campielli  apud  ecclesìam  sancte  Ma- 
rie (')  quibus  a  duobuB  lateribus  tenent  rea  diete  ecclesie  supra 
tenet  vinea  heredum  quondam  lacobi  de  Marganis  ■ . 

Questo  ultimo  documento  contiene  la  memoria  pia  recente 
dei  pozzi. 

■  In  Nomine  Domìni  Amen  anno  millesimo  qningentesimo 
seiageeimo  «eptìmo  indictione  decima  mensis  aprilis  Die  vero 
quinta  In  preaentia  mei  notarij  personaliter  constitutus  dQs  Actius 


(■)  Il  documento  dice  Malori*,  la  quale  chiesa  stara  i 
dei  Monti.  Si  corregga  de  Oratiti-  . 
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de  Arciouibus  romani»  regionis  campitelli  vendidit   Francisce 

quondam  Ioannis  anioni) de  novara  imam  ìpsius 

D.  Actij  Griptam  cum  quodam  cortile  et  muris  cum  vicinis  com- 
mnnibns  gitani  in  urbe  in  regione  campitelli  in  loco 
detto  li  Pozzi  de  monte  Tarpeio  sopra  la  consola* 
tione  cui  ab  uno  latore  sunt  bona  due  Francisco  alias  Nasine 
pedemontane  ab  alio  bona  lucie  romane  et  eins  viri  ante  est  ria 
pnblica  Hans  antem  venditionem  et  alienationem  fecit  et  facit 
dictiiB  dQs  Actius  eidem  dfie  Francisce  prò  precio  scutorum 
qoadraginta  arni  de  Iulijs  xj  prò  quolibet  scoto.  Actum  Home  in 
domo  mei  notarij  regioni»  pinee  ».  Not.  Stefano  Maccarelli,  prot. 
974,  o.  36  e  44,  Arch.  St 

Altri  luoghi  della  città  erano  detti  i  Pozzi  o  le  Pozzora. 
In  un  atto  del  1482  relativo  a  Gianfilippo  Arimondi  milanese, 
fattore  del  card,  di  s.  Prassede  Giovanni  Arambari,  si  ricorda 
una  «  viuea  infra  moenia  urbis  in  loco  qui  dicitur  le  Poz- 
zora -.  Not  Scalibastri,  prot.  1647,  e.  177  A.  3.  E  un  altro 
atto  del  not.  Capogalli,  prot  470,  e.  364,  termina  con  la  clausola 
■  Actum  Rome  in  edibns  sire  palatio  Kml  Dni  cardinalis  ge- 
nuonsis  apud  viueaa  et  viridaria  oiisteutia  in  1.  q.  d.  vulgo  L  i 
Pozzorat. 

I   TIRATOMI   DEI   PANNI. 

L'industria  dei  *  tiratori!  *  dei  panni,  per  le  operazioni  ne- 
cessarie al  loro  prosciugamento,  dopo  usciti  dalle  tinozze  della 
tintoria,  e  dalle  officine  dei  Cimatori,  si  esercitava  generalmente 
sotto  gli  ambulacri  dei  circhi,  specialmente  sotto  quelli  del  Fla- 
minio ai  Funari.  Così  il  notaio  Bistucci  ricorda  nel  1482  (per 
citare  una  sola  memoria,  fra  cento)  ■  unum  ortum  sive  reclaustrum, 
cum  tiratoriiB  actis  ad  tirandos  pannos,  positura  in 
regione  Sancti  Angeli  inter  hos  fines,  cui  ab  uno  latere  tenet 
supradicta  domus  magna  cum   ortalibua  suis  et  reclaustris  pre- 
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dictis,  ab  alio  sunt  rea  heredum  nobilis  viri  Iacobi  de  Faraonibiid, 
rea  Nardi  Ianuarij  res  domini  Hieronimi  de  Sutrio  ante  est  platea 
que  yocatur  la  Preta  de  Monastero  della  Rosa-. 

Anche  questa  umiliazione  non  fa  risparmiata  al  monte  glo- 
rioso nei  tempi  di  mezzo,  e  la  piazza  del  Capitolium  e  le  rovine  del 


Fra.  2. 

tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo,  furono  occupate  dal  tiratorìo  così 
ben  delineato  dall'  Heemskerck  nel  suo  panorama  (fig.  2).  Fondatori 
o  almeno  possessori  nel  secolo  XTI  ne  furono  i  Sordi,  famiglia 
tra  le  più  illustri  e  facoltose  della  città,  il  cui  nome  vive  ancora 
in  campagna  romana  nel  lenimento  di  Tor  de'  Sordi  aulta  strada 
di  Monticelli.  E  siccome  dai  documenti  che  sono  per  pubblicare 
apparisce  che  il  tiratorìo  continuò  a  fiorire  almeno  sino  al  1564, 
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in  altri  termini,  che  lo  stato  delle  cose  delineato  dall'  Heems- 
kerck  dorava  ancora  nel  terzo  quarto  del  secolo  XTI,  nasce 
grave  difficoltà  nel  conciliare  questi  dati  e  fatti  indiscutibili, 
con  la  presenza  del  Caffarelli  e  del  loro  palazzo  e  giardino  nella 
stessa  plaga  del  monte,  e  aull'istesso  confine  con  la  Gasa  dei 
Conservatori,  e  nella  medesima  epoca.  Beco  i  documenti  nel  loro 
ordine  cronologico. 

■  Die  9  mensis  octobris  1555.  Cam  sit  qnod  hìerominus  ma- 
rina ac  vincentins  de  surdis  germani  fratres  habeant  in  comma- 
nione  certum  terrenum  seu  locum  dicto  lo  tiratore 
sitnm  in  urbe  in  loco  dicto  monte  caprino  prope 
Capìtolinm  ex  quo  nihil  fructus  potuissent  percipere  nisi  d. 
•Vincentius  eiposuerit  pront  exposuit  de  suis  propriis  pecunìis 
scutos  centum  triginta  tres  cum  dimidio  in  eo  fabric&ndo  vide- 
licet  iu  faciendo  muros  diversos  et  alia  necessaria  in  exercesdo 
dictum  locum  seu  tiratorium  unde  partes  ipse  devenernnt  ad 
infrascriptam  tr&nsactionem  et  concordiam  Hinc  est  quoti  dictus 
hieronimus  personaliter  constitutus  ao  promittens  de  rato  prò  d. 
Mario  absente  convenit  cum  eodem  d.  vincentio  qnod  Idem  d. 
Vincentius  possit  et  valeat  uti  fruì  ac  locare  dictum  locum  seu 
tiratorium  cui  videbitur...  et  interim  dictus  d.  Vincentius  pro- 
mise eidem  d.  hieronimo  ac  mario  anno  quolibet  solvere  lulios 
viginti  quintine  prò  censu  dieta  terreni  prò  dieta  eorum  parte  ». 
Not.  Maccarani,  prot.  971,  e.  568,  Areh.  St. 

«  Die  mercurij  quinta  8bris  1558:  Indictione  p.*  etc.  per- 
sonaliter constitutns  d.  Hieronimus  de  surdis  romanus  civis  as- 
serena se  habere  quartana  partem  ouiusdam  siti  seu  tira- 
tori! vulgariter  nunenpati,  junctam  prò  indiviso  cum  d. 
mario,  vincentio  et  quondam  Curtio  de  surdis  germanis  fratribus 
siti  in  urbe  In  loco  dicto  monte  Chabrino.  vendidit  d. 
vincentio  de  surdis  dictam  quai-tam  partem  siti,  et  tiratori]  siti 
In  dicto  monte  chaprino  cui  ab  uno  latore  sunt  bona  capitanei 
Marcelli  de  palonibus  ab  alio  bona  Illorum  de  cavallerijs  retro 
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mona  chaprinua  ante  est  via  public»  que  tendit  ad  eeolesiam 
beate  mane  de  consolatione.  liane  autom  venditionem  etc.  fecit 
prefatua  d.  Hieronimne  venditor  supra  dicto  dito  vincentio  emptori 
prò  pretio  acntorum  vìgint.  quintine  ad  Iulios  decem  prò  sento. 
Actum  Home  In  palatio  IH™'  d.  Aleiandri  colorane  .In  platea 
Sciana  de  regione  coltrarne  ».  Not.  Macearani,  prot.  972,  e.  123, 
Arch.  St. 

Questo  documento  è  notevole  perchè,  mentre  ricorda  i  Paloni 
e  i  Cavalieri  come  confinanti,  tace  assolutamente  dei  Caffarelli. 

Il  terzo  documento  dice: 

■  Februarii  die  XXIV  1560  discretns  nir  Isnardus  dello  Sordo 
de  regione  Collumne  locanit  discreto  niro  Andrea  Sechante  de 
Arregonìa  quodam  loeum  sino  plenum  circum  circa  mnratnm 
qui  dicitur  Piano  de  Campitolio  coi  ab  ano  latore  est  ria 
per  quam  itur  ad  sanct&m  Mariani  de  consolatione  ab  alio  sunt 
ripe  montis  arpetie  (?)  prò  pensione  annua  due.  quattnor  de  car- 
lenis  >.  Not.  Filippo  Antonazzo,  in  Areb.  St.  Capit.  Scrittori 
archiv.  prot  VII,  e.  171  v. 

L'ultimo  documento  è  del  seguente  tenore: 

■  Indictione  Beptima  die  vero  22*:  mensis  Martij  1564  In 
mei  etc.  personaliter  Constitntus  daus  Marma  de  surdis  cum  con- 
senso dui  lucii  de  surdis  eius  germani  fratrie  vendidit  dQo  vin- 
centio  de  surdis  quartam  partem  tiratorij  Iunctam  prò  indiviso 
cum  dfio  vincentio  de  surdis  eius  germano  fratre  site  in  urbe  in 
loco  (lieto  monto  tarpeio  Cui  ab  uno  sunt  bona  quondam  Mar- 
celli de  palonibus  a  duobus  latoribus  vie  publice  in  Conspectu 
palatij  Daorura  Gonservatorum  urbis  cum  quadam  parva  domuncula 
Hanc  autem  venditionem  etc.  fecit  d.  marina  eidem  d.  vincentio 
prò  pretio  et  nomine  pretij  acntorum  vigiliti  qninque  monete. 
Actum  rome  in  domo  babitationis  prefati  dai  vincenti]  regioni* 
columne  * .  Id.  ibid.  prot.  973,  e.  225. 
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Devo  aggiungere  poche  parole  di  illustrazione  intorno  la  rara, 
ansi  unica,  vignetta  dol  Campidoglio  riprodotta  nella  tav.  XIII-XIV. 
L' ho  copiata  io  stesso,  con  la  maggiore  cara  possibile,  dal  fo- 
glio 93  n.  242  del  grosso  zibaldone  (grosser  Sammelband)  nel 
gabinetto  delle  stampa  di  Stnttgard,  il  quale  zibaldone  è  stato 
descritto  dal  eh.  von  Fabriczy  nel  fascicolo  secondo,  anno  VI 
(1893)  dell'  ■  Archivio  Storico  dell'Arte  ■  sotto  il  titolo  ■  Libro 
'di  schizzi  d' un  pittore  olandese  nel  Museo  di  Stuttgart  > .  Il 
Fabriczy  così  parla  di  questo  speciale  disegno: 

■  Disegno  a  penna  recante  una  veduta  di  s.  Maria  io  Ara- 
eoeli e  del  Campidoglio,  presa  dal  pie'  della  scala  ohe  conduce 
alla  facciata  della  chiesa.  La  metà  sinistra  del  foglio  è  occupata 
da  quest'  ultima,  veduta  proprio  di  faccia,  e  dalle  mura  di  fon- 
damento del  colle  di  Araeoeli.  Soli'  alto  muro  della  nave  mediana 
si  vedono  raffigurati  sopra  le  tre  porte  i  tre  rosoni  :  i  due  late- 
rali come  esistono  oggidì,  il  terzo  ora  murato  di  forma  più  ricca, 
appartenente  a  epoca  posteriore  (vedi  Platner,  Beschreìbung, 
tomo  III1,  p.  350).  Fra  questo,  e  il  rosone  che  corrisponde  alla 
nave  laterale  sinistra,  si  vede  al  muro  un  curioso  orologio  enorme  ■ . 
Questo  celebre  orologio,  intorno  al  quale  i  curiosi  delle  fac- 
cende municipali  troveranno  molte  notizie  nell'Archi?.  Stor.  Gap. 
credenzone  VI,  tomo  72,  e  nel  classico  lavoro  del  Cancellieri  (') 
fu  mosso  di  posto  nel  1728,  e  trasferito  al  sommo  della  facciata 
per  ordine  di  papa  Benedetto  XIII.  Un  biglietto  della  segreteria 
di  Stato  ai  Conservatori,  in  data  24  agosto  di  queir  anno  diceva: 
■  è  mente  dì  N.  S.  che  l'orologio  grande  situato  nella  facciata 
della  chiesa  d' Araeoeli  sia  rifatto  di  nuovo  per  non  essere  il  pre- 
sente più  capace  di  riattamento.  Se  ne  porge  la  notizia  ai  signori 
Conservatori  perchè  possano  fare  eseguire  questo  preciso  ordine 
pontificio  * .  Castoro,  ossia  il  conte  G.  Chierichellì,  il  marchese 
Simone  Fonseca  e  Gaspare  Semini,  «  per  obbedire  con  tutta  la 

(')  Le  due  nuove    Campane  di  Campidoglio.    Bontà,   Fulgorò,    1806. 
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prontezza  agli  ordini  clementisaimi  ■  indissero  una  specie  di  gara 

■  con  più  orologiai!  di  quest'Alma  Città  ■  e,  col  consenso  del 
Fiscale  avr.  Lucio  Carbone,  affidarono  il  lavoro  a  Giovanni  de 
Santi»  figlio  ài  Gennaro,  napolitano,  per  il  prezzo  complessivo 
di  scudi  trecento,  compreso  l' obligo  del  trasferimento  dal  vec- 
chio sito  al  mezzo  della  facciata.  Ma  per  tornare  alla  vignetta 
di  Stuttgart,  ■  la  metà  destra  del  foglio  •  prosieguo  il  Fabriczy 

■  presenta  la  prospettiva  del  Campidoglio.  Alla  cordonata  ed  alla 
balaustrata,  che  chiudono  sull'alto  la  piazza,  manca  ancora  l'or- 
namento delle  statue  collocatevi  solo  dopo  il  1583,  anzi  parte 
nel  1650...  Sopra  l'orlo  superiore  della  cordonata  vediamo  emer- 
gere la  metà  superiore  della  statua  di  Marco  Aurelio:  dietro 
essa  il  palazzo  senatorio  colla  vecchia  torre  nel  mezzo,  e  la 

parte  merlata  a  guisa  di  bastione  sull'angolo  a  sinistra Il 

corpo  di  mezzo  del  palazzo  (senatorio)  fra  lo  due  torri  o  ba- 
stioni laterali  si  scorge  ancora  il  balcone,  ossia  ballatoio  ricor- 
rente tra  i  due  piani  principali  (raffigurato  molto  più  distinta- 
mente cbe  sullo  schizzo  dell'  HeemBkerck,  li,  72  n.,  riprodotto 
dal  Michaelis  nel  Bullet.  archeol.  germ.,  1891,  p.  11,  fig.  2), 
come  anche  il  vecchio  basso  mezzanino  sopra  il  secondo  piano. 
Sul  margine  destro  del  foglio  vediamo  l' àngolo  anteriore  del 
nuovo  palazzo  dei  Conservatori,  sulT  attico  del  quale  si  trova  già 
collocata  una  statua.  Per  fissare  l'epoca  dell'origine  del  nostro 
disegno  non  occorre  se  non  rammentarsi  che  la  ■  gran  cordonata  • 
insieme  colla  balaustrata  superiore  furono  eseguite  sotto  Pio  IV 
(1559-1566),  ohe  la  facciata  del  nuovo  palazzo  de'  Conservatori 
fa  finita  nel  1568,  e  che  alla  vecchia  torre  del  palazzo  dei  Se- 
natori venne  da  Gregorio  XIII  nel  1579  sostituito  il  campanile 
attuale  per  opera  di  Mari  Lunghi  («fr.  Michaelis,  1.  cit.).  Il 
nostro  schizzo,  per  conseguenza,  fu  disegnato  fra  il  1568  e  1579  *. 

Nella  illustrazione  dell'album  di  Pierre  Jacques  de  Reims 
pubblicata  dal  Geflfroy  nel  tomo  X,  anno  1890,  delle  Mélaoges, 
si  trova  un  passo  che  completa  quello  del  Fabriczv.  ■  Les  an- 
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tiquaires  du  seizième  siede  quand  ils  disent  in  ascensu  Capitolii, 
ils  parlent  de  la  salita  constraite  et  orafe  par  Michel-Ange  et 
qui  coniìuit  de  la  place  Ara  Goelì  a  celle  du  Capitole.  Michel- 
Ange,  deux  ans  après  l'entrée  triomphale  de  Charle  Quint,  du 
5  Avril  1536,  avait  édifié  iei  la  statue  equestre  de  Marc-Aurèle, 
restée  debout  pendant  dea  siòcles  sur  la  place  de  Saint-Jean  in 
Laterano;  il  avait  toni:  au  moina  preparò  la  reconstruction  du 
palaia  du  Sénateur.  Pour  ouvrir  aox  regards  de  l'empereur  de 
larges  perspectives,  on  avait  rase  autour  du  Forum  plusieurs  mo- 
numenta précieux  du  moyen-àge,  des  rues  entières.  La  salita  et 
la  cordonata  établìes  du  coté  de  la  ville  moderne  recevaieiit  en 
revanche  corame  ornamenta  des  stataes  ou  des  bas-reliefs  antiquas. 
Soua  le  pontificai  de  Pie  IV  (1559-66),  on  placait  au  bas  les 
deux  lions  de  basalto  nonvellement  décourerts  (lana  les  fouilles 
restéos  si  fécondes  jusqu'à  nos  jours  de  l'Iseum  et  Serapeum, 
entre  la  Minerve  et  San  Stefano  del  Gacco.  Les  deux  groupes 
des  Dìoscures  étaient  dressés  au  sommet  de  la  balustrade  peu 
d' années  après,  soua  le  pontificat  de  Grégoire  XIII  (1572-1585), 
puis  la  borne  milliaire  de  la  Voìe  Appienne  (1584),  puia  les 
Trophées  de  Marina  sona  Sixte  Quint  (1585-1590) ». 

Bicordo  in  ultimo  luogo,  a  proposito  dello  cose  dette  di  sopra 
circa  il  sito  dei  CaffarelU,  che  la  scheda  fiorentina  1215  attri- 
buita ad  Antonio  da  Sangallo  il  giovane,  contiene  il  ricordo  delle 
scanalature  di  un  rocchio  di  colonna  del  •  tempio  di  Giove  Olim- 
pico che  Siila  arrecò  dalla  Grecia,  e  mise  in  Campidoglio,  tro- 
vata da  Mr  Giov.  Pietro  Caffarello  nel  giardino  dei 
Conservatori  il  1°  gennaio  1545  ».  Una  seconda  scheda  dello 
stesso  autore,  segnata  col  n.  1614,  contiene  il  ricordo  della  cor- 
nice del  medesimo  tempio  capitolino. 


R.  Lanciami. 
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Rinnovandosi  dal  Comune  di  Roma  la  gradinata,  che  mette 
al  portico  detto  del  Tignola,  adiacente  al  palazzo  dei  Conser- 
vatori, fra  Ì  lastroni  di  marmo  adoperati  nella  gradinata  mede- 
sima ne  è  stato  recuperato  uno,  il  quale  misura  m.  0,80  X  0,30 
e  nella  parte  che  era  volta  all'  intemo  conserva  l' iscrizione  : 

PETRVS *S QVARC1 ALVPVS *FLOREN 
TINVS*EQVES*ET  COMES  *  ALME*  VRBI 
SBNATOR  *  CVIVS  *  TEMPORE  -  FORVM 
CAPITOLI  MVM*  IN  S  VAM  *  1 VRISDI  C 
«ONBM*  RESTITVTVM  *  FVIT 

Questa  epigrafe  era  sottoposta  allo  stemma  del  senatore 
Squarcialupi,  che  era  scolpito  nella  stessa  lastra  di  marmo  ed 
ora  è  perduto  :  nell'  alto  della  pietra  resta  ancora  una  parte  della 
cornice  intagliata,  che  inquadrava  il  detto  stemma.  Nel  v.  2  la 
lettera  finale  della  parola  VRBIS  non  apparisce  sul  marmo;  nel 
v.  4  il  segno  H  sta  invece  della  lettera  N ,  dovendosi  ivi  leg- 
gere CAPITOLINVM;  dell'ultimo  v.  mancano  le  due  prime  let- 
tere, e  tutto  il  resto  è  segato  per  metà. 

Il  conte  Pietro  Squarcialupì,  di  Firenze,  fn  senatore  di  Roma 
nel  secondo  semestre  dell'anno  1511,  trovandosi  il  suo  nome  re- 
gistrato nelle  conferme  degli  statuti  dei  macellai,  dei  bovattierì, 
dei  vaccinari  e  dei  tavernieri,  date  durante  il  mese  di  luglio  di 
detto  anno.  Continuò  nella  stessa  magistratura  durante  il  primo 
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semestre  dell'anno  seguente:  e  come  senatore  di  Roma  inter- 
venne alla  prima  sessione  del  concilio  Lateranense  il  10  mag- 
gio 1512.  A  lui  succedette  nel  mese  di  luglio  Giulio  de  Scor- 
ciato, napolitano. 

Una  seconda  volta  lo  Squarcialnpi  fu  senatore  di  Boma  nel- 
l'anno  1517,  dopo  Pietro  Borghese  di  Siena;  e  confermò  gli 
statuti  dei  bovattieri  il  giorno  9  di  maggio.  Si  trova  poi  nuova- 
mente coli' ufficio  di  senatore  nel  secondo  semestre  del  1520; 
nel  quale  anno  ai  20  di  settembre  confermò  gli  statuti  dei  ta- 
vernieri, e  ai  20  di  dicembre  quelli  dell'arte  della  lana. 

È  incerto  a  quale  di  questi  anni  debba  riferirsi  la  nostra 
epigrafe  :  poiché  da  essa  apprendiamo  soltanto,  che  durante  l' ur- 
bana magistratura  dello  Squarcialupi  fu  restituita  al  senatore  di 
Boma  la  giurisdizione  sul  foro  capitolino.  Non  ò  improbabile 
però, che  la  lapide  fosse  posta  nell'anno  1511;  quando  cioè  dopo 
i  tumulti  promossi  dal  vescovo  Pompeo  Colonna  che  eccitava  il 
popolo  ad  insorgere  a  libertà,  gli  stessi  magistrati  capitolini 
proposero  che  il  popolo  si  armasse  per  rivendicare  alla  citta  di 
Boma  i  suoi  diritti  (')■  Sappiamo  infatti  che  il  papa  Giulio  11 
dopo  quelle  sommosse  reintegrò  il  popolo  romano  nella  giurisdi- 
zione sulla  città  di  Tivoli;  e  poco  appresso  fu  posta  nella  via 
de'  Banchi  la  celebre  iscrizione  che  magnifica  ì  meriti  del  pon- 
tefice per  grandi  opere  compiute  a  decoro  della  città  («  quod 
ttrbem  Romam,  occupatae  similiorem  quam  divisa»,  patefaetis 
dimenmque  viis  prò  maiestale  imperii  ornavit  « ).  È  quindi  cre- 
dibile che  in  seguito  agli  stessi  moti  popolari  il  senato  romano 
ricuperasse  talune  prerogative,  fra  le  quali  quella  di  cui  ha 
conservato  storico  ricordo  la  pietra  ora  tornata  alla  luce. 

Sterrandosi  per  gettare  le  fondamenta  di  un  villino  nel- 
l'area, ove  era  l'antico  mattatoio,  fra  il  ponte  Margherita  e  la 

C)  V.  Gregorcnins,  St.  di  Roma  (trad.  ital.),  VIU,  pag.  93. 


v  Google 


272  Notiti*  di  recenti  travamenti  di  antichità 

saserma  dei  RR.  Carabinieri,  alla  profondità  di  otto  metri  si  sono 
rinvenute  due  colonne  dì  cipollino,  giacenti  orizzontalmente  nel 
terreno  a  piccola  distanza  l'nna  dall'altra.  Sono  ben  conservate; 
misurano  ambedue  m.  3,80  di  lunghezza,  ed  hanno  il  diametro 
ii  m.  0,50. 

Nello  stesso  sterro  6  stato  recuperato  un  rocchio  di  colonna 
di  africano,  lungo  un  metro,  col  diametro  di  m.  0,70. 

Neil'  area  del  giardino  Rospigliosi,  occupata  ora  dai  magaz- 
zini della  ditta  Rovatti,  in  via  Nazionale,  gli  ultimi  sterri  hanno 
rimesso  a  luce  un  altro  tratto  della  parete  dell'antico  ninfeo, 
di  cui  fu  data  notizia  nel  precedente  fascicolo  (pag.  131).  La 
parte  testé  scoperta  comprende  altri  due  scompartì  rettilinei,  in 
uno  dei  quali  è  una  scaletta  di  marmo  per  la  caduta,  dell'  acqua, 
e  frapposto  ad  essi  uno  scompari»  curvilineo.  La  decorazione  con 
pomici  colorati,  pilastrini,  fiori  acquatici  e  quadretti  in  musaico, 
è  in  tutto  eguale  a  quella  già  conosciuta,  ma  trovasi  assai  più 
guasta  e  deperita. 

Al  di  sotto  di  questa  parete  si  sono  riconosciuti  avanzi  di 
muri  spettanti  ad  un  edificio  privato,  di  età  più  antica,  il  cai 
pavimento  è  a  m.  4,50  sotto  il  livello  di  via  Nazionale.  Questi 
muri  sono  dì  buona  costruzione  laterizia,  e  formano  una  stanza 
li  m.  4,50  X  4,00.  La  parete  verso  nord  conserva  in  gran  parte 
l' intonaco  dipinto,  che  ha  il  fondo  di  colore  giallo,  con  zoccolo 
nero.  Divise  in  vari  riparti  bì  scorgono  tracce  di  figure,  di  pro- 
spettive architettoniche  e  di  altre  decorazioni  di  buono  stile,  ma 
quasi  totalmente  svanite.  La  parete  ad  est,  di  cui  rimane  sol- 
tanto la  parte  più  bassa,  è  dipinta  a  colore  rosso  cupo  ;  nelle 
altre  due  l' intonaco  è  caduto,  ed  apparisce  appena  qua  e  là 
qualche  languida  traccia  di  coloritura.  Sul  pavimento  che  ha  il 
fondo  a  musaico  tutto  bianco,  con  grandi  tasselli  neri  disposti 
ad  eguali  distanze  fra  loro,  si  trovarono  cinque  anfore  fittili,  di 
forma  snella,  alte  un  metro. 
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Nello  sterro  si  è  raccolto  un  frammento  d' iscrizione  sepol- 
crale, che  dice: 


coniugi    bene 

q.vix.mn...m 

feeit  f  .....  mÀRITVS 

Per  i  lavori  di  sterro  nella  galleria  sotto  il  Quirinale,  alla 
distanza  di  circa  150  metri  dall'imbocco  di  via  Basella,  sono 
stati  recuperati  altri  antichi  marmi  scolpiti,  cioè  :  due  frammenti 
di  cornice,  con  altorilievi  di  buona  fattura,  nel  cui  guscio  furono 
posteriormente  intagliati  altri  ornati  eseguiti  meno  finamente,  ma 
originali  nei  motivi;  un  cornicione,  lungo  tre  metri,  con  modana- 
ture semplici,  servito  per  architrave  o  stipite  di  porta;  un  piccolo 
vitello,  in  marmo  bianco,  mancante  della  testa  e  del  collo,  che 
giace  in  riposo;  una  statuetta  virile  di  tipo  singolare,  con  pat- 
tini sulle  spalle  e  sul  ginocchio  sinistro;  una  testa  poco  mag- 
giore del  vero,  che  rappresenta  un  personaggio  coperto  dell'  antico 
elmo  greco  (ctiUù/ws).  Queste  ultime  sculture  saranno  riprodotte 
ed  illustrate  nel  prossimo  fascicolo. 

Intrapresa  la  costruzione  di  un  villino,  dì  proprietà  della 
nobile  signora  contessa  Spalletta,  sulla  via  della  Consulta  in  an- 
golo con  la  via  Parma,  alla  profondità  di  m.  16,80  si  è  incon- 
trato un  tratto  di  antica  strada  romana;  ed  in  un  altro  cavo, 
distante  m>  16,50  dal  precedente,  è  riapparso  un  simile  selciato 
stradale,  il  quale  però  trovasi  a  minore  profondità,  cioè  a  m.  10 
Botto  il  piano  della  via  Parma. 

Negli  sterri  medesimi  è  stato  rimesso  a  luce  un  muro  re- 
ticolato con  ricorsi  di  mattoni,  costruito  su  fondazione  in  pie- 
trame, ed  un  cunicolo  alto  m.  1,50,  largo  m.  0,80,  coperto  con 
volta  in  muratura.  Si  sono  pure  scoperti    due   avanzi  di  pavi- 
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mentì  :  odo  composto  intieramente  di  lastrine  esagonali  di  marmo 
bianco,  che  hanno  8  centitn.  di  lato;  l'altro  a  musaico,  formato 
con  tasselli  bianchi,  disposti  parimenti  in  forma  esagona,  od  altri 
neri  disposti  a  triangoli  sopra  ogni  lato  dell'esagono.  Molti  fram- 
menti di  altre  lastrine  da  patimento,  io  marmi  colorati  ;  un  ca- 
pitello corinzio,  in  marmo  bianco,  alto  m.  .0,60;  due  anfore;  due 
lucerne,  una  delle  quali  col  bollo  L  ■  COE  ■  ¥  (C.  I.  L.  XV,  6381  e), 
e  diversi  vasetti  in  terracotta,  di  varia  forma  e  grandezza,  sono 
stati  raccolti  fra  la  terra.  Uno  dì  questi  fittili,  in  forma  di  bacino 
con  largo  labbro,  ha  il  diametro  di  m.  0,40  e  porta  due  volte 
impresso  il  bollo  rettangolare: 

(j.lPERELI  CPERELlt 

rlESTITVt  RESTITvk 

Altri  bolli  figulini  già  noti,  sono  stati  letti  sn  pezzi  di 
mattoni,  e  riproducono  quelli  editi  nel  voi.  XV  del  C.  I.  L. 
ns.  514,  1093,  1367,  cioè: 


EX  •  PR  ■  ANNI  •  LIB  ■  SAL  ■  //// 
EVHODCCPRIMIG//7 


CN  ■  DOMTI 
SA.VSRIS 


M  -  VALERI.  PRISCI 
OPVSDOLIARE 


Il  primo  e  il  terzo  sono  in  circa  dell'anno  134  ;  il  secondo 
spetta  approssimativamente  all'anno  75. 
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Si  è  finalmente  rinvenuta  ttna  lastrina  marmorea,  di  forma 
triangolare,  larga  alla  base  m.  0,16,  alta  dalla  base  al  vertice 
m.  0,08,  su  cui  è  inciso  il  titolo  sepolcrale  : 

PAPIRIA- 
C-LLSELEVCEIS 

Questo  titoletto,  ohe  Bpetta  agli  ultimi  tempi  repubblicani, 
probabilmente  fa  affisso  ad  un  loculo  di  colombario. 

Continuandosi  gli  sterri  per  la  fondazione  di  un  nuovo  fab- 
bricato nell'area  già  occupata  dal  cortile  e  dal  monastero  di 
a.  Bernardo,  fra  la  via  Torino  e  l'emiciclo  delle  terme  diocleziane, 
è  stato  scoperto  un  tratto  di  antico  pavimento  stradale,  che  tro- 
vasi allo  stesso  livello  della  via  Torino  e  si  dirige  da  nord-ovest 
a  sud-est,  cioè  verso  la  piazza  di  Termini.  Ivi  stesso  si  sono 
incontrati  avanzi  di  muri  reticolati  di  tufo,  ed  altri  laterizi  e 
in  pietrame;  una  fogna,  larga  m.  1,80,  coperta  con  tegoloni  alla 
cappuccina;  e  due  cunicoli,  scavati  nel  tufo,  uno  dei  quali  à  ad  un 
metro  sotto  il  piano  stradale,  l' altro  a  m.  2,50.  Ambedue  hanno 
la  larghezza  media  di  due  metri,  e  sono  ricoperti  d'intonaco 
grossolano. 

Fra  la  terra  Bono  stati  raccolti  i  seguenti  oggetti  :  —  Roc- 
chio di  colonna  di  africano,  alto  un  metro,  col  diam.  di  cm.  70. 
—  Antefissa  in  terracotta,  ornata  con  palmetta  a  rilievo.  —  Fram- 
menti rari  di  fregi  fittili,  in  uno  dei  quali  è  figurata  una  scena 
di  vendemmia;  in  un  altro  restano  le  zampe  di  un  cavallo; 
altri  sono  decorati  con  piccoli  festoni.  —  Collo  d'  anfora,  che  a 
grandi  lettere  incavate  porta  impresso  il  sigillo: 

FVSI  •  SCA 

L'istesso  bollo  si  legge  parimenti   sopra  un  collo   di  anfora, 
trovato  nei  lavori  per  la  sistemazione  del  Tevere  ed  ora  conser- 
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Tato  nel  Museo  nazionale  romano  (').  Indica  il  nome  del  fab- 
bricante Fttsius  Scaeva. 

Un  altro  bollo  impresso  sopra  un  pezzo  di  tegola,  trovato 
nello  atesso  luogo,  dice: 

MYR.O  ■  M  ■  FVL  ■  SER  ■  F 

cioà:  Myro,  Marci  Fulvii  servus,  feeit.  Altri  serri  del  mede- 
simo M.  Fulvio,  che  lavorarono  nelle  stesse  fornaci,  cioè  Antioco, 
Diagiza,  Dionisio,  Filerote,  erano  già  conosciuti  per  simili  bolli 
figulini  (*)  :  il  nome  di  Hirone  apparisce  ora  per  la  prima  volta. 
Una  grande  lapide  sepolcrale,  mancante  solo  di  ana  parte 
a  destra,  è  stata  pure  ricuperata  negli  indicati  lavori  di  sterro. 
Essa  nella  parte  sinistra,  e  per  due  terzi  della  sua  lunghezza 
è  quasi  totalmente  consunta  per  attrito  ;  mentre  tutto  il  resto  è 
ben  conservato.  Vi  ai  legge: 

MEMRIAMEXOrt£i'»E  VESTIARIORVM  IN  QVO  tuat 
tiVTKltoreS  Mei  eT  COIVX-  ITEM  ■  FILI-ETNEP*  )  tei  et 
MARIa  a  m? HATA  RESTITVI  ■  MEMORIA  •  E T  re  t 
Feci  (roB/A/JsVm/VlT  AD  SPIRITA  BENEMEREtj*  tium 
MeorVM  eCo  l  .  mARIVS  •  AMPLIATVS -SIBIE'f-  guis 
Liberti*  LIBERTABVSQVE  ■  POSTERISQVE-    eorum 

Quantunque  gran  parte  dì  questo  titolo  sepolcrale  sia  ora 
perduta,  non  è  stato  molto  difficile  darlo  per  intiero;  poiché  ne 
abbiamo  una  copia  fra  le  collattanee  gruteriane  del  Papenbroek 
nel  codice  di  Leida  6  f.  106,  donde  è  stato  pubblicato  nel 
C.  I.  L.  voi.  VI,  n.  9967.  Questa  antica  trascrizione,  che  pure 
in  molta  parte  è  inesatta,  ha  giovato  per  riconoscere  o  supplire 
le  lettere  consunte,  delle  quali  restano  appena  poche  e  languide 
tracce  nella   metà   sinistra   del  marmo.    L' epigrafe   fu   veduta 

(i)  C.  I.  L.  XV,  S460. 

(»)  V.  C.  I.  L.  X,  8047.  15;  XV,  978,  1358,  2445,  2446;  Nolisie 
d.  tcavi  1891,  p.  817. 
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e  copiata,  circa  tre  secoli  or  sono,  ■  in  monasterio  s.  Ber- 
nardi de  Urbe  ad  thermos  Diocletiani  »;  e  l'anonimo  ira- 
scrittore  ri  aggiunse  la  nota:  ■  ealcatur  pedibus  ».  La  lapide 
adunque  stava  nel  monastero  di  s.  Bernardo,  cioè  nel  sito  stesso 
ove  ora  si  è  ritrovata;  ma  era  posta  in  terra  e  ci  si  camminava 
sopra.  Tenuto  conto  del  fatto,  che  la  pietra  è  consumata  Bolo 
nella  parte  sinistra,  è  facile  argomentare  come  essa  dovesse  ser- 
vire di  soglia  a  qualche  porta,  la  quale  d'ordinario  era  aperta 
soltanto  per  meta.  Quivi  il  passaggio  era  più  frequente,  e  per- 
ciò continuo  l'attrito  della  lapide  scritta;  mentre  l'altra  parte, 
restando  difesa  dalla  mezza  porta  chiusa,  non  era  soggetta  al 
medesimo  danno. 

U  testo  epigrafico  è  assai  scorretto  :  il  senso  però  ne  risulta 
chiaro.  L.  Mario  Ampliato  risarcì  il  monumento  sepolcrale,  che 
in  origine  aveva  appartenuto  ad  un  collegio  di  vestiario  e  dove 
erano  sepolte  le  persone  della  sua  famiglia.  Ciò  che  era  fati- 
scente o  caduto  {quod  conlapsum  fuit),  egli  rinnovò  per  ono- 
rare la  memoria  de'  suoi  cari,  esprimendo  questo  concetto  con 
la  bella  e  nuova  frase:  ad  spirita  benemerentium  (ovvero  be- 
nemerentia)  meorum. 

In  piazza  delle  Terme,  sterrandosi  per  le  fondamenta  del- 
l'ultimo tratto  del  grande  fabbricato  semicircolare  presso  l' orfa- 
notrofio, alla  distanza  di  sei  metri  da  questo  ed  alla  profondità 
di  m.  5,20,  è  tornato  in  luce  un  tratto  di  antica  strada,  lastri- 
cata coi  soliti  poligoni  di  selce.  Quivi  sono  stati  pure  scoperti 
avanzi  di  un  muro  laterizio,  largo  m.  2,25,  sul  quale  erano  po- 
sati grandi  massi  rettangolari  di  travertino;  ed  un  rocchio  di 
colonna  di  granito  bigio,  del  diametro  di  m.  1,10,  e  lungo 
quasi  tre  metri.  Questo  pezzo  di  colonna,  che  apparteneva  alle 
terme  di  Diocleziano,  è  stato  depositato  presso  i  grandiosi  resti 
delle  medesime,  nell'  area  sterrata  adiacente  all'  ingresso  del  Museo 
nazionale  romano. 
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Intrapresi  in  ria  Sicilia  i  lavori  per  la  costruzione  di  nna 
nuova  scuola  comunale,  che  porterà  il  nome  di  >  Scuola  Ludo- 
vica *,  si  sono  incontrati  alcuni  mari  laterizi,  con  buona  cor- 
tina, appartenenti  ad  un'antica  casa  romana.  Fra  due  di  tali 
muri,  disposti  ad  angolo  retto,  e  ad  un  metro  sotto  il  piano 
della  strada  moderna,  si  è  trovato  un  piccolo  tratto  di  pavi- 
mento a  musaico  con  tasselli  neri  su  fondo  bianco.  Una  larga 
fascia  nera,  di  m.  0,58  da  un  lato,  e  m.  0,70  dall'  altro,  ricor- 
reva in  giro  addosso  alle  pareti  ;  seguiva  una  piccola  striscia  di 
tasselli  bianchi,  larga  m.  0,08,  e  poi  un'altra  di  tasselli  neri, 
larga  m.  0,07.  Nel  mezzo  era  rappresentata,  a  chiaroscuro,  una 
elegante  voluta  con  altri  fogliami  e  fiori  simili  a  gigli. 

Sotto  questo  pavimento  si  trovò  una  fogna  costruita  in  pie- 
brame  con  ricorsi  di  mattoni,  larga  m.  0,50  ed  alta  m.  0,95. 
Era  coperta  con  tegoloni  a  doppia  pendenza,  e  simili  tegoloni 
ne  formavano  il  piano  di  scolo. 

Fra  la  terra  si  rinvennero  piccoli  frammenti  architettonici 
in  marmo  bianco,  lastrine  marmoree  colorate,  e  due  pezzi  di 
mattoni,  uno  dei  quali  ha  il  bollo  circolare  delle  figline  Voco- 
niaue  (C.  I.  L.  XV,  687)  : 

OP  ■  DOL  ex  pK  DOMni  3.  AVG  F 
IGL  ■  VOccoìilanas 

Nel  mezzo  del  sigillo  è  la  Vittoria  con  un  ramo  di  palma 
nella  destra  ed  una  corona  nella  sinistra.  L'imperatore  qui  ri- 
cordato è  Commodo  o  Settimio  Severo,  spettando  questo  bollo 
agli  ultimi  anni  del  secondo  secolo. 

L'altro  bollo,  parimente  circolare,  porta  il  nome  di  Lucilla, 
moglie  dell'imperatore  Lucio  Vero,  e  spetta  alla  metà  del  se- 
condo secolo  {C.  I.  L.  XV,  1078): 

O  D  EX  ■  PR  LVCILLAE  VERI 
FEC  MERCCL-QVIN 
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Leggasi  :  opus  dottare  ex  praedis  Lucillae  Veri,  fedi  Mer' 
curius  Claudi  Quinquatralis  (servite). 

Sull'angolo  della  via  Piemonte  con  la  via  Sallustiana,  fa- 
cendosi uno  sterro  per  costruire  il  moro  di  fronte  di  un  nuovo 
fabbricato,  sono  state  scoperte  tre  pìccole  stanze  costruite  in 
buona  opera  laterizia  ed  appartenenti  ad  un'antica  casa  romana. 
Misurano  m.  3,20  di  larghezza,  e  m.  2,40  di  lunghezza,  e  tro- 
vami in  linea  quasi  parallela  con  la  vìa  Piemonte.  Il  loro  pa- 
vimento e  alla  grande  profondita  di  17  metri  sotto  il  piano 
della  strada  medesima. 

Un  frammento  di  tegolone  quivi  raccolto  porta  impresso  il 
bollo  circolare,  della  fine  in  circa  del  primo  secolo  (C.  /.  L. 
XV,  1449a): 

-»-  L  •  SEXTILI .  RVFI  — 

Nell'area  già  occupata  dalla  pista  Tornei,  in  via  Boncom- 
pagni,  a  due  metri  sotto  il  piano  stradale,  è  stato  rimasso  in 
luce  un  antico  muro  in  buona  opera  reticolata  di  tufo,  grosso 
m.  1,10.  Questo  muro  è  riapparso  per  la  lunghezza  di  m.  21,50 
in  tutto  il  cavo  aperto  per  fondare  un  nuovo  casamento,  che 
fronteggia  la  predetta  via  Boncompagni. 

Fra  le  vie  Merulana  e  Carlo  Botta,  togliendosi  il  terrapieno 
per  aprire  la  nuova  via  Mecenate,  sono  tornati  in  luce  parecchi 
avanzi  di  antiche  fabbriche,  in  laterizio  ed  in  pietrame,  di  non 
buona  costruzione,  e  resti  di  pavimenti  a  grossolano  musaico 
bianco  con  tasselli  di  selce  disposti  senza  simmetria.  Questi 
pavimenti  erano  a  m.  3,00  e  3,30  sopra  il  livello  della  nuova 
strada. 

Poco  al  di  sotto  di  questi  muri  cioè  a  m.  2,90  sul  piano 
della  via  Mecenate,  si  è  rinvenuto  un  altro  piccolo  avanzo  di 
pavimento  musivo,  di  eccellente  fattura  e  probabilmente  appar- 
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tenuto  a  qualche  edificio  dei  giardini  Mecenaziani.  Questo  mu- 
saico è  formato  da  piccoli  cubetti  di  marmo  bianco,  che  ne  co- 
stituiscono il  fondo,  con  inquadratura  a  fasce  alternate  di  colore 
nero  e  rosso,  fra  le  quali  gira  un  elegante  meandro,  o  greca,  in 
tasselli  neri.  Quivi  si  trovò  un  pezzo  di  colonna  costruita  in 
mattoni  e  leggermente  baccellata,  del  diametro  di  m.  0,47.  La 
colonna  era  intonacata  e  dipinta  in  colore  rosso  nella  parte  in- 
feriore, mentre  al  di  sopra  rimaneva  di  colore  bianco. 

Verso  la  ria  Merulana  è  stato  poi  scoperto  un  tratto  di  antica 
strada,  lastricata  a  grossi  poligoni  di  lava  basaltica,  che  tro- 
vasi a  m.  4,25  al  disopra  del  livello  della  nuova  via  Mecenate; 
ed  anche  più  in  alto,  cioè  a  m.  5,85,  è  riapparso  un  altro  sel- 
ciato stradale,  di  epoca  più  tarda.  Sotto  a  tali  strade  si  rico- 
nobbe una  fogna  costruita  in  laterizio;  e  in  due  tegoloni  che 
ne  formavano  la  copertura  si  lesse  il  bollo  circolare,  della  fine 
in  circa  del  primo  secolo  (C.  I.  L.  XV,  124-ia): 


C  ■  LICINI  \S  DONACIS 


Si  recuperarono  fra  la  terra:  —  Un  tronco  di  colonna  di 
giallo  antico,  con  scanalature,  alto  m.  1,85,  del  diametro  di 
m.  0,30.  —  Un  altro  rocchio  liscio,  di  giallo  brecciato,  alto 
m.  0,75,  diam.  m.  0,30,  —  Un  torso  di  statua  marmorea  cla- 
midata, alto  m.  0,70.  —  Una  lucerna  semplice,  di  terracotta, 
col  bollo  del  figlilo:  FORTIS.  —  Un'altra  luoemina monolicne, 
che  poggiava  su  di  un  alto  piede  ora  perduto.  —  Un'  anfora  di 
forma  comune.  —  Alcuni  frammenti  di  vasi  aretini  e  parecchi 
pezzi  di  mattoni  con  bolli  di  fabbrica,  tutti  già  noti  e  spettanti 
alla  prima  metà  del  secondo  secolo. 

Fra  questi  bolli  se  ne  trovò  uno,  dì  forma  rettangolare,  che 
in  grandi  lettere  dì  tipo  assai  antico  presenta  i  nomi  : 
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Forse  deve  leggersi:  L  ■  TARQVITI,  del  quale  sigillo  si  co- 
noscono tre  varietà  (C.  I.  L.  XV,  1464),  ma  nessuna  di  queste 
ha  la  lettera  L  capovolta  e  la  R  retrograda. 

In  via  di  s.  Teodoro,  e  propriamente  di  fronte  al  cancello 
del  Palatino,  costruendosi  un  trombino  sopra  la  Cloaca  massima, 
per  tutta  la  larghezza  del  cavo  ohe  è  di  quattro  metri,  si  è 
incontrato  il  pavimento  dell'antico  vico  Tusco,  lastricato  coi  so- 
liti poligoni  di  lava  basaltìna.  Questo  antico  selciato  è  a  m.  8,50 
sotto  il  piano  della  strada  moderna. 

Fra  la  terra  di  scarico  si  è  rinvenuto  un  pezzo  di  colonna 
grezza  di  granito  rosso,  alto  m.  0,50,  che  è  la  quarta  parte  del- 
l'intiera  colonna,  la  quale  in  origine  aveva  il  diametro  di 
m.  0,80.  Sulla  parte  piana  del  marmo  sono  incìse  le  lettere 
seguenti,  che  spettano  alla  marea  di  cava: 


Per  i  lavori  di  spurgo  e  restauro  della  stessa  Cloaca  mas- 
sima, nel  tratto  che  corre  sotto  la  via  dei  Fienili,  in  un  punto 
corrispondente  all' incirca  tra  la  via  dei  Foraggi  e  quella  di 
s.  Teodoro,  l'egregio  mg.  Lnini,  che  dirige  i  lavori,  ha  ricono- 
sciuto sopra  uno  dei  massi  di  tufo  che  formano  la  volta  del- 
l' antica  cloaca,  e  precisamente  sul  primo  della  sponda  sinistra, 
questo  avanzo  di  iscrizione  che  riproduciamo  da  un  esatto  calco 
cartaceo: 
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Il  masso  è  in  porte  scheggiato  e  corroso,  ma  non  vi  appa- 
riscono altre  lettere,  oltre  quelle  qui  riprodotte.  L' iscrizione  però 
doveva  essere  pia  targa,  e  forse  era  scritta  su  due  o  più  tufi, 
uno  solo  dei  quali  è  stato  conservato,  e  servì  per  qualche  re- 
stauro fatto  noli'  antica  cloaca.  Le  lettere  della  prima  linea  sono 
incise  più  profondamente  delle  altre. 

La  parola  COS  nella  seconda  riga  indica  facilmente  che 
dovevano  precedere  i  nomi  di  nn  console:  al  cognome  del  quale 
può  forse  spettare  la  sillaba  PAE  {PaeHntu  o  Poetai).  La  ter- 
minazione AIOD  nell'ultimo  verso  potrebbe  essere  di  un  abla- 
tivo singolare.  Non  sarebbe  perciò  improbabile,  che  questo  fram- 
mento avesse  appartenuto  ad  una  iscrizione,  la  quale  ricordava 
un'  opera  d' arte  dedicata  da  un  magistrato  romano  e  tolta,  come 
preda  militare,  a  qualche  città  debellata.  Tali,  ad  esempio,  sono 
quelle  di  M.  Claudio  Marcello  e  di  M.  Fulvio  Nobìliore  per  le 
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prede  che  questi  consoli  riportarono  da  Henna  in  Sicilia  e  da  Am- 
braoia  nell'Epiro  (l). 

Continuati  i  lavori  per  la  costruzione  del  nuovo  tronco 
della  Cloaca  massima  nella  vìa  del  Velabro,  alla  distanza  di 
metri  22  dalle  camerette  sotterranee  scoperte  nell'  agosto  passato 
presso  il  Giano  del  Foro  boario  (*),  ai  è  trovata  un'  altra  parte 
del  medesimo  sotterraneo.  Anche  qui  le  piccole  stanze  erano  in 
doppia  fila,  e  separate  da  un  corridoio,  nel  quale  si  aprivano  le 
loro  porte.  Avevano  tutte  la  solita  banchina  addossata  alla  pa- 
rete destra;  ed  il  loro  pavimento  era  formato  da  un  grosso  la- 
strico di  calce  dipinto  a  colore  rosso  cupo.  La  parte  della  co- 
struzione ora  scoperta,  meglio  conservata  di  quella  prossima  al 
Giano,  ha  permesso  di  riconoscere  ohe  in  origine  le  camerette 
erano  ricavate  entro  una  specie  di  gallerie  sotterranee,  a  sezione 
quasi  semicircolare  ;  e  queste  gallerie,  costruite  in  senso  normale 
una  con  l'altra,  erano  coperte  a  volta  con  solida  muratura  in 
pietrame.  Sui  piedritti  di  tale  volta  si  rinvennero  i  resti  di  due 
mnraglioni  in  opera  quadrata  di  tufo,  che  dovevano  elevarsi  fino 
alla  superficie  del  suolo  (3). 

A  m.  3,25  sopra  il  piano  delle  camerette  è  riapparso  l' an- 
tico selciato  del  Foro  boario,  il  quale  ai  trova  a  rn.  4,50  di 
profondità  sotto  l' odierna  via  del  Velabro.  Lo  stesso  selciato  si 
è  incontrato  alla  stessa  profondità,  in  altri  due  luoghi  diversi, 
lungo  lo  sterro  verso  la  piazza  della  Bocca  della  Tenta;  ma 
in  tutto  questo  tratto  non  si  ò  scoperto  alcun  avanzo  di  antiche 
costruzioni. 

Snl  pavimento  delle  stanze  sotterranee  ora  scoperte,  come 
in  quelle  trovate   precedentemente,    si   rinvennero   molti    fram- 


f»  C.  I.  L.  VI,  1281.  1307.  Un  frammento  di  altro  simile  titolo  fu 
trovato  recentemente  sotto  la  via  dì  Araeoeli:  v.  Bull.  1901,  p.  82. 

(*)  Cf.  Bull.  1901,  p.  HI  segg. 

(*)  La  sezione  prospettica  di  questa  singolare  costruitone  È  stata  data 
nelle  Notine  degli  teavi,  1901,  p.  482. 
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menti  di  vasi  di  vetro  e  fittili,  di  diverse  età,  fra  i  quali  in 
grandissimo  numero  pezzi  di  vasellame  rosso  aretino;  alcune 
osBa  e  denti  di  animali;  pezzi  di  carbone;  un  piccolo  cucchiaio 
e  due  stili  in  osso.  Fu  pure  ricuperata,  fra  le  terre  di  scarico, 
una  tessera  circolare  in  osso,  del  diametro  di  33  millimetri,  che 
porta  inciso  eopra  una  delle  feerie: 


Il  vocabolo  TrztQu  era  il  distintivo  proprio  di  questa  tes- 
sera, al  quale  sì  trova  aggiunto  il  numero  ordinale  3,  espresso 
in  latino  (III)  ed  in  greco  {!'). 

Per  i  lavori  medesimi,  in  piazza  della  Bocca  della  Verità, 
si  è  incontrato  un  grosso  muro,  costruito  in  pietrame  con  ricorsi 
dì  tegole  bipedali.  Questo  muro  è  largo  m.  1,20,  e  sta  poco  più 
dì  un  metro  sotto  l' attuale  livello  della  piazza. 

Presso  questo  muro,  ed  alla  profondità  di  sette  metri,  si  e 
trovata  un'  antica  fogna  in  massi  squadrati  di  tufo.  11  piano  di 
scolo  è  formato  da  grandi  lastroni,  che  hanno  la  lunghezza  di 
ra.  1,40.  Sopra  questi  sorgono  le  spalle  della  fogna,  formate  con 
cinque  blocchi  sovrapposti,  larghe  ciascuna  m.  0,50:  onde  lo 
speco  risalta  di  m.  0,40,  ed  è  alto  m.  1,38.  La  copertura  è  co- 
struita con  massi  parimenti  di  tufo,  accuratamente  sagomati, 
disposti  a  doppia  pendenza  all'  esterno,  e  formanti  volta  a  sesto 
acuto  nell'interno. 

Un  avanzo  di  antica  arginatura  del  Tevere,  formata  con 
grandi  parallelepipedi  di  tufo,  è  stato  scoperto  presso  l'edificio 
centrale  del  porto  di  Ripagrande,  a  due  metri  sopra  il  livello 
di  magra  del  fiume  ed  a  circa  sei  metri  di  distanza  dal  nuovo 
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muraglione  che  quivi  si  costruisce.  Tre  ordini  dì  massi  sovrap- 
posti Bono  stati  riconosciuti  per  la  lunghezza  di  circa  dieci  metri: 
ogni  masso  misura,  in  media,  m.  1,60  X  1,00  X  0,65. 

Presso  la  basilica  di  s.  Agnese  sulla  via  Nomentaua,  ster- 
randosi per  la  costruzione  di  una  piccola  fogna,  si  è  rinvenuta 
una  lastra  marmorea,  su  cui  è  incisa  l' iscrizione  sepolcrale  : 

D  M 

L  ■  OCTAVIVS 
IVCVNDVS 
P  A 

Le  ultime  due  lettere  furono  aggiunte  posteriormente,  ed  è 
difficile  intenderne  il  significato. 

Sulla  stessa  ria  Nomentaua,  facendosi  lavori  per  la  fonda- 
zione di  una  casa  rustica  nella  vigna  già  Martora,  posta  nella 
contrada  detta  Fietralata,  è  tornata  in  luce,  alla  profondità  di 
12  metri  dal  piano  di  campagna,  un'antica  tomba  costruita  con 
tegoloni  fìttili  e  coperta  alla  cappuccina.  Uno  di  questi  tegoli 
ha  il  bollo  delle  figline  Snlpiciane  esercitate  da  Vinicio  Sai- 
Viano  (C.  I.  L.  XV,  595o): 

VINICI  ■  SALVIAN  • 
5VL 
Un  altro  porta  il  bollo  (C.  I.  L.  XV,  1075*): 
OPVP  ■  DOL  ■  EPAGTHV  •  ciani 
QVINOATR .  ser 

L' incisione  di  questo  sigillo  è  errata  nelle  tre  parole  OPVP 
per  opus,  EPAGTHV  per  Epagathus,  QVINOATR  per  Quitl- 
qjtatrifllis).  Ambedue  questi  bolli  possono  riferirsi  ai  primi  anni 
dell'impero  di  Adriano. 

G.  Gatti. 
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È  stata  recentemente  trovata  nel  terreno  annesso  alla  casa 
religiosa  dei  pp.  Carmelitani  scalzi,  al  Corso  d'Italia,  un'urna 
marmorea,  stilla  quale  è.  incisa  la  seguente  iscrizione: 

DI5    ■    MAN1BVS 
L-  LAELI  •  FVSCI  •  T  CCC  -  LEG  ■  VII 
C-P-F-VIX-ANNLXV 


MILITAVIT  ■  ANN  ■  XXXXII 
OPTIO  •  EQiVEX  •  EQj  FISCI 
CVRATOR-EVOC-t-IN 
COH  ■  f  ■  VIG  •  1  STATORVM 
r  COHXiìTVRB-  tCOHXPR 

Questa  memoria  sepolcrale  fu  posta  ad  un  personaggio,  che 
avendo  servito  per  42  anni  nella  milizia,  percorse  la  carriera 
dei  principali  uffici  in  vari  corpi,  e  giunse  al  oenturionato  tre- 
cenario  della  legione  VII  Claudia.  Il  eh.  prof.  Taglieri  ha  già 
dichiarato  la  novità  e  l'importanza  di  quest'ultima  carica  ('): 
ma  poiché  nella  serie  degli  uffici  militari  avuti  da  Lelio  Fusco 
è  indicato  anche  il  centurionato  degli  statore*,  ed  assai  scarso 
è  il  numero  dei  monumenti  che  fanno  ricordo  di  questi  militi, 
le  cui  vicende  sono  rimaste  poco  note  e  poco  studiate,  credo 
utile  darne  una  breve  illustrazione. 

(•)  V.  Bull.  com.  1899,  pag.  43. 
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La  parola  statar  è  da  slare,  e  lo  statar,  come  interpreta  il 
Do-Vit,  ò  qui  adttat,  qui  praeslo  est.  Dai  testi  noi  abbiamo 
notizia  degli  statores  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  come 
pubblici  ministri  dei  magistrati,  che  sì  trovavano  al  governo  di 
una  provincia.  Li  troviamo  agli  ordini  del  proconsole  (di  Cice- 
rone proconsole  in  Gilicia:  Gic.  Ep.  ad  fam.  II,  19;  di  Lepido 
proconsole  in  Gallia:  id.  ibid.  X,  21),  del  proquestoro  (id.  ibid. 
II,  17),  e  naturalmente  saranno  stati  anche  al  seguito  del  que- 
store e  dei  legati.  L'ufficio  che  è  loro  attribuito  da  questi  passi 
è  quello  di  portare  lettere,  ciò  che  non  toglie,  che  essi  non  ne 
abbiano  avuti  anche  altri.  Probabilmente  erano  successi  in  questo 
ai  Bruttiani  cioè  agli  abitanti  dei  Bruttii,  ai  quali,  come  6 
noto,  dopo  la  guerra  annibalica  fu  interdetto  il  servizio  militare, 
e  furono  invece  adoperati  in  uffici  quasi  snrvili  negli  eserciti  e 
al  seguito  dei  governatori  di  provincia  (De  Ruggiero,  Dizionario 
s.  v.  Bruttiani;  Mommsen,  Staatsrecht  1,  338).  Dopo  la  guerra 
sociale  naturalmente  i  Bruttii  ebbero  come  gli  altri  Italiani  la 
cittadinanza,  e  poterono  liberamente  iscriversi  nelle  legioni.  Questi 
bassi  servizi  furono  allora  probabilmente  assunti  da  gente  prez- 
zolata simile  agli  apparitores,  ai  viatores  etc.  dei  magistrati  ur- 
bani, e  a  costoro  si  diede  il  nome  di  statores.  A  differenza  pero 
dei  loro  colleglli  apparitores  etc.,  gli  statori,  come  quelli  che 
erano  sottoposti  o  a  comandanti  militari  o  a  governatori  di  pro- 
vincia, e  che  risiedevano  in  paese  non  romano,  mostrano  di  essere 
stati  armati,  e  d'aver  sempre  avuto  quel  carattere  militare  che 
si  accentua  poi  meglio  nell'impero.  Questa  è  forse  la  ragione, 
per  cui  durante  la  repubblica  non  li  troviamo  a  Roma,  e  nep- 
pure, cessata  la  repubblica,  li  riscontriamo  mai  alla  dipendenza 
dei  magistrati  urbani. 

Nell'impero  come  si  tollero,  che  a  guardia  del  principe  fos- 
sero degli  armati,  così  si  permise,  che  egli  in  grazia  della  sua 
potestà  proconsolare,  come  governatore  supremo  di  tutte  le  Pro- 
vincie dell'impelo,  potesse  tener  presso  di  bò  quei  subalterni  che 
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i  governatori  delle  provincia  avevano  ai  loro  ordini.  Siccome  poi 
il  principe  doveva  avere  tatti  gli  onori  inerenti  alle  Bue  potestà 
in  una  misura  più  ampia,  a  lui  non  furono  assegnati  pochi  sta- 
tori, ma  molti,  e  se  ne  costituì  un  vero  e  proprio  corpo  militare, 
un  numerus. 

Come  tutti  ì  corpi  militari  residenti  in  Roma,  anche  questo 
degli  statori  riconobbe  in  certo  qual  modo  la  supremazia  del 
praefectut  praetorio,  prima  autorità,  militare  della  capitale,  e 
forse  ne  fu  dipendente  più  di  altre  milizie,  perchè  destinato  spe- 
cialmente al  servizio  del  praetorium,  come  prova  il  nome  :  nume- 
rus statorum  praetorÌamrum(C.  I.  Z.  VI,  2954,  2955;  X,  1766). 

Quanto  al  loro  rango  nelle  milizie  di  guarnigione  in  Roma, 
pare,  che  fossero  collocati  dopo  i  pretoriani  e  gli  urbani,  mi 
prima  dei  vigili  ;  così  alcuni  centurioni  che  fanno  carriera  nelle 
milizie  della  citta,  passano  dai  vigili  agli  statori,  e  da  questi 
agliurbani  e  ai  pretoriani  (C.  I.  L.  VI,  2794;  XI,  395,  2112  ;  BuU. 
com.  1899,  p.  43);  e  in  una  dedica  che  fanno  a  M.  Aurelio  i  pre- 
fetti del  pretorio  insieme  ai  pretoriani,  agli  urbani  e  agli  statori, 
questi  sono  nominati  per  ultimi  (C.  I.  L.  VI,  1009).  E  se  ne  com- 
prende la  ragione;  gli  statori  avevano  uffici  molto  più  bassi  dei 
pretoriani  e  degli  urbani,  ai  quali  cedevano;  ma  sui  vigili  ave- 
vano il  vantaggio  di  essere,  a  quanto  sembra,  ingenui,  mentre 
costoro  erano  liberti  ('),  e  di  essere  alla, dipendenza  immediata 
degli  imperatori. 

Il  numerus  era  diviso  in  centuriae  [cfir.  G.I.L.  V,  7257  «  (een- 
turió)  mU{itum)  statorum  etc  ■  e  parecchie  delle  iscrizioni  se- 
polcrali, dove  gli  statori  danno  il  nome  del  centurione  che  li  ha 
comandati],  e  una  volta  come  appellativo  dell'intero  corpo,  invece 
della  forma  più  comune  di  numerus  statorum  praetorianorum, 
appare  l'altra  di  centuriae  ttatorum  {C.I.L.  VI,  1009).  H  numero 
di  queste  centurie  non  ci  è  noto,  ma  doveva   essere   piuttosto 


(')  Cfr.  appretto  p»g.  2 
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esiguo,  anzi  tutto,  perchè  pochi  dovevano  essere  gli  statar es,  e 
poche  sono  le  loro  lapidi  ;  in  secondo  luogo,  perchè  parecchi  cen- 
turioni, dei  quali  abbiamo  la  carriera,  non  seguono  l'ordine  rego- 
lare dt  promozione  dai  vigili  agli  statori,  e  da  questi  agli  ur- 
bani, ma  saltano  dai  vigili  agli  urbani  (C.  I.  L.  VI,  2755,  2899; 
X,  5064  etc.)  indìzio  a  credere,  che  il  numero  dei  centurioni  dei 
vigili,  che  erano  promossi  con  lo  stesso  ordine  del  giorno,  supe- 
rava spesso  il  numero  dei  posti  di  centurione  disponibili  nel 
corpo  degli  statori. 

Il  centurione  proviene  sempre  dalla  milizia  dei  vigili;  non 
si  ha  finora  alcun  documento,  che  qualcuno  di  loro  fosse  promosso 
dagli  statori.  Di  altri  ufficiali  non  si  aspetterebbe  la  menzione, 
atteso  che  l'intero  corpo  si  chiama  centuriae  statorum  (C.  I.  L.  VI, 
1009);  pure  due  epigrafi  ci  danno  l'uria  un  praefucius  statorum, 
l'altra  un  curator  statorum. 

Il  primo  è  ricordato  in  un'iscrizione  di  Alessandria  (C.I.L.  Ili, 
6584)  ed  è  dal  Mommsen  ritenuto  uguale  al  curator  statorum 
il  quale  del  resto  non  si  sa,  chi  sia,  nò  quali  uCei  abbia  com- 
piuto. Forse  V  iscrizione  può  essere  più  istruttiva,  se  ben  con- 
siderata. Il  testo  è  il  seguente  :  ■  L(ucius)  Pubtilius  Labeo  via- 
lor  |  eonsulum  praetorumq{ue)  et  \  Ti(berii)  Caesarìs  prae- 
f(ectus)  statorum  \  Philalexandreus  * .  Notiamo  anzi  tutto,  che 
il  nostro  Labeone  non  ha  rivestito  alcuna  carica  militare';  in 
secondo  luogo  non  dimentichiamo,  che  l' iscrizione  deve  essere 
dei  primi  tempi  dell'impero,  essendo  il  personaggio  stato  viator 
di  Tiberio,  forse  quando  egli  occupò  alcuna  delle  magistrature 
urbane.  Posto  questo,  non  sarà  difficile  persuaderci,  che  qui  non 
abbiamo  il  numerus  statorum  praetorianorum  nella  sua  co- 
stituzione militare  più  perfetta,  comandato  da  centurioni  del- 
l'esercito regolare.  Gli  statore»  del  tempo  di  Tiberio  dovevano 
ricordare  più  da  vicino  gli  statar es  dei  governatori  provinciali, 
che  non  costituivano  un  corpo  militare.  Il  capo  di  questi  uomini, 
non  militari  a  rigor  di  termine,    ma   armati,    poteva  benissimo 
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chiamarsi  praefectus,  nome  che  non  s'incontra  nella  legione  (la 
milizia  romana  per  eccellenza),  ma  che  è  usato*  per  gli  altri  corpi 
(cfr.  praefectus  alaeJ  sociorum,  fabrum  etc.).  E  se  noi  ammet- 
tiamo, che  le  cose  al  principio  dell'impero  stessero  cosi,  com- 
prendiamo meglio,  com'è,  che  nelle  iscrizioni  del  colombario  di 
Livia  troviamo  un  •  Ti{berius)  Julius  Agathopodes  \  statar  a 
epts(tolis)  ■  (C.  I.  L.  TI,  4249),  un  liberto  cioè  che  non  ha  alcun 
segno  di  militante,  mentre  i  veri  statores  Augusti  dei  tempi 
posteriori  sono  sempre  ingenui,  e  col  ricordare  la  loro  centuria 
o  gli  anni  di  servizio  si  dimostrano  veramente  soldati. 

Il  curator  statorum  è  dato  dall'iscrizione  (C.LL.  XI,  6055), 
dalla  quale  pure  per  un  caso  non  facile  si  può  assegnare  la  data 
all'impero  di  M.  Aurelio  o  poco  dopo.  Il  personaggio  che  ha  ri- 
vestito questo  ufficio  viene  dalla  milizia  legionaria,  è  fatto  curator 
statorum  dopo  essere  stato  primipilo  della  III  Cirenaica,  e  a 
questa  cura  tien  dietro  immediatamente  un  tribunato  di  coorte. 
Sicché  l'ufficio  è  piuttosto  alto,  più  di  quello  che  si  richiede- 
rebbe per  il  comando  delle  due  o  tre  centurie  che  avranno  co- 
stituito l'intero  numerus  statorum.  D'altra  parte  sarebbe  strana 
denominazione  quella  di  curator  per  un  comandante  supremo. 
Certo  il  nostro  curator  è  un  funzionario  troppo  alto  per  crederlo 
qualche  cosa  di  analogo  a  quello  che  è  il  curator  fisci  nei  pre- 
toriani e  negli  urbani,  il  quale  è  un  principalis  inferiore  sempre 
al  centurione.  L'unico  ufficiale  a  coi  può  essere  avvicinato  è  il 
curator  cohortium  vigtium  nominato  in  due  sole  iscrizioni  (')■ 
È  vero,  che  questo  ravvicinamento  non  ci  illamina  gran  che  sulla 
persona  del  curator  statorum,  perchè  non  si  sa  con  certezza, 
ehi  aia  il  curator  cohortium  vigtium;  e  l'opinione  espressa  già 
dal  Mommsen,  quando  si  conosceva  solo  la  prima  delle  due  iscri- 
zioni, che  cioè  il  curator  fosse  uguale  al  sub  praefectus  vigtium, 
è  caduta,  quando  si  è  scoperta  la  seconda  che  menzionava  appunto 

(i)  C.  I.  L.  VI,  1092;  Not.  d.  scavi  1876,  pag.  25. 
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insieme  il  subpraefeetus  e  il  curator.  Porse  come  il  curator 
veterano-rum  nelle  legioni  è  quell'officiale  che  in  un  caso  spe- 
ciale e  per  nn  tempo  determinato  ha  il  comando  dei  veterani, 
cosi  pnò  darsi,  che  questi  curatores  vigilum  o  slatorum  fossero 
personaggi  rivestiti  di  incarichi  speciali  e  temporanei  di  ispe- 
zioni o  di  riforme.  Di  sottufficiali  non  è  mai  comparsa  traccia 
nelle  iscrizioni. 

L'ufficio  degli  statoret  non  dorerà  essere  gran  che  diverso, 
presso  gli  imperatori,  da  quello  che  era  presso  i  governatori  di 
provincia.  Questi  uffici  del  resto  noi  non  li  conosciamo  con  molta 
precisione,  Dai  passi  che  ce  li  ricordano,  essi  appariscono  soltanto 
come  portalettere  :  ed  è  naturale,  che  sia  così,  essendo  essi  nomi- 
nati esclusivamente  nelle  lettere  di  Cicerone,  ma  Ò  probabile 
che  avessero  anche  altri  affici,  per  esempio:  il  governatore  si 
serviva  forse  di  loro  per  gli  arresta,  come  i  magistrati  urbani  in 
repubblica  sembra,  che  osassero  a  questo  scopo  i  viatores  (Gel- 
lios,  18,  12:  tprensionem  habmt  tribuni  plebis,  et  olii  qui 
habent  viatorem  ■).  Probabilmente  offici  analoghi  conservarono 
presso  il  principe,  essendo  le  funzioni  di  guardie  del  corpo  adem- 
pite dai  pretoriani  e  dai  Germani  corporis  custodes,  o  dagli 
equiles  singulares  secondo  i  diversi  tempi,  e  quelle  di  informatori 
dai  frumentarii. 

Sicché  gli  statore»  erano  l'ultima  delle  milizie  poste  all'im- 
mediata dipendenza  degli  imperatori,  e  sebbene,  forse  appunto 
perchè  addetti  al  principe,  fossero  considerati  come  superiori  ai 
vigili,  la  pio  dispregiata  fra  le  truppe  di  guarnigione  in  Roma, 
pure  dovevano  esser  tenuti,  in  ben  poco  conto.  Ne  fa  fede  anche 
nn.  passo  di  Petronio  Arbitro,  dove  egli  osserva  eoo  disgusto,  ohe 
alcune  donne  non  concepiscono  passione,  se  non  per  gente  sordida, 
■>  neque  libidinem  coneìtant,  nisi  aut  servos  viderint,  ani  statores 
alte  einetos  •  (').  E  questa  loro  condizione  mi  sembra  confermata 

('/  Satyr.  126.  Questa  particolarità  dell'alte  cìnctot  si  adatta  molto 
bene  alla  loro  funzione  di  portalettere. 
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da  quel  poco  ohe  risulta  dalle  lapidi  sulla  costituzione  del  corpo, 
nella  quale  c'è  qualche  cosa  che  si  discosta  dalle  consuetudini 
che  si  riscontrano  in  tutti  i  corpi  militari. 

Anzitutto  non  si  dà  mai  il  caso,  che  uno  statar  provenga 
da  altra  milizia,  o  passi  ad  altra  milizia,  né  che  sia  promosso 
a  qualche  grado  nel  corpo  stesso.  In  secondo  luogo  pare,  che  non 
fosse  rissato  con  troppa  severa  regolarità  l'anno  in  cui  si  poteva 
entrare  in  milizia  ;  per  esempio  l' iscrizione  Bull.  con.  1886,  p.  85 
ci  dà  uno  statar  che  è  vissuto  48  anni,  e  ne  ha  militati  22  ; 
l'altra  iscrizione  Bull,  corti.  1887,  p.  258  è  di  uno  statore  che  è 
vissuto  40  anni,  e  uè  ha  militati  24.  Sicché  abbiamo  qui  delle 
oscillazioni  molto  notevoli;  il  primo  è  stato  probatus  a  venti- 
sette anni,  il  secondo  a  sedici,  età  che  oltrepassa  il  limite  mi- 
nimo di  accettazione  dei  legionari. 

Da  tutto  questo  dunque  l' immagine  che  noi  ci  formiamo  di 
questa  truppa,  à  qualche  cosa  di  mezzo  tra  un  corpo  militare  e 
un  pacifico  collegio  di  viatores;  per  osare  una  bratta  parola  mo- 
derna, sono  dei  viatores  militarizzati,  armati  sì,  ma  poco  bellicosi, 
esclusi  in  un  certo  qual  modo  dai  quadri  della  milizia  regolare, 
perchè  non  vi  sono  passaggi  scambievoli,  governati  non  da  un 
severo  codice  militare,  ma  da  regolamenti  più.  bonarii  e  più  bo- 
nariamente interpretati. 

Essi  cominciavano  il  loro  servizio  qui  a  Roma  senza  spe- 
ranza di  promozioni  è  vero,  ma  anche  senza  timore  di  essere 
trasferiti  ai  confini  estremi  dell'impero,  dove  risiedevano  le  le- 
gioni. Lieve  era  probabilmente  la  fatica,  non  spregevole  forse  la 
ricompensa,  certo  il  luogo  di  dimora.  Da  queste  considerazioni 
sorge  spontaneo  il  pensiero,  che  di  questa  milizia  possano  aver 
fatto  parte  dei  veri  Romani  di  Roma.  E  parecchi  fatti  rendono 
questa  ipotesi  sufficientemente  probabile.  Non  poteva  certo  aver 
luogo  per  la  innocua  milizia  degli  statori  quel  sospetto  imperiale 
che  teneva  lontani  dalle  coorti  pretoriane  i  Quiriti  superbi,  tur- 
bolenti e  sempre  un  po'  repubblicani,  e  vi  chiamava  gli  altri  Ita- 
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lianì  e  più  tardi  gli  stranieri.  Di  più  i  nomi  di  questi  soldati 
sono  per  lo  più  di  cittadini  romani,  e  i  cognomi  per  solito  non 
li  designano  come  liberti,  mancano  anche  quasi  completamente  i 
gentilizii  imperiali  che  tradiscono  una  cittadinanza  concessa  di 
fresco,  e  a  scopo  unicamente  militare.  Così  abbiamo  dei:  L.  Accius 
Tertullus  (C.I.L.  VI,  2949),  M.  Antonini  Fortunata*  (ibid.  2950), 
L.  Marius  Vernai  (ibid.  2952),  C.  Imius  Surus  (ibid.  2956), 
il.  Petilius  Adlectus  (ibid.  2957),  L.  Domitius  Creseens  {C.  I.  L. 
IX,  4923)  e  altri  nomi  improntati  alla  più  grande  romanità,  quali 
convengono  a  dei  buoni  Quiriti  ingenui.  È  vero,  che  qualunque 
certezza  di  conclusione  ci  è  tolta  dal  fatto,  che  la  patria  che 
negli  epitaffi  dei  militari  è  raramente  taciuta,  qui  manca  sempre, 
meno  in  una,  dove  il  soldato  è  detto  *  nalus  in  provincia  Thra- 
eia  ■  {CI.  L.  VI,  2954).  Ma  anche  questo  silenzio  non  diventa  spie- 
gabilissimo, se  si  ammette,  che  questi  soldati  sepolti  qui  in  Roma, 
erano  nati  proprio  in  Roma?  Come  va,  che  le  iscrizioni  sepolcrali 
dei  borghesi  non  ci  danno,  che  molto  raramente  la  patria  del 
defunto,  mentre  il  contrario  avviene  dei  militari?  La  ragione  è 
forse  questa:  la  tomba  dei  primi  era  per  solito  nella  citta,  dove 
erano  nati  o  rissati,  quella  dei  secondi  quanto  era  lontana  dalla 
patria?  Un  povero  Britanno  che  moriva  legionario  in  Siria,  un 
Trace  che  soccombeva  al  sole  ardente  di  Mauritania  sentiva  quasi 
il  bisogno  di  ricordare  sulla  sua  pietra  sepolcrale  il  paese  nativo, 
era  l'ultimo  sospiro  alla  patria  diletta,  era  la  dolce  illusione, 
ohe  un  giorno  qualche  altro  Britanno,  qualche  altro  Trace  avrebbe 
letto  la  sua  iscrizione,  e  gir  avrebbe  augurato  lieve  la  terra  che 
lo  copriva.  Ma  per  un  Romano  morto  a  Roma  che  necessità  v'  era 
di  tutto  questo? 

Un  altro  elemento  che  avrebbe  potuto  fornire  altre  prove 
prò'  o  contro  la  mia  ipotest,  e  che  disgraziatamente  manca  sempre, 
è  la  tribù.  Neppure  una  delle  iscrizioni  degli  statori  ne  fa  ri- 
cordo. Accedono  però  altri  fatti  abbastanza  convincenti.  I  parenti 
dì  questi  soldati  che  si  prendono  cura  della  erezione  dei  sepolcri 
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risiedono  in  Roma  (C-LL.  VI,  2949,  2950);  ma  c'è  anche  di  meglio; 
quasi  tatti  hanno  moglie  e  figli,  cosa  che  agli  altri  militari  era 
vietata.  Queste  mogli,  che  essi  lasciavano  eredi,  sono  quasi  sem- 
pre cittadine  romane  (Scribonia  Venusta,  Caecilia  Iustina  ibid. 
2951,  2957;  Codia  Maxima  Mitth.  Oesterr.  17,  171,  cfr.  anche 
C.  I.  L.  V,  7257  dove  il  monumento  sepolcrale  è  eretto  allo  statore 
defunto  dal  suocero  L.  Vettius  Avitus  etc.),  alla  volte  liberto 
(Calvia  Ploplastenes?  C.  I.  L.  VI,  2956),  una  volta  nell'epitaffio 
di  quello  statore  che  si  dice  nativo  della  Tracia,  è  una  peregrina 
fatata  Mucapora  (ibid.  2954).  Altre  volte  sono  nominati  i 
figli  (ibid.  2955  etc.).  Evidentemente  questa  gente,  se  aveva 
famiglia,  non  poteva  avere  un  quartiere  propriamente  detto,  ma 
finito  il  loro  servizio  giornaliero,  pel  quale  erano  probabilmente 
adunati  in  qualche  sala  del  palazzo  imperiale,  andavano  alle  loro 
case.  E  difatti  mentre  di  tutte  le  milizie  urbane  o  sono  ricor- 
dati nei  testi,  o  si  sono  anche  riconosciuti  sul  terreno  i  quartieri, 
nessuno  ha  mai  inteso  parlare  di  castra  o  stationes  degli  sta- 
tarsi Augusti. 

Ecco  dunque  quel  che  rimaneva  di  militare  nella  cittadi- 
nanza di  Roma  ai  tempi  dell'  impero,  gli  statore*  (').  Non  ostante 
il  loro  carattere  di  milizia  pacifica,  erano  però  costretti  a  prender 
parte  alle  spedizioni  militari,  quando  vi  prendeva  parte  l' impe- 
ci In  generale  non  è  a  credere  troppo  esatta  l'opinione  volgarmente 
diffusa,  che  il  buon  popolo  romano  dell'epoca  imperiale  sia  rissato  nell'ozio 
pia  completo,  guardando  sorgere  intorno  a  tè  tanti  meravigliosi  monumenti 
eretti  unicamente  dalla  mano  degli  schiari,  e  gridando  ad  intervalli:  a  pa- 
netti et  eircemem.  Questi  Quiriti  dovevano  pur  fare  qualche  cosa;  già  è 
impossibile  sostentare  a  soli  congiaria  due  o  trecentomila  persone,  e  inoltre 
un  governo  oculato  non  poteva  assolutamente  permettere  una  condizione  di 
cose  cosi  pericolosa  per  la  sicurezza  intema  del  paese.  Cosi  il  Colosseo  o 
il  mausoleo  d'Adriano  saranno  stati  costruiti,  anche  in  gran  parte  se  si 
vuole,  da  schiavi,  ma  avranno  lavorato  insieme  con  loro  squadre  di  operai 
romani.  Uno  dei  mestieri  forse  preferiti  dalla  bassa  plebe  romana  pud  essere 
stato  questo  degli  statore*,  come  quello  che  doveva  costare  non  molta  fa- 
tica; tosa  che  i  buoni  maiore*  nottri  cercavano  forse  con  non  minoro 
aridità  dei  non  indegni  nepoti  d'oggigiorno. 
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ratore,  ed  erano  attendati  dietro  al  pretorio  con  una  doppia  pe- 
datura, perchè  le  loro  tende  erano  ampie  come  quelle  dei  pre- 
toriani (Hygin.  19  ■  Lateribus  eiusdem  (quaestorii)  tendere  debent 
cenluriae  statorum,  ut  postieum  praetorii  tueantur  ■  ). 

Gli  stipendii  dovevano  essere  abbastanza  lauti  ;  vediamo  dalle 
epigrafi,  che  non  solo  permettevano  loro  di  mantenere  una  fami- 
glia, ma  anche  di  avere  schiavi  e  liberti  {Bull.  eom.  1886,  p.  85, 
1887,  p.  258).  Forse  anche  (ma  e  molto  incerto  quello  che  sto  per 
dire)  il  computo  di  questi  stipendii  e  i  periodi  di  pagamento 
dovevano  essere  fissati,  seguendo  norme  diverse  da  quelle  che 
vigevano  per  i  soldati  propriamente  detti.  Leggendo  molte  epi- 
grafi militari,  si  può  notare,  che  anche  quando  il  soldato  ricorda 
con  ogni  esattezza  gli  anni,  i  mesi  e  giorni  di  vita  che  egli  ha 
goduto,  non  enumera  mai  i  mesi  e  i  giorni,  che  ha  durato  il 
,  suo  servizio  militare,  ma  soltanto  gli  anni  ■  mìlitavit  anni»  tot  *  ■ 
Come  si  spiega  questa  stranezza?  Quando  noi  leggiamo  sugli 
epitaffi  ;  il  tal  soldato  stìpendioram  tot,  interpretiamo  annorum 
tot,  dunque  stìpendìum  vale  quanto  annui.  Forse  i  soldati  erano 
pagati  annualmente,  e  per  questo  aveva  valore  per  loro  il  solo, 
computo  degli  anni  di  milizia. 

Questo  sistema  forse  non  era  il  più  adatto,  quando  si  trat- 
tava di  padri  di  famiglia  che  risiedevano  a  Homa,  come  erano 
gli  statori;  e  questa  potrebbe  essere  la  ragione  per  cui  su  una 
lapide  di  statore  trovo  il  ricordo  degli  anni  e  dei  mesi  di  mi- 
lizia {Bull  eom.  1886,  p.  86)  cosa  che  non  ho  mai  riscontrato  nelle 
altre  epigrafi  militari.  Non  voglio  però  insistere  su  questa  ipo- 
tesi che  ha  una  base  molto  esigua. 

Non  so,  se  si  possa  parlare  di  un  sepolcreto  degli  statore! 
con  la  stessa  certezza  con  la  quale  ai  parla  del  sepolcreto  degli 
equiles  singulares  ad  duas  lauros;  in  ogni  modo  sembra  certo, 
che  questi  sepolcri  erano  aggruppati.  Delle  Bette  iscrizioni  se- 
polcrali degli  statori  raccolte  nel  volume  sesto  del  Corpus, 
quattro  vengono  da  vigna  Pelucchi  nelle  vicinanze  di  porta  Pin- 
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ciana  tra  le  due  Salane,  le  altre  tre  sono  dì  ignota  provenienza. 
Nel  1887  s'è  ancora  trovata  un' altra  iscrizione  di  statore  nello 
stesso  triangolo  tra  le  due  Salario  (Bull.  eom.  1887,  p.  258),  mentre 
nel  1886  se  ne  trovarono  due,  unite  a  parecchie  altre  di  soldati 
delle  coorti  orbane,  sulla  destra  della  via  Nomentana  (fabbrica 
Garavaglia,  antica  villa  Patrìzi;  cfr.  Bull.  com.  1886,  p.  85). 
In  ogni  modo  il  numero  è  tanto  scarso,  che  non  è  prudente  trarre 
conclusioni. 

Con  l'istituzione  degli  statore*  Augusti  organizzati  mili- 
tarmente, cessarono  forse  di  esistere  gli  statores  si  servizio  dei 
governatori  provinciali?  È  naturale  pensare,  che  non  sia  stato 
cambiato  nulla,  e  che  gli  statores  abbiano  continuato  l'ufficio  loro 
in  provincia.  Di  memorie  dirette  abbiamo  solo  la  bella  iscrizione 
d'Egitto  G.  I.  fi.  4956.  È  un  editto  del  praefectus  Aegypti 
Cneus  Vergilius  Capito  dell'  anno  49  d.  Cr.  per  impedire  l'abuso 
delle  Uberae  legationes  ;  si  ingiunge  ai  soldati,  cavalieri,  statori 
centurioni  e  tribuni  che  fanno  viaggio  per  la  provincia,  (irfiiv 
laftfìóvBtv,  fitjSè  Ayya^evstv  (verbo  tecnico  per  esprimere  le 
richieste  in  nome  dello  stato)  a  meno  che  non  abbiano  àmlafiata 
dal  prefetto  stesso. 

Non  eredo,  che  nell'  ordine  seguito  dall'  editto  artwoófas 
xaì  inneXi  xaì  (Tróro^a;  xaì  éxarovTii^xa?  xaì  %hXiuqxqvs  si 
debba  vedere  un  indirlo  di  un  ordine  gerarchico,  per  cui  gli 
statori  sarebbero  superiori  ai  cavalieri  e  inferiori  ai  centurioni; 
noto  piuttosto,  come  si  sono  sempre  distinti  con  una  certa  cura 
i  mitites  e  gli  statore»  (').  Uno  ttator  di  provincia  è  probabil- 
mente il  Felix  di  un'  iscrizione  di  Cesarea  (Renier,  Inscriptions 
de  l'Algerie  4027)  :  Sodale*  fec{erutit)  de  suo  \  moniment(um) 
in  pace  Felici  |  statori.  L'iscrizione  è  cristiana;  per  sodales  non 
credo,  che  si  debbano  intendere  i  suoi  conreligionari,  ma  propria- 


(')  Cfr.  Ulpian.  Dig.   IV,  6,  10 et  qui  a  militìbta  statoribusque 

vel  a  munkìpalibut  miniiteriii  adieroantur 
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mente  i  membri  di  un  collegio  che  qui  non  ha  dato  il  ano  nome. 
In  ogni  modo  non  si  tratterà  di  iin  collegio  di  statori,  il  coi  nu- 
mero in  una  provincia  non  poteva  essere  che  esiguo. 

Troviamo  ancora  stalores  nelle  alae  equitum  e  nei  munì- 
cipii.  Che  cosa  avessero  a  faro  nelle  ale,  e  perchè  manchino  in 
tutti  gli  altri  corpi  militari,  è  difficile  spiegare.  Il  titolo  più 
completo  pare  dato  dall'  iscrizione  G.  I.  L.  Ili,  4369  •  statfpr) 
praef(ecti)  ai(ae)  Gont(ariorum)  *  ;  l' iscrizione  ibid.  4379  dice 
semplicemente  ■  stator  ale  (sic)  pritnae  Ulpiae  Contariorum  ». 
Lo  stesso  ufficio  di  stator  alae  sembra  dato  dall'  iscrizione  : 
Brambach,  Inser.  Bhen.  187  ■  eqfuiti)  alae  Noric(orum),  sta- 
tori *  (forse  nell'ala  stessa),  e  da  un' altra  molto  frammenta- 
ria C.  I.  L.  Ili,  4381  nella  cui  prima  linea  si  leggo  STAOREO 
forse  stator  eq(ues).  Un'altra  iscrizione  trovata  in  Bulgaria  dà 

■    Aurelio    Valenti  j  statori,  aequiti  ex  siagu |  vixit 

annis  etc.  (Mitili.  Oesterr.  XVII,  171).  Non  è  probabile,  ohe 
VAurelius  Valens  sia  stato  eques  singularis  dell'  imperatore,  e  sia 
poi  divenuto  statore.  Egli  è  morto  in  Bulgaria,  sicché  deve  es- 
sere stato  soldato,  singularis  e  stator,  sempre  in  un'  ala  che 
aveva  là  il  suo  campo.  Sicché  da  questa  iscrizione  si  potrebbe 
dedurre,  che  l'ufficio  di  stator  godesse  una  certa  considerazione 
maggiore  di  quello  di  singularis  (l). 

Gli  statores  dei  municipii  sono  ricordati  in  due  iscrizioni  : 
una  di  Nemausus,  l'altra  di  Vienna  (C.  I.  L.  XII,  1920,  3309); 
quest'ultima  dà  il  titolo  più  completo,  stator  civitatis  Vien- 
nensis.  Probabilmente  per  desiderio  di  scimmiottare  Roma  e  la 
corte  si  era  dato  questo  nome  agli  inservienti  dei  magistrati 
municipali. 

Mi  resta  ora  ad  esporre  una  ipotesi,  di  non  so  quanta  pro- 
babilità. 

(')  In  un  corpo  di  cavalleria  si  comprenderebbe  malto  meglio  Tesi' 
■tenia  di  uno  ttrator  piuttosto  che  di  nno  statar;  ma  non  credo,  che  in   • 
cinque  iscrizioni  sì  sìa  errato  a  scrìvere  Mtator  per  ttrator. 
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In  uno  dei  notissimi  plutei  del  Foro  Keniano,  e  precisa- 
mente in  quello  che  ha  la  faccia  principale  volta  verso  il  tempio 
del  divo  Giulio,  e  che  secondo  il  maggior  numero  di  interpreti 
rappresenta  il  bruciamento  ordinato  da  Traiano  dei  registri  della 
vigetima  hereditatium  ('),  quelle  figure  che  portano  sulle  spalle 
o  sorreggono  con  le  mani  i  registri,  vestite  con  breve  tunica  e 
calzate  con  la  ealiga,  hanno  tutte  la  cintura  tipica  con  le  tre 
o  quattro  frange  di  cuoio  pendenti  sul  ventre,  il  cingulum  mi- 
litiae  distintivo  caratteristico  dei  soldati  (cfr.  cingi  =  entrar 
soldato;  diteingi  o  cingala  solvi -■-■  uscir  di  milìzia  Cod.  Theod. 
TI,  27, 18  ;  XVI,  1,  18  etc.).  Meglio  ancora  in  qualcuno  di  essi 
si  vede  un  resto  di  spada  o  pugnale,  sicché  non  r'è  alcun  dub- 
bio, che  essi  siano  soldati. 

Analoga  rappresentazione  di  nomini  con  breve  tunica,  armati 
e  cinti  del  cingulum  militine,  intenti  a  trasportare  casse  conte- 
nenti tavolette  scritte,  si  ritrova  su  un  rilievo  di  Chatsworth 
edito  dal  eh.  Petersen  in  Mitth.  d.  Róm.  Inst.  1899,  pag.  222. 
Anzi  in  questo  rilievo  si  vedono  con  maggior  chiarezza  le  spade 
in  tutte  le  figure.  Il  Fetersen  riconosce  in  questo  rilievo  la  rappre- 
sentanza della  remissione  dei  debiti  verso  il  fisco,  ohe  è  ricordata 
nella  Bistorta  Augusta  come  opera  di  Adriano  (v.  Hadriani  7). 

In  questi  rilievi  pertanto  abbiamo  due  latti  compiutisi 
alla  presenza  dell'  imperatore  e  per  suo  ordine  (nel  rilievo  di 
Chatsworth  mutilo  la  figura  di  Adriano  non  e'  è,  ma  ammessa  la 
interpretazione  ben  corredata  dì  prore  del  Petersen,  è  chiaro,  che 
essa  non  poteva  mancare),  e  in  cui  del  servizio  materiale,  anzi  fac- 
chinesco, del  trasporto  dì  pesi  sono  incaricati  dei  soldati.  Ora 
i  soldati  posti  all'immediata  dipendenza  dell'imperatore  sono  i 


(')  A  ma  sembra,  a  dir  il  vero,  che  arrestatisi  tatti  alla  prima  inter- 
pretazione dello  Henzen,  ai  aia  passato  sopra  troppo  leggermente  alle  serie 
osservazioni  del  Visconti  (Deux  actes  de  Domitien)  e  del  Cantarelli  (Sulle 
tene  etc  ,  in  Bull.  com.  1889,  p.  99)  che  vorrebbero  riferire  i  due  rilievi  a 
Domiziano. 
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pretoriani,  gli  equttes  giugulare*,  al  tempo  di  Adriano  certa- 
mente già  istituiti,  e  gli  statores  ;  a  quali  di  costoro  questo  ufficio 
quasi  serrile  può  convenire  meglio  che  agli  statores  ? 

Non  ho  veramente  a  mia  disposizione  altro  argomento,  che 
questo  di  esclusione,  perchè  per  poter  affermare  con  sicurezza: 
questi  sono,  o  non  sono  statores,  occorrerebbe  conoscere  le  divise 
loro  e  quelle  degli  altri  corpi  militari  di  stanza  a  Roma,  sep- 
pure ciò  basterebbe  al  caso  nostro,  perchè  in  questa  bassa  te- 
nuta di  fatica  con  la  sola  tunica,  sarebbero  difficili  distinzioni 
molto  nette. 


B.  Paribbni. 
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LA  COLONNA  TEA1AKA  E  LE  SITE  ADIACENZE 
NEI  SECOLI  XVI  e  XVII 


Fino  al  pontificato  di  Paolo  III  la  colonna  traiana  rimase 
chiusa  fra  le  costruzioni  medioevali,  che  vi  sì  erano  avvicinato 
ed  alcune  anche  addossate.  Il  Farnese  fece  per  il  primo  sba- 
razzare la  colonna  e  le  sue  adiacenze  dalle  dette  fabbriche  ('), 
demolendo  l'annessa  chiesa  parrocchiale  con  cemeterio  dì  a.  Nic- 
colò de  Columna,  delle  cui  vicende  scrisse  l'Adinoln  (*),  ed  ab- 
battendo alcune  case  di  private  persone.  Fra  queste  vi  fu  quella 
di  Vincenzo  della  Vetera,  che  bì  trovava  «  prope  Columnam  Tra- 
janam  ».  Al  Della  Vetera,  per  compenso  della  distrutta  sua 
casa,  fu  concesso  da  Paolo  III  l'officio  di  custode  della  coIoana 
medesima  con  il  salario  mensile  di  quattro  ducati.  Il  Breve  di 
tale  concessione,  dato  agli  11  di  aprile  1546,  da  me  ritrovato 
nell'Archivio  Vaticano  (3),  ci  fa  conoscere  che  detti  lavori  di 
demolizione  vennero  eseguiti  per  ordine  dei  maestri  delle  strada 
sulla  fine  dell'anno  1545  o  sui  primi  del  1546,  dicendosi  in 
esso:  *  mensibus  elapsis,  propter  demolitionem  domus  tue  ». 
Dal  medesimo  Breve  emergono  le  ragioni,  almeno  alcnne,  di 
tali  lavori  d'allargamento  intorno  alla  colonna,  cioè:  ■  ad  pro- 
videndum  quod  dieta  columna,  immunditiis  et  spurcitiis  non 
fedaretur,  sed  mnnda  conservetur  *. 

La  concessione  papale  al  Della  Vetera  è  redatta  in  termini 
precisi,  cioè  che,  oltre  il  dettb  officio,  non  poteva  venire  mole- 

(')  Nibbj,  Roma  antica,  U,  pag.  218. 
(*}  Roma  nell'età  di  metto,  I,  28. 
(aJ  Vedi  documento  n.  I. 
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stato  nel  possesso  ed  esercizio  del  medesimo,  sotto  pena  della 
scomunica  e  di  mille  ducati.  Da  sua  parte  poi  il  Della  V etera 
non  poteva  molestare  la  Camera  Apostolica  per  il  residuale  man- 
cato pagamento  del  prezzo  della  sua  casa,,  ma  questo  doveva 
intendersi  soddisfatto  con  la  concessione  ad  esso  data  di  custode 
della  colonna  traiana. 

Stabilito  oosl  nella  famiglia  Della  V etera  questo  diritto  di 
custodi  della  colonna,  lo  seguitarono  ad  esercitare,  sino  ad  epoca 
tarda,  vari  discendenti  del  primo  concessionario. 

Già  nel  1564,  morto  Vincenzo  Della  Voterà,  i  suoi  parenti 
e  successori  domandano  ed  ottengono  da  Pio  IV  la  custodia  della 
colonna  alle  stesse  condizioni  con  le  quali  era  stata  tenuta  dal 
loro  autore  (*).  Gli  eredi  Bono:  Vittoria  e  Cesare  Della  V etera 
e  Virginia  della  Voterà  maritata  a  certo  Marquat,  al  coi  figlio 
Marco  viene  prorogata  la  concessione. 

Il  Nibbv  (1.  e.)  crede  vedere  i  lavori  eseguiti  da  Paolo  III 
nella  poetica  incisione  della  colonna  traiana  data  del  Gamucci  {*). 
Io  credo  piuttosto  di  ravvisarli  nella  incisione  che  rappresenta 
la  veduta  della  piazza,  eseguita  dal  Sadeler  ('),  il  quale  lavorò 
in  Roma  circa  il  1565.  cioè  nel  tempo  di  Paolo  IV,  come  ve- 
dremo, dopo  i  lavori  compiuti  da  Paolo  III  ed  avanti  i  più  larghi 
di  Sisto  V. 

Alcuni  progetti  di  lavori  da  eseguirsi  alla  colonna  traiana 
negli  anni  1558  e  1569,  sono  ricordati  nelle  deliberazioni  con- 
sigliari  del  Comune  di  Roma,  fatte  in  quel  periodo  di  tempo. 
Esse  sono  le  seguenti  (*): 

■  Decreto  per  la  contribuzione  del  Popolo  Romano  alla 
spesa  di  riattamento  di  Colonna  Traiana.  Consiglio  pubblico  del 
VI.  Kal.  Septembris  1558  : 


(»)  Arch.  segr.  Vatic,  Ann.  52,  voi.  HI,  fol.  89. 
(*)  Dell' 'antichità  tdi  Roma.  Venezia  1565,  psg.  55, 
(*)  Veitigi  delle  antichità  di  Roma,  Uv.  31. 
(*)  Arch.  stor.  Not.  Capit.,  Cred.  I,  voi.  37,  p&g.  7. 
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■  Perchè  la  Colonna  Traiana  è  una  delle  pili  belle  anti- 
chità che  sieno  nella  Città,  par  conveniente  che  si  adorni  ed  ac- 
comodi il  loco  ore  ella  sta,  che  corrisponda  alla  bellezza  di  essa; 
et  per  questo  si  è  avuto  sopra  di  ciò  un  disegno  di  Michelan- 
gelo, quale  le  SS.  V-V.  potranno  vedere,  et  acciò  qualora  opera 
tanto  lodevole  si  mandasse  ad  effetto,  si  contentino  i  circonvicini 
contribuire  alla  metà  della  spesa,  e  nell'altra  metà  contribuisce 
il  Popolo  essendo  cosa  publica  >. 

Alla  direzione  di  questo  lavoro  da  eseguirai  alla  colonna  traiana 
su  disegno  di  Michelangelo,  e  rimasto  in  sospeso  per  alcun  tempo, 
nel  Consiglio  tenuto  il  24  gennaio  1560,  fu  eletto  un  sopraìn- 
tendente  (')  :  ■  Ex  S.  C.  viva  voce  electus  ac  deputatila  fuit 
suprastans  fabrice  ac  restaurationi  Colunute  Trajane  ac  ipsins 
platee  D.  Marcellus  Alberinus  curo  potestate  ei  concessa  omnia 
et  singula  in  ea  re  necessaria  et  oportuna  faoiendi  >. 

Dopo  oiò  vennero  eseguiti  alcuni  lavori  ;  altri  nel  1569, 
sempre  dal  Comune,  sotto  il  pontificato  di  Pio  T.  In  una  adu- 
nanza del  Consiglio,  tenuta  nel  dicembre  1569  fu  discusso  e 
deliberato  quanto  segue  ('): 

■  Signori.  Altre  volte  fu  ordinato  che  una  sì  bella  memoria 
come  è  la  Colonna  Traiana  fosse  per  conservazione  di  essa  ornata 
e  difesa  attorno  di  una  muraglia  acciò  il  terrapieno  e  l'acqua 
non  vi  si  accostasse  e  la  guastasse,  et  avendo  i  circumvicini  fatta 
nettarla  vi  manca  il  modo  per  alzare  i  parapetti  e  condurla  a 
sua  perfezione.  Però,  piacendo  alle  SS-  W.  di  spenderci  fino  a 
se.  100,  che  tanto  dicono  i  muratori  di  bisognare,  noi  Conser- 
vatori non  mancheremo  dal  canto  nostro  di  eseguire  quanto  sarà 
ordinato. 

*  Qua  propositione  audita  ei  S.  C.  viva  voce  et  nomine 
discrepante  Decretimi  eititit,  sumi  debere  ex  peeuniis  Po.  fio. 
proposi ta  acuta  centum,  prò  ornamento  predi cto  perficiendo  ». 

{')  Arch.  rtor.  Not.  C&pit.  voi.  cìt.  p*g.  87. 

(•)  Arch.  stor.  Not.  Cap.  Cred.  I,  voi.  88,  bl.  161. 
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Ma  nò  anche  questi  scudi  cento  bastarono  a  compiere  i  de- 
siderati restauri.  Altri  denari  occorsero,  e  furono  votati  dal  Con- 
siglio ìl  12  marzo  1573  (')  : 

■  Ex  S.  C.  decretam  est,  qnod  certuni  residuimi  locorum 
gabellae  camium  Urbis  exponatur  in  reparatione  seu  verius  in 
ornamentis  Columnae  Trajanae. . .  dummodo  non  exponantnr  neque 
erogentiir  lìsì  se.  350  et  non  ultra,  et  id  ad  arbitrimi!  Mag,  Dai 
Marcelli  Alberini  et  Thomae  Cavalerìi  ». 

A  tali  modesti  provvedimenti  presi  dal  Comune  di  Roma 
per  ìl  decoro  della  colonna  traiana  fecero  seguito  quelli  positivi 
imposti  da  Sisto  V  all'amministrazione  cittadina,  per  i  quali 
lavori  la  piazza  intorno  alla  colonna  fu  ridotta  allo  stato  in  cui 
si  mantenne  fino  alle  opere  di  Pio  TU,  e  quale  si  vede  nelle 
incisioni  del  Falda  pnblicate  dal  De  Hossi,  in  quelle  del  Pira- 
nesi  ed  altre. 

Il  Nibby  dice  che  i  lavori  furono  esegniti  da  Sisto  T  nel 
1588  (*).  ma  dagli  atti  ufficiali  del  Consiglio  risulta  che  furono 
Catti  nell'anno  seguente. 

Nel  Consiglio  secreto  del  2  maggio  1589  (*)  il  primo  con- 
servatore Paolo  Lancellottt  e  lo  scrihasenato  esposero  agli  adu- 
nati la  risoluzione  presa  insieme  col  pontefice  ■  super  solntione 
jectitns  vìe  Columnae  Trajane  » ,  e  fu  risoluto  che  ne  fosse  data 
comunicazione  al  prossimo  Consiglio  pubblico. 

Dì  fatto  nel  pubblico  Consiglio  tenuto  il  giorno  12  dello 
stesso  mese  (*)  :  «  Super  vie  Columnae  Trajane  jectitus  solutione 
dna  Paulus  Lancellottus  primus  Conservator  exposait: 

*  Signori,  si  debbono  ricordare  che  nel  passato  Consiglio 
secreto,  per  parte  di  molti  gentiluomini  ne  fu  instato  che  vole- 
vano ricorrere  da  N.  S.  per  la  tassa    eccessiva   fatta  sopra    il 

0)  Arch.  stor.  Noi.  Capit.  voi.  cit.  pag.  430. 
(*)  Op.  cit.  II,  pag.  219. 

(*)  Arch.  stor.  Capit.  Cred.  I,  voi.  XXIX,  fol.  193. 
(*)  Ibid.  foL  195. 
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gettito  della  strada  della  Colonna  Trajana.  Alli  quali  ancorché 
non  fosse  per  iscritto  decretato,  gli  fu  dato  autorità  che  delli 
quattro  Rioni  tassati  si  facessero  due  Deputati  per  ciascuno,  ed 
andassero  a  nome  del  Po.  Romano  a  supplicare  Sua  Santità  che 
volesse  essere  contento  pagare  questa  tassa  come  fatta  da  Lui, 
e  secondo  era  stato  solito  pagarsi  dai  suoi  antecessori,  e  che  poi 
costoro  prendessero  quella  migliore  risoluzione  che  dalli  detti 
quattro  Rioni  fosse  stato  ordinato.  Il  che  da  noi  è  stato  eseguito, 
come  loro  intenderanno;  e  parendogli  bona  la  risoluzione  fatta 
con  N.  S.  la  quale  a  me  non  piace,  saranno  contenti  ordinare 
quanto  in  ciò  si  debba  fare  che  da  noi  (Conservatori  e  Depu- 
tati) Bara  puntualmente  eseguito. 

Cosi,  per  ordine  dei  Deputati  e  degli  assistenti  al  Consi- 
glio, fu  ordinato  ad  Orazio  Fusco,  uno  dei  Deputati  che  ne  ave- 
vano trattato  col  pontefice,  di  riferire  sull'argomento.  Ed  egli 
espose,  che  essendosi  recato  dal  papa  »  cnm  Mag.  Dais  Antonio 
Formicino  et  Mutìo  Cuccino  •  ed  avendogli  fatto  notare  ■  exces- 
sivitatem  taxae  per  d.  Magistros  viarum  factae,  et  damnum 
pauperibus,  viduis,  pupillis,  orphanis  et  aliis  pauperibns  ex  inde 
resultans  • ,  supplicò  umilmente  il  pontefice  perchè  disponesse 
•  sicut  in  constructione  aliarum  viarum  ('),  erectione  pyrami- 
dum  »  etc.  che  anche  per  la  sistemazione  della  colonna  Trajana 
pagasse  il  tesoro  pontificio. 

Sisto  V  però  non  si  commosse  alle  rimostranze  dei  rap- 
presentanti del  popolo  Romano,  né  volle  che  il  tesoro  pontificio 
pagasse  da  solo  tutte  le  spese  occorrenti   per   tali    demolizioni. 

■  Allora  in  altro  Consiglio  fu  proposto  ('),  e  la  delibera- 
zione fu  approvata  dal  Papa,  che  per  le  spese  da  sostenersi  per 
fare  la  strada  e  piazza  intorno  alla  Colonna  Trajana  si  prendesse 
il  danaro  eopra  la  gabella  della  carne,  e  ohe  gli  •  babitatorea  in 

(■)  V,  le  notizie  da  me  date  circa  la  sistemazione  di  molto  strade  di 
Roma  nel  eec.  XVI  (Bull.  Arck.  Com.,  1900,  pag.  342). 
(•)  Ibid.  fol.  197. 


v  Google 


nei  ueoliXri»  XVII  305 

ria  recta  *  pagassero  una  piccola  tassa  ■  jectitus  Colmnnae 
Trajanae  ». 

Dopo  questo,  nel  1589  si  venne  alla  definitiva  sistemazione 
della  piazza,  con  la  sposa  totale,  come  riferisce  il  Nibby  ('),  di 
sondi  dieci  mila. 

Altra  volta  esposi  i  restauri  eseguiti  alla  colonna  trajana 
da  Sisto  V  con  la  spesa  di  se.  2837  sostenuta  dal  tesoro  pon- 
tificio (');  quindi  non  ha  luogo  il  ripetere  quanto  fu  ivi  ricordato. 

Anche  i  lavori  di  Sisto  V  non  riuscirono  perfetti,  e  l' acqua 
piovana  seguitò  ad  affluire  intorno  alla  base  della  colonna.  A 
questo  inconveniente  provvide  il  Consiglio  segreto  adunatosi  in 
Campidoglio  il  22  ottobre  1593  (a): 

■  Ex  S.  C.  decretum  est  ezpelli  omuìno  deberi  aquam  plu- 
vìam  sire  accìdentalem  fluentem  et  provenientem  in  fossa  Co- 
lumnae Traìane,  et  aliam  ex  partibus  eminentibns  scaturientem 
prohiberi  ne  in  ea  ingrediatnr,  et  de  modo  ad  publicum  consi- 
lum  rem  itti  tur,  ne  publico  et  vicìnis  damnnm  afferat  », 

Eseguiti  i  restauri  alla  colonna  e  sistemata  la  piazza,  non 
per  questo  il  bel  monumento  fu  rispettato  dal  popolo  Romano. 
Anzi  fu  necessario  un  rigoroso  Bando,  emanato  dal  Camerlengo 
card.  Aldobrandino  il  22  Aprile  1626  (*),  per  impedire  sotto 
gravi  pene  che  la  colonna  Traiana  venisse  deturpata.  Il  bando 
rammenta  che  ne  erano  state  tolte  le  porte,  e  dentro  ci  si  com- 
mettevano degli  scandali  ed  indegnità  ;  che  il  serraglio  dorè  si 
trovava  la  base  della  colonna  era  divenuto  V  immondezzaio  onde 
emanava  grande  fetore.  L'ordine  del  Camerlengo  avrà  certa- 
mente prodotto  il  desiderato  effetto. 

Chi  osserva  la  scena  di  Colonna  Traiana,  rappresentata  dal 
Firanesi  e  da  altri,  avanti  i  lavori  di  Pio  VII,  redo  la  colonna 


(')  Roma  antica  II,  pag.  219. 
P)  Bull.  Arck.  Com.  1896,  pag.  180. 
(')  Arch.  Stor.  Not.  Capit,  Cred.  I,  yoI.  ; 
<*)  Vedi  documento  n.  II. 
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entro  una  buca,  pozzo  o  serraglio,  munita  di  balaustrata  avente 
agli  angoli  quattro  piccole  colonne.  Queste  Ti  furono  poste  nel 
1651  per  ordine  del  Comune  di  Roma  dal  capomastro  (Ho.  Batta 
Torrone  con  la  spesa  di  scudi  2,50.  Il  Torrone  eseguì  pure  la  sel- 
ciata attorno  alla  colonna  per  scudi  7  (')• 

Chiuderò  la  serie  di  queste  notizie  sulla  colonna  traiana 
con  quella  relativa  ad  un  altro  custode  della  medesima,  Miche- 
langelo Taddei,  che  in  tale  ufficio  era  succeduto  ai  della  Vetera 
sul  finire  del  secolo  XVII,  tempo  al  quale  limito  queste  note. 
Negli  atti  del  Consiglio  tenuto  il  13  Gennaio  1699,  si  bora 
registrato  (*): 

■  Essendo  finita  la  porta  fatta  di  nuovo  alla  colonna  tra- 
iana, e  spurgata  la  medesima,  si  faccia  la  consegna  delle  chiavi 
al  ar  Michelangelo  Taddei,  custode  di  detta  Colonna  ■. 

F.  Cerasoli. 


Documento  I. 

{Arch.  tegr.  Vatic;  Div.  Canur.  142,  fai.  186). 

Confinnatio  ottici!  custodia  columne  Trayane. 

Gcid.  Asc.  Sfortia  Card.  Camerarìus. 

Dilecto  nobis  in  Christo  Vincentìo  Teiere  alme  Urbis  habi- 
tatori  saluterò  et  sincerasi  in  domino  caritatem.  Cam  sicut  nobis 
nuper  esponi  fecisti  magci  D.  Magistri  Stratarum  prefate  Urbis 
mensibus  elapsis  habentes  considerationem  ad  damnum  quod 
propter  demolitionem  domoB  tue  prope  Colnmnam  Trajanam  de 
oorumdem  ordine  factam  passus  fueras  quodque  adhuc  de  pretto 
quo  dieta  domus  estimata  fuerat  tibi  non  «rat  integre  satisfactum 
et  ad  providendum  quod  dieta  Columna  immunditiis  et  spurcitiis 
non  fedaretur  sed  munda  conservaretur  sea  aliis  ratìonalibus  tane 


(i)  Arch.  stor.  Capit.,  G»d.  TI,  voi.  I,  pag.  49. 

(*)  Arch.  stor.  Not.  Capit,  Cred.  I,  voi.  XLI,  fol.  1. 


X 


..Google 


nei  secoli  XVI  e  XVII  307 

expressis  cansis  te  ad  custodiam  diete  Colutane  cum  salario  qua* 
tnor  due.  de  paulis  X  prò  due.  mensibus  singulis  tìbi  persolven- 
dornm  per  eorum  patente»  litteras  deputaverint  prout  in  illia 
plenius  asBeris  contineri,  et  lìcet  in  possessione  dicti  offici!  existas 
nos  tamen  ut  diete  littore  eo  firmìores  et  validiores  sint  quo 
nostro  et  Cam.  Ap.  mammine  fueriot  roborate.  De  mandato  etc. 
auctorttate  etc.  easdem  litteras,  illarum  tenorem  bic  prò  suffi- 
ciente! expreBSO  ac  de  verbo  ad  verbum  inserto  habentes,  appro- 
bamus  et  eonfirmamus,  ac  officium  predictum  cum  dicto  salario 
menstruo  per  te  habendi  et  exercendi  quoad  viteria  tibi  de  novo 
concedimus  et  aBsignamns  per  presentes;  inhibentes  omnibus  et 
singulis  ad  quos  spectat  et  spectare  poterit  quomodolibet  in  futu- 
rum  ne  te  contra  earnmdem  ac  presentimi!  nostrarum  litterarum 
tenorem  aliquo  modo  molestare  aut  inquietare  audeant  vel  pre- 
snmant  sub  exeommunicationis  et  mille  due.  ami  Cam.  Ap.  appli- 
car», penis  B.  D.  Thesaurario  generali  nune  et  prò  tempore  esi- 
stenti mandamus  qnatenus  de  salario  predicto  tibi  singulis  men- 
sibus ut  prefertur  de  pecuniis  Cam.  Ap.  solvi  faciat.  Volumus 
autem  quod  si  residuum  preti!  diete  tue  domus  a  personis  par- 
ticularibus  vel  alias  juxta  taxam  factam  consequi  non  posBes  ad 
Cameram  prò  dicto  residuo  recorrere  non  possis,  sed  Camera  ipsa 
censeatur  illad  exbursasBe  prò  hojusmodi  officio  tanqaam  ex  causa 
onerosa  concesso  et  versa  vice  tui  beredes  ab  officio  hujusmodi 
amoveri  non  possint  donec  de  dicto  residuo  integre  satisfactum 
fuerit  premisBis,  ceterisque.  In  quorum  fidem  etc. 

Dat.  Rome  in  Cam.  Ap.  die  11.  Aprilìs  1546. 

G.  Ab.  CarlLs  Camerarius, 

Hier.  db  Tarano. 


v  Google 


La  colonna  Traìa 


DoCOMENTO  II. 
(Bibl.  Catanat,  Colle*.  Bandi,  voi.  V,  ».  135).  •> 

Editto  per  la  Colonna  Troiana  (sic). 
Ippolito...  Card.  Aldobrandino  dì  S.  R.  C.  Camerlengo. 

Intendendosi,  che  per  essere  state  tolte  e  portate  via  le  porte 
della  Colonna  Troiana,  per  la  commodità  di  potersi  entrare  dentro, 
vi  si  commettono  con  molto  scandalo  delle  indegnità  e  misfatti. 
e  che  senza  alcun  rispetto  ri  si  battano  ogni  aorta  d' immondizia 
in  pregiudizio  universale  per  il  puzzore  cbe  rende;  al  che  volendo 
noi  rimediare,  d' ordine  di  N.  S.  (Urbano  VIII)  datoci  a  bocca 
e  per  l'autorità  del  nostro  offizio  di  Camerlengato,  per  il  pre- 
sente Editto  ordiniamo  e  commandiamo  a  tatto  e  singole  le  per- 
sone, ohe  sotto  pena  di  se.  100  per  ciascuna  volta  d'applicarsi 
alla  Bev.  Cam.  Ap.,  di  corda,  frusta  e  berlina  secondo  la  qualità 
delle  persone  non  ardischino  ne  presnmino  buttare  immondizie  o 
qualsivoglia  altra  cosa  dentro  al  serraglio  ovvero  parapetto  della 
detta  Colonna  Trojana,  ne  meno  intorno  a  esso,  e  sotto  le  mede- 
sime pene  nessuno  ardisca  scavalcare  le  porte,  ne  in  altro  modo 
entrare  dentro  senza  licenza  del  Deputato  che  tiene  le  chiavi; 
avvertendo  cbe  si  è  data  autorità  a  tutti  gli  esecutori  che  tro- 
vando alcuno  contravvenire  al  presente  Editto  possa  di  fatto  car- 
cerarlo, e  di  più  guadagni  il  terzo  della  pena  pecuniaria. 

In  fede  etc.  Dat.  in  Roma  nella  Cam.  Ap.  22  Aprile  1626. 

Palmerius  Sperantios,  Notarius. 
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ATTI  DELLA  COMMISSIONE 


I.  Sul  quesito  proposto  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Indu- 
stria e  Commercio  :  se  possa  concedersi  come  marca  di  fabbrica 
ad  una  industria  privata  l' emblema  della  lupa  allattante  i  gemelli 
con  le  lettere  SP-Qj.R-,  la  Commissione  ha  esposto  il  parere, 
che  nulla  osti  a  consentire  l'uso  della  figura  della  lupa,  ma 
debbano  essere  escluse  le  sigle  SP-Qj_R.-  le  quali  sono  proprie 
dello  stemma  comunale  di  Roma. 

IL  Ha  rinnovato  le  premure  affinchè  sieno  ricollocati  in 
prossimità  del  loro  sito  primitivo  lo  stemma  mediceo,  le  figure 
degli  angeli  e  le  iscrizioni,  che  furono  tolte  dalla  porta  Angelica 
ora  demolita;  ed  ha  approvato  il  progetto  compilato  dall'Ufficio 
edilizio  per  collocare  quei  marmi  sul  tratto  che  si  è  conservato 
delle  antiche  mura  Leoniane,  a  poca  distanza  dal  luogo  ove  era 
la  suddetta  porta. 

in.  Ho  fatto  trasportare  nel  Museo  al  palazzo  dei  Conser- 
vatori, con  autorizzazione  dell'  on.  Sindaco,  la  pregevole  statua 
arcaica  d' arte  greca,  che  trovatasi  nell'  orto  annesso  all'  ex-convento 
di  s.  Alessio  sull'Aventino  e  che  fu  illustrata  nel  Bullettino  del- 
l'anno  1881  (p.  106  segg;). 

IV.  Continuandosi  gli  studi  per  ricomporre  e  sistemare  i 
frammenti  della  antica  pianta  marmorea  di  Roma,  e  secondando 
il  desiderio  dell'  Amministrazione  comunale  perchè  sia  preparato 
almeno  un  saggio  di  tale  ricomposizione  coi  pezzi  che  spettano 
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ai  monumenti  posti  nella  parte  centrale  della  città  e  compresi 
fra  le  Terme  dì  Tito  ed  il  teatro  di  Pompeo,  ha  proposto  che 
invece  di  distaccare  i  marmi  originali  dalle  scale  del  Museo 
capitolino  ed  affiggerli  nella  grande  sala  del  Consiglio,  l' icnografia 
di  quella  parte  più  importante  dell'antica  Roma  imperiale  sia 
per  ora  ricostituita  mediante  accurati  calchi  a  facsimile. 

V.  Ha  fatto  restaurare  e  collocare  convenientemente  nelle 
sale  antiquarie  all'  Orto  botanico  tutte  le  pregevoli  sculture  rin- 
venute nei  lavori  pel  tunnel  sotto  il  Quirinale. 

VI.  Ha  fornito  alcuni  frammenti  di  giallo  antico  per  la 
cornice  della  lapide  commemorativa  dei  soldati  italiani  caduti  in 
Africa,  da  porsi  nell'aula  del  palazzo  senatorio. 

VII.  Ha  continuato  a  far  eseguire  i  rilievi  e  le  piante  degli 
avanzi  di  antiche  costruzioni,  che  sono  tornati  all'  aperto  in  occa- 
sione di  lavori  edilizi  o  di  sterri  in  suolo  di  proprietà  comunale. 

VITI.  Similmente  ha  fatto  continuare  lo  schedario  dei  ver- 
bali delle  sedute  della  Commissione,  e  la  compilazione  dei  con- 
sueti registri  delle  scoperte  di  antichità  e  degli  oggetti  raccolti. 

IX.  Ha  fatto  compilare  ed  ha  pubblicato  gli  Indici  generali 
analitici  della  quinta  Serie  del  BuUettino,  che  comprende  gli  anni 
1897-1900. 

X.  Ha  pubblicato  il  volume  XXIX  del  Ballettino  medesimo 
(primo  della  sesta  serie),  il  quale  si  compie  col  presente  fa- 
scicolo. 
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.     ELENCO  i 

degli  oggetti  di  aite  antica 
raccolti  dalla  Commit#doue  archeologica  uoaraaale 

dal  1"  gennaio  a  tatto  il  81  dicembre  1901  j 


Statue. 

1.  Statua  muliebre  in  marmo  bianco,  drappeggiata,  acefala 
e  mancante  del  braccio  sinistro.  Raccoglie  nella  mano  destra  i 
lembi  del  panneggio  tenendo  il  braccio  disteso  lungo  il  corpo. 
I  piedi  muniti  di  calzari  con  ciappa  sono  distaccati  dalle  gambe, 
il  dorso  è  tagliato  obliquamente  piano  dalla  naca  fino  quasi  alla 
linea  delle  ascelle.  Alta  m.  1,63. 

2.  Statua  virile  in  marmo  bianco  mancante  della  testa  e 
degli  avambracci,  che  erano  scolpiti  separatamente.  È  vestita  di 
tunica  ed  ampia  toga  che  si  svolge  lungo  il  corpo  con  bel  partito 
di  pieghe.  Dietro  il  piede  sinistro  è  posata  una  piccola  cista.  Alla 
m.  1,16. 

3.  Statua  virile  di  marmo  pano,  nuda,  un  poco  minore  del 
vero,  sdraiata  su  di  un  masso,  mancante  della  testa,  dei  piedi  e 
di  parte  delle  braccia.  Sulla  spalla  destra  porta  annodata  una 
nelle  di  capra  le  cui  zampe  scendono  sul  petto.  La  mano  sinistra 
e  parte  dell'  avambraccio  poggiano  sopra  un  oane.  Lunga  m.  0,94. 
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4.  Statua  Tirile  in  marmo  parici,  onda,  poco  minore  del  vero; 
sdraiata  su  ,base  imitante  il  terreno  su  cui  è  distesa  la  ne- 
bride. Rappresenta  un  Satiro  dalla  coda  frammentaria  all'osso 
sacro  e  dal  tipo  della  testa  coronata  di  edera.  Si  appoggia  col 
gomito  sinistro  su  di  un'otre  ripiegata.  Lunga  m.  0,95. 

5.  Statua  minore  del  vero  ricomposta  in  due  parti  principali, 
l'una  dalla  vita  in  bu,  l'altra  dalla  gamba  destra,  aderente  ad 
un  tronco  cui  è  appoggiato  un  tirso  a  dne  cime.  È  di  marmo 
pano:  rappresenta  un  giovinetto  vestito  di  toga  annodata  sulle 
spalle  e  peplo  lungo  fino  al  ginocchio.  È  mancante  delle  braccia 
e  della  gamba  sinistra.  Alta  m.  1,25. 

6.  Statua  virile  di  marmo  pano  mancante  della  testa,  delle 
braccia  e  della  gamba  destra  dal  femore  in  giù.  La  sinistra  ade- 
risco ad  un  tronco  sul  quale  sta  penzoloni  un  ariete  morto.  Alta 
m.  1,26. 

7.  Statua  virile  in  marmo  bianco  in  piedi,  poco  minore  del 
vero,  mancante  della  testa,  drappeggiata  poco  artisticamente; 
porta  sulle  spalle  due  avanzi  di  pattini  di  cui  rimangono  le 
gambe,  e  sulla  gamba  destra  altro  frammento  di  puttrai  analogo 
ai  precedenti. 

8.  Statua  virile  in  marmo,  poco  minore  del  vero,  mancante 
della  testa  e  delle  estremità,  drappeggiata  con  riporto  di  pieghe 
di  cattivo  gusto.  Alta  m.  1,47. 

Tutte  queste  sculture  provengono  dalla  galleria  sotto  il  Qui- 
rinale. Si  custodiscono  nel  Magazzino  Archeologico. 

II- 

Busti  e  teste. 

1.  Busto  muliebre  in  marmo  pano,  al  vero.  Bappresenta  una 
giovine  vestita  di  chitone  affibbiato  sulla  spalla  sinistra,  lasciando 
scoperta  la  spalla  destra  e  parte  del  petto. 
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2.  Busto  Tirile  in  marmo  lunense,  al  vero.  Rappresenta  un 
adulto  restato  di  tonica  e  toga. 

3.  Busto  virile  in  marmo  lunense,  al  vero.  Rappresenta  un 
adulto  nudo  fino  sotto  la  linea  delle  mammelle. 

Provengono  dalla  galleria  sotto  il  Quirinale.  Si  custodiscono 
al  Magazzino  Archeologico. 

4.  Busto  di  fanno  in  marmo,  al  vero.  Ha  i  consueti  distin- 
tivi delle  orecchie  a  punta  e  della  nebride  che  coprendogli  parte 
del  petto  si  annoda  sulla  spalla  destra  dalla  quale  pendono  la 
testa  e  le  zampe  dell'  animale.  La  testa  è  mancante  della  parte 
faciale  destra. 

Proviene  dalle  demolizioni  del  palazzo  Cadetti  in  ria  Testa 
Spaccata.  Si  custodisce  al  Magazzino  Archeologico. 

5.  Testa  Tirile  di  marmo  pentelico,  in  dne  parti,  anteriore 
e  posteriore,  scheggiata  in  molte  parti. 

6.  Testa  Tirile  barbata,  in  marmo  parto,  al  vero.  Porta  il 
collo  intagliato  in  modo  da  essere  inserito  in  una  statua  o  in 
un  busto. 

Provengono  dalla  galleria  sotto  il  Quirinale.  SÌ  custodiscono 
al  Magazzino  Archeologico. 

III. 

x 

Torsi  e  frammenti  di  statue. 

1.  Torso  di  statua  virile,  nudo,  dal  collo  alle  ginocchia. 

2.  Torso  di  statuetta  ignuda.  Il  braccio  sinistro  ripiegato 
verso  il  petto  porta,  entro  un  panno,  delle  frutta. 

3.  Torso  di  statua  virile  in  marmo,  */•  del  vero,  scheggiato 
in  molte  parti  e  non  ultimato. 

4.  Numerosi  frammenti  di  partì  di  statue,  come  braccia, 
gambe,  mani,  piedi,  dita,  ecc. 

5.  6.  Due  erme  con  teste  femminili:  una  conserva  il  suo 
basamento  a  piramide  quadrata  tronca  e  allungata  con  la  punta, 
all' ingiù.  In  dne  faccia  opposte  sono  ricavate  due  scanalature. 
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Provengono  dalla  gallerìa  sotto  il  Quirinale.  Si  custodiscono 
nel  Magazzino  Archeologico. 

7.  Torcetto  di  statua  virile  con  toga  annodata  sulla  spalla 
destra. 

Proviene  da  via  Mecenate.  Si  custodisce  nell'auditorio  di 
Mecenate. 

IV. 

Bassorille  vi. 

1.  Stipite  di  porta  o  finestra  finamente  intagliato,  con  mo- 
tivo originale  di  fogliami  e  ornati  di  squisita  fattura,  in  due  pezzi. 
In  rovescio  portano  in  rilievo  motivi  di  ornato  rozzamente  disegnati. 

2.  Frammento  di  base  di  candelabro  marmoreo  assai  dan- 


Provengono  dalla  galleria  sotto  il  Quirinale.  Sono  custoditi 
al  Magazzino  Archeologico. 

3.  Frammento  di  coperchio  di  sarcofago  con  figurina  muliebre 
in  rilievo  e  mascherone. 

Proviene  dalla  via  di  S.  Sebastiano.  Idem. 

V. 

Avanzi  architettonici. 

1,  2.  Due  colonne  di  cipollino  di  bella  venatura,  una  intera, 
l'altra  in  due  pezzi  con  doppia  impernatura.  Lunghe  m.  4,00, 
diametro  di  m.  0,50. 

3.  Un  rocchio  di  portasanta  informe. 

Provengono  dal  quartiere  dell'  Oca  al  Popolo.  Si  custodiscono 
al  Magazzino  Archeologico. 

4.  Frammento  di  colonnina  in  marmo  bianco  portante  in 
superficie  un  motivo  di  ornato  di  squisita  fattura;  appartenne  ad 
un  sarcofago. 
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Proviene  dal  Campo  Varano.  Idem. 

5.  Capitello  jonico  dì  alabastro  in  due  pezzi. 

6.  Frammento  di  cornice  di  pavonazzetto  con  listello,  gola 
diritta  e  tondino.  La  parte  liscia  è  intarsiata  di  pietre  colorate  con 
motivo  di  ornato  a  fogliami. 

7.  Rocchio  di  colonna  di  giallo  antico. 

8.  Frammento  di  lastrone  di  giallo  antico. 

9.  Frammenti  di  transenne  marmoree  non  traforate. 

10.  Una  transenna  marmorea  in  due  pezzi,  di  notevole  di- 
mensione, traforata. 

11.  Grosso  lastrone  in  marmo  con  cornice.  ' 
Provengono  dalla  galleria  del  Quirinale.  Si  custodiscono  al 

Magazzino  Archeologico. 

12.  Rocchio  di  granitello. 

Proviene  dall'  antica  caserma  dei  Vigili  in  via  Torino.  Idem. 

13.  Pavimento  a  mosaico  bianco  e  nero  contornato  di  lascia 
e  disegno  di  greca  alto  m.  0,30,  con  tasselli  bianchi,  neri  e  rossi, 
di  eccellente  fattura. 

Proviene  da  via  Mecenate.  I  frammenti  sono  custoditi  nel- 
l'auditorio  di  Mecenate. 

14.  Lastroni  di  marmo  a  bordo  rilevato  e  scorniciato,  serviti 
da  pavimento  di  antica  piscina. 

Provengono  dal  Castro  Pretorio.  Si  custodiscono  al  Magaz- 
zino Archeologico. 

VI. 
Iscrizioni. 

Quattordici  iscrizioni;  2  delle  quali  intere  e  12  frammen- 
tarie. Si  conservano  al  Magazzino  Archeologico. 
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1.  Anforetta  a  collo  lungo  con  orlo. 

2.  Frammento  dì  antefìssa  con  traccia  dì  coloritura  in  rosso 
e  nero. 

3.  Quattro  frammenti  di  fregi  con  ornati. 

4.  Due  lucerne  fittili,  una  in  terra  rossa  con  ornati  a  raggi, 
l'altra  oblunga  in  terra  nera. 

Provengono  dalla  galloria  del  Quirinale.  Si  custodiscono  al 
Magazzino  Archeologico. 

5.  Un'anfora  analoga  a  quella  del  deposito  di  vìa  Veneto. 
Proviene  dal  sottopassaggio  praticato  fra  villa  Margherita  e 

VOspiiio  Jolanda  dì  Savoia.  Idem. 

6.  Frammento  di  testa  muliebre  con  pettinatura,  troncata 
sulla  linea  degli  orecchi  a  tutto  il  mento. 

Proviene  dagli   sterri  di  fondazione  della  nuova   Sinagoga 
israelitica.  Idem. 

7.  Due  lucerne  senza  ornati. 

8.  Vari  frammenti  di  vasi,  urne,  fregi,  anfore. 
Provengono  da  via  Mecenate.  Si  custodiscono  nell'  auditorio 

di  Mecenate. 
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I. 
Piombo. 

Un  condotto  di  piombo  inscritto.  —  Proviene  dalla  piazza  di 
a.  Giovamii  in  Lateraiio.  Si  conserva  nel  Magazzino  Archeologico. 

II. 
Bronzo. 

11  monete  di  bronzo.  —  Si  conserrano  nell'affido  della 
Commissione. 
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Quello  che  si  riferisce  alla  Redazione  del  Bulle ttino  sari  indirizzato 
all'Ufficio  della  Commissione  Archeologica,  o  al  prof.  Giuseppe  Gatti,  inca- 
ricato della  Direzione. 

Tutto  ciò  che  riguarda  le  associazioni  e  1*  amministrazione  dovrà  essere 
esclusivamente  inviato    alla   sotto    indicata  Libreria,  editrice  del  Ballettino. 
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DI  ALCUNE  ALTEE  SOTTLTUEE 
PROVENIENTI  DALLA  GALLERIA  SOTTO  IL  QUIRINALE 

(TaYV.  I,  II,  IH). 


Le  speranze  da  me  espresse,  sebbene  con  riserbo,  in  questo 
Ballettimi1)  a  proposito  dei  lavori  per  la  galleria  sotto  il  Qui- 
rinale, hanno  avuto  un  poco  di  soddisfazione  nelle  nuore  scoperte 
avvenute  in  questi  ultimi  mesi.  Quantunque  lo  scavo  non  si  sia 
potuto  estendere  sistematicamente,  dai  resti  di  sculture  venuti  alla 
luce  soltanto  nei  lavori  che  il  traforo  esigeva,  si  comprende  che 
quel  terreno  sarebbe  molto  fecondo  di  utili  scoperte,  se  ne  fosse 
concessa  l' esplorazione  più  vasta. 

Seguendo  il  criterio  adottato  fin  da  principio,  scelgo  fra  le 
recenti  scoperte  alcuni  pezzi  che  mi  paiono  degni  d'esser  pub- 
blicati perchè,  come  alcuni  dei  precedenti,  contribuiscono  ad  au- 
mentare il  patrimonio  dei  tipi  artistici  conosciuti.  E  da  questo 
punto  di  vista  la  raccolta  delle  sculture  provenienti  dalla  galle- 
ria sotto  al  Quirinale  rappresenta  un  complesso  veramente  no- 
tevole di  esemplari,  diversi  per  soggetto,  età  e  stile,  venuto  con 
fausto  auspicio  ad  arricchire  la  nostra  modesta  collezione  del- 
l' Àntiguarium  all'  Orto  Botanico,  allorché  appunto  questo,  cele- 
brandosi il  30°  anniversario  delle  adunanze  della  Commissione,  ve- 
niva ravvivato,  insieme  al  Ballettino,  con  opportune  modificazioni. 

La  testa,  poco  più  grande  del  vero,  pubblicata  a  tav.  I,  II, 
e  di  profilo  a  fig.  1,  è  in  marmo  greco  di  grana  sottile  e  sfaldabile, 

(')  1901,  pag.  158  aegg.,  tavv.  IX-XH. 
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molto  probabilmente  peiitelico  ;  è  alta  m.  0,50  dalla  cima  dell'elmo 
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statua  o  in  un'  erma  o  busto  che  aia.  Dalla  risiera  dell'  elmo  alla 
estremità  della  barba  è  alta  m.  0,27.  Bappresenta  uno  stratego 
greco,  come  dimostra  l' elmo  corinzio  tirato  indietro  sul  capo('). 

È  un  uomo  adulto  di  circa  40-50  anni,  barbato  e  con  folta 
chioma:  barba  e  capelli  sono  lanosi,  scompigliati  e  alquanto  ric- 
ciuti. Nella  flsonomia  sono  notevoli  la  faccia  larga,  con  forti 
zigomi,  gli  occhi,  senza  indicazione  dell'  ìride,  grandi  ed  aperti, 
entro  un'orbita  profonda,  incorniciata  in  alto  dal  sopracciglio  non 
troppo  folto,  ma  regolare  e  a  spigolo  netto  ;  il  naso,  che  è  in  gran 
parte  rotto,  doveva  esser  grande  e  largo  alla  base  ;  grande  è  la 
bocca  e  caratteristico  il  labbro  inferiore  largo  e  spianato;  i  baffi 
folti  si  partono  dal  labbro  superiore,  come  la  barba  dal  volto, 
con  un  contorno  netto,  come  se  le  guancie  fossero  rase  al  contine 
colla  barba.  Barba  e  capelli  sono  divisi  io  ciocche,  solcate  nel 
mezzo,  che  al  loro  nascere  si  partono  diritte  e  tese,  per  poi  at- 
torcigliarsi in  riccioli  ben  distinti,  ma  irregolari,  nei  quali  lo 
scultore  ha  adoperato  qua  e  là  il  trapano  per  rilevare  gli  scuri 
più  profondi.  I  capelli  giungono  sul  davanti  delle  orecchie  sino 
all'  altezza  della  bocca,  sulla  nuca  sono  tirati  innanzi  quasi  a  con- 
fondersi colla  barba,  ma  lasciano  interamente  scoperti  gli  orecchi: 
i  baffi  si  uniscono  alla  barba  mediante  due  lunghi  riccioli  pen- 
denti ai  lati  della  bocca. 

Nell'insieme,  la  flsonomia  rivela  energia,  valore,  un'anima 
grande  e  buona,  ma  non  forse  una  intelligenza  superiore  e  sopra- 
tutto  mancano  ad  essa  i  caratteri  d'un' origine  nobile  :  quest'  uomo 
doveva  essere  certo  un  ottimo  soldato  più  che  un  uomo  politico 
raffinato. 

Oltre  ai  guasti  già  enumerati,  e'  è  da  notare  qualche  scheggia 
mancante  nelle  sporgenze  dei  riccioli  e  la  risiera  dell'  elmo,  le 
cui  occhiaie  non  sono  sfondate. 

La  testa  non  poggia  perpendicolare  sul  collo,  ma  è  legger- 
mente piegata  verso  destra  e  inclinata,  linea    che  non  corri- 

(')  Furtwaengler,  Matterpieces,  pag.  118. 
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sponde  esattamente  colla  Dormale  dell'elmo,  il  che  da  al  ritratto 
una  certa  asimmetrìa,  che  va  d' accordo  col  modo  in  cui  Bono  mo- 
dellate tutte  le  parti  del  viso  non  aventi  nulla  di  schematico. 

Infetti  lo  stile  della  modellatura  è  libero,  efficace,  natura- 
listico, perchè  evita  quasi  a  bella  posta  i  lenocint  dell'  arte  che 
ingentiliscono  il  tipo;  l'artista  al  certo* si  preoccupò  di  rendere 
evidenti  i  tratti  fisionomici  e  psicologici  dell'  originale,  esageran- 
done anche  le  caratteristiche,  come  gli  occhi  spalancati,  e  notando 
persino  una  specie  di  tic  o  contrazione  della  guancia  sinistra. 

Furtuttavia  1'  arte  cui  appartiene  un  tale  ritratto  non  scende 
fino  ai  tempi  ellenistici  o  romani,  nei  quali  il  realismo  informa 
sempre  l' arte  del  ritratto  :  l' originale,  dal  quale  è  copiato  (poiché 
forse  non  abbiamo  dinanzi  a  noi  un'opera  di  prima  mano,  come 
si  può  argomentare  da  una  fattura  un  po'  sommaria  e  poco  rifi- 
nita e  da  una  lucentezza  della  superficie  delle  carni,  che  mi 
sembra  eccessiva  per  un'  opera  greca),  l' originale,  dico,  deve  ap- 
partenere alla  prima  metà  del  IV  sec.  a.  G.  Sono  da  notare,  mal- 
grado la  tendenza  realistica  del  ritratto,  alcuni  residui  di  forme 
tradizionali,  proprie  dell'  indirizzo  ideale  dell'  arte  classica  greca  : 
le  palpebre  sporgenti  a  spigolo  attorno  all'occhio  molto  ogivale,  il 
taglio  angoloso  delle  ossa  frontali  e  i  larghi  piani  in  cui  sono 
suddivise  le  modellature  dell'orbita  e  del  nascimento  del  naso, 
il  quale  accenna  ad  essere  unito  alla  fronte  senza  profonda  in- 
curvatura, sono  tratti  ohe  si  riscontrano  ancora  in  teste  del  V 
secolo,  mentre  la  profonda  infossatura  dell'  occhiaia  con  sensi- 
bile rilievo  laterale  del  muscolo  orbicolare  accenna  già  ad  una 
modellatura  che  diviene  caratteristica  in  Scopa.  Ma  ciò  risulta, 
meglio  che  dall'  esame  assoluto  della  testa,  dal  confronto  con 
altre  simili. 

Non  sono  pochi  i  ritratti  greci  che  pel  tipo  si  possono  met- 
tere a  confronto  con  la  nostra  testa;  ma  è  naturale  di  ricorrere 
cóme  termine  di  confronto  principalmente  alle  teste  di  strateghi, 
nelle  quali  si  possono  riscontrare  tratti  comuni  propri  del  carat- 
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tere  morale,  rivelantìsi  nella  flsonoraia  e  nell'arte  che  li  ripro- 
dusse. Il  Bernonlli  nella  sua  Iconografia  greca(l),  l'Arndt  nella 
sua  Raccolta  di  ritratti  (s)  e  il  Furtwaengler  e  il  Kekulé,  a 
proposito  del  ritratto  di  Pericle  dì  Cresila  (s),  per  non  citare  che 
gli  scritti  più  recenti,  hanno  raccolto  parecchi  esempi  di  si- 
mili teste  di  strateghi.  Alcune  di  esse  appartengono  al  V  sec.  (*), 
come  ì  ritratti  di  Pericle  (s),  e  agli  ultimi  anni  dì  esso  spettano 
anche  la  bella  e  nobile  testa  del  e.  d.  Temistocle  del  Vaticano  (*) 
in  cui  si  vuol  riconoscere  Alcibiade  (7)  e  quella  di  Berlino  (a). 
Un  tipo  forse  più  recente  e  contemporaneo  della  nostra,  è 
effigiato  nella  scomparsa  testa  Pastoret  {%  la  quale  somiglia  molto 

(')  Qrieehitche  Ikonographie,  1,  pagg.  98  segg.,  210  segg.;  II,  pag.  58. 

{*)  Qriech.  und  roem.  Portraett,  disp.  27,  28. 

(*)  Furtwaengler,  Meitterwerke,  pag.  270  seg.  =  Jtfa3torpier.es, 
pag.  117  seg.;  Bernonlli,  Jahrbuek  d.  I.  1886,  pag.  107;  Kekulé  voti  Stra- 
donitz,  Ueber  ein  Rildniss  dei  Perìklet  in  den  k6n.  Muieen,  6  a.:  Beri 
Winckelntamt  progr.  1901. 

{*)  Naturalmente  bisogna  cancellare  dalla  serie  dei  ritratti  di  strateghi 
il  tipo  effigiato  nel  Marte  capitolino:  Bernonlli,  Qriech.  Ikonogr.  I,  pag.  95, 
fig,  17;  Helbig,  Piihrer1,  497;  Petersen,  Ara  Pacit,  pag.  182,  fig.  57. 

(<•)  Helbig,  F&hrer*.  288;  Collection  Barracco,  t.  XXXIX,  pag.  37; 
Amdt,  Qriech.  u.  roem.  Portraett,  nn.  411-416;  Collignon,  Scalpi,  gr.,  H, 
pag.  132;  cfr.  altro  stratego  contemporaneo  Arndt,  nn.  417,  418;  Te  n'è  anche 
nno  arcaico:  Arndt,  Portraett,  n.  21;  Mùnch.  Qlyptotheh,  40. 

(*)  Helbig,  Fùhrer*,  273;  Baumeister,  Denkmaeler,  pag.  1288;Frie- 
derichs-Wolters,  Bautteine,  482;  Arndt,  Portraett,  271,  272;  Qraef  in  Panly- 
Wissowa,  Realeneyel.,  pag.  1532;  cfr.  Studnicika  in  Nette  Jahrb.  1900, 
pag.  173,  n.  3. 

P)  Qriech.  Ikonographie,  I,  pag.  211. 

(•)  Beri  Sculpturen,  311;  Fnrbraengler,  Matterpiecet,  fig.  47  = 
Meitterwerke,  Ut.  XX;  Arndt,  Qriech.  «.  roma.  Portraett,  273,  274.  Nella 
28*  dispensa  di  quest'  opera  sono  parecchi  altri  esemplari,  ma  di  tipi  più  gio- 
vani o  molto  diversi;  nn  esemplare  solo  merita  d'essere  citato,  perchè  più 
noto  :  è  la  testa  imposta  alla  statua  del  e.  d.  *  Focìone  *  del  Vaticano  :  Helbig, 
Pùhrer*,  339;  Arndt,  Portraett,  281,  282;  Friederichs-Woltere,  Bautteine, 
479;  Bernonlli,  Griech.  Ikonographie,  H,  pag.  58;  cfr.  e.  d.  «  Temistocle» 
di  Ercolano,  nel  Museo  di  Napoli,  n.  6157.  In  essa  l'Arndt,  riscontrando 
somiglianze  di  stile  con  la  testa  di  Hussollos,  riconosce  nn*  opera  della  metà 
del  IV  aec. 

(•)  Friederichs-Wolters,  Bautteine,  484;  Arndt,  Portraett,  275,  276! 
Come,  Arch.  Zeit.,  1868,  pag.  1.  Cfr.  anche  testa  Albani  n.  40;  Amdt  . 
Portraett,  279,  280;  Helbig,  Pùhrer*,  885. 
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alla  nostra  pei  essere  il  ritratto  d' un  uomo  certamente  di  casta 
non  molto  elevata:  la  faccia  larga  con  forti  zigomi,  gli  occhi 
grandi  ed  aperti,  i  capelli  lunghi,  la  bocca  grande  e  il  largo  e 
spianato  labbro  inferiore  si  riscontrano  in  questo  ritratto,  il  quale, 
pur  non  essendo  uguale  alla  testa  del  Quirinale,  potrebbe,  come 
suppose  il  Furtwaengler,  effigiare  la  stessa  persona(').  I  capelli 
tuttavia  sono  più  lunghi  e  nascondono  interamente  le  orecchie, 
e  il  dettaglio  delle  ciocche  della  barba  e  altri  tratti  del  viso, 
differiscono  in  modo  che  non  si  può  asserire  con  sicurezza  che 
nei  due  casi  trattisi  d' una  stessa  persona  in  due  periodi,  non 
molto  discoati  però,  della  sua  vita. 

Identica  è  invece  la  testa  di  Monaco,  proveniente  dalla  villa 
Albani  (s);  in  essa  corrispondono  esattamente  nella  loro  distribu- 
zione e  nel  trattamento  tutte  le  ciocche  della  barba  e  dei  capelli, 
là  dove  il  restauro  non  ha  alterato  la  scultura  antica;  soltanto 
i  baffi  sembrano  più  corti,  ma  ciò  non  fa  meraviglia  perchè  la 
modificazione  si  può  attribuire  a  moderno  ritocco.  Ciò  che  rende 
dissimili  le  due  teste  è  la  parte  superiore  dell'  esemplare  di  Mo- 
naco, comprendente  gli  occhi,  e  il  naso  e  tatto  il  resto  in  su, 
che  ò  interamente  opera  del  restauratore.  Rallegriamoci  dunque 
che  1"  esemplare  testé  scoperto  ci  faccia  conoscere  inalterata  la 
fisonomia  d'uno  stratego  greco,  forse  attico,  se  il  marmo  attico 
è  un  buon  argomento,  il  quale  deve  essere  fra  i  rinomati,  se  del 
suo  busto  esisteva  più  d'una  riproduzione. 

L' età  all'  incirca,  in  cui  deve  aver  vissuto  quest'  uomo  ci  è 
data,  oltre  che  dallo  stile,  che,  come  abbiamo  visto,  è  proprio 
della  prima  meta  del  IV  sec,  forse  più  del  primo  che  del  se- 
condo quarto,  dall'acconciatura.  Il  taglio  della  barba  tenuta  di- 
stinta nettamente  dalla  guancia,  un  ricordo  d'acconciatura  arcaica, 
ed  i  baffi  pettinati  in  giù,  confondenti  colla  barba,  sono  comuni 
a  teste  di  persone  vissute  in  quel  tempo,  o  anche  nel  V  sec.  (3), 

0)  Cfr.  perù  Bemonlli,  Orieek.  Ikonogr,  II  pag.  101,  nota  3. 

C)  Arndt,  Portratti,  277,  278. 

(3)  V.  p.  e.  Anacreonte,  Bernoulli,  <?.  /.,  I,  tav.  Et  e  iì  e.  d.  «  Temi- 
stocle »  del  Vaticano. 
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ma  non  si  riscontrano  più  nei  tempi  ellenistici  (').  Tutto  il  ne- 
gligé della  toletta  non  è  più  del  V  secolo  ;  la  moda  dei  capelli 
lunghetti,  solo  scansati  di  qua  e  dì  là  dalla  fronte,  e  dalla  nuca 
tirati  innanzi,  è  propria  del  tempo,  cui  abbiamo  riferito  il  nostro 
ritratto  di  stratego  (-)  :  la  minore  accuratezza  nella  pettinatura 
che  distingue  il  e.  d.  Alcibiade  di  Berlino  dall'  esemplare  in  pa- 
rola, sì  deve  attribuire  al  carattere  più  disinvolto  della  persona, 

Due  questioni  sorgono  ora  a  proposito  del  monumento  che 
studiamo  :  quale  sia  la  persona  effigiata  e  chi  l'autore  del  ritratto. 
Ma  purtroppo  ad  esse  non  si  può  rispondere  che  con  ipotesi  molto 
vaghe.  Alla  prima  domanda,  meglio  che  un  archeologo  potrà  ri- 
spondere uno  storico,  il  quale,  ricercando  fra  le  rigare  più  emi- 
nenti dei  grandi  capitani  della  guerra  peloponnesiaca,  potrà  forse, 
mediante  gli  scarsi  dati  della  tradizione  a  questo  riguardo,  tro- 
vare una  personalità,  cai  si  attaglino  i  caratteri  fisionomici,  ri- 
velati dalla  testa  del  Quirinale.  Ed  infatti  l' iconografia  di  tutta 
la  serie  dì  teste  di  strateghi  citate,  ad  eccezione  dì  Pericle,  è 
quasi  ignota.  Il  Bernoulli,  a  proposito  della  testa  di  •  Focione  *  (s). 
nota  come  tutti  questi  ritratti  possono  rappresentare  o  Cabria, 
o  Inorate,  o  Timoteo,  o  altri  meno  celebri  generali  di  quel  tempo. 
Per  l'età  in  cui  visse,  per  la  durata  della  sua  vita,  per  l'origine 
volgare,  pel  carattere  pieno  d'energia  (*),  il  tipo  d' lucrate  par- 
rebbe meglio  degli  altri  incarnato  nel  ritratto  del  Quirinale.  Di 
Ificrate  viene  ricordata  una  statua  di  bronzo  (5),  posta  all'  in- 

0)  Una  testa  di  stratego  dei  tempi  all' incirca  di  Demostene  porta, 
secondo  la  moda  del  tempo,  la  barba  tagliata  corta  e  non  rasa  sulle  guancìe, 
Arndt,  Portraeti,  nn.  289,  290;  Bernonlli,  Gr.  Ikonographie,  II,   pag.  58. 

(*)  Helbig,  Fùhrer  *,  273,  la  dice  andata  in  voga  subito  dopo  la  guerra 
peloponnesiaca.  Cfr.  ritratto  di  Antistene,  Erma  del  Vaticano,  Sala  delle 
Muse,  n.  507,  Bernonlli,  II,  pag.  4  segg.;  efr.  Arndt,  Oriech.  u.  roem.  Por- 
traett,  441  segg. 

(a)  Oriech.  Ikonographie,  II,  pag.  58,  cfr.  pag.  13. 

(«)  Pini  Apophthegm.,  Iphicr. 

{*)  Dem.  23,  130,  pag.  6*SS. 
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gresso  del  Partenone  {'),  erettagli  sotto  l'arcontato  di  Alkisthenra, 
nell'Olimpiade  102,  1  (372-1)  (a)  in  memoria  della  distruzione 
da  lui  fatta  dell'esercito  Spartano  nel  302  a.  C.  (').  Nel  372  16- 
crate  arerà  47  anni,  l'età  che  per  l'appunto  dimostra  il  ritratto 
del  Quirinale. 

In  quanto  all'autore  di  questa  scultura,  si  può  pensare  a 
qualcuno  dei  celebri  ritrattisti  di  quel  tempo  ;  ed  infatti,  a  pro- 
posito del  *  Temistocle  »  del  Vaticano  e  di  altre  teste  più  o  meno 
contemporanee  e  dotate  d'un'impronta  realistica,  sono  stati  fatti 
i  nomi  di  Cefisodoto  (*),  di  Silanion  (5)  e  di  Demetrio  di  Alopete  (6). 
noto  per  il  realismo  talvolta  brutale  dell'arte  sua,  la  cui  àxftr. 
si  pone  nei  primi  anni  del  IV  sec.  (7),  autore  del  ritratto  di  Peli- 
chos,  stratego   corìnzio  (B),  e  di  Simon,    capitano  dei  cavalieri. 

Ma  Silanion  (9),  autore  di  ritratti  di  ricostruzione  e  studioso  di 
regole  accademiche  (10),  dorerà  essere  meno  realista  del  suo  più 
vecchio  contemporaneo  Demetrio  ("),  al  quale,  aia  per  l'età,  sia 
per  lo  stile,  sarei  propenso  ad  attribuire  il  nostro  ritratto. 

(')  Pane.  I,  24,  7  ;  Frazer,  II,  p»g.  320;  Jahn-Miehaelie,  Pam.  ietcriplìo 
ardi  Atkenarumi,  pag.  61. 

(*)  Dion.  Hai.,  De  Li/sia,  12,  A. 

(>)  Aesch.  Ili,  243,  cfr.  Xenoph.,  Hall  IV,  S,  10  segg.  La  stata*  è 
ricordata  da  Ificrate  stesso,  nel  frammento  dì  orazione  contro  Armadio,  ri- 
portato da  Àristot.,  Rhetor.  II,  23. 

(«)  Graef,  V.  Amdt,  Portraett,  nn.  271,  272. 

(5)  Ciò  asserirà  il  Brunii  nei  Sittunzgberichte  Bayr.  Aeademie,  1892, 
pag.  675  seg.,  a  proposito  del  basto  di  Antiethenee  ;  Bernonlli,  Griech.  Ikoxo- 
graphie,  li,  pag.  4  segg.;  Arndt,  Portraett,  161;  Helbig,  Fùkrer',  291. 

(')  Robert,  in  Pauly-Wissowa,  Realencyclopatdie,  IV,  2,  pag.  2850, 
n,  128;  Furtwaengler,  Jlfeisterwerke,  pag,  275,  2  =  MaHerpiectt,  122,  2. 
Per  il  ritratto  di  Archidamos,  quello  della  gnerra  peloponnesiaca,  cfr.  Wolters, 
fìoetn.  Mitth.,  1888,  pag.  113  segg.,  tav.  IV;  Amdt,  Portraett,  nn.  165-170; 
Fnrtwaengler,  Afeiiterwerke,  pag.  550,  1  =  Matterpieeet,  pagg.  321,  1; 
r.  perù  Helbig,  Fùkrer*,  n.  287. 

(i)  Loewy,  Inieriften  griech..  Bildh.,  pag.  50,  nn.  62-64;  Robert,  Real- 
encyclopaedie,  IV,  2,  pag.  2850,  n.  122. 

C)  Lncian.,  Philopt.  18-20  =-  Overbeck,  Schriftquelltm,  900-902. 

(•)  Plin.,  ffitt.  Nat.,  XXXIV,  76  =  Schriftquellen,  898. 

(,(l)  Winter,  Jahrbuch  d.  /.,  1890.  pag.  151  segg. 

(")  Cfr.  Amdt,  Portraett,  nn.  165-170.  Circa  il  tempo  in  cui  visse 
Silanion  è  da  notare   ebe,  mentre  il  Michaclis  e  il  Furtwsengler  lo  pon- 
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II  Furtwaengler  infatti  crede  autore  della  testa  del  e.  d.  Te- 
mistocle o  Alcibiade  del  Vaticano  e  di  quella  di  Berlino  un  artista 
un  poco  più  giovane,  che  segue  l' indirizzo  di  Kresilas,  e  parti- 
colarmente Demetrio,  al  quale  pure  attribuisce  le  teste  del  tipo 
Pastoret-Albani.  Il  Robert  e  l'Arndt  invece  veggono  in  Demetrio 
un  artista  più  progredito  ed  escludono  quindi  che  possa  essere 
stato  l'autore  di  ritratti  che  nello  stile  hanno  ancóra  tanti  ele- 
menti propri  dell'arte  del  V  secolo.  Il  Robert  sarebbe  indotto 
piuttosto  ad  assegnare  a  Demetrio  teste  di  strateghi  come  i  nu- 
meri 285-288  della  raccolta  dell'Arudt,  anziché  quelle,  affini 
alla  nostra,  271-280;  e  l'Arndt  sembra  inclinare  verso  questa 
opinione,  per  l'affinità  maggiore  che  questa  seconda  serie  di  ri- 
tratti ha  con  quelle  teste  di  filosofi  molto  veristiche,  da  Ini  pub- 
blicate ai  numeri  165-170,  oltre  l'Archidamo  già  citato  e  il  e.  d. 
•  Licurgo  >  del  Vaticano  (')•  È  da  notare  però  che  l'artista  di 
cui  ci  occupiamo  deve  aver  avuto  una  lunga  vita,  poiché  la  sua 
attività  incomincia  nel  V  e  scende  parecchio  nel  IV  secolo,  ciò 
«he  permetterebbe  crederlo  autore  tanto  delle  teste  di  ■Alcibiade  • 
quanto  di  quelle  del  tipo  Fastoret,  indubbiamente  più  recenti. 
Ma  l' indirizzo  dato  da  Demetrio  si  deve  essere  perpetuato  e  svolto 
nella  sua  scuola;  conosciamo  anche  il  nome  d'un  sno  discepolo 
che  l'aiutò  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  artistica,  Symenos  (s). 
Ad  esso  o  ad  altri  continuatori  dell'opera  iniziata  dal  maestro  pos- 
sono spettare  quei  ritratti  di  strateghi  della  seconda  serie  e  quelli 


gono  alla  prima  metà  del  IV  sec,  il  Collignon  si  attiene  alla  data  Rimana 
che  lo  abbassa  ai  tempi  dì  Alessandro,  il  che,  se  fosse  provato,  sarebbe 
nn  motivo  assoluto  pei  non  attribuirgli  la  testa  in  questione.  Gli  autori 
più  recenti  sembrano  avere  rialzato  la  data  ielì'àxfiij  di  Silanion,  mai  però 
tanto  da  farlo  risalire  fino  a!  1°  quarto  del  IV  tee.;  Sellerà,  Pliny  the 
elder't  ckapteri  on  kistory  of  art.,  pag.,  40  {XXXIV,  51)  cfr.  Addenda, 
pag.  234. 

(')  V.  sopra,  nota  6,  pag.  10. 

{*)  Loewy,  Intckr.  griech.  Bildhauer,  n.84;  Overbeck,  Sùkr iftquellen, 
2096  =  Plin.  XXXIV,  91. 
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dei  filosofi  (')  che,  quantunque  d'epoca  un  po'  più  recente,  con- 
servano i  caratteri  dell'arte  dì  Demetrio. 

La  statua,  tav.  Ili  e  fig.  2,  è  in  marmo  lunense,  alta  m.  1,25, 
più  m.  0,25  di  zoccolo  irregolare.  Essendo  mancante  soltanto  della 
testa  e  di  quasi  tutto  il  collo,  completa  doveva  essere  di  circa 
m.  1,45-1,50,  cioè  poco  più  di  2/3  del  vero.  Le  proporzioni  della 
figura  sono  molto  svelte,  essendo  le  gambe  alte  0,90.  Rappre- 
senta un  uomo  adulto,  ritto  in  piedi  in  atto  di  camminare,  met- 
tendo innanzi  il  piede  destro,  poggiando  con  entrambe  le  piante 
sul  suolo.  Vesto  un  chitone  talare  di  stoffa  leggerissima  che  lascia 
scorgere  tutte  le  forme  del  corpo.  Le  maniche  formate  dal  chi- 
tone sono  abbottonate;  ma  lasciano  scoperta  la  spalla.  A  tra- 
colla sopra  il  chitone  porta  una  maoàah'g  annodata  sulla  spalla 
destra.  Una  delle  zampe  anteriori  è  riboccata  dentro  la  tra- 
colla. Alla  testa  che  pende  sul  davanti  verso  sinistra  manca  parte 
del  muso.  Oltreaccio  la  figura  porta  un  ampio  himation  a  guisa 
di  sciallo  pendente  dietro  al  corpo  fino  a  strisciare  sul  suolo,  po- 
sato sulla  spalla  destra  e  riboccato  sull'avambraccio  sinistro. 
Infine  porta  alti  calzari,  ivógofiiàeg,  il  cui  orlo  superiore  traspa- 
risce sotto  il  chitone.  Manca  la  punta  del  piede  destro.  Il  brac- 
cio sinistro  è  abbassato  e  l'avambraccio  che  ora  manca  era  pro- 
teso e  sosteneva  un  capretto,  al  quale  mancano  la  testa  che 
era  attaccata  con  un  pernio  e  le  zampe  anteriori.  Alla  rottura 
della  zampa  destra  e'  è  un  altro  buco  per  un  pernio.  Tutto  il 
braccio  destro  era  alzato  e  proteso,  e  manca  fino  alla  metà  del- 
l'avambraccio :  doveva  essere  o  lavorato  a  parte  o  restaurato,  in- 
serito e  sorretto  da  un  pernio  di  ferro  che  rimane  tuttora.  Evi- 
dentemente questo  braccio  così  alzato  non  poteva  fare  altro  gesto 
che  appoggiarsi,  a  guisa  di  scettro,  ad  un  tirso. 

Sulla  spalla  sinistra  è  seduto  a  cavalcioni  un  puttino,  del 
quale  rimangono  soltanto  le  gambe  e  il  ventre,  e  la  mano  destra 

(')  Cft.  Plia.  XXXIV,  86. 
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Fig.  2.  —  Parte  posteriore  della  statua  di  Priapos. 
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che  si  appoggia  sulla  spalla.  Sul  braccio  destro  ne  sta  a  cavallo 
uu  altro  mancante  pure  della  parte  superiore  del  corpo  ;  ma  ai 
rede  che  ai  voltava  verso  colui  che  lo  sorreggeva.  Sulla  coscia 
destra  ne  stava  seduto  un  altro,  del  quale  rimane  solo  la  gamba 
sinistra  piegata  a  parte  dei  glutei  e  in  basso  l'attacco  per  la  gamba 
destra  che  era  distesa.  Questi  era  io  atto  di  arrampicarsi  e  in  alto, 
sul  ventre  della  statua  a  destra,  rimane  un  altro  attacco  per  una 
mano  e  si  vede  rotto  il  marmo  ove  era  attaccata  la  spalla  e  il 
fianco  sinistro.  Le  pieghe  del  chitone  sono  mosse  e  tirate  in  su 
dallo  sforzo  ohe  questo  putto  fa  per  salire. 

Obliquamente  sul  davanti  del  corpo,  dall'attacco  della  mano 
del  putto  verso  il  basso,  sono  praticati  tre  piccoli  fori  col  trapano  di 
circa  un  centimetro  di  diametro,  l'uno  sulla  coscia  sinistra,  l'altro 
sopra  al  ginocchio,  il  terzo  sopra  un  lembo  pendente  del  chitone, 
quasi  tutti  sulla  medesima  linea,  e  l'ultimo  in  basso  ha  un  con- 
tomo abbozzato  rusticamente  che  si  prolunga  nell'interno  della 
piega  in  un  rilievo  come  se  vi  fosse  stato  un  sostegno.  È  da 
notare  anche  che  la  base  è  mancante  da  questa  parte.  La  testa 
era  ricongiunta  con  nn  pernio  di  ferro  che  si  conserva.  I  capelli, 
raccolti  in  una  massa  scolpita  a  scaletta  ondulata,  legata  in  punta 
terminante  a  coda  di  rondine,  pendono  sulle  spalle  e  sopra  en- 
trambe le  spalle  sul  davanti  scendono  due  boccoli  oppure  tenie 
a  massa  ondulata  a  scaletta. 

Manca  una  larga  falda  del  manto  a  destra  ;  qualche  altro 
pezzo  di  piega  pendente  da  questo  lato  è  stato  ricongiunto. 

Rimangono  alcuni  avanzi  della  policromia  :  un  po'  d'azzurro 
nel  manto  e  tracce  di  porpora  nell'abito. 

L'esecuzione  della  statua  è  molto  raffinata  od  elegante.  I 
piedi  hanno  dita  affusolate,  le  pieghe  molto  sottili  e  dettagliata; 
sul  davanti  del  chitone,  il  membro  virile  alquanto  eretto,  sol- 
leva il  vestito  in  modo  che  pende  una  sottile  piega  perpendi- 
colare fra  le  gambe. 

Posteriormente  (v.  fig.  2)  la  statua  è  spianata  e  le  pieghe 
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poco  rilevate  sono  eseguite  sommariamente,  sicché  è  da  pensare 
che  la  statua  fosse  collocata  entro  una  nicchia  od  edicola. 

Non  v'ha  dubbio  che  la  statua  rappresenti  un  Priapo.  Ma 
fra  i  tipi  finora  noti  di  questa  divinità  dionisiaca  della  fecon- 
dità ('),  non  era  noto  un  esemplare  che  fosse  cosi  poco  brutal- 
mente naturalistico  e  tanto  vicino  al  tipo  di  Dionysos  orientale, 
dal  quale  si  è  sdoppiato  o  col  quale  si  è  identificato  il  dio 
Lampsaceno  {').  Generalmente  di  Priapo  abbiamo  due  tipi  prin- 
cipali: quello  schematico  del  dio  itifallico  che  solleva  l'abito 
sul  davanti  (3),  e  quello  che  ha  dato  origine  ad  una  rappresen- 
tanza di  genere,  in  cui  la  straordinaria  virilità  del  dio,  mal 
coperta  dal  vestito,  viene  rivelata  anche  dalla  curiosità  dei 
piccoli  eroti  che  guardano  sotto  la  veste  (*). 

Nel  nostro  esemplare  abbiamo  invece  uno  schema  arcaico, 
simile  ad  alcune  immagini  di  Dionysos  (5);  il  sesso  non  è  in- 
dicato in  caricatura  e  modestamente  pure  è  accennata  1'  erezione 
del  membro.  I  putti,  simbolo  delle  stagioni  (6),  non  fanno  qui  nes- 
suna biricchinata  e  soltanto  sembrano  rivolgersi  amorevolmente 
a  carezzare  il  loro  protettore  (7). 

Generalmente  questi  eroti  o  gemetti  compagni  di  Priapos, 
sono  in  numero  di  quattro;  ma  secondo  il  concetto  ellenico 
delle  stagioni  (8)  potrebbero  anche  essere  soltanto  tre,  corrispon- 

(>)  0.  Jahn,  Berichte  Saechs.  OeielUck.  1855,  pag.  234  aegg.;  Jahr- 
òvch  d.  Ver.  v.  Alteriunufr.  im  Rkeinl.  XXVII,  1859,  pagg.  45-62  ;  Helbig, 
Camp.  Wandgem.,  n.  505  aegg.,  570  seg.;  Arch.  epigr.  Mitth.  aiu  Oetterrk., 
I,  1877,  pag.  88  aegg.  e  Ut.  VI. 

(*)  V.  Thraemer,  pr.  Roscher,  Myth.  Lex.,  1, 1062  seg.;  Preller,  Orieck. 
Mytk.*,  I,  pag.  735  seg. 

(s)  Clarac.  t.  734,  B --Reinach,  422,  6;  Repertoire,!!,  73,8; 74,  l,etc. 

(*)  E»,  di  Vienna  :  Clarac  t.  734,  1772  =  Reinach,  Repertoire,  I,  421,  6  ; 
Banmeistei,  Denkmatler,  II,  fig.  1563,  pag.  1408;  Es.  dell'antica  colle- 
zione Garimberti,  Cavali.  II,  6  =  Reinach,  Repertoire,  U,  74,  10;  e  pittura 
pompeiana  pr.  Jahn,  Helbig,  oca  nota  (1). 

(5)  Roscher,  I,  pag.  1101  seg. 

(«}  Preller,  o.  e.  pag.  737,  n.  3. 

0)  Cfr.  Reinach,  Repertoire,  I,  421,  6;  II,  74,  8,  9;  782,  5. 

(*)  Roscher,  JUith.  Lex.  2732. 
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denti  alle  tre  Horai  arcaiche  (').  Purtuttavia  è  difficile  che  un 
quarto  amorino  mancasse,  come  è  difficile  che  insieme  al  sim- 
bolo della  fecondità  animale,  mancasse  quello  della  fertilità  ve- 
getale. Ed  infatti  Priapo  si  suol  rappresentare  carico  di  frutta  {-). 

Ora  io  penso  che  quei  buchi  e  quegli  attacchi  posti  sul  dinanzi 
della  figura  servissero  a  sostenere  questi  complementi  necessari  del 
soggetto.  Un  festone  di  frutta  partiva  forse  dal  braccio  destro  (3), 
verno  il  quale  tenta  arrampicarsi  il  puttino  sulla  coscia,  e  verso 
cui  poteva  dalla  base  tendere  un  altro  putto  {<),  quasi  voles- 
sero cogliere  i  grappoli  pendenti,  e  poteva  ben  servire  ad  inter- 
rompere la  rigidità  dello  schema,  a  nascondere  in  parte  l' oscenità 
del  Priapo,  ad  aggiungere  un  tratto  di  grazia  al  soggetto.  Ma  non 
insisto  su  tale  congettura,  non  avendo  da  citare  a  riscontro  del 
motivo  nessun  altro  esemplare  di  Priapo. 

Ben  convengono  al  soggetto  la  veste  ionica  <s),  cioè  il  co- 
stume solenne  da  festa,  erroneamente  detto  femminile,  di  color 


(')  Tre  eroti  sodo  nell'es.  Keìnach,  Repertoire,  U,  74,  8,  9;  quattro 
nell'es.  Robineou,  ivi,  782,  5  e  nell'es.  di  Vienna  e  in  quello  Galimberti 
cit.  come  pure:  Reinach,  Repertoire,  il,  73,  5.  I  geni  delle  stagioni  ac- 
compagnano spesso  Dionysos  nelle  rappresentarne  di  sarcofagi  romani. 
Thraemer  pr.  Boscher,  I,  pag.  1149.  Cfr.  anche  Dionysos  Horagetes  nel  vaso 
Francois,  cfr.  Boscher,  I,  2719. 

(«)  P.  e.  Clarac,  744,  B«=Beinach,  422,6;  Clarac,  734,  1773  =  Rei- 
nach,  421,  8;  Keinach,  Repertoire  II,  pag.  74,  2-8,  Arck.  Sp.  Mitth.  1877, 
tav.  VI,  pag.  90. 

(J)  Cfr.  le  tracolle  di  festoni  o  ghirlande  nei  Oenii  dell'Alitiamo  p. 
e.  nel  Museo  Naz.  delle  Terme  Dioclez.  Àia,  I,  13  (19)  e  14,  l'uno  pro- 
veniente dal  Eircheriano,  l'altro  da  Civita  Lavinia.  Tale  aggiunta  non 
doveva  essere  in  metallo,  perche  ogni  buco  ha  attorno  un'area  rustica  di 
ampiezza  considerevole  e  specialmente  il  sostegno  del  buco  più  basso,  ac- 
cenna ad  una  applicazione  in  marmo. 

(*)  11  patto  sulla  cascia  destra  non  si  reggerebbe  senza  un  sostegno; 
l'altro,  di  cai  si  suppone  l'esistenza,  dovrebbe  immaginarsi  in  piedi  sulla 
base  colle  braccia  tese  verso  un  grappolo,  abbastanza  pesante  per  richiedere 
nn  sostegno  cosi  largo  come  le  tracce  superstiti  fanno  credere. 

(B)  Thraemer  pr  Boscher,  Milk.  Lex.,  I,  col.  1121  e  1189 1  p.  es. 
statua  a  Londra:  Clarac,  696,  1,  1641,  A  =  Beinacb,  Repertoire,  I,  392, 
3;  Michaelis,  Deepdene  36. 
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purpureo  (')  colla  nebride  dionisiaca,  il  manto  a  sciallo  (*},  i  co- 
turni (3)  e  V  acconciatura  de'  capelli  (*).  Il  capretto  accenna  alla 
custodia  del  gregge  che  era  affidato  a  Priapo  (5). 

Conviene  pure  al  tipo  di  divinità  dionisiaca  lo  stile  in  cui 
è  eseguita  questa  graziosa  statuetta;  poiché  e  Dionjsos  e  Me- 
nadi spesso  venivano  effigiati  colle  forme  arcaiche  d' uno  schema 
antico,  modificato  secondo  le  esigenze  del  tempo  e  della  rap- 
presentazione. 

Questa  statua  infatti  è  un  interessante  esemplare  di  quel- 
l' arte  d' imitazione  che  suol  chiamarsi  arcaistica  od  arcaizzante. 

Lo  schema  diritto,  col  passo  che  non  fa  sollevare  le  piante 
è  proprio  d' una  statua  del  VI  sec;  come  la  malintesa  relazione 
che  intercede  fra  il  nudo*  sottostante  e  la  stoffa  che  lo  riveste, 
la  quale  fa  esagerare  l'appariscenza  del  nudo  come  se  l'abito 
fosse  bagnato  ((i);  proprie  dell'arte  arcaica  del  periodo  lezioso, 
sono  le  pieghe  a  zig  zag  degli  orli. 

Senonchè  in  questa  statua  sono  prevalenti  gli  elementi  na- 
turalistici, come  p.  e.  il  modo  nel  quale  è  eseguita  la  pelle 
felina  e  il  tratto  naturalistico  della  zampa  riboccata  dentro  la 
nebride,  che  dà  una  grande  disinvoltura  al  costume,  il  modo 
di  concepire  le  forme  dei  putti,  mossi  con  grazia  e  libertà, 
1'  evidenza  di  trattamento  della  pelle  del  capretto  ecc.  Cosicché 
non  si  può  pensare  che  noi  abbiamo  dinanzi  una  copia,  per  quanto 


(')  Cfr.  Hiim.  Hyran.  in  Dionya.  VII,  3  &àgos  àè  ntgi  onpatfotf 
ixev  <•#••*(  aoQtpVQtOV. 

(')  Cfr.  Dionjsos,  e.  d.  Sacerdote  di  Bacco  a  Monaco,  Olyptothek  51 
Bruno  50,  Clarac  t.  696,  1,  1641  =  Reinach,  Reptrtoir»,  I,  892,  1,  2  ; 
Friederichs-Woltera,  Bausteine,  1440. 

(*)  Jahn,  Berickte  Sàchsìsck.  Geaellich.  1885,  pag.  237  e  nota  68  a. 

(*)  Roscher,  I,  1095,  1098. 

(*)  Preller,  o.  e.  pag.  737. 

(*)  Cfr.  a  questo  proposito  la  statua  di  Dionjsos  e.  d.  Ermafrodito 
del  Museo  di  Napoli,  Museo  Borb.  507;  Clarac,  tav.  671,  n.  1636— Rei- 
nach, Bepertoìre,  I,  373,  3;  Arndt-Amelung,  Einselaufnakmen,  501,  spe- 
cialmente per  l'appariscenza  del  membro  virile  sotto  al  chitone. 
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modernizzata,  d'un  originale  arcaico;  abbiamo  una  vera  e  propria 
opera  d'arte  arcaistica  creata  dì  getto. 

A  seconda  dei  tipi  che  si  imitavano,  a  seconda  del  limite 
al  quale  era  spinta  l'imitazione,  a  seconda  anche  della  spon- 
taneità tradizionale  e  dello  sforzo  d' imitazione  che  determina  le 
forme,  noi  abbiamo  vari  generi  di  sculture  arcaìstiche.  0  l'ar- 
caismo è  eccessivamente  servile  nello  schema  e  nella  esecuzione, 
come  p.  e.  nei  rilievi  neoattici  (');  o  l'arcaismo  si  limita  allo 
schema  della  figura  e  nel  drappeggio  adotta  un  tipo  più  natura- 
listico, sebbene  lezioso,  come  nell'Artemia  di  Gabii  a  Monaco  (*)  ; 
oppure  talvolta  abbiamo  opere  in  cui  si  mescolano  forme  di 
varia  origine,  formando  uno  stile  ibrido,  come  p.  e.  nel  Dionysos 
Torlonia  (3). 

A  quest'ultima  tendenza  mi  sembra  ohe  risponda  la  nostra 
statuetta,  alla  quale  non  so  trovare  più  perfetto  riscontro  di 
quella  che  si  conserva  nel  Museo  Nazionale  Romano  ('),  prove- 
niente dalla  sacra  Congregazione  degli  Atleti  d'Ercole  incoro- 
nati a  s.  Pietro  in  Vincoli  (5). 

Malgrado  la  diversità  del  costume  (")  che  determina  un 
movimento  di  pieghe  diverse,  è  da  notare  specialmente  ugua- 
glianza nel  trattamento  del  lembo  dell'Amalo»  cadente  dal 
braccio  sinistro,  l' ondulazione  dell'  orlo  a  zig  zag  sulle  pieghe 
sottili.  Differisce  invece  là  dove  i  lembi  dell'orlo   in    basso    si 


(')  Hauser,  Neuattische  Relieft. 

{*)  Friederichs-Wolters,  Bautteine  450  ;  Baumeister,  Denkmasler,  I, 
349,  fig.  371;  Fartwaengler,  Meiilerwtrke,  pag.  2DS  =  Àfaiterpiecei  ;  cfr. 
anche  Apollo  Citaredo,  Mu*.  Pio  Clem.  VII,  t.  2,  pag.  439,  flg.  180; 
Cime,  t.  697,  1643  =  Reinach,  RtpeTtoire,  I,  393, 3  ;  Helbig,  Fùkrer*.  269. 

(*)  Cfr.  Furtwaeugler,  Ateìtterwerke,  pag.  65  seg.  e  202  augg.  =  Afaiter- 
piece»,  pag.  42  aag.  a  441  segg. 

{*)  Ala,  II,  39,  n.  inyent.  167,  Mariani- Vagì  ieri,  Guida*  pag.  37. 

(5)  Bull,  della  Comm.  Arch.  Sfunicip.  1891, far.  VII,  pag.  202e  segg. 
Cfr.  anche  la  statuetta  Torlonia,  Museo  T.,  tav.  CXXIV,  481. 

(a)  Essa  Teste  un  chitone  leggero,  di  Uno  o  cotone,  e  sopra  un  peplo 
cucito  con  apophtygma  di  stoffa  pnre  leggera  ed  infine  nn  himation. 
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sovrappongono  e  formano  due  serie  simmetriche  di  zig  zag  in 
basso  al  chitone;  nel  Priapo  abbiamo  uno  schema  più  arcaico 
che  manca  totalmente  nell'  kimation  della  statua  di  s.  Pietro  in 
Vincoli,  la  quale  però,  alla  sua  volta,  ha  conservato  il  motivo 
molto  rigidamente  arcaico  della  tracolla  a  zig  zag  sul  petto, 
formata  dal  peplo  slacciato  sulla  spalla  sinistra.  Questo  motivo 
della  diagonale,  tanto  caro  agli  artisti  arcaici,  nella  statua  di 
Priapo  viene  sostituito  dalla  tracolla  formata  dalla  nebride  e 
quindi  il  chitone  è  abbottonato  sopra  entrambe  le  spalle. 

Nella  statua  di  s.  Pietro  in  Vincoli  è  notevole  l'imita- 
zione arcaizzante  nel  chitone  crespo  a  piegoline  ondulate,  mentre 
il  nudo  sembra  eseguito  più  naturalisticamente  ;  p.  e.  confron- 
tando i  piedi  delle  due  statue,  si  vede  quanto  più  mosse  e 
meglio  modellate  sono  le  dita  che  nel  Priapo  sono  allungate  e 
rìgide.  È  appunto  questa  incoerenza  di  stile  nelle  varie  parti  del 
costume,  questa  imperfetta  fusione  di  elementi  arcaici  e  moderni, 
che  costituisce  la  caratteristica  di  queste  due  statue,  esempi  di 
una  fase  particolare  dello  stile  arcaizzante. 

Infine  è  da  notare  come  anche  la  statua  di  s.  Pietro  in 
Vincoli  sia  di  dietro  spianata,  con  pieghe  schematiche  appena 
accennate  in  rilievo. 

È  difficile  poter  dire  se  la  statua  di  Priapo  sia  un  origi- 
nale di  buona  epoca  romana,  o  se  sia  una  copia  d' un  esemplare 
greco  :  la  nostra  conoscenza  dell'  arte  arcaizzante  è  molto  imper- 
fetta; ma  è  certo  che  questa  tendenza  archeologica  dell'arte  è 
un  fenomeno  che  si  è  ripetuto  a  più  riprese  nella  storia  del- 
l'arte classica. 

L'eleganza  della  statua  rinvenuta  nel  Quirinale  mi  farebbe 
già  propendere  per  la  seconda  ipotesi,  a  confortare  la  quale  mi 
pare  che  stia  il  modo  come  il  soggetto  è  rappresentato.  Prescin- 
dendo dal  fatto  del  numero  dei  putti,  che  non  è  certo,  credo  che 
nel  concetto  romano  del  Priapo,  questo  dio,  dovesse  sempre  assu- 
mere quelle  forme  oscene  umoristiche  inventate  nei  tempi  elle- 
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Distici.  Il  nostro  Priapo,  più  decente,  più  divino,  deve  essere  più 
ricino  alla  sua  origine,  come  è  infatti  più  somigliante  a  Dionrsos; 
quindi  non  farò  una  congettura  troppo  arrischiata,  se  collocherò 
il  prototipo  di  questa  statua  nella  cerchia  delle  opere  attiche 
d'imitazione,  ma  anteriori  all'epoca,  in  cui  generalmente  si  so- 
gliono collocare  le  sculture  neoattìche  {').  La  copia,  eseguito  con 
cura  in  Roma,  deve  spettare  ai  primi  secoli  dell'impero  (-). 

A  fig.  3  e  4  sono  riprodotte  quattro  lastre  di  marmo  lunense, 
dello   spessore  di  m.  0,02  a  0,03,    larghe  0,415-0,42.   Scolpite 


a  Fig.  3.  b 

a  rilievo  portano  delle  maschere  ed  altri  emhlemi  dionisiaci.  In 
basso  terminano  con  una  cornice  semplice  ed  in  alto  senza  mo- 
dinatura.  Due  di  esse  (cioè  fig.  4)  posteriormente  sono  liscie. 
le  altre  due  hanno  scolpite  altre  maschere  in  bassissimo  rilievo, 
sopra  un  fondo  leggermente  incassato,  che  lascia  nn  bordo  all'  in- 
torno (fig.  5).  Dovevano  quindi  servire  queste  lastre  ad  una  de- 
corazione che  fosse  in  parte  visibile  da  due  lati,  in  parte  da  un 
lato  solo;  ma  anche  le  lastre  non  lavorate   posteriormente,   non 

(i)  L'arte  arcaizzante  sembra  risalire  ad  un'epoca  più  antica  di  quella 
cui  generalmente  si  attribuisce;  cfr.  Furtwaengler,  Masterfieces,  pag.  439. 

(')  Una  statua  analoga  a  quella  da  noi  studiata  doveva  esser  quella 
mentovata  dal  Gori,  Iscriz.  etr.  I,  pag.  93:  Priapi  timulacrum  perelegans 
vestituin  apud  senatore!*  Antonium  Delrossìum  Florentiae. 
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essendo  scalpellate,  ma  levigate,  non  dovevano  essere  applicate 
aderenti  al  muro.  Le  lastre  dovevano  essere  inserite  in  qualche 
membro  architettonico,  p.  e.  no  fregio  intramezzato  da  pilastrini. 


Si  immagini  p.  e.  un'edicola  con  ante:  due  lastre  nel  fondo  non 
avevano  bisogno  di  decorazione  posteriore,  le  due  lastre  delle 
ante  potevano  esser  viste  internamente  ed  esternamente. 


Per  le  proporzioni  delle  teste  che  sono  circa  2,.'s  del  vero, 
e  per  il  soggetto  dionisiaco,  si  potrebbe  anche  supporre  che  l'edi- 
cola fosse  destinata  alla  statuetta  di  Friapo,  che  abbiamo  de- 
scritta e  che  si  è  rinvenuta  lì  presso;  ma  i  frammenti  di  acni- 
ture  rinvenuti  sotto  al  tunnel  sono  di  soggetto  cos'i  disparato,  che 
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non  si  può  senza  temerità  pensare  ad  un  nesso  qualsiasi  fra  di 
loro.  Le  lastre  potevano  anche  servire  per  scranni  ('). 

La  prima  lastra  (fig.  Sa)  porta  scolpite  due  maschere  rute 
di  terzo  l'una  di  fronte  all'altra,  l'una  di  Dionysos,  tipo  giovanile 
imberbe  dalla  caratteristica  espressione  melanconica  e  torva;  ha 
ricca  chioma  e  cinta  da  una  benda  sulla  fronte  con  due  roson- 
cini  o  corimbi  sulle  tempie.  DÌ  fronte  è  una  maschera  di  Pan 
anch'essa  ricca  di  barba  e  di  capelli  inanellati,  con  corna  di  ariete 
e  tre  rose  sulla  fronte  e  sulle  tempie.  Nel  campo  presso  Dionysos 
è  un  tirso  e  in  basso  una  siringa.  Le  maschere  poggiano  sul  terreno. 

La  lastra  è  mancante  nella  parte  superiore  d' un  pezzo  nel 
centro  e  dell'angolo  destro  con  parte  delle  corna  e  della  testa 
del  Sileno  e  di  un  piccolo  pezzo  all'angolo  sin. 

Posteriormente  (fig.  òb),  di  profilo  verso  sinistra  sono  dne 
teste  d' un  Satiro  imberbe  e  <T  un  Sileno  barbato,  questa  in  primo 
piano  su  quella.  A  sinistra  è  una  vite  pendente  da  un  rametto  di 
quercia  che  accenna  forse  ad  una  ghirlanda. 

Il  Satiro  con  naso  rincagnato,  ciglia  aggrottate  e  bocca 
aperta,  ha  i  capelli  ispidi  pettinati  all' insù  sulla  fronte.  Il  Sileno 
è  calvo,  con  naso  camuso,  barba  a  ciocche  serpentiformi  ed  orec- 
chio umano. 

La  seconda  lastra  (fig.  Ab)  contiene  tre  maschere:  la  prima 
di  profilo  verso  destra  è  di  Dionysos  barbato  di  tipo  orientale 
con  capelli  lunghi  passati  sulle  orecchie  acconciati  a  groppo 
sulla  nuca  con  boccoli  pendenti  e  barba  calami  strato,  coronalo 
di  un  cordone  carico  dì  rosette. 

Di  fronte  a  lui  stanno  una  maschera  di  donna,  forse  Menade 
od  Arianna,  in  primo  piano,  con  capelli  abboccolatì  e  corona  di 
rose,  e  in  secondo  piano,  in  basso  rilievo,  una  testa  di  Satiro  gio- 
vane simile  a  quella  or  ora  descritta.  In  basso,  sotto  il  Dionysos 
è  un  corno  potorio,  sotto  Arianna  un  kalathos  pieno  di  frutta. 

(l)  Cfr.  Baumeister,  Denkmaeìer,  III,  pag.  1654,  fig.  1715. 
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Posteriormente  la  lastra  ha  scolpita  una  maschera  di  Sileno 
(fig.  5 a),  simile  a  quella  di  dietro  alla  lastra  precedente;  ma 
volta  verso  destra  :  è  da  notare  l'orecchio  turgido  e  contorto, 
ma  sempre  umano.  La  lastra,  spaccata  in  due  perpendicolar- 
mente, è  stata  ricongiunta. 

La  terza  lastra  (fig.  4  a)  contiene  a  sinistra,  vista  di  terzo  in 
primo  piano,  in  alto  rilievo  una  maschera  muliebre,  e  in  secondo 
piano  in  basso  rilievo  di  profilo  una  maschera  virile  barbata.  A 
destra  una  maschera  virile  barbata  rista  quasi  di  faccia  ;  nel  mezzo 
presso  questa,  uno  scettro  e  in  basso  un  altare  cilindrico,  ornato  di 
festone.  Le  maschere  poggiano  sopra  due  rialzi  di  terreno  o  scogli. 

Queste  maschere  hanno  il  carattere  tragico;  l" espressione 
dolente  della  bella  testa  di  donna  acconciata  con  elegante  par- 
rucca a  riccioli  e  boccoli  pendenti,  senza  attributi,  si  attaglia 
al  tipo  d'un'  eroina.  Così  l'alto  oy'xos  della  testa  che  le  è  vicina. 

Il  tipo  della  testa  virile  è  dignitoso  con  parrucca  a  boccoli 
stretti  da  tenia  Bulla  fronte,  barba  corta  e  riccioluta,  e  lo  scettro 
regale.  Abbiamo  forse  qui  riunite  le  tre  maschere  caratteristiche 
dei  personaggi  d'una  qualsiasi  tragedia. 

Anche  questa  lastra  spezzata  in  due,  fu  ricongiunta. 

L'ultima  lastra  (fig.  46)  ha  due  maschere  a  sinistra  di  pro- 
filo verso  destra  ed  una  a  destra  quasi  di  faccia.  Le  due  prime 
sono  di  Dionysos  barbato  simile  a  quello  descritto  nella  lastra 
fig.  3  b,  meno  che  ha  il  diadema  e  i  capelli  a  krobylos,  l'accon- 
ciatura è  tutta  un  po'  più  arcaica  e  schematica.  È  accompagnato 
dalla  testa  del  solito  Satiro  giovane  e  da  un  tirso.  La  maschera 
a  destra  è  muliebre  e  diademata,  probabilmente  quindi  di  Arianna  ; 
ha  l'acconciatura  e  i  capelli  ondulati  stretti  da  tre  riprese  o  pas- 
sate verticali,  l'una  sulla  fronte  e  due  sulle  tempie,  con  boccoli 
pendenti.  La  Bua  espressione  è  sorridente. 

Nelle  maschere  di  Dionysos  e  di  Arianna  si  veggono  pen- 
denti sotto  al  viso  quelle  specie  di  cortine  di  drappo  che  dove- 
vano servire  a  nascondere  l'unione  della  maschera  col  corpo  del- 
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l'attore,  quando  ciò  non  avveniva  per  mezzo  de' lunghi  capelli 
e  barbe  fluenti  come  nel  caso  delle  maschere  fig.  3  a.  Sotto  la 
testa  di  Arianna  è  una  piccola  lira,  nel  mezzo  no  thymiatorion 
od  ara  a  tre  piedi,  ohe  arde.  La  lastra  è  integra. 

Lastre  decorate  con  simili  maschere  dionisiache  sono  fre- 
quenti. Vedi  p.  e.  un  rilievo  di  Firenze  pubblicato  dal  Braim  ('). 
Abbiamo  dunque  un  complesso  di  maschere  destinate  a  rappre- 
sentazioni bacchiche. 

La  scelta  dei  tipi  à  fatta  qua  e  là  nel  patrimonio  dell'arte 
decorativa  dei  tempi  romani  che  sceglieva  e  metteva  insieme  tal- 
volta a  casaccio  tipi  dell'  epoca  ellenistica,  come  quelli  dei  gio- 
vani satiri  <pQtSoxó(iai  con  tipi  arcaici  od  arcaizzanti  come  le 
maschere  di  Dionysos  barbato  :  prende  un  tipo  di  Dionysos  post- 
prassitelico  come  fig.  Sa  e  di  Fan  selvaggio  che  ricorda  quello 
delle  monete  di  Panticapeo  (*)  e  lo  adopera  nella  stessa  serie 
con  patente  anacronismo. 

Il  modo  come  sono  scolpite  queste  teste  rivela  la  routine 
de'  decoratori,  avvezzi  a  scolpire  alla  prima,  maschere  terminali 
in  antefisse  di  sarcofagi,  nelle  quali  specialmente  è  evidente  quella 
cifra  di  modellature  a  masse  di  curve  serpeggianti,  ed  altre  de- 
corazioni. Non  si  può  tuttavia  negare  allo  scultore  di  queste  lastre 
una  certa  franchezza  e  l'abilità  di  ottenere  l'effetto  con  diversi 
piani,  fondendo  l'alto'  col  basso  rilievo.  Queste  sculture  hanno 
un  valore  principalmente  dal  lato  tecnico:  specialmente  i  due 
rilievi  bassissimi,  fig.  5,  ricavati  con  un  sistema  ancora  primi- 
tivo da  una  lastra  piana  e  quasi  abbozzati,  dimostrano  quanto 
a  lungo  durasse  nella  tradizione  degli  scultori  antichi  un  prin- 
cipio d'arte  d' impronto,  che  ha  informato  i  primi  passi  della 
scultura  in  rilievo  (3). 

Lucio  Mariani. 

(')  Baumeister,  Benkmaeler,  I,  pag.  436  e  fig.  485. 
(*)  Boacher,  ifytk.  Lex.,  Ili,  png.  1429,  fig.  10. 
{*)  Loewy,  Natuneiedtrgabe,  pa&.  18  segg. 
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I  Ramni  del  Palatino,  estesisi  sull'area  della  città  del  Septi- 
montium,  girarono  naturalmente  presto  intorno  quella  valle  palu- 
dosa che  fu  poscia  il  Foro  Romano.  La  via  che  essi  seguirono  e 
che  la  natura  loro  indicava,  rimase  attraverso  i  secoli  ed  ebbe  il 
nome  auspicato  di  via  Sacra.  Essa  li  portò  a  quel  colle  del  Cam- 
pidoglio, che  doveva  colpirli  più  che  altri  :  l' una  vetta  che  sor- 
geva minacciosa  di  fronte  al  Palatino,  separata  dalla  palude  del 
Yelabro  e  che  divenne  più  tardi  centro  sacro  di  Roma,  rimase 
forse  più  tempo  in  mano  a  stranieri;  l'altra  direnne  presto  ba- 
luardo esterno  per  la  città.  Non  è  azzardata  forse  V  ipotesi,  che 
ha  collocato  intorno  a  questo  colle  la  prima  città  che  Roma  vinse, 
la  città  di  Genina. 

Quella  via  portò  i  Romani  ad  un'area  più  larga,  che,  essendo 
più  elevata,  dominava  la  valle  del  Foro  e  quei  posto  dove  fu  po- 
scia il  comizio.  Qui  i  più  antichi  abitatori,  venuti  forse  d'Etmria, 
avevano  alzato  un'ara  a  Volcano,  e  a  Volcano  rimase  sacra  l'area, 
anche  quando,  almeno  in  gran  parte,  fu  occupata  dal  tempio  della 
Concordia.  Ivi  sorse  per  i  Romani  ìl  più  antico  luogo  di  riunione 
fuori  della  città,  specialmente  dopo  la  lega  coi  Tizii,  rappresen- 
tando per  quei  tempi  quello  che  fu  più  tardi  il  campo  di  Marte. 
Quivi  Romolo  collocò  i  ricordi  delle  sue  vittorie  ;  qui  sorgeva  un 
albero  di  loto,  vecchio  quanto  la  città. 

Nella  rupe  tufacea  alle  pendici  del  Campidoglio  si  doveva 
cercare  l'area  e  l'ara  di  Volcano.  Quella,  intagliata  spesso  con 
fossette  circolari  a  mo'  di  scodella,  è  occupata  in  parte  verso  il 
Tabulano  dalle  fondazioni  del  tempio  della  Concordia  e  nel  lato 
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prospiciente  il  Foro  è  tagliata  quasi  a  picco,  formando  uno  sca- 
glione alquanto  rialzato  sull'area  del  Comizio.  Il  taglio,  che  ci 
dà  una  forma  quadrangolare  ed  è  coperto  d'intonaco  dipinto  in 
rosso  di  ferro,  accenna  ad  un'ara  preistorica.  Appare  luogo  rispet- 
tato anche  nei  tempi  posteriori,  quando  i  vari  edifici  hanno  invaso 
la  località:  le  murature  repubblicane  e  i  blocchi  di  tufo  l'hanno 
inviluppato  quasi  a  proteggerlo. 


Accanto  a  Vulcano,  Saturno,  l'altra  antichissima  divinità 
delle  pendici  del  Campidoglio,  anch'essa  in  rapporto  con  altra 
popolazione,  che  non  era  quella  del  Palatino.  Qui  il  tempio  oscurò 
l'antichissima  ara,  che  pure  gli  sussistè  accanto  in  imo  clivo 
Capitolino. 

Murature  e  blocchi  di  tufo  dell'età  Augustea  riconosciuti 
nel  tempio  di  Saturno  ci  riportano  a  quella  ricostruzione  che  ne 
fece  Munazio  Fianco  :  ricordano  una  delle  opere,  con  cui  questo 
grande  amico  di  Antonio,  dopo  di  essere  stato  cesariano  prima  e 
repubblicano  poi,  tentò  di  ingraziarsi  Augusto,  aiutandolo  nell'ab- 
bellimento di  Roma  in  un  tempo  in  cui  nuovi  voltafaccia  politici 
non  potevano  più  promettergli  onori  e  ricchezze. 

Strano  è  il  pezzo  di  pavimento  in  massi  di  macina  da  mo- 
lino, ohe  è  tornato  in  luce  innanzi  al  tempio. 


L'arco  di  Tiberio  innalzato  a  ricordare  la  riconquista  delle 
insegne  perdute  da  Varo,  fatta  da  Germanico  sotto  gli  auspici 
dell'imperatore,  sorgeva  accanto  al  tempio  di  Saturno  tra  la  ba- 
silica Giulia  e  i  rostri  di  Cesare.  Qui  si  ha  una  platea  di  pie- 
trisco di  selce  di  trenta  piedi  di  area  e  dieci  di  spessore.  Quattro 
file  di  travi  orizzontali  ancora  a  posto  rappresentano  le  sbadac- 
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ciature.  Alcuni  frammenti  architettonici  sodo  stati  riuniti  in 
prossimità  all'arco:  altri  si  trovano  nei  magazzini  del  Tabu- 
lano. 

La  crepidine  della  via  si  restringe  ad  imbuto  per  approfit- 
tare del  piccolo  spazio  libero  tra  l'arco  e  la  basilica,  piegando 
a  sinistra.  No  risulta  che  anche  sotto  quest'arco,  come  sotto  quello 
di  Settimio,  non  passava  la  via:  essi  cioè  non  sorgevano  al  posto 
dove  erano  sorti  gli  archi  trionfali  provvisori,  ma  in  vicinanza, 
quali  semplici  monumenti  commemorativi,  in  forma  di  arco  a 
ricordare  il  trionfo. 

Per  la  costruzione  di  quest'arco,  che  era  ad  un  fornice  solo, 
si  dovette  tagliare  la  fronte  di  due  archi  dei  rostri  cesariani  e 
due  di  quelle  fosse,  ohe  il  Boni  crede  rituali  (v.  Bull.  arch.  co- 
rnuti. 1900,  pag.  60). 

Di  queste  fosse,  il  cui  scopo,  a  dire  il  vero,  a  me  non  riesce 
chiaro  ma  che  certamente  sono  connesse  con  i  vari  edifìci,  si  è 
scoperta  una  serie  sull'asse  della  vìa  che  costeggia  la  basilica 
Giulia.  Esse,  obliquate  a  mezzogiorno,  mentre  quelle  dell'età 
repubblicana  sono  esattamente  volte  a  mezzogiorno,  misurano 
quattro  piedi  per  due  e  distano  l'ima  dall'altra  dieci  piedi. 

Due  altre  serie  di  fronte  ai  rostri  imperiali  sembrano  cor- 
rispondere a  due  diverse  costruzioni  di  questi. 


Colla  trasformazione  del  Foro  Romano,  iniziata  da  Cesare, 
debbono  avere  rapporto  le  gallerie  sotterranee  che  si  sono  rin- 
venute, di  cui  se  non  erro  non  si  aveva  alcuna  memoria. 

Si  tratta  di  una  specie  di  grandi  corridoi,  alti  circa  m.  2,40, 
colla  volta  costruita  in  calcestruzzo  su  forma  di  tavole.  Uno  di 
eBsi  corre  sull'asse  del  Foro  ed  è  incrociato  da  due  che  lo  met- 
tono in  comunicazione  con  altri  due  paralleli,  i  quali  corrono 
lungo  i  limiti  della  platea. 
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All'  incrocio  vi  sono  degli  archetti  dì  tufo,  in  corrispondenza 
a  pozzetti  con  intelaiatura  di  legno  ancora  a  posto.  I  corridoi 
transversali  si  allargano  in  camere  quadrate  con  un  dado  di  tra- 
vertino nel  eentro. 

La  galleria  centrale  ò  tagliata  da  una  fondazione,  dì  cni  lo 
scavo  ulteriore  determinerà  lo  scopo;  la  prima  idea,  che  sorge, 
si  è  quella  che  si  tratti  della  fondazione  del  colossale  cavallo 
di  Domiziano,  cantato  da  Stazio. 

Quale  sia  stata  la  destinazione  di  quelle  gallerìe  ci  sem- 
brerà chiara,  quando  ricorderemo  che  sino  alla  costruzione  del  fa- 
moso anfiteatro  in  pietra,  innalzato  nel  29  a.  C.  da  Statilio  Tauro 
e  talvolta  anche  pia  tardi,  come  per  ì  funerali  di  Agrippa  e  di 
Druso,  i  ludi  gladiatori!  si  tenevano  sul  Foro.  Ricordando,  come 
specialmente  per  le  venationes  grande  era  lo  sfoggio  degli  appa- 
rati e  dei  macchinari,  troveremmo  adatti  a  tale  scopo  quelle  in- 
telaiature di  legno  destinate  al  movimento  del  verricello,  quei  dadi 
di  travertino  per  il  pernio  dell'argano  ;  né  ci  sembrerà  cosa  strana 
che  nell'  intradosso  degli  archetti  di  tufo  rimangano  traccio  del 
fruscio  delle  corde  in  moto  dall'interno  verso  l' esterno  ('). 

Splendidi  furono  i  ludi  di  Cesare  (cf.  Dio.  Caas.  43,  22);  e 
probabilmente  qui  essi  ne  hanno  lasciato  un  ricordo.  Né  più  tardi 
queste  gallerie  furono  in  uso,  perchè  il  materiale  uscito  dallo  sterro 
non  discende  oltre  l'epoca  di  Augusto. 


È  stato  completato  l' isolamento  del  tempio  di  Castore  e 
Polluce.  Sono  stati  vuotati  gli  spazi  occupati  dai  massi  dello 
stilobate.  È  stato  isolato  l' opistodomo,  restituendo  alla  luce  bei 
frammenti  architettonici,  di  cui  uno  dà  l'angolo  del  timpano. 


(')  Anche  il  Foro  di  Pompei,  pare  destinato  a  ludi,  ha  gallar 
terranee.  Si  dorrebbe  farri,  a  mio  avviso,  qualche  ricerca. 
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Continua  lo  sterro  sulla  linea  del  vico  Tusco,  sul  fianco  del 
palazzo  imperiale,  dove  sorgevano  numerose  taberne. 

Grandiosa  è  poi  quella  grande  aula  del  palazzo  imperiale, 
ohe  ha  ben  32  metri  di  volta. 


Nella  chiesa  di  s.  Maria  Antiqua  si  sono  ricostruite  le  volte 
franate  allo  scopo  di  proteggere  le  pitture  medievali  e  dare  una 
idea  dell'  insieme  architettonico.  Si  restaurano  insieme  i  pavi- 
menti, completandoli  con  mattoni,  nei  quali  l'asperità  della  su- 
perficie, dove  si  è  tolta  la  pellicola,  mostra  l'opera  moderna  e 
toglie  ogni  dubbio. 

Una  piscina  a  due  scalette,  già  rivestita  di  lastre  marmoree, 
mostra  l' orientamento  dell'  edifìcio  che  qui  sorgeva  in  epoca  pre- 
cedente, nella  prima  metà  del  primo  secolo,  che  apparteneva  cioè 
alle  prime  costruzioni  imperiali  in  questo  lato  del  colle. 


Si  è  ricostruita  la  volta  franata  della  rampa  che  saliva  al 

Palatino,  seguendo  l'impostatura  che  tuttora  si  conserva;  per  tale 
modo  è  ora  possibile  il  salire  per  essa  al  clivo  della  Vittoria. 
Questo  passaggio  coperto,  semioscuro,  eccita  stranamente  la  fan- 
tasia, a  rievocare  le  antiche  condizioni. 


Notevolissime  sono  le  scoperte  recentemente  avvenute  nella 
casa  delle  Vestali. 
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Curioso  è  il  ritrovamento  di  un  forno  con  le  ceneri,  abban- 
donato dalle  ultime  Vestali.  Il  materiale  rituale  è  tornato  io 
luce  abbondantissimo  e  sarà  argomento  al  Boni  per  uno  studio 
molto  vasto,  in  quanto  cbe  nel  culto  di  Vesta,  com'  è  naturale, 
sì  sono  conservati  avanzi  cbe  ci  permettono  di  seguire  la  tradi- 
zione italica  dai  tempi  più  antichi  sino  a  quelli  di  Teodosio. 
Strana  è  la  scoperta  di  un  pezzo  di  Uba  abbrustolito. 

Più  stanze  con  pavimento  a  mosaico  e  un  cortiletto  con  tre 
nicchie  rettangolari  si  sono  rinvenute  in  un  recesso  della  casa 
delle  Vestali,  dove  il  Boni  vorrebbe  riconoscere  il  penus  Vettae. 
In  una  stanza  sepolte  nel  pavimento  una  patina  e  delle  anfore 
acuiscono  la  nostra  curiosità. 

Tre  piacine  stavano  nell'atrio:  quella  di  mezzo  aveva  due 
scalette,  le  altre  una  sola. 

Sotto  ìl  livello  presente,  si  trovano  vestigia  di  una  casa  più 
antica,  orientata  perfettamente  secondo  i  pnnti  cardinali,  con  muri 
a  blocchi  di  tnfo,  e  pavimento  a  mosaico  bianco  con  fasce 
nere. 

È  questo  tutto  un  complesso  di  ritrovamenti  interessanti,  di 
cui  speriamo  voglia  presto  darci  il  Boni  l' illustrazione  completa. 


Un  punto  però  più  che  altro  importante  per  le  scoperte  è 
rappresentato  oggi  dalle  vicinanze  del  tempio  di  Antonino  e 
Faustina. 

Altri  parlerà  qni  delle  tombe  preistoriche,  autentici  monu- 
menti dei  primordi  di  Roma,  che  non  solo  ci  dicono  delle  origini 
del  popolo,  delle  sue  affinità,  ma  ci  parlano  anche  delle  sue  con' 
dizioni  e  divisioni  sociali,  a  conferma  evidente  di  tradizioni  e  di 
ipotesi. 

Tra  il  materiale  gettato  giù  dal  tempio  si  è  il  rinvenuto  no 
frammento  di  una  statua  muliebre  in  marmo  di  Carrara,  seduta 
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sul  trono.  Si  è  scoperto  anche  na  frammento  della  testa,  coro- 
nata di  lauro.  Per  quanto  la  faccia  sia  rovinata,  pure  è  ovvia 
l'ipotesi,  che  si  tratti  della  statua  di  Faustina. 

I  caseggiati  repubblicani  qui  spesseggiano  ed  in  essi  è  par- 
ticolarmente notevole  il  fatto  che  ciascuna  casa  aveva  la  propria 
cloaca,  onde  queste  formano  una  fitta  rete. 


AH'  ingresso  orientale  del  Foro  inaspettata  è  stata  la  sco- 
petta di  un  carcere  :  nuli'  altro  infatti  sembra  poter  rappresentare 
l' edificio  qui  tornato  in  luce. 

Sì  tratta  di  un  corridoio,  sul  quale  sboccano  le  celle  late- 
rali, piuttosto  piccole  ed  ancor  più  ristrette  da  un  bancone  ad- 
dossato ai  muri  perimetrali  costruiti  esternamente  dì  blocchi  di 
tufo  e  internamente  di  mattoni.  I  pavimenti  delle  celle  sono  di 
opus  spicatum  che  riposa  su  lastroni  dì  travertino  e  che  ha  poi 
al  di  sopra  un  altro  pavimento.  Le  celle  erano  a  volta. 

L' edificio  deve  essere  andato  in  disuso,  quando  si  costruì  il 
tempio  di  Antonino  e  Faustina,  quando  una  gran  parte  di  esso 
fu  colmato  con  un  muro  fortissimo  di  pietrisco. 

Certamente  a  Roma  non  eravi  un  carcere  solo.  Se  la  cosa 
non  fosse  di  per  sé  ovvia,  a  dimostrarcelo  basterebbe  Giovenale 
(3,  312): 

Felice»  proavorum  atavos,  feliciti  dica» 

saecula,  quae  quondam  sub  regibus  atque  tribuni* 

viderunt  uno  contentata  carcere  Romani. 

Le  lautumiae  (Liv.  32,  26  ;  37,  3.  Dio.  Cass.  37,  50  etc.) 
come  ha  dimostrato  il  Becker  {Rdm.  Alt.,  I,  p.  262),  erano  cer- 
tamente un  carcere  distinto  da  quello  famoso,  tuttora  in  parte 
esistente,  destinato  ai  gravi  delitti  di  Stato:  ad  evidenza  lo 
vediamo  in  Seneca  (Controv.  IX,  27,  20),   dove  Giulio  Sabino 


:  Google 


Nuove  scoparle  nel  Foro  romano 


richiede  di  essere  trasferito  dal  carcere  nelle  lautumie  meno 
dure  {')■ 

L'Hulsen  nel  suo  noto  articolo  ani  comizio  {Bull.  dell'Imi. 
1893,  p.  84)  dice  che  della  posizione  delle  lautumiae  alle  pen- 
dici del  Campidoglio  non  vi  sia  ragione  a  dubitare.  Ora  a  me 
sembra  invece  che  tatto  induca  a  collocarle  non  ad  occidente  ma 
ad  oriente  della  curia,  dove  le  aveva  già  collocate  il  Becker.  Dice 
infatti  Tito  Livio  (26,  27)  a  proposito  di  un  incendio  :  pluribus 
rinati  locis  circa  forum  ìncendìum  ortum.  eodem  tempore  septem 
tabernae,  quae  poslea  quinque,  et  argentariae  quae  nunc  novae 
appellantur,  arsere.  comprehensa  postea  privata  aedi  fida  —  ne- 
que  enim  tum  basilicae  erant  —  comprehensa  Lautumiae 
foruMque  piscatorium  et  atrium  regium.  aedes  Ve- 
slae  vix  defensa  est  etc.  L' atrium  regium  si  sa  dove  fosse;  il 
forum  piscatorium  stava  accanto  alle  taberne  argentane  nuove. 
innanzi  alla  basilica  Fulvia.  Da  tutto  il  contesto  e  specialmente 
dalla  nota  che  non  vi  erano  allora  le  basiliche  si  ricava  eviden- 
temente che  anche  le  lautumie  stavano  presso  questa  regione. 

Il  posto  se  ne  pud  riconoscere  più  precisamente,  ricordando 
come  Catone  per  edificare  la  sua  basilica,  comperò  due  atrii,  il 
Meniano  e  il  Titio  in  lautumiis  (Liv.  30,  44).  E  poiché  questa 
basilica  (Ascon.  ad  Milon.,  p.  29)  confinava  colla  curia,  ad  oriente, 
se  è  vero  quello  che  ho  detto  più  su,  anche  le  lautumie  dove- 
vano trovarsi  presso  a  poco  accanto  all'argileto  (?). 

(')  Farebbe  crederà  all'identificazione  delle  due  località  Varrone  (L.  L. 
5,  32):  career  a  coercendo,  quod  exire  prohiòentur.  In  hoc  pan  quae 
sub  terra,  Tullìauum,  ideo  quod  additum  a  Tallio  rege.  Quod  Syracush 
ubi  \_simili~J  de  causa  custodìunlur  vocantur  Latomiae  et  de  Laulumia 
tranalatu.ru,  quod  hic  quoque  in  eo  loco  lapidicinae  fuerunt.  Sembrano  piut- 
tosto glosse  rianite  sotto  la  parola  career.  Varrone  cioè,  data  la  spiegazione 
di  questa,  parla  prima  del  Tulliano,  poi  dell'altro  carcere,  le  lautumiae,  per 
spiegarne  ì  numi:   in  eo  loco,  si  dovrà  intendere  come  in  lautumiis. 

(')  Sarebbe  forse  troppo  ardito  il  supporre  che  il  nome  di  lautumiae, 
sorto  certamente  per  il  ricordo  delle  carceri  siracusane,  sia  in  qualche  rap- 
porto per  una  delle  solite  etimologie  popolari  con  la  località  Lautolae  (Varrò. 
de  L.  L.  5,  150;  Macroh.  1,  3,  17)  che  stava  ad  Janum  getninum. 
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Un  altro  fatto  oi  fa  forse  collocare  qui  le  lautumiae.  Ricor- 
diamo infatti  che  il  Pseudo-Asconio  (div.  in  Cateti.  16,  p.  120  Or. 
cf.  Porphyr.  in  Hor.  sat.  1,  3,  21)  ci  narra,  come  Menio  nella 
vendita  della  sua  casa  a  Catone  avesse  esclusa  una  colonna,  da 
cui  potessero  lui  e  i  suoi  successori  assistere  ai  giuochi  nel  Foro. 
Comunque  si  giudichi  di  questa  narrazione,  certamente  non  cre- 
deremo che  la  colonna  Menia,  la  quale  era  in  vicinia  fori  (Schol. 
Bobien.  ad  Cic.  prò  Sest.  8,  18),  fosse  lontana  dalla  basilica 
Porcia  e  quindi  dalle  lautumiae. 

Certamente  una  vicinanza  della  colonna  colle  carceri  deve 
esserci  stata.  Alla  colonna  fures  et  servi  nequam  apud  triumviros 
capitale»  apud  columnam  Maeniam  punirì  sotent  (Pseudo-Ascon., 
div.  in  Caecil.  16,  p.  121  Or.),  come  presso  di  essa  debitores  a 
creditorìbits  proscrihebantur  (Schol.  Bob.,  1.  e).  Non  sarà  credo 
azzardato  il  riferire  a  questa  medesima  località  il  verso  di  Mar- 
ziale (2,  17) 

cruenta  penderti  qua  flagella  lortorum 

alle  fauci  della  Subura  e  accanto  all'argileto,  con  cui  avremmo 
acquistato  una  nuova  indicazione  topografica,  che  coincide  colle 
precedenti. 

Career  Lautumiarum,  dipendente  dai  triumviri  capitale»,  è 
chiamato  espressamente  da  Livio  (32,  26)  il  nostro  carcere.  Ad 
esso  attribuirei  anche  il  passo  di  Plinio  (7,  212),  che  ha  dato  tanto 
da  fare  :  a  cotumna  Maenia  ad  carcerem  inclinato  sidere  supre- 
mam  pronuntiavit  (accenna  consulum),  sed  hoc  serenis  tantum 
diebus  usque  ad  primum  Punicum  bsllum.  Se  supponiamo  infatti, 
che  il  carcere  delle  lautumie  sia  stato  ad  oriente  della  colonna, 
declinando  il  sole  verso  ponente,  l'ombra  sul  carcere  proiettata 
da  essa,  che  faceva  funzione  di  gnomone,  poteva  determinare  l'ora 
suprema  (')• 


(')  Se  6  vero  quanto  ho  supposto,  devono  collocarsi  nella  parte  orien- 
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Questo  carcere  però  dovette  sparire  colla  costruzione  delle 
grandi  basìliche:  forse  delle  traccio  se  ne  potranno  trovare  sotto 
alla  basilica  Emilia.  Parrai  probabile  che  allora  esso  sia  staio 
trasportato  dove  il  Boni  l'ha  ora  ritrovato. 


La  via  Sacra  avvicinandosi  alla  summa  si  prolungava  re- 
stando di  lato  all'arco  di  Tito  e  continuava  a  salire:  la  cloaca 
ne  indica  la  direzione,  e  dei  Beici  si  trovano  tuttora  a  posto  sotto 
il  pietrisco  della  platea  del  tempio. 

Prima  però  si  staccava  a  destra  un  clivo,  colle  crepidini  di 
travertino,  lastricato  a  poligoni  perfetti.  La  cloaca  è  nella  parte 
inferiore  costruita  ad  opus  reticulatum  di  tufo,  ma  salendo  essa 
appare  costruita  a  blocchi  di  tufo,  e  coperta  a  cappuccio  secondo 
il  tipo  più  antico.  La  direzione  del  clivo  più  antico  non  sembra 
però  corrispondere  a  quella  del  clivo  posteriore. 

In  questo  punto  sorgono  parecchi  problemi,  che  gli  scavi 
ulteriori  dovranno  risolvere. 


L'arco  di  Tito  non  stava  sulla  via  Sacra.  Senonchè  ancora 
più  strano  è  il  fatto  che  esso  tronca  in  parte  il  selciato  dell'an- 
tico clivo. 

Dal  punto  di  vista  architettonico  è  da  notare  come  l'arco 
manchi  di  zoccolatura,  il  che  non  poteva  essere  nelle  intenzioni 
di  chi  l' ha  costruito. 


tale  del  comizio  i  monumenti  che  sodo  nominati  in  rapporto  con  la  bauli» 
Porcia  o  colla  colonna  Menia:  subullia  tribunorum  (v.  Plut.  Caio  min.  5; 
Cic.  prò  Seit-  8.  18),  il  puteal  di  Attiua  Narius  (Schoì.  Bob.  ad  Cic,  1.  e.; 
cfr.  LÌt.  1,36)  e  la  tabula  Valeria.  L'HWsen  li  colloca  naturatine  ni?  netti 
parte  occidentale. 
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Ora  la  zoccolatili1»  di  travertino  riposa  su  pietrisco  di  tra- 
vertino e  selce,  profondamente  solcato  da  ruote  di  carri  che  nel 
medioevo  qui  passavano  quando  furono  tolti  i  lastroni. 

Anche  qui  si  presentano  numerosi  problemi,  difficili  a  risol- 
vere. È  nota  tra  altro  la  supposizione  del  Boni  che  l'arco  sia  stato 
qui  trasportato  quando  fu  costruito  il  tempio  di  Venere  e  Roma. 


Accanto  all'arco  di  Tito  è  stata  ritrovata  una  fornace  di 
calce,  il  solito  triste  documento  delle  distruzioni  medievali! 

Qui  le  indagini  furono  possibili,  togliendosi  il  selciato  mo- 
derno della  via  che  saliva  a  s.  Bonaventura. 

Cosi  è  tornato  in  luce  anche  il  nucleo  della  fronte  del  tempio, 
sembra,  di  Giove  Statore.  Questo  infatti,  uno  dei  più  antichi  di 
Roma,  dedicato,  vuoisi,  da  Romolo  nella  guerra  contro  i  Sabini, 
sorgeva  alla  summa  Nova  via  (Liv.  1,  47),  probabilmente  dove 
questa  si  incontrava  colla  via  Sacra,  non  lontano  dalla  porta 
Mugonia  (Liv.  1,  12),  di  fronte  alla  statua  dì  Clelia  (Plin.  nal. 
hist.  34,  6,  13  etc.  :  cf.  Richter,  Hermes,  20,  p.  425). 


La  necessità  dì  adattare  a  museo  del  Foro  -il  convento  di 
s.  Francesca  Romana  ha  portato  il  Boni  a  studiare  il  chiostro 
stesso.  Lo  scostamento  dei  muri  ha  ridato  vestigia  di  pitture  e 
stemmi,  ha  mostrato  le  gallerie  ad  archetti  e  le  piccole  finestre 
delle  celle,  come  si  è  ritrovata  l' imposta  dei  tetti.  Tutto  ha 
l'apparenza  elegante  di  una  costruzione  del  '400. 

Sorge  sull'  area  del  portico  verso  il  Foro.  Sono  tornate  in 
luce  le  fondamenta  delle  colonne  e  del  muro  della  cella  con  avanzi 
dì  pavimento  marmoreo. 

Più  in  là  dove  lo  scavo  è  libero  si  attende  ad  una  esplo- 
razione completa,  che  promette  notevoli  risultati. 
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lì  esplorazione  insomma  del  Foro  Romano  è  tutt'  altro  che 
compiuta.  Ond'  è  da  augurarai,  che  se  il  crollo  doloroso  del  cam- 
panile di  s.  Marco  ha  fatto  temporaneamente  chiamare  il  Boni 
a  provvedere  ai  monumenti  della  sua  patria,  non  lo  distragga 
troppo  a  lungo  da  quei  monumenti  ai  quali  il  suo  nome  è  ormai 
legato,  dai  monumenti  di  questa  Roma,  che  è  per  tutti  la  gran 
madre. 

Dante  Vaglieri. 
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Numerose  tradizioni  ricordano  dei  sepolcri  nella  ralle  inter- 
posta tra  il  colle  Palatino  ed  il  Capitolino.  Ai  piedi  del  Pala- 
tino •  in  Velaòro,  qua  in  novam  viam  exitur  ■ ,  giaceva,  se- 
condo Vairone  ('},  il  sepolcro  di  Acca  Larenzia,  e  Hacrobio  ri- 
pete questa  stessa  notizia  (2).  Non  lungi  di  lì,  sempre  nel 
pendio  del  Palatino  verso  il  Foro,  alla  porta  Bomanula,  la  tradi- 
zione penerà  il  sepolcro  dei  Cincii.  Festo  infatti  riguardo  alla 
porta  Romana  del  Palatino  avverte  :  ■  qui  locut  ab  antiqui» 
appellari  solitus  est  statuae  Ctnciae,  quod  in  eo  fuit  sepulcrum 
eitu  familiae  »  (*).  Sotto  la  Velia  fu  sepolto  Valerio  Pobli- 
cola  (*)  ;  e  Dionigi  ricorda  nel  più  bel  sito  del  Foro  il  sepolcro 
di  Ostilio  additato  da  una  stele  con  epigrafe  :  ■  xaì  9atm- 
tm  7fpòs  %àv  ftatttXdav  iv  tip  x$azÌOTtp  vrjg  àyoqàq  rórttp,  itsijAijj 
sTTiyQatp)]  tijv  &Qttrjv  /ictQTVQovarjg  à&o&tk  »  (s).  Riguardo  a 
questo  monumento  non  sembra  che  Dionigi  avesse  delle  idee 
molto  esatte,  poiché  altrove  egli  ricorda,  sempre  nel  più  illustre 
luogo  del  Foro,  un  leone  di  pietra  imposto  al  sepolcro  di  Fall- 
atolo :  •  xiviq  rfe  xaì  tÒv  Xiovra  tòv  USivov,  S;  Ixstto  tffi  àyogàg 
twv  'Paftaiav  iv  tip  xQccvlartp  %foq(<f  naqà  toì$  ififiólwg,  s'/rì 
r<jj  Om/ittri  xov  (DavOivlov   telfr.vai  tpccOtv,  tvra   Irtettev,  i)nó 

{')  Vwrone,  L.  £.,  VI,  23. 

(«)  Hacrobio,  Sat.,  I,  10. 

(*)  Feato  M.  p.  262  ;  Jordan,  Topograpkie  der  Stadi  Som-  I',  p.  176  ; 
Da  Bomì,  Piante  icnografiche  e  prospettiche,  p.  7. 

(<)  Dionigi    d'Ali carnass".  Ani.  Som.,    V,  48;   Cicerone.  De    lag.  Il, 
23;  Plutarco,  Poplic,  23. 
.  (SJ  Dionigi,  III.  1. 
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vS)v  èvyóvittìv  Ta<ft'vrog.  ■  (' ).  Da  un  passo  di  Posto  poi  resti* 
tuito  dal  Detlefsen  si  deduce  che  la  stele  scritta,  il  leone  ed  un 
•  lapis  niger  * ,  evidentemente  vicini  e  connessi  fra  loro,  si  rite- 
neva che  ricoprissero  la  tomba  di  Faustolo  o  quella  di  Ostilio, 
o  fossero'  il  cenotafio  di  Romolo.  «  Niger  lapis  in  comilio  locum 
funeslum  significai,  ut  ali.  Ramati  morti  destinatum,  sed  non 
usu  obi^enit,  ut  ibi  sepeliretur,  sed  Fau]$tulum  nutri[cium 
eius,  ut  ali  dicunt,  Hos~]liliuM  avum  Tutti  Hostiliì  Romano- 
rum  Regis  *.  Di  queste  varie  tradizioni  riguardanti  l'origine  di 
tale  gruppo  di  monumenti,  Vairone  aveva  preferito  quella  che 
fosse  il  cenotafio  di  Romolo.  Portinone  avverte  che  «  Varrò  post 
rostro  fuisse  sepultum  Romulum  dicit  » ,  ed  altri  scolii  di  passi 
d'Orazio  precisano  anche  meglio  il  pensiero  varroniano.  *  Nam 
et  Varrò  prò  rostris  sepulcrum  Romuli  dixit,  ubi  etiam  in 
huius  rei  memoriam  duos  leones  erectos  fuisse  constai  •  ;  nel 
codice  parigino  n.  7975  si  legge  invece:  «  Plerumque  aiunt  in 
rostris  Romulum  sepultum  fuisse.  et  in  memoriam  huius  rei 
leones  duos  ibi  fuisse,  sicut  hodieque  in  sepulcrìs  videmus  ». 
Ai  tempi  di  Varrone  adunque  i  leoni  erano  due,  ed  in  seguito 
l'opinione  più  diffusa  voleva  che  il  niger  lapis,  posto  nel  comizio 
vicino  e  dietro  i  rostri,  i  leoni  e  l'epigrafe  costituissero  il  se* 
polcro  di  Romolo. 

Lo  stesso  Varrone  avverte  che  il  vicino  Argileto  doveva 
prendere  il  nome  dalla  natura  del  suolo  argilloso,  ma  noli'  istesso 
tempo  riporta  la  tradizione,  secondo  la  quale  sarebbe  stato 
cosi  nominato  per  esservi  stato  sepolto  un  tale  Argola  o  Argo 
■  Argiletum  sunt  qui  seripserunt  ab  Argola  seu  Argo  quod 
is  kuc  veneril  ibique  sit  sepultus  »(*),  e  questa  versione  fu 
preferita  da  Virgilio  (a).  Nel  pendio  del  Campidoglio  presso  la 


(')  Dionigi,  I,  87. 

(*)  Varrone,  L.  L.,  V,  82. 

(*) et  $acri  monstrat  nemus  Argìleti  ■  testaturque  locum  et 

le tum  docet  h ospiti s  Argi.  Virgilio,  Aen.,  VIE,  845-346. 
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porta  Cai-mentale  era  l'ara  di  Carmenta,  e  dal  contesto  di  Dio- 
nigi {')  si  deduce  che  secondo  una  opinione  allora  diffusa  quivi 
fosse  anche  il  sepolcro  di  quella  donna  fatidica;  infine  secondo 
alcuni,  altre  tradizioni  accennerebbero  a  sepolture  sulla  vetta 
del  Campidoglio  (2). 

Vario  è  il  valore  di  queste  tradizioni;  la  esistenza  della  se- 
poltura dei  Cincii  sul  Palatino  e  di  Valerio  Poblicola  sulla 
Velia  è  certa,  essendo  attestata  da  documenti  pubblici  ed  incon- 
testabili ;  ma  questi  sepolcri  sono  relativamente  recenti  ed  erano 
considerati  quasi  come  eccezione  alla  regola,  che  vietava  il  sep- 
pellimento in  citta;  d'altra  garte  le  altre  tradizioni  non  presen- 
tano alcuna  garanzia.  Il  Boni  ha  ritrovato  il  monumento  intorno 
al  quale  era  sorta  la  leggenda  che  indicasse  la  tomba  di  Ro- 
molo, di  Faustolo  o  di  Ostilio  ;  invero  la  stele  iscritta  ed  il  ba- 
samento dei  leoni  non  si  trovavano  più  rispetto  al  niger  lapis 
nella  posizione  relativa  supponibile  dai  passi  di  Varrone  o  di 
Dionigi,  la  platea  di  pietra  nera  ricoprendo  i  resti  scavezzati  e 
guasti  della  stele  e  del  supposto  basamento  dei  leoni.  Peraltro 
qualunque  fosse  la  originaria  posizione  relativa  di  questi  diversi 
monumenti,  è  evidente  che  essi  non  avevano  carattere  sepolcrale, 
non  essendosi  quivi  rinvenute  ossa  umane  ne  cremate,  né  uniate, 
né  corredi  funebri,  ne  altre  traccio  che  rivelassero  la  esistenza 
di  un  sepolcro. 

Inoltre  le  due  costruzioni  sottoposte  al  niger  lapis,  la  stele 
cioè  e  la  base  dei  supposti  leoni,  mentre  in  complesso  non  hanno 
nulla  di  comune  eolle  primitive  costruzioni  sepolcrali  del  Lazio  o 
dell'  Etruria  (s),  non  sono  orientate  nella  stessa  guisa  né  in  alcun 

(')  Dionigi,  I,  32. 

(')  È  possibile  che  anche  la  tradizione  relativa  al  rinvenimento  del 
caput  Olei  si  riferisca,  come  vuole  il  Gamarrini,  alla  accidentale  violazione 
di  mi  sepolcro:  tale  interpretazione  è  pero  in  opposizione  con  una  intera 
serie  di  notizie  attendibili,  le  quali  mostrano  che  sol  Campidoglio,  come  nel 
Palatino,  esisteva  originariamente  nn  pago  e  non  nna  necropoli. 

(')  Di  diverso  parere  è  il  eh.  Gamarrini,  René.  Acc.  Lincei,  CI.  ec. 
mor.,  1900,  pag.  187  e  seg. 
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modo  collegate.  Sembra  quindi  probabile,  essendo  quei  monu- 
menti più  antichi  della  tradizione  la  quale  lì  ricollega,  che  in 
origine  ciascuno  avesse  una  direna  destinazione,  dimenticata  la 
quale,  forse  in  seguito  ai  guasti  subiti,  e  certo  prima  di  Var- 
remo, fossero  poi  stati  conglobati  ad  additare  ìl  conotafio  di 
Romolo. 

Riguardo  poi  agli  altri  dati  tradizionali  il  dubbio  è  anche 
maggiore  riferendosi  a  personalità  leggendarie  ed  a  monumenti 
ancora  ignoti.  Resta  però  il  fatto  che  in  uno  spazio  di  terreno 
relativamente  ristretto,  proprio  ove  più  ferveva  la  vita  cittadina, 
si  trovino  riunite,  più  numerose  che  altrove,  delle  tradizioni  fu- 
nebri, che  essendo  in  opposizione  al  notissimo  divieto  delle 
XII  tavole  :  *  hominem  mortuum  in  urbe  ne  sepelito  nere  mito  « , 
dovettero  appoggiarsi  a  qualche  altro  dato  di  fatto  per  poter  sor- 
gere e  diffondersi;  e  probabilmente  quindi  alla  effettiva  esistenza 
di  sepolcri  assai  antichi,  le  tradizioni  stesse  riferendosi  a  sepol- 
ture dì  personalità  connesse  colle  origini  stesse  di  Roma. 

La  topografia  di  questa  regione  lasciava  del  resto  supporre 
nella  valle  tra  il  Palatino  ed  il  Campidoglio  delle  sepolture 
coeve  ai  primitivi  pagi  fioriti  su  quei  colli;  e  di  queste  necro- 
poli sin  dal  1898,  in  questo  stesso  Ballettino,  io  scriverà: 
■  Certamente  poi  anche  il  villaggio  capitolino  e  quello  sul  Ger- 
malo  (Palatino)  ebbero  vicini  i  loro  cemeteri,  dei  quali  non  deve 
meravigliare  se  non  ne  à  giunta  a  noi  traccia  alcuna,  poiché 
scomparvero  senza  alcun  dubbio  sotto  le  posteriori  fabbriche  del- 
l'epoca imperiale  »  ('). 

Riguardo  poi  ai  dati  monumentali,  ho  testé  cercato  dimo- 
strare che  un  monumento  conosciuto  già  da  lungo  tempo,  in  ori- 
gine dorette  essere  costruito  per  uno  scopo  sepolcrale  (*).  Sotto 
il  carcere  mamertino,  nel  pendio  del  Campidoglio  verso  il  Foro, 

t1)  Bull.  Comm.  Arck.  Com.,  1898,  p.  157. 

(*)  Vedi  a  quatto  .riguardo  la  Nota  che  io  ho  pubblicato  nei  Rendi- 
conti delVAcc.  dei  Lincei,  CI.  Se.  Mor.,  1902,  pag.  226  e  seg. 
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esiste  una  cella  originariamente  circolare,  troncata  in  alto  e 
verso  il  Foro  dal  pavimento  e  dalle  fondazioni  del  prospetto  del 
carcere  stesso,  nella  quale  tutti  ormai  di  buon  accordo  ricono- 
scono il  Tulliamim.  Questa  cella  inferiore  non  concorda  con 
quella  superiore  nò  in  pianta,  né  in  sezione;  sembra  pertanto 
che  sia  stata  adattata  alla  meglio  e  collegata  coli' edificio  sovrap- 
posto quando  fabbricandosi  quest'  ultimo  era  già  stata  in  parte 
troncata  dai  costruttori  del  carcere,  i  quali  dovevano  aver  inco- 
minciato i  lavori  ignorandone  completamente  la  esistenza.  Ciò 
già  proverebbe  che  lo  scopo  pel  quale  fu  costruita  la  cella  infe- 
riore, era  probabilmente  diverso  da  quello  cui  fu  in  seguito  adat- 
tata; e  conferma  tale  ipotesi  la  strattura  stessa  della  fabbrica 
a  blocchi  regolari  di  tufo  ben  squadrati  ed  ottimamente  connessi 
nel  tratto  di  muro  a  pianta  circolare,  unico  resto  della  costru- 
zione primitiva;  costituita  invece  da  massi  di  cappellaccio  ap- 
pena squadrati  ed  irregolarmente  disposti  nel  lato  tronco  dal 
prospetto  del  carcere,  al  quale  questa  costruzione  rozzissima  Berve 
dì  fondazione.  Più  regolare  è  la  struttura  della  volta  a  sesto 
ribassato  gettata  al  disopra  della  cella  inferiore,  ma  il  mate- 
riale è  diverso  e  diversa  la  struttura,  essendo  costituita  da  blocchi 
di  peperino  ritenuti  da  cramponature  di  ferro  ;  anche  questa  volta 
adunque  evidentemente  si  deve  ad  un'epoca  posteriore  a  quella  in 
cui  fu  costruita  la  cella  circolare. 

Questi  rozzi  adattamenti  sono  in  perfetto  accordo  colla  na- 
tura dell'ufficio  cui  era  destinata  la  cella  quando  fu  ricongiunta 
al  carcere;  ma  la  accurata  costruzione  della  parete  circolare  della 
cella  medesima,  prova  che  a  più  nobile  scopo  questa  era  stata 
costruita. 

La  forma  primitiva  del  Tullianum  si  deduce  facilmente  dai  suoi 
avanzi.  Dal  Canina  al  Milani,  tutti  sono  d' accordo  nel  ritenere 
che  questa  cella  fosse  a  pianta  circolare  (v.  fig.  1);  la  parte  conser- 
vata delle  pareti  mostra  poi  che  queste  erano  aggettate  verso  l' in- 
terno formando  un  cono  tronco  e  forse  in  alto  si  incurvò   ad 
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ogiva:  il  pavimento  attuale  ad  opera  spicata  è  certamente  po- 
steriore e  forse  dell'epoca  cristiana;  quello  primitivo,  probabil- 


I     preistorici 

Fig.  li.  —  Sezione  sulla  linea  A  B. 

mente  lastricato,  deve  corrispondere  alla  base  del  filare  di  massi, 
oggi  nascosto  dal  pavimento  in  mattoni,  se,  come  sembra,  quello 
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fu  posto  in  opera  immediatamente  sul  piano  di  posa  dell'  intera 
costruzione. 

Già  il  Canina  e  quindi  quanti  dopo  di  lui  si  occuparono  di 
questo  monumento  ne  avevano  riconosciuto  la  stretta  analogia  colle 
tholoi  micenee  ;  come  queste  pertanto  è  probabile  che  avesse  un 
ingresso  in  piano  verso  il  Foro  e  la  valle,  ossia  proprio  nel  lato 
troncato  dalle  sostruzioni  del  prospetto  del  carcere  mamertino. 
Riguardo  alla  originaria  destinazione  di  quella  cella  si  propo- 
sero due  diverse  congetture;  il  Forcliammer  ed  il  Lanciani,  fon- 
dandosi sul  fatto  che  nella  cella  medesima  esiste  oggi  un  poz- 
zetto d' acqua  sorgiva  e  che  il  nome  stesso  di  Tullianum  sembra 
potersi  derivare  da  tullus,  voce  la  quale  secondo  Festo  signi- 
fica appunto  polla  d' acqua,  ne  dedussero  che  la  tholo  sottoposta 
al  carcere  fosse  una  conserva  d' acqua.  Riguardo  al  nome  però 
si  deve  notare  che  non  sembra  anteriore  alla  fine  della  repu- 
blica  e  ad  ogni  modo  deriva  evidentemente  dal  pozzo  d' acqua 
sorgiva  oggi  racchinso  nel  monumenta,  il  quale  pozzo  nello  stato 
attuale  mostra  di  essere  stato  almeno  restaurato  in  epoca  relati- 
vamente recente  e  certo  non  anteriore  al  primo  secolo  dell'impero. 
In  quanto  poi  alla  sua  origine  osservo  che  la  sua  posizione  verso 
la  periferia  della  cella,  lascia  già  dubitare  ohe  questa  non  fosse 
costruita  appositamente  per  racchiudere  l' acqua  che  sgorga  da 
quella  sorgente,  poiché  in  tal  caso  sarebbe  stato  più  ovvio  far  sì 
che  occupasse  il  centro  della  costruzione  erettagli  intorno  per  con- 
servarne l'acqua.  Oltre  a  ciò  non  è  probabile  che  la  pressione 
dell'  acqua  la  quale  sgorga  nel  pozzo  e  quindi  il  livello  cui  essa 
giunge,  siano  mutati  dall'  antichità  ad  oggi,  onde  sul  primitivo 
pavimento  lastricato  di  questa  cella  (se,  come  ho  ragione  di  ere- 
.  dere,  corrispose  al  filare  di  blocchi  nascosto  dall'  attuale  pavi- 
mento) si  sarebbe  potuto  accumulare  un  velo  d' acqua  dello  spes- 
sore massimo  di  m.  0,40,  pel  quale  sarebbe  stato  del  tutto 
inutile  costruire  una  volta  originariamente  alta  all'incirca  10  metri. 
Inoltre  è  improbabile  che  la  vena  d' acqua  fosse  stata  forata  dai 
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costruttori  della  tholo,  poiché  il  fondo  attuale  del  pozzo  dal 
quale  sgorga  l' acqua,  benché  in  parte  interrato,  si  trova  circa 
m.  0,02  sotto  il  piano  di  posa  del  primo  filare  dei  pietroni  co- 
stituenti le  pareti  della  cella  ;  e  siccome  ò  del  tutto  improbabile 
che  i  costruttori  di  quella  tholo  abbiano  scavato  la  roccia  più  di 
quanto  era  necessario,  così  è  da  ritenersi  che  uno  strato  roc- 
cioso dello  spessore  minimo  di  m.  0,02  si  interponesse  tra  la 
vena  d'acqua  ed  il  suolo  della  stanza,  sopraelevato  poi  dal  pavi- 
mento di  pietroni  o  d' altro  materiale,  la  cui  esistenza  non  può 
porsi  in  dubbio  in  una  cella  rivestita  di  blocchi  in  tufo  anche 
in  quella  parte  del  monumento  in  cui  le  sue  pareti,  essendo  inca- 
vate nella  roccia,  questa  avrebbe  potuto  economicamente  sostituire 
la  costruzione  a  blocchi  squadrati.  D'altra  parte  quand'anche 
nel  costruire  la  tholo  si  fosse  effettivamente  tagliata  la  vena 
d' acqua  producendosi  la  sorgente  oggi  racchiusa  nel  pozzuolo, 
non  per  questo  ne  seguirebbe  che  il  piano  della  cella  sarebbe 
stato  inondato.  Ho  già  detto  che  secondo  ogni  probabilità  questa 
ebbe  il  suo  ingresso  in  piano  verso  la  valle  ove  poi  fu  il  Foro: 
se  quindi  si  hanno  presenti  i  canali  dì  scolo  incavati  già  nelle 
tombe  del  primo  periodo  siculo  ed  in  quelle  etnische  di  diversa 
epoca,  si  riconoscerà  la  possibilità  che  anche  in  tale  condizione 
il  suolo  della  stanza  potesse  restare  all'  asciutto.  E  del  resto  si 
può  dimostrare  che  effettivamente  le  pareti  della  cella  mai  fu- 
rono destinate  a  contenere  dell'acqua;  questa  infatti  lascia  sempre 
dei  depositi  dovuti  ai  minerali  che  porta  in  dissoluzione,  ma  io 
non  ho  trovato  traccia  alcuna  dì  queste  concrezioni  né  alla  super- 
ficie dei  blocchi,  né  negli  interstizi  tra  un  pietrone  e  l'altro,  ove 
certo  alcuno  non  avrebbe  pensato  a  toglierle;  resta  quindi  esclusa 
l' ipotesi  che  la  tholo  sottoposta  al  carcere  mamertino  fosse  stata 
costruita  per  contenere  dell'  acqua  e  la  somiglianza  di  struttura 
colle  tholoi  micenee  ci  induce  a  ritenere  che  effettivamente  fosse 
come  quelle  destinata  a  scopo  sepolcrale.  Riguardo  poi  all'epoca 
cui  rimonta  la  costruzione  di  questo  monumento,  il  fatto  che 
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già  alla  fine  della  Republica  era  stato  incorporato  al  carcere, 
che  doveva  essere  trascorso  un  lungo  periodo  di  tempo  tra  l'epoca 
in  cui  aveva  cessato  di  servire  allo  scopo  originario  e  quello  in 
cui  fa  adattato  al  nuovo  uso,  essendosi  allora  perduto  ogni  ri- 
cordo di  quella  costruzione  che  qualora  fosse  stata  visìbile  e  co- 
nosciuta sarebbe  stata  meglio  raccordata  e  meno  guastata  dai 
costruttori  del  carcere,  ed  oltre  a  ciò  la  sua  stessa  struttura 
accennano  ad  un'  epoca  assai  remota,  per  cui  è  da  ritenersi  come 
probabile  che  risalga  almeno  alla  fine  dell'età  preistorica. 

Spetta  però  al  Boni  il  merito  di  aver  dimostrato  in  modo 
incontestabile  la  esistenza  di  una  necropoli  preistorica  tra  il 
Palatino  ed  il  Campidoglio,  scoprendone  alcune  tombe  mentre 
esplorava  le  sostruzioni  del  tempio  di  Antonino  e  Faustina.  Questi 
sepolcri  hanno  una  importanza  grande  nella  topografia  primitiva 
del  suolo  di  Roma,  poiché  insieme  ai  dati  su  esposti  dimostrano 
che  effettivamente  in  quell'epoca  la  valle  tra  il  Palatino  ed  il 
Campidoglio  ove  poi  fu  il  Foro,  salvo  forse  la  parte  più  bassa 
paludosa,  era  occupata  da  una  necropoli  spettante  senza  dubbio 
ai  pagi  circostanti.  La  prima  tomba  rinvenuta  era  a  cremazione, 
e  riguardo  ad  essa  tolgo  dalle  Notizie  degli  scavi  (')  i  dati  se* 
guenti,  accuratamente  raccolti  dal  Boni  nella  sua  relazione  su 
tale  scoperta  (a). 

A  m.  3,20  all'  incirca  al  disotto  della  massicciata  superfi- 
ciale di  tufo,  si  rinvenne  nel  suolo  vergine  un  incavo  presso  a 
poco  tronco  conico,  entro  al  quale  era  stato  deposto  nn  dolio  in 
terracotta  contenente  un  ossuario  e  dei  vasi  di  corredo;  il  dolio 
era  alquanto  rientrante  verso  la  bocca,  quivi  perciò  restava  un 
certo  spazio  libero  tra  le  sue  labbra  e  l'orificio  del  pozzetto  e 
questo  spazio  era  stato  colmato  con  pezzi  di  tufo  stipati  all'  in- 
torno. Originariamente  il  dolio  era  munito  di  due  anse  ad  anello, 

(')  Not.  tcavi,  1902,  pag.  96  e  Beg. 

(')  Anche  le  figure  sodo  state  disegnate  e  qai  riprodotte  da  quelle 
edite  nelle  citate  Notine. 
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ma  l' incavo  sepolcrale  era  così  ristretto  che  si  dovettero  rompere 
le  anse  della  vettina  per  potercela  adattare  comodamente,  in  modo 
che  le  sue  pareti  quasi  combaciassero  con  quello  del  pozzetto.  La 
vettina  era  stata   chiusa  alla  bocca  con  una  specie  di  lastrone 


quasi  circolare  di  cappellaccio  di  tufo,  rotto  in  più  pezzi,  il 
quale  ha  un  diametro  di  ni.  0,66  ;  lo  spessore  al  centro  misura 
m.  0,16  ed  alla  periferia  si  assottiglia  sino  a  m.  0,033  ;  la  parte 
superiore  convessa  è  assai  logora,  la  faccia  inferiore  piana  con- 
serva le  tracce  dei  colpi  d'accetta  con  cui  fu  spianata. 

Il  dolio  (ftg.  2)  ha  all'orlo  un  diametro  di  m.  0,435,  alla 
bocca  di  m.  0,365,  al  fondo  di  in.  0,24,  lo  spessore  medio  della 
parete  è  di  m.  0,012,  l'aspetto  estemo  del  vaso  lisciato  a  stecca 
è  brunastro  qua  e  là  annerito  dal  fuoco. 
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La  disposizione  relativa  dell'ossuario  e  dei  vasi  di  corredo 
rinchiusi  in  quella  vettina  ò  dimostrata  dalla  fig.  3,  che  mi 
dispensa  dall'  insistere  a  tale  riguardo.  L'ossuario  ha  corpo  sferico 


schiacciato  (fig.  4),  con  due  anse  orizzontali  ad  anello  nel 
sommo  della  pancia,  bocca  larga  e  svasata  e  piede  a  tromba. 
Originariamente  doveva  essere  chiuso  con  uu  coperchio  pure  in 
terracotta  foggiato  a  tetto  circolare,  che  si  ruppe  anticamente 
ed  i  pezzi  caddero  nel  fondo  del  dolio,  ove  il  Boni  li  ha  rinve- 
nuti. Questo  coperchio  ha  un  diametro  di  m.  0,20  e  nella  super- 
fìcie convessa  porta  rozzamente  riprodotta  in  rilievo  l'ossatura 
necessaria  in  un  tetto,  un  travicello  cioè  sul  quale  si  incrociano 
le  estremità  superiori  di  otto  correnti,  disposti  quattro  da  ciascun 
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lato  del  travicello  loogitudinale  (flg.  5).  Nell'interno  dell'os- 
suario era  penetrato  del  fango  ;  vi  si  trovò  un  piastrone  di  tar- 
taruga e  le  ossa  cremate  di  un  individuo  adulto. 


I  vasi  di  corredo  consistono  in  due  recipienti  ovoidali  tronchi. 
muniti  all'  esterno  di  reticolato  a  rilievo  {fig.  6)  ;  una  tazza  con 


ausa  verticale  ad  anello  scanalata  nel  mezzo  ed  attaccata  al  corpo 
ed  all'orlo  alquanto  rovesciato  in  fuori  (flg.  7);  una  coppa  tronco- 
conica con  labbro  rientrante  (flg.  8)  ;  un'altra  del  tutto  simile,  mi 
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assai  più  schiacciata  e  munita  originariamente  di  un'ansa  ver- 
ticale (fig.  9);  un  vasetto  simile  a  quest'ultimo,  ma  col  fondo 
rientrante  all'esterno,  umbilicato  nell'  interno  ed  ansa  orizzontale 


ad  anello  sulla  massima  sporgenza  del  collo  (fig.  10);  un  vasetto 
a  barchetta,  forse  una  lucerna,  privo  di  piedi  e  munito  di  anse, 
rettangolari  (fig.  11);  infine  completava  i  corredi  una  rozza  taz- 


Fig.  7.  Fio.  8. 

zetta  con  ansa  verticale  ad  anello  terminante  in  alto  con  due 
appendici  o  cornetti  (fig.  12).  Tutti  questi  vasi  di  terracotta 

rossastra  grossolana,  lavorati  a  mano,  non  perfettamente  difesi 
durante  la  cottura  dal  contatto  diretto  con  fiamme  fumose,  hanno 
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la  superficie  in  gran  parte  coperta  dì  patina  nerastra  lucente. 
Dalle  esperienze  eseguite  dal  Boni  sembrerebbe  poi  che  siano 


stati  plasmati  con  tufa  argilloso  analogo  a  quello  in  cui  era  il 
vato  il  sepolcro. 


Non  si  potè   osservare   traccia  alcuna  del  pozzo,  che  dalla 
superficie  antica  si  apriva  sino  all'  incavo  in  cui  fu  deposto  il 


Fio.  12. 

dolio  ed  Ì  corredi.  Ad  una  certa  altezza  dalla  bocca  del  sepolcro 
terminava  lo  strato  di  terra  scura  ed  al  disopra  si  adagiava  uno 
straterello  di  argilla  sabbiosa,  sul  quale  erano  ammassati  prima 
una  massicciata  di  tufi,  poi  uno  straterello  dì  terra  carbonioea, 
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quindi  due  strati  di  scarico,  al  disopra  dei  quali  giaceva  un'altra 
massicciata  di  tufo,  ma  questa  superficiale. 

La  prima  massicciata  di  tufo  è  artificiale,  ed  il  livello  antico 
della  valle  in  cui  si  apri  il  pozzo  sepolcrale  io  credo  che  cor- 
risponda alla  superfìcie  dello  straterello  di  terra  argillosa  sovrap- 
posto a  quella  in  cui  è  sepolto  il  dolio,  ed  in  tale  ipotesi  il 
livello  antico  della  valle,  nel  punto  ove  si  scavò  il  pozzo  sepol- 
crale, sarebbe  a  circa  un  metro  sopra  la  bocca  del  sepolcro,  e 
a  m.  2,77  al  disotto  della  massicciata  superficiale  di  tufi. 

Il  costumo  di  seppellire  i  resti  umatì  di  un  cadavere  entro 
un  ossuario  racchiuso  in  un  dolio  deposto  nel  fondo  di  un  pozzo, 
è  diffuso  si  può  dire  ovunque  ;  in  Roma  stessa  tombe  cosiffatte  e 
coeve  si  rinvennero  nella  necropoli  Esquilina  ('),  e  nei  monti  Al- 
bani si  notarono  così  negli  scavi  del  1817,  come  in  quelli  più  re- 
centi a  vigna  Giusti,  a  vigna  Batocchi  e  presso  S.  Sebastiano  (-). 
Tutte  queste  sepolture  appartengono  al  periodo  ionico-fenicio,  du- 
rante il  quale  il  dolio  era  largamente  impiegato  nel  difendere  la 
deposizione;  cito  ad  esempio  le  tombe  a  dolio  di  Tolfa  ed  Allu- 
miere (3),  quelle  di  Corneto  Tarquinia  (A),  di  Bisenzio  (5),  di  Chiusi 
e  del  suo  territorio  (8),  di  Vetulonia  (7);  altre  si  rinvennero  nell'Uni" 

{')  Mariani,  in  Bull,  arch-  comunale,  1896,  pag.  27  e  Bull,  cit.,  1898, 
Ut.  Vn,  fig.  8. 

(*)  Visconti,  negli  Atti  acc.  rotn.  d'archeologia,  I,  2,  pag.  332  e  tav.  I; 
do  Blacas,  nelle  Mèra,  dei  anlu/uaires  de  France,  XX Vili,  pag.  6  e  pi.  I  ; 
Bull,  comunale,  1900,  pag.  160;  Net.  icavi,  1882,  pag.  272;  Ann.  Inst.  18S-1, 
pag.  184. 

(■)  Kliteobe  de  U  Grange,  Intorno  ad  alcuni  sepolcreti  ecc.,  pag.  7; 
Bull.  Inttit.,  1883,  pag.  210;  Mitth.  d.  k.  deut.  arok.Intt.  R6m.  ùbtk.  1886, 
pag.  159. 

(*>  Nat.  icavi,  1882,  pag.  157;  A**.  Inttit.,  1884,  pag.  113  e 
pag.  37,  39;  1885,  pag.  443  e  seg,  pag.  465. 

(s)  Noi.  Beavi,  1886,  pagg.  192,  296,  tav.  II,  fig.  3. 

(«)  Bull.  Inttit.,  1876,  pag.  152  e  Mg.;  1882.  pag.  231  ;  1883,  pagg.  193 
e  seg.  (Dolciario);  1875,  pag.  219  (Via  Cassia);  1879,  pag.  234  (Sferracavallo). 

C)  Vere  tombe  a  dolio  mancano  in  questa  necropoli,  ma  sono  sosti- 
tuite da  pozzi  incavati  nella  roccia  in  modo  da  imitare  oasi  stessi  il  dolio. 
Not.  scavi,  1885,  pag.  128,  tav.  VII,  flg.  4;  pag.  143,  tomba  17, 
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bria  a  Terni  ('};  nelT  Etruria  padana  a  Bologna  (z),  ad  Este  (s), 
ed  a  S.  Lucia  presso  Tolmino  (4).  Fuori  dell'  Italia  in  questo  pe- 
riodo sepolture  in  dolii  contenenti  cadaveri  cremati  o  anche  limati 
in  posizione  rannicchiata,  si  ritrovarono  nel  eemetero  attico  del 
Dìpylon  (5),  e  più  ad  oriente  ancora  in  quello  di  Aktala  nel 
Caucaso  (°).  Nel  snbmiceneo  ossia  nel  periodo  di  transizione  in- 
terposto tra  quello  ionico-fenicio  ed  il  miceneo,  tombe  a  dolio 
erano  in  nso  nelle  necropoli  di  Torico  e  di  Salamis  (7)  ;  di  in- 
certa età  sono  i  sepolcri  di  questo  tipo  scoperti  ad  Àfidna  dal 
Wide  (8).  ÀI  premiceneo  o  al  più  al  protomiceneo  spettano  forse 
i  sepolcri  a  dolio  rinvenuti  ad  Hissarlich  nel  li  strato  (9);  coevi 
o  più  antichi  sono  inane  quelli  della  necropoli  egizia  di  Kawamil 
pubblicati  dal  De  Horgan,  i  quali,  a  quest'  ultimo,  sembrarono 
coevi  alle  prime  dinastie  egizie  (10). 

Riguardo  al  pozzo,  questo  fu  scavato  grande  quanto  era  ne- 
cessario per  contenere  il  dolio  ;  e  la  ove  era  possibile,  cioè  intorno 
alla  bocca,  fu  calzato  con  pezzi  di  tufo,  mostrando  così  il  desi- 
derio di  fare  in  modo  che  le  pareti  della  fossa  aderissero  e  soste- 
nessero quelle  della  vettina;  a  tale  scopo  opponendosi  le  anse 
della  vettina  stessa,  queste  furono  spezzate, 

(i)  Not.  scavi,  1886,  pag.  268. 

(*)  Goitadini,  Intorno  agli  travi  fatti  dal  tig.  Arnoaldi  Veli,  pag.  8; 
Not.  soavi,  1884,  pagg.  63  e  67  ;  Zannoni,  Oli  scavi  Mia  Certosa  di  Bologna, 
pag.  202. 

(*)  Soranzo,  Scasi  e  scoperte  nei  poderi  Nattari  di  Esle,  pag.  5  e  eeg  ; 
Not.  scavi,  1882,  pag.  15,  ta».  II,  flg.  16. 

(«)  Msrchegetti,  La  necropoli  di  S.  Lucia  presso  Tolmino,  pag. 

P)  Mittk.  d.  k.  deut.  arch.  Instit.  Athen.  Abth.,  1893,  pagg.  133 
e  134,  flg.  30. 

(°)  De  Morgan,  Les  premiere  dges  des  métaux  don»  l'Armenie  russe, 
pag.  62,  flg.  21. 

C)  Tflountas  e  Manatt,  The  Mykenean  age,  pag.  388;  'f'ifif.  opjfotoA. , 
1895,  pag.  221  e  seg.  Potrebbe  darsi,  come  vuole  lo  Stai»,  che  la  necropoli 
di  Torico  aia  più  antica. 

(*)  Cfr.  Ridgeway,  Early  age  in  Grece,  pag.  81. 

O  Cfr.  Ridgeifey,  op.  cit.,  pag.  47, 

(">)  De  Morgan,  Recherches,  II,  pag.  139,  fig.  470. 
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Nelle  tombe  a  pozze  dell'  Etruria  si  nota  di  frequente  lo 
spezzamento  delle  anse  negli  ossuari  di  tipo  cosidetto  villanoviano, 
deposti  di  solito  in  buche  troppo  ristrette  e  di  diametro  inferiore 
a  quello  degli  ossuari  muniti  dei  loro  manichi,  onde  di  questi 
ultimi  uno  almeno  di  solito  ò  tronco;  la  rottura  intenzionale  di 
uno  dei  manichi  si  nota  pure  in  un  ossuario  laziale  da  me  pub- 
blicato (').  Ciò  prova  che  tale  spezzamento  non  ha  alcun  carat- 
tere rituale,  giacché  ove  la  esigenza  dello  spazio  non  lo  richiedeva, 
come  ad  esempio  in  questa  tomba  preistorica,  non  fu  effettuato 
(cfr.  fig.  4)  ;  ma  dipende  esclusivamente  dal  desiderio  di  rendere 
solidali  il  pozzo  ed  il  vaso  contenente  la  deposizione,  o  in  man- 
canza di  questo  il  cinerario  e  prova  inoltre  che  questo  vasellame 
non  fu  eseguito  appositamente  a  scopo  sepolcrale,  poiché  in  tal 
caso  i  vasi  non  sarebbero  stati  eseguiti  con  anse  destinate  poi 
ad  essere  spezzate:  servirono  adunque  nelle  deposizioni  quegli 
stessi  prodotti  vascolari  che  si  usavano  nelle  varie  contingenze 
della  vita. 

L' ossuario  è  di  una  forma  alquanto  simile  ad  un  esemplare 
rinvenuto  sull'Appi»  presso  la  cappella  di  S.  Sebastiano,  tra  Ca- 
stel Oandolfo  ed  Albano  (*),  cinerari  quasi  identici  provengono 
invece  dalle  tombe  a  pozzo  dell'  Etruria  ed  in  specie  di  Yuloi  (3)  ; 
ed  il  coperchio  dell'  ossuario  stesso  che  riproduce,  benché  in  modo 
stilizzato,  il  tetto  di  una  capanna,  si  raffronta  a  quello  imposto 
ad  un  cinerario  della  medesima  necropoli  di  S.  Sebastiano  (*),  ad 
altri  editi  dal  Mariani  (G)  e  dal  Bonstetten  (6),  e  ad  uno  rinve- 
nuto nella  necropoli  della  Folledrara  a  Oapodimonte  sul  lago  di 


(')  Bull,  comunale,  1900,  tav.  XII,  fig.  12. 

(')  Mariani  nel  Bull,  comunale,  1896,  tav.  V,  flg.  16;  cfr.  anche  Bull. 
cit.,  1900,  tav.  XI,  fig.  13. 

(3)  Museo  preistorico  di  Roma. 

(<)  Bull,  comunale,  1898,  tav.  VI,  fig.  13. 

fs)  Bull,  cit.,  1896,  tav.  V,  fig.  16. 

{*)  Bonstetten,  Recueil  d'antìquités  Suittes,  pi.  XXVI,  fig.  S. 
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Bolaeua,  esemplare  questo  oggi  conservato  nel  Museo  preistorico 
di  Roma. 

Riguardo  ai  Tasi  ovoidali  ornati  con  nna  specie  di  rote  a 
rilievo,  comunissimi,  anzi  caratteristici  delle  necropoli  laziali  pri- 
mitive, sono  del  tutto  eccezionali  ed  inoltre  alquanto  diversi  nelle 
necropoli  dell'  Etruria,  ove  è  possibile  citare  soltanto  un  esem- 
plare vetuloniese  ed  uno  di  Bisanzio. 

La  tazza  con  ansa  anulare  è  simile  per  la  forma  ad  un 
esemplare  rinvenuto  a  Grottaferrata  nella  vigna  Giusti,  il  quale 
però  si  distingue  per  1'  ansa  originariamente  a  ponticello,  e  per 
la  decorazione  rilevata  ed  incisa  sul  corpo  (')■  La  coppa  priva  di 
anse  è  comunissima  nelle  necropoli  laziali  del  periodo  ionico  feni- 
cio, ove  talora  si  rinviene  munita  di  bugne  equidistanti  disposte 
intorno  alla  massima  sporgenza  del  corpo  (*).  La  ciotola  ellittica 
a  barchetta  o  lucerna,  priva  di  piede,  è  comune  nel  Lazio  ed  ho 
altrove  citato  i  riscontri  identici  o  simili;  riguardo  poi  al  va- 
gettino  minuscolo  con  ansa  lunata  è  troppo  piccolo  per  poterne 
trarre  alcuna  conclusione  dalle  somiglianze  di  forma  colle  cosi- 
dette  tazze  di  tipo  laziale. 

Benché  manchino  i  bronzi  ed  il  vasellame  sia  relativamente 
scarso,  la  perfetta  somiglianza  costruttiva  ed  i  raffronti  tecnici 
e  di  forma  sino  ad  ora  addotti,  provano  che  la  tomba  a  crema- 
zione rinvenuta  dal  Boni  nel  Foro,  presso  le  fondazioni  del  Tempio 
di  Antonino  e  Faustina,  spetta  al  medesimo  periodo  del  sepolcreto 
di  S.  Sebastiano  e  di  quello  di  vigna  Giusti  in  territorio  di  Grotta- 
ferrata,  necropoli  questa  che  secondo  le  recenti  scoperte  deve  con- 
siderarsi estesa  a  tutta  l' altura  sulla  quale  è  situato  il  casino 
di  villa  Cavalletti  (3). 


(')  Bull,  comunale,  1900.  pag.  163,  tav.  XIT,  flg.  7. 

(•)  Bull,  comunale,  1900,  tav.  X,  flg.  3  e  Ut.  XIII,  fig.  9. 

(a)  Il  materiale  raccolto  in  questa  vigna  è  stato  recentemente  pub- 
blicato dal  Colini  e  dal  Mengarelli  nelle  Nat.  scavi  1902,  pag.  135  e  seg. 
ma  troppo  tardi  perchè  io  potessi  usarne  in  questo  articola,  già  composto. 
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Un  altro  sepolcro  rinvenuto  vicino  al  primo  è  a  fossa  ret- 
tangolare, e  contiene  i  resti  di  un  cadavere  untato  coi  suoi  cor- 
redi; ma  di  questa  sepoltura,  e  di  un'altra  pure  a  cremazione 
con  ossuario  imitante  una  capanna  non  posso  dare  maggiori  no- 
tizie non  essendone  ancora  compiuto  lo  sterro.  Queste  scoperte 
però  dimostrano  cbe  effettivamente,  come  del  resto  lo  accennava 
la  tradizione,  in  questa  parte  almeno  della  valle  ove  poi  fu  il 
foro  romano,  esisteva  nell'  Vili  secolo  av.  Cr.  una  necropoli  a 
rito  misto,  cioè  con  tombe  ad  umazione  e  a  cremazione,  in  cui 
giacevano  i  resti  degli  abitatori  del  pago  Palatino  o  forse  anche 
di  quello  Capitolino. 

Giovanni  Pinza. 
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NOTIZIE  DI  BECENTI  TE07AMENTI  DI  ANTICHITÀ 

IN  EOMA  E  NBL  LAZIO 


Scoperte  presso  piazza  di  Sciarra. 

Fra  la  via  delle  Muratte  e  la  via  Marco  Mingbetti,  costruen- 
dosi un  grande  edificio  per  albergo  con  prospetto  sul  Corso  Um- 
berto, sono  stati  scoperti,  in  due  diversi  cari,  avanzi  di  un'antica 
strada,  cbe  seguendo  l'acquedotto  della  Vergine  doveva  incon- 
trarsi con  la  via  Lata.  Il  selciato  stradale  nel  punto  più  pros- 
simo al  Corso  trovasi  &  m.  6,80  sotto  il  piano  odierno  della 
via  Minghetti  ;  nella  parte  più  lontana  è  a  in.  7,50.  Al  di  sotto 
di  questa  antica  strada  fu  riconosciuta  una  chiavica  in  muratura, 
coperta  con  tegoloni  a  doppia  pendenza,  alta  un  metro  e  larga 
m.  0,60. 

Facendosi  poi  i  cavi  per  i  piloni  di  fondazione  lungo  la 
linea  cbe  corre  parallelamente  alla  via  delle  Muratte,  e  dista 
da  questa  sei  metri,  sono  riapparsi  in  diversi  punti  resti  di 
muri  laterizi,  tramezzati  da  grossi  parallelepipedi  di  travertino. 

Fra  la  terra  si  è  rinvenuto  un  torso  di  statua  virile,  in 
marmo  bianco,  alto  un  metro  ;  la  figura  è  ignuda,  e  porta  attra- 
verso il  petto  una  pelle  leonina,  cbe  dalla  spalla  destra  scende 
sul  fianco  sinistro.  Si  raccolsero  pure  due  mensoloni  di  traver- 
tino, ed  uno  di  marmo;  un  frammento  di  sarcofago  marmoreo 
assai  danneggiato;  e  gli  avanzi  epigrafici  che  seguono. 
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1.  Frammento  dì  cippo  sepolcrale,  in  pietra  albana: 


Nell'ultimo  Torso,  ove  era  segnata  la  misura  dell'area  se- 
polcrale, dopo  la  parola  IN  fu  omessa  dal  lapicida  da  lettera  F  - 
o  la  sillaba  FR  - ,  dovendo  l'intiera  forinola  essere  espressa  con 
le  parole:  IN  ironie  fedes  XII,  in  agro  pedes  ... 

2,  3.  Frammenti  di  lastre  marmoree,  appartenenti  a  titoli 
funerari!  : 


Si  trovarono  pure  vari  pezzi  di  mattoni  con  bollo  di  fab- 
brica: cioè  quattro  col  bollo  delle  figline  Cepioniane  di  Curiazio 
Cosano  (G.  XV,  98);  dne  delle  figline  Sulpiciane  di  Domiiia 
di  Domiziano  (ib.,  553)  ;  uno  col  nome  di  Plotina  Augusta  (ib., 
691);  ed  uno  delle  fornaci  di  Cusinio  Messaline»  (ib.,  957). 
Tutti  questi  sigilli  portano  la  data  consolare  dell'anno  123: 
Poetino  et  Aproniano  consulibus.  Ed  è  notevole,  che  dell'ultimo 
fra  i  bolli  sopra  indicati  se  ne  trovò  un  altro  esemplare  nel- 
l'anno 1820  in  piazza  Colonna  fra  i  ruderi  dell'antico  portico 
Vipsanio,  il  quale  porticato  si  estendeva  fino  alla  via  delle  Mu- 
rante; e  perciò  non  ò  improbabile  che  al  lato  minore  di  esso 
possano  essere  attribuiti  quei  resti  di  costruzioni,  che  sono  stati 
testé  rimessi  all'aperto. 
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Antichità  presso  la  porta  Flaminia. 

Nell'area  dell'antico  mattatoio,  fra  la  porta  del  Popolo  e 
il  ponte  Margherita,  scavandosi  per  costruire  una  fogna  sotto  la 
nuova  strada  dietro  la  caserma  dei  BR.  Carabinieri,  alla  pro- 
fondità di  m.  5,50  si  ò  incontrato  un  grande  sarcofago  in  marmo, 
chiuso  fra  due  muri,  grossi  m.  0,45  e  coperti  a  volta.  Il  co- 
perchio, formato  da  un  lastrone  dello  spessore  di  in.  0,17,  si 
trovò  spezzato  fino  da  antico  :  nell'interno  si  riconobbero  fram- 
misti a  terra  ed  acqua  gli  avanzi  dello  scheletro.  Il  sarcofago  è 
lungo  m.  2,21,  largo  m.  1,09,  profondo  m.  1,20:  la  grossezza 
delle  pareti  è  di  m.  0,18.  Attesa  la  ristrettezza  del  cavo  e  la 
difficoltà  del  lavoro,  questa  grande  arca  marmorea  non  sì  è  po- 
tuta estrarre  dal  terreno. 

Nello  sterro  sono  stati  recuperati  due  rocchi  di  colonne: 
uno  di  portasanta,  lungo  m.  1,20,  del  diametro  di  m.  0,55  ; 
l'altro  di  marmo  bianco,  con  scanalature,  lungo  m.  0,30,  diam. 
m.  0,22.  Si  rinvennero  pure  tre  massi  rettangolari  di  travertino, 
un  mezzo  piede  di  statua  marmorea,  una  piccola  base  di  co- 
lonna, diversi  frammenti  di  lastre  di  marmi  colorati,  ed  un 
pezzo  di  tegola  col  bollo  circolare,  dell'età  di  Settimio  Severo 
(C.  XV,  371  a): 

OP  ■  DOL  •  EX  ■  PRAED  AVG  N  FIG 
OCEANAS  ■  MAIORES 

ruota  ad  otto  raggi 


Sarcofago  rinvenuto  al  Corso  Vittorio  Emanuele. 

Nel  rimuovere  la  terra  per  la  fondazione  dell'edificio,  che 
l'ori,  senatore  Barracco  costruisce  sul  Corso  Vittorio  Emanuele,  in 
prossimità  della  via  del  Consolato,  per  collocarvi  ed  esporre  la 
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sua  pregevolissima  collezione  dì  antiche  sculture,  si  è  trovato  un 
antico  Barcofago  in  travertino,  lungo  m.  2,20  X  0,75  X  0,55.  Il 
sarcofago  ha  la  consueta  forma  rettangolare  nella  estremità  su- 
periore: i  fianchi  però  sono  curvilinei,  in  modo  che  il  sepolcro 
ha  l'aspetto  di  un  mezzo  cilindro,  o  più  propriamente  di  un 
grosso  tronco  d'albero,  segato  a  metà  ed  incavato  per  deporvi 
il  cadavere. 

La  forma  di  questa  grande  arca  in  travertino  è  similissima 
a  quella  dei  due  sarcofagi  arcaici  in  terracotta,  che  bì  rinven- 
nero nel  1885  nella  villa  Spithòver,  sotto  le  mura  di  Servio 
Tullio,  non  lungi  dall'antica  porta  Collina  ('),  e  sono  ora  con- 
servati nel  museo  al  palazzo  dei  Conservatori.  Del  tipo  origi- 
nale e  primitivo  di  questa  foggia  di  tombe,  ricavate  da  grossi 
alberi,  si  hanno  bellissimi  esemplari  in  alcuni  sepolcri  del  ter- 
ritorio falisco,  esposti  nel  museo  di  villa  Giulia,  e  specialmente 
nel  celebre  sepolcro  antichissimo  formato  con  un  enorme  tronco 
di  quercia,  che  nel  1889  si  rinvenne  presso  Gabii,  ed  è  con- 
servato nel  medesimo  museo  di  villa  Giulia. 


Costruzioni  antiche  in  via  di  Monte  Savello. 

In  via  di  Monte  Savello,  facendosi  lavori  di  fognatura,  a 
m.  0,90  sotto  il  piano  stradale  si  è  trovato  un  fusto  di  colonna 
in  granito  rosso  orientale,  del  diametro  di  m.  0,80  e  lungo 
m.  2,10.  Alla  profondità  poi  di  m.  3,50  è  stata  scoperta,  per  la 
lunghezza  di  oltre  18  metri,  una  platea  lastricata  in  travertini, 
che  corrisponde  dietro  la  scena  del  teatro  dì  Marcello.  Su  questo 
pavimento  si  trovò  un  avanzo  di  costruzione  in  opera  quadrata 
di  tufo,  ad  un  solo  filare:  altri  massi  di  tufo  stavano  dispersi 
e  fuori  di  posto  fra  la  terra. 

(')  V.  Bull,  archeol.  comun.,  1885,  p.  47;  Annali  deW ht.  areheol., 
1885,  p.  295  e  segg. 
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Scoperte  nella  regione  del  Velàbro. 

In  piazza  de'  Cerchi,  continuandosi  i  lavori  per  la  costru- 
zione del  nuovo  tratto  di  fogna  fra  il  Velabro  e  la  piazza  della 
Bocca  della  Verità,  alla  profondità  di  cinque  metri  dal  livello 
della  piazza,  sono  Etati  scoperti  due  muri  in  pietrame,  che  for- 
mano angolo  retto  fra  loro  ed  hanno  la  grossezza  di  ni.  1,20. 
Addossata  ad  nno  di  questi  muri  era  una  costruzione  in  mattoni, 
dello  spessore  di  m.  0,75;  ed  a  poca  distanza  si  trovò  un  altro 
di  muro  in  opera  quadrata  di  pietra  albana,  largo  poco  pia  di 
mezzo  metro. 

Alla  profondità  poi  di  m.  7,50  ai  sono  incontrate  due  an- 
tiche chiaviche.  La  prima  è  larga  m.  0,53,  alta  m.  1,00;  e  tanto 
le  sne  spalle  che  la  copertura,  a  doppia  pendenza,  sono  costruite 
in  pietrame.  L'altra,  poco  distante  dalla  prima,  è  assai  pia 
grande,  avendo  la  larghezza  di  m.  2,40  e  l'altezza  di  m.  2,80. 
È  costruita  in  mattoni  tino  a  m.  1,20  dal  piano  di  scolo;  la 
parte  superiore,  fino  all'  imposta  della  volta,  e  la  volta  stessa 
sono  in  muratura  a  pietrame. 

Sull'angolo  della  stessa  piazza,  presso  la  via  di  s.  Gio- 
vanni Decollato,  è  riapparso  un  avanzo  di  antica  costruzione  in 
forma  di  criptoportico,  con  muri  in  laterizio,  grossi  m.  1,30  e 
distanti  m.  3,80  l'uno  dall'altro.  Ognuno  di  questi  muri  ha  un 
apertura  di  m.  5,50,  con  arco  in  tegoloni  bipedalì:  il  vertice 
degli  archi  trovasi  alla  profondità  di  m.  5,50  dall'odierno  piano 
stradale.  Altri  simili  muri  con  archi  e  piattabande  furono  sco- 
perti presso  il  sito  medesimo  ;  e  tornò  pure  in  luce  un  resto  di 
pavimento  a  mattonciui,  in  opera  spicata,  sul  quale  era  ancora 
al  posto  una  base  di  colonna  in  travertino,  del  diametro  di 
m.  0,65.  Fra  la  terra  si  rinvennero  frammenti  di  vasellame 
rosso  aretino,  tre  pezzi   di  vasetti  di  vetro,  e  due  pezzi  di  te- 
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poloni,  sui  quali  sono  impressi  i  bolli  circolari  (C.  XV,  904  a. 

1253): 

VHERMET1S/  L  ■  LVRI  PROCVLI 

*  cCA-PES-FAVOr  *  ///////////// 

Spulandosi  poi  un  tratto  della  Cloaca  massima,  in  via 
dei  Fienili,  si  recuperarono  i  seguenti  marmi  scolpiti:  —  Fram- 
mento dì  lastrone,  sul  quale  è  figurata  in  altorilievo  una  donna 
seminuda,  che  con  le  braccia  protese  si  china  verso  terra  :  man- 
cano la  testa,  le  gambe,  le  mani.  Testa-ritratto  di  donna,  in 
età  matura,  alla  grandezza  del  vero,  e  di  discreto  lavoro.  Sta- 
tuetta muliebre,  mancante  della  testa,  del  braccio  dritto  e  dei 
piedi,  che  con  la  mano  sinistra  regge  un  lembo  del  manto,  il 
quale  dalla  spalla  sinistra  girando  dietro  il  dorso  scende  sul 
fianco  destro.  Antefìssa  semplice.  Fiore  di  capitello  corinzio. 


Scoperte  in  via  della  Lungara. 

Nei  lavori  per  la  fondazione  del  muraglione  sulla  sponda 
destra  del  Tevere,  in  via  della  Lnngara  e  propriamente  dirim- 
petto alla  via  delle  Man  teliate,  a  circa  quattro  metri  sotto  il 
livello  della  strada  à  stato  scoperto,  per  la  lunghezza  di  quasi 
dieci  metri,  un  tratto  di  antico  muro,  formato  con  parallelepi- 
pedi di  tufo  larghi  m.  0,60  e  lunghi  in  media  m.  1,45.  Questo 
moro  sta  in  direzione  normale  al  corso  del  fiume,  e  sembra  che 
continui  sotto  la  via  della  Lungara. 

Un  altro  muro  in  buona  opera  laterìzia,  costruito  paralle- 
lamente alla  riva  del  Tevere,  ed  altri  resti  di  muri  reticolati 
sono  stati  rimessi  in  lnce  a  pochi  metri  di  distanza  da  quello 
sopra  descritto.  SÌ  è  pure  scoperta  una  scala  in  travertino,  che 
scendeva  vesso  il  fiume,  e  di  cui  restano  soltanto  tre  gradini, 
lunghi  m.  1,95,  larghi  m.  0,45.  Fra  la  terra  si  è  recuperata 
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un'antefiaaa  io  terracotta,  alta  m.  0,20X0,10,  che  porta  scolpito 
un  piccolo  mascherone  in  rilievo.  Si  sono  pure  trovati  due  pezzi 
di  lastrone  in  travertino,  che  contengono  questo  avanzo  epigrafico  : 


L'iscrizione  era  incisa    entro    una  tabella  securiolata:  nel- 
l'ansa destra  è  segnato  un  ramo  di  palma. 


Trovamene  nel  tunnel  al  Quirinale. 

Proseguiti  i  lavori  per  l'apertura  del  tunnel  sotto  al  Quiri- 
nale, a  circa  150  metri  dall'  imbocco  di  via  Rasella  sono  state 
recuperate  fra  la  terra  altre  antiche  sculture,  che  in  questo  stesso 
fascicolo  sono  pubblicate  ed  illustrate  dal  eh.  collega  prof.  Lucio 
Mariani.  Si  rinvennero  inoltre:  cinque  grandi  massi  di  travertino, 
che  facevano  parte  di  un  pilastro  avente  in  aggetto  una  mezza 
colonna;  un  architrave  di  marmo,  con  semplice  cornice,  lungo 
m.  1,60,  alto  m.  0,60;  una  grande  lastra  di  marmo,  rotta  in 
molti  pezzi,  che  porta  scolpite  in  rilievo  foglie  d'acanto  e  rosoni  ; 
un  rocchio  di  colonna  di  marmo  bianco,  alto  m.  0,60,  col  diametro 
di  m.  0,20  ;  un  frammento  di  cippo  in  travertino,  che  al  disotto 
di  un  cane  scolpito  in  altorilievo  conserva  il  nome  HEVRES1S  ; 
ed  un  pezzo  di  lastra  marmorea  con  questo  avanzo  di  titolo  se- 
polcrale : 
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Procedendo  poi  più  innanzi  nello  sterro,  si  sono  incontrati 
avanzi  di  ni  antica  stanza,  la  quale  in  origine  era  rivestita  di 
lastre  marmoree,  e  fa  distrutta  da  violento  incendio.  In  essa, 
oltre  le  quattro  belle  tavolette  di  marmo,  che  portano  scolpite  in 
bassorilievo  maschere  dionisiache  e  tragiche  con  altri  acenici 
attributi  (v.  sopra  p.  20,  21  ;  fig.  3,  4,  5),  ai  raccolsero  due  co- 
lonnine di  granito  bigio,  una  delle  quali  spezzata  quasi  a  metà,  alte 
tu.  1,15,  diametro  m.  0,15;  un  rocchio  di  simile  colonnina  di 
porfido,  dello  stesso  diametro  di  in,  0,15,  alto  m.  0,70;  due 
piccoli  capitelli,  d'ordine  corinzio,  con  motivo  a  rosoni,  spettanti 
alle  indicate  colonne,  uno  in  marmo  bianco,  l'altro  in  serpentino  ; 
due  piccole  basi  di  marmo  bianco,  ma  non  appartenenti  alle 
colonne  anzidette;  un  pezzo  di  grande  tazza  marmorea,  con 
avanzo  di  bassorilievo  rappresentante  delfini  ;  un  piccolo  masche- 
rone, di  marmo,  per  fontana;  un  altro  mascherone,  alto  m.  0,52, 
in  travertino  ;  vari  frantumi  di  statue  marmoree,  come  pezzi  di 
gambe,  di  mani,  di  panneggi  ecc.,  ed  un  frammento  di  lastra 
marmorea  inscritta,  su  cui  leggesi: 


Si  trovò  pure  un  pezzo  di  tubo  aquario  in  piombo,  di  medio 
modulo,  che  porta  impressa  a  rilievo,  ma  assai  consanta  e  de- 
formata, l'iscrizione: 

CFVLVIPLAVTIANI  PRAEF  /// VCCOSII  intuii 
///i/i  CTORIS  PROC  OFF  TERENTIVS  C  iimi/i  ER\ 

,  Si  legga  e  restituisca  nel  modo  seguente:  C(ait)  Fulvi 
Plautian(i),praef(ecti)\jpr{aetorio)~],  v(ìri)  alarissimi),  co(n)- 
s(ulis  iterum),  [succura  Vijctoris  proc{uratoris)  :  off[icinator) 
Terentius  CljtxsaruQer. 
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un'antefiasa  in  terracotta,  alta  m.  0,20X0,10,  che  porta  scolpito 
un  piccolo  mascherone  in  rilievo.  Si  sono  pure  trovati  due  pezzi 
di  lastrone  in  travertino,  che  contengono  questo  avanzo  epigrafico: 


L'iscrizione  era  incisa   entro   una  tabella  securìclata:  nel- 
l'ansa destra  è  segnato  un  ramo  di  palma. 


Trovamenti  nel  tunnel  al  Quirinale. 

Proseguiti  i  lavori  per  l'apertura  del  tunnel  sotto  al  Quiri- 
nale, a  circa  150  metri  dall'  imbocco  di  via  Rasella  sono  stat- 
recuperate  fra  la  terra  altre  antiche  sculture,  che  in  questo  stc- 
fascicolo  sono  pubblicate  ed  illustrate  dal  eh.  collega  prof.  I 
Mariani.  Si  rinvennero  inoltre  :  cinque  grandi  massi  di  tu: 
che  facevano  parte  di  un  pilastro  avente  in  aggetto  ■ 
colonna;  un  architrave   di  marmo,  con  semplice  <■ 
m.  1,60,  alto  m.  0,60;  una  grande  lastra  di   i 
molti  pezzi,  che  porta  scolpite  in  rilievo  foglie 
un  rocchio  dì  colonna  di  marmo  bianco,  alto  - 
dì  ni.  0,20;  un  frammento  di  cippo  in  ti 
di  un  cane  scolpito  in  altorilievo  con 
ed  un  pezzo  di  lastra  marmorea  co1 
polcrale  : 
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II  nome  di  C.  Fulvio  Plauziano,  che  fu  prefetto  del  pre- 
torio sotto  Settimio  Severo,  e  la  cui  figlia  Plautina   Dell'anno 

202  fu  tolta  in  moglie  dall'imperatore  Antonino  Caracolla, 
non  si  era  fino  ad  ora  incontrato  nelle  fistole  aquario,  se  non 
in  una  condottura  del  Castro  pretorio,  ore  congiunto  col  nome 
di  Geta  segna  la  data  consolare  dell'anno  203  (').  Molte  volte 
però  Plauziano  è  nominato  nei  bolli  di  tegole  fittili,  quale 
proprietario  delle  diverse  fornaci  in  cui  quelle  tegole  venivano 
fabbricate  (*)  ;  ed  in  tutti  questi  bolli  figulini  al  nome  di  lai 
si  trovano  costantemente  aggiunti  i  titoli  di  •  prefetto  del  pre- 
torio, personaggio  chiarissimo,  e  console  per  la  seconda  volta  ». 
Onde  è  manifesto  che  tali  fornaci,  le  quali  consta  avere  prece- 
dentemente e  fino  allo  scorcio  del  secondo  secolo  appartenuto 
alla  casa  imperiale,  furono  possedute  da  Plauziano  fra  gli  anni 

203  e  205,  cioè  nel  breve  periodo  di  tempo,  in  cui  rimase  so- 
pito l'antico  odio  di  Settimio  Severo  contro  di  lui.  A  questa 
stessa  epoca  appartiene  la  condottura  testé  rinvenuta  nel  Quirinale, 
che  ricorda  le  stesse  dignità  delle  quali  Plauziano  fu  onorato 
negli  ultimi  due  anni  della  sua  vita. 

Al  nome  di  Plauziano  fa  seguito  la  menzione  del  procu- 
ratore, suecura  (cioè  sub  cura)  del  quale  la  derivazione  del- 
l'acqua fu  eseguita.  Questa  forinola  non  si  incontra  giammai 
nelle  condottare  dell'acqua  conceduta  ai  privati,  ma  soltanto  nei 
tubi  segnati  col  nome  degli  imperatori.  La  prima  eccezione,  che 
ora  si  trova,  a  questa  regola  generale  si  spiega  però  facilmente 
col  posto  altissimo  che  Plauziano  si  arrogava  nella  casa  impe- 
riale come  suocero  di  Garacalla,  avendo  perfino  fatto  collocare  li 


(')  C.  XV,  72*2  :  Plautiano  iterum  et  Gela  ilerum  cotuulibut. 

(*)  C.  XV,  47  (Bnceoniane)  ;  160  (Domiziano);  184,  185  (Domiiiut 
minori),  197  {veteres),  206<noTae);  240,  241  (Geniane);  406  (Ponticnlane); 
1947.  V,  anche  Notizie  degli  scavi  1893,  pug.  69;  Nuove  BuUtUÌno  di 
archeol.  criit.  1898,  pag.  234. 


v  Google 


t 


in  Roma  e  nel  Latto  65 

sua  effigie  fra  quelle  dei  congiunti  di  Settimio  Severo  (>),  Ed  il 
procuratore,  qui  nominato,  potrebbe  anch'essere  quel  medesimo 
Victor,  liberto  di  Caracalla  e  Geta,  che  si  trova  inscrìtto  in  un 
tubo  acquario  di  Ostia  (B). 

Terenzio  Cassandra,  o/ficinator,  è  noto  per  altre  iscrizioni 
di  fistole  aquario  dello  stesso  periodo  dì  tempo.  In  un  tubo 
Severiano  dell'anno  196  si  ha  la  medesima  forinola,  che  leg- 
giamo in  quello  testé  rinvenuto:  OFF  ■  TERENTIVS  CASSANDER 
(si  sottintenda  fecit)  (3).  In  un  altro  dell'anno  217,  come  pure  su 
di  una  fistola  plumbea  Adrianea,  risarcita  nei  primi  anni  del 
secolo  terzo,  il  nome  di  lui  è  espresso:  TERENTIVS  CASSANDER 
FBC  (*). 

Scavandosi  per  una  fogna  presso  la  nuova  caserma  militare 
che  si  costruisce  a  S.  Croce  in  Gerusalemme,  alla  profondità  di 
tre  metri  dal  piano  attuale  e  ad  otto  metri  di  distanza,  verso 
est,  dagli  avanzi  del  Sessorium,  volgarmente  appellati  il  tempio 
di  Venere  e  Cupidine,  sono  state  scoperte  tre  antiche  tombe 
costruite  in  muratura  e  coperte  alla  cappuccina.  Distarano  una 
dall'altra  m.  1,50.  Una  delle  tegole  bipedali  adoperate  nella 
copertura  porta  impresso  il  bollo  circolare,  dell'età  in  circa  di 
Commodo  (C.  XV,  761): 

OPVS  DOLIARE  •  EX  -  PRAEDIS  •  D  ■  N  EX  C 
ONDVC  ■  PVBLIC1AS  ■  Q.VIKTIN  - 

Un  altro  pezzo   di   mattone,  trovato  nel  medesimo   sterro, 


(')  Spargano,  Seuer.'H.  In  uria  iscrizioni;  dedicata  alla  sua  figliuola 
Piantili»,  risaziano  b  nominato  pontifex  noòilimmvs,  necessaria»  Augu- 
ttarttm  et  cornei  per  ovmet  expeditianei  eorum  (C.  VI,  1074). 

(')  C.  XIV,  1982  =  XV,  7747. 

(*)  C.  XV,  7326. 

(*)  C.  XV,  7238,  7309:  cft.  Bull,  arckeol.  cornuti.  1888,  pag.  117. 
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reca  il  sigillo  della  fornace  Giovia,  così  denominata  dal  cognome 
di  Diocleziano  (G.  XV,  1610): 

OF  S  OF  IOBIA  CLEMEN 

cioè:  officina)  ${ummarum),  officina)  Jobìa  Clemen(tts). 

Fistole  plumbee  rinvenute  in  via  Veneto. 

Costruendosi  un  nnofo  fabbricato  ad  uso  di  albergo  in  ria 
Veneto,  sull'angolo  con  la  ria  Emilia,  a  circa  un  metro  di  pro- 
fondità dal  suolo  si  sono  incontrati  avanzi  di  un'antica  costru- 
zione in  buona  opera  laterizia.  Alcuni  di  questi  muri  apparte- 
nevano a  due  stanze,  le  quali  conservavano  qualche  resto  di 
pavimento  ;  e  questo  in  una  stanza  era  a  mattoncini  disposti  ad 
opera  spicata,  nell'altra  era  in  musaico  con  tasselli  neri. 

Giunto  lo  sterro  alla  profondità  di  tre  metri,  è  stato  scor 
perto  un  lungo  tratto  di  condottar*  d'acqua,  formato  con  tubi 
di  piombo,  di  medio  modulo.  Ogni  tubo,  da  saldatura  a  salda- 
tura,  ha  la  lunghezza  media  di  m.  2,75,  cioè  circa  dieci  piedi 
romani,  ohe  era  la  lunghezza  legittima  ed  ordinaria  delle  fistole 
aquarìe  (')  ;  e  alle  due  estremità  porta  impressa  a  lettere  rile- 
vate l'iscrizione: 

IMPCAESAVG- VESPASIANI 
SVB  CVR A  CALLISTI  AVG  ■  L  •  PROC  ■ 

Dalla  parte  opposta  a  tali  iscrizioni  è  impresso,  egualmente 
a  rilievo,  un  uumero  ordinale,  che   nei   cinque  tubi   rinvenuti, 

{»)  V.  Lanciati,  Aeque,  p.  192,  193. 
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innestati  immediatamente  l'uno   appresso  all'altro,  e  rappresen- 
tato dalle   cifre  31,  25,  23,  26,  1  scrìtte  in  senso  retrogrado: 

IXXX      FXX      lUXX      WXX      I 

Il  nome  dell'imperatore  Vespasiano  si  legge  in  quattro  fram- 
menti di  tubi  aquari,  nei  quali  però  manca  qualsiasi  altra  in- 
dicazione {■<).  Ora  per  la  prima  Tolta  vi  troviamo  aggiunta  la 
nota,  che  ricorre  in  molte  altre  iscrizioni  di  simili  condottare 
destinate  ad  uso  privato  della  casa  imperiale,  cioè  che  la  con- 
dottarci medesima  era  stata  eseguita  sub  cura  di  un  liberto, 
avente  l'ufficio  di  procuratore.  Anche  il  nome  di  questo  procu- 
ratore, Callisto,  è  nuovo:  ma  incontrandolo  qui,  dovrà  ricono- 
scersi pure  in  un  tubo  frammentario,  che  porta  il  nome  dell'im- 
peratore Domiziano  e  nel  quale  restano  soltanto  le  lettere: 
C STI  (2).  Onde  pare  che  il  medesimo  liberto  di  Vespa- 
siano, al  quale  fu  prima  affidato  l'impianto  della  condottimi 
testò  rinvenuta,  avesse  avuta  poi  la  medesima  cura  e  conservato 
lo  stesso  officio  di  procuratore  sotto  Domiziano.  Cosi  sopra  una 
condottarci  dello  stesso  imperatore  Domiziano  si  trova  segnate 
un  Alypus  liberila,  procuralor,  e  il  nome  di  lui  con  la  mede- 
sima qualifica  di  procuralor  ò  ripetuto  in  una  fìstola  plumbea 
di  Traiano  (3).  Ma  potrebbero  anche  i  due  Callisti  essere  persone 
diverse,  e  liberti  l'uno  di  Vespasiano,  l'altro   del   figlio  di  lui. 

In  quanto  alle  cifre  numeriche  notate  sui  tubi,  il  eh. 
Dressel  ha  già  dimostrato  che  esse  non  indicano  la  capacità  e  la 
portata  della  condottar»,  ma  sono  numeri  ordinali  riferibili  alla 
serie  delle  fistole  plumbee  messe  in  opera  (*).  Il  travamento  pre- 
sente  conferma  tale   opinione,  e   giova  inoltre  —  come   a  me 


(l)  Cfr.  C.  XV,  7272.  7273.  7274.  7790  (=  X,  6884). 
(«)  C.  XV,  7288. 

(')  Cfr.  Dressel,  C.  XV,  p.  907,  n.  7818.  7819.  7295. 
(«)  C.  XV  p.  911. 
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sembra  —  a  spiegare  la  ragione  per  cui  i  numeri  spesso  ai  tro- 
vano saltuariamente  apposti  a  tubi  saldati  insieme  in  una  serie 
continua.  Ed  invero,  mentre  negli  orti  Sallustiani  quattro  fìstole 
rinvenute  nel  1876,  e  poste  di  seguito  luna  all'altra,  portano 
i  numeri  XII,  XIII,  XIV,  XV('),  e  certamente  denotano  il 
numero  ordinale  dei  singoli  tubi;  nella  condottine  che  portava 
l'acqua  a!  tempio  di  Sema  Sancus  sul  Quirinale,  tre  tubi  congiunti 
insieme  sono  segnati  coi  numeri  XXIII,  XXIÌII,  XXXVIII  ('), 
ed  in  quella  teste  rinvenuta  in  vìa  Veneto  i  numeri  sono  anche 
più  saltuari,  cioè  I,  XXVI,  XXIII,  XXV,.  XXXI.  Ciò  significa, 
che  allorquando  dovevasi  eseguire  una  con  d  ottura,  veniva  ordinata 
al  plumbarius  una  certa  quantità  di  fistole,  le  quali  nell'insieme 
corrispondessero  alla  lunghezza  del  percorso  dal  castello  di  distri- 
buzione dell'acqua  al  luogo  di  sbocco.  Ogni  fistola,  o  piuttosto 
ogni  lastra  di  piombo  da  cui  si  ricavava  la  fistola,  portava  or- 
dinariamente impresso  il  sigillo  col  nome  del  proprietario  del- 
l'acqua, e  talvolta  anche  il  nome  dell'  officinator.  Ma  oltre  a  ciò 
lo  stagnaio  vi  segnava  per  proprio  conto  un  numero  progressivo, 
sentito  a  grandi  cifre  rozze  ed  irregolari,  quasi  sempre  nel  lato 
opposto  a  quello  ove  era  il  sigillo  col  nome  del  proprietario; 
e  questa  numerazione  a  me  pare  che  dovesse  esser  fatta  al  solo 
scopo  di  tener  conto  esatto  della  quantità  totale  delle  lastre 
impiegate  nella  condotterà,,  di  cui  poi  doveva  darsi  regolare  con- 
segna al  procurator  che  soprintendeva  al  lavoro.  Nel  metterle 
poi  in  opera,  non  era  necessario  che  le  fistole  fossero  disposte 
in  modo  da  conservare  esattamente  il  loro  numero  ordinale,  se- 
gnato dal  plumbarius  unicamente  per  averne  ragione  nella  sua 
officina:  esse  potevano,  senza  alcun  inconveniente,  venir  saldate 
luna  all'altra-,  secondochè  si  trovavano  sotto  la  mano  dello  sta- 
gnaio. E  perciò  quando  si  fosse  avuta  la  cura  di  collocarle  pro- 


to C.  XV,  7249  a. 

(»)  Ibid.  7253.  Cfr.  anche  7 
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gressiv amante  secondo  la  cifra  numerale  appostavi  in  precedenza 
dBÌYofflcinator,  queste  cifre  si  trovano  corrispondere  alla  serie  con- 
tinua ed  ordinata  dei  tubi;  diversamente,  i  numeri  segnati  Bui  sin- 
goli tubi  procedono  in  modo  saltuario,  come  nei  casi  sopra  indicati. 
Disgraziatamente  nel  rinvenimento  delle  antiche  condottine 
non  si  è  finora  posta  la  debita  attenzione  nel  prender  nota  esatta 
dell'ordine,  in  cui  i  detti  numeri  sì  succedono  relativamente  alla 
serie  dei  tubi  plumbei;  ma  le  future  scoperte  potranno  meglio 
chiarire  la  questione. 

Scoperte  nell'area  degli  orli  Sallustiani, 

Sull'angolo  delle  vie  Boncompagni  e  Quintino  Sella,  nel 
terreno  già  occupato  dalla  pista  Tornei,  costruendosi  un  nuovo 
villino  di  proprietà  del  prìncipe  D.  Luigi  Boncompagni-Ludoviai, 
alla  profondità  dì  un  metro  dal  piano  stradale  si  è  incontrata 
la  parte  superiore  di  nn  grosso  muro  di  fondazione  in  pietrame, 
per  la  lunghezza  di  quasi  venti  metri.  Su  questo  muro,  largo 
m.  2,10,  era  stato  elevato  un  altro  muro  in  mattoni  per  la  lar- 
ghezza di  m.  1,10,  lasciando  perciò  la  risega  di  un  metro. 

Presso  il  sito  medesimo,  ma  a  maggiore  profondità,  cioè  a 
m.  fl  sotto  il  piano  stradale,  è  riapparso  l'angolo  di  una  costru- 
zione in  opera  reticolata  dì  tufo;  ed  a  poca  distanza  si  è  sco- 
perto un  piccolo  tratto  di  galleria,  parimenti  costruita  in  reti- 
colato, larga  m.  4,20  e  coperta  con  volta  a  pietrame. 

Un  peso  in  marmo  bianco,  di  forma  ellittica,  è  stato  rac- 
colto nello  sterro.  Nel  piano  superiore  porta  incìsa  la  lettera  S, 
che  indica  semi»,  cioè  la  quantità  ponderale  equivalente  a  mezza 
libbra. 

Nel  Bullettino  dell'  anno  1886  (p.  299)  il  compianto  pro- 
fessore C.  L.  Visconti  annunziò,  che  nella  villa  Spituóver  agli  orti 
Sallnstiani,  fra  altri  insigni  resti  di  antiche  sculture,  fu  ritro- 
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vato  un  magnifico  tronco  di  statua  di  Diana,  maggiore  alquanto 
del  vero  e  di  egregia  fattura,  che  presenta  il  medesimo  tipo  della 
ramosa  Diana  di  Versailles.  La  cerva  che  l'accompagna  si  rin- 
venne pure  in  più  pezzi  ;  e  furono  anche  recuperati  altri  direni 
frammenti  della  statua  principale,  che  potevano  essere  utili  per 
studiarne  una  parziale  ricomposizione. 

Il  eh.  prof.  Fr.  Studniczka,  dell'Università  di  Lipsia,  nello 
scorso  anno  ottenne  regolare  permesso  di'  fare  nuove  indagini  ut 
quel  sito,  che  ora  è  occupato  dal  casamento  poeto  in  via  Sallu- 
atiana  n.  1  A,  per  ricercare  qualche  altro  pezzo  della  pregevole 
scultura;  ma  non  si  trovarono  che  tre  piccoli  frammenta  appar- 
tenenti al  panneggio  e  ad  un  braccio  della  statua. 

Nell'aprile  dell'anno  corrente  il  predetto  professore  ha  con- 
tinuato ed  esaurito  l'esplorazione,  Botto  i  fondamenti  del  fabbri- 
cato medesimo;  e  vagliando  con  ogni  cura  la  terra  ha  potuto 
recuperare  un  gran  numero  di  piccole  scaglie  e  minuti  frantumi, 
che  certamente  furono  trascurati  nello  scavo  del  1886  e,  quan- 
tunque insignificanti  per  se  stessi,  potranno  in  parte  giovare  allo 
studio  archeologico  dell'  insigne  opera  d'arte  antica.  Si  rinvennero 
inoltre:  un  capitello  marmoreo,  d'ordine  corinzio,  discretamente 
conservato,  alto  m.  0,50  ;  un  pezzo  di  candelabro,  pure  in  marmo, 
alto  m.  0,20;  alcuni  frammenti  di  piccole  comici  intagliate; 
molti  pezzetti  di  lastrine  di  pavimento,  in  marmi  colorati  di 
diversa  specie;  vari  frammenti  di  antefisBe,  fregi  ed  anfore  io 
terracotta;  e  quattro  pezzi  dì  mattoni  con  bollo  di  fabbrica.  Questi 
bolli  appartengono  tutti  ai  primi  decennii  del  secondo  secolo,  e 
riproducono  quelli  già  editi  nel  voi.  XV  del  C.  T.  L.  sotto  i  nu- 
meri 319,  847,  1051,  1076. 

Scoperte  di  antichità  sul? Esquilino. 

In  via  Merulana,  rinforzandosi  le  fondamenta  del  fabbricato 
segnato  col  numero  civico  274,  si  è  incontrato,  a  quattro  metri 
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sotto  il  piano  attuale,  un  tratto  di  antica  strada  romana  lastri- 
cata coi  soliti  poligoni  di  selce. 

Avanzi  di  una  costruzione,  formata  con  infetti  rettangolari 
e  ricorsi  di  mattoni,  si  è  riconosciuta  sotto  il  casamento  posto 
in  via  di  s.  Prassede  n.  27,  alla  profondità  di  tre  metri  dal  li- 
vello stradale.  In  uno  dei  muri,  che  è  parallelo  al  fianco  orien- 
tale della  prossima  chiosa  di  b.  Prassede,  rimane  a  sinistra  X  im- 
posta di  un  arco  costruito  a  tegole  bipedali  ;  a  destra  apparisce 
un  altro  arco,  a  tutto  sesto,  formato  con  due  teste  di  mattoni. 
Sporgono  dal  muro  due  grandi  mensole  di  travertino,  larghe 
m.  0,14  ed  alto  m.  0,23,  distanti  fra  loro  m.  0,50.  La  parete 
conserva  una  parte  dell'antico  intonaco  dipinto,  ma  la  pittura  è 
assai  svanita,  e  non  restano  altro  che  languide  tinte  di  colore 
rosso  su  fondo  bianco.  In  un  riquadro  appariscono  tracce  di  una 
figura  umana;  e  più  in  alto  vedesi  la  parte  inferiore  di  due  altro 
figure,  dipinte  Tona  dirimpetto  all'altra. 

Tale  costruzione  può  essere  assegnata  al  secolo  quarto  o 
quinto;  ed  a  tale  età  conviene  il  sigillo  dì  forma  ottagonale 
(diam.  m.  0.085)  impresso  sopra  un  mattone  ivi  raccolto  fra  la 
terra: 

//////Jnatvs  severiani  V////// 

Questo  bollo,  che  pud  reintegrarsi  :  Fortumtus  Severiani  M..., 
è  inedito;  ma  trova  confronto  in  uno  simile,  che  a  lettere  retro- 
grade porta  scritto:  MART1NVS  SEVERIANI  MAS  (G.  XY,  1710). 
L'oleina  Severiani,  indicata  anche  col  nome  di  officina  Tem- 
petina,  o  Terentiana,  D.  Severiani,  è  nota  per  altri  sigilli  figu- 
lini di  età  posteriore  a  Diocleziano  (C.  XV,  1639.  1648.  1709). 

Proseguendosi  gli  sterri  per  l'apertura  della  nuova  via  Me- 
cenate, oltre  a  resti  di  muri  spettanti  a  fabbriche  e  a  fonda- 
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zioni  di  epoca  tarda,  è  stato  rimesso  in  luce  un  avanzo  di  pa- 
rete, di  buona  costruzione  laterìzia,  con  intonaco  dipinto.  Bimane 
soltanto  il  zoccolo  di  colore  nero,  e  la  parto  superiore  a  fondo 
rosso  con  filetti  bianchi.  Appartengono  facilmente  allo  stesso  edi- 
ficio il  pavimento  a  musaico  e  il  pezzo  di  colonna  laterìzia, 
dipinta,  che  quivi  si  rinvennero  nei  mesi  decorsi  (cfr.  Bull.  1901, 
p.  279,  280). 

Fra  la  terra  si  raccolsero  :  un  frammento  di  lastra  marmorea, 
con  avanzo  d'iscrizione  sepolcrale: 

p  mronae) 

cinque  lucerne  fìttili  comuni  ;  una  piccola  anfora,  tre  vasetti  ed 
una  ciotola  in  terracotta;  frammenti  di  stoviglie  rosse  aretine, 
e  pezzi  di  mattoni,  che  portano  impressi  i  bolli  di  fabbrica  cir- 
colari (C.  XV,  375.  708  o): 

a)  LBRVTTIDIAVGVSTALIS-FEC  * 

OPVS  DOL  •  EX  FIC  CAES  ■  N 
PROP  *  "E  AMBI 
CoS 

b)  OP  •  DOL  •  EX  •  FIGL1N  ■  CAES  -  N 

CCALPMNEST 

Spettano  ambedue  all'età  di  Adriano.  Il  primo  reca  i  nomi  dei 
consoli  Propinquo  ed  Ambibulo,  che  ebbero  i  fasci  nell'anno  126; 
l'altro  (di  cui  furono  recuperati  quattro  esemplari)  è  dell'anno 
in  circa  138. 

Per  ì  medesimi  lavori  in  prossimità  della  ria  Carlo  Botta 
si  è  incontrato  un  antico  cunicolo,  scavato  nel  terreno  vergine. 
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È  largo  m.  0,60,  e  la  parte  scoperta  misura  circa  15  metri  di 
lunghezza.  . 

Antichità  scoperte  al  Celio. 

Nella  via  dì  s.  Stefano  Rotondo,  costruendosi  un  nuovo  pa- 
diglione dell'ospedale  militare  nell'area  della  villa,  già  Fonseca, 
sono  tornati  in  luce,  alla  profondità  media  di  due  metri  dal  piano 
di  campagna,  resti  di  vari  muri  spettanti  ad  antiche  fabbriche 
private.  Alcuni  sono  costruiti  in  opera  reticolata  di  tufo,  altri 
in  laterìzio  od  in  pietrame.  Adiacente  ad  uno  di  questi  muri 
si  è  trovato  un  avanzo  di  pavimento  a  mattonerai  disposti  ad 
opera  spicata. 

Si  è  pure  scoperto  a  m.  1,50  sotto  il  livello  attuale  e  per 
la  lunghezza  di  quasi  60  metri,  un  tratto  di  pavimento  stradale, 
formato  coi  soliti  grandi  poligoni  di  selce,  il  quale  appartiene 
al  diverticolo  che  nella  età  di  mezzo  dalla  via  Maggiore  si  di- 
rigeva verso  la  porta  Metronia. 

Sono  stati  raccolti  fra  la  terra  vari  frammenti  marmorei, 
spettanti  a  decorazioni  architettoniche  :  tre  rocchi  di  colonna  di 
granito  bigio,  col  diametro  di  m.  0,45;  una  base  marmorea  di 
colonna,  del  diametro  di  m.  0,40;  un  piccolo  frammento  di  cor- 
nice in  porfido,  lungo  m.  0,30;  parecchi  pezzi  di  lastrine  di  marmi 
colorati  diversi  :  un  torsetto  di  piccola  statua  virile  ignuda,  alto 
m.  0,32;  due  frammenti  di  lastrone  marmoreo,  su  cui  restano 
questi  avanzi  di  una  iscrizione  greca,  incisa  a  belle  e  grandi 
lettere  : 
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Sì  rinvennero  pure  quattro  lucerne  fittili  comuni;  cinque  vasetti 
in  terracotta;  parecchi  tegoloni  intieri  o  frammentati,  su  cui  sono 
impressi  i  noti  bolli  di  Tib.  Claudio  Ermerote  (C.  XT,  930  A), 
di  Felice,  serro  di  Domizio  Afro  (ib.  982  a),  di  Ulpio  Ànicetiano 
(ib.  1088),  di  M.  Fulvio  Eutrapelo  (ib.  1162),  di  Q.  Oppio  Na- 
tale (ib.  1346 d)\  ed  un  manico  di  anfora  col  bollo:  G  FS  CVF 
M  (ib.  2602).  Le  prime  tre  lettere  di  quest'  ultimo  sigillo  sodo 
iniziali  dei  nomi  del  padrone,  e  ad  esse  è  aggiunta  la  parola 
CYFienge,  cioè  opus  Cu/teme,  che  denota  l'officina  o  il  luogo 
ore  tali  anfore  erano  fatte.  L'ultima  lettera  M  indica  forse  il 
nome  del  servo,  che  era  preposto  ai  lavori  della  fornace. 

Nella  vigna  detta  di  s.  Spirito,  posta  fra  la  predetta  villa 
Fonseca  e  la  chiesa  di  s.  Stefano  Rotondo,  si  è  intrapreso  un 
ampio  sterro  per  costruirvi  un  ospizio  di  convalescenti  sotto  il 
titolo  dell'Addolorata.  Questo  terreno  è  assai  celebre  nella  storia 
degli  scari,  specialmente  per  le  insigni  scoperte*  quivi  arrenate 
nella  meta  del  secolo  decimosesto,  allorché  ai  trovarono  tavole 
di  bronzo  e  basi  di  statue  dedicate  a  nobili  personaggi  della 
gente  Valeria,  i  quali  avevano  in  quel  luogo  la  loro  splendida 
dimora.  La  domut  Vcderiorum  nel  secolo  sesto  fu  trasformata 
in  cenobio  di  monaci  greci,  e  prese  il  nome  di  monastero  di 
s.  Erasmo,  il  quale  fiorì  fino  .a  tutto  il  secolo  nono. 

I  morimenti  di  terra,  ora  iniziati  nel  sito  della  casa  dei 
Valerli  e  del  monastero  di  s.  Erasmo,  hanno  già  rimesso  al- 
l'aperto avanzi  di  costruzioni  della  buona  età  imperiale  e  del- 
l'età di  mezzo;  colonne  e  parimenti  di  varia  struttura;  fram- 
menti di  iscrizioni  onorarie.  Quando  i  lavori  saranno  progrediti 
e  permetteranno,  per  quanto  è  possibile,  di  riconoscere  le  varie 
parti  dell'edificio,  ne  sarà  data  piena  ed  accurata  notizia.  Frat- 
tanto pubblichiamo  i  seguenti  frammenti  di  lapidi  inscrìtte,  che 
gli  sterri  hanno  rimesso  in  luce. 

1.  Frammento    di   lastra  marmorea  (alto  m.  .0,16,  e  largo 
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m.  0,10  in  alto,  ra.  0.18  in  basso),  scritto  con  lettere  minute, 
alte  in  media  un  centimetro.: 


«KXAELCATC-SENT^  talitrn. 
Svf-C-CLÓDIVSCnJ  •  sentita 
/L-  VALERI  VS-CN-CINBfl 
SVFCVIBlVSCATEÌiws 
M  •  AEMILl  VS  •  L-  ARR^ntiui 

È  questo  un  frammento  di  quei  fasti  consolari,  che  sogliono 
appellarsi  minore»,  perchè  i  nomi  dei  consoli  vi  sono  dati  in 
compendio,  e  spettano  per  lo  più  a  municipii  o  collegii,  i  quali 
li  trassero  dai  fasti  solenni  ed  officiali,  che  erano  incisi  in  Roma 
sulle  pareti  esterne  della  Regia.  Contiene  i  nomi  dei  consoli, 
tanto  ordinarii,  cioè  entrati  in  oarica  al  principio  dell'  andò, 
quanto  Buffetti  al  1°  di  luglio,  per  gli  anni  757,  758.  e  759  di 
Soma  (=  4,  5,  6  dell'era  nostra).  Nella  rottura  superiore  della 
pietra  appariscono  alcune  tracce  di  lettere  riferibili  ai  consoli 
Buffetti  dell'anno  750. 

Secondo  l'uso  quasi  costante  di  questo  genere  di  monumenti, 
i  consoli  sono  indicati  col  solo  nome  gentilizio  e  il  prenome, 
tranne  Sex[tug)  Ael(iu$)  Cat(us)  e  C(aiut)  Seni(ius)  Salar- 
n{inus),  dei  quali  è  aggiunto  anche  il  cognome,  e  Gneo  Cornelio 
Cinna,  nominato  senza  il  gentilizio  e  forse  coll'agnome  Mag(nui). 

La  tavola  marmorea  capitolina,  che  conserva  la  parte  dei 
fasti  relativi  agli  anni  sopra  accennati,  fu  trovata  nel  Foro  Ro- 
mano, in  prossimità  della  Regia,  nell'anno  1876  (')-  Quivi  i  nomi 
dei  magistrati  sono  incisi  nella  forma  piena  e  legittima: 

(')  Ephem.  epigr.  Ili,  p.  Il, 
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L.  Aelius  L.  f.   L.  n.  Lamia  M.  8erviliu[s Nonianna] 

,  P.  Sìlins      P.  f.  P.  [n] 

ex  k.  Jui.    L   VolaBÌQS  L_  f  q    j-B_  Satnrlljin{ns) 
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I  nomi  di  questi  consoli  si  trovano  abbreviati,  in  modo  più, 
o  meno  analogo  al  frammento  testé  scoperto,  nei  frammenti  di 
fasti  minori  trovati  a  Gabii  e  a  Preneste,  ed  in  alcune  tessere 
gladiatorie  {'). 

2.  Frammento  di  grande  lastrone  marmoreo: 

*  r&QNSTANTi    ACERVATIS    C1VITK 

qjRDO  MARSORVMMARRPOSTVL  AH 


Appartiene  senza  dubbio  al  piedistallo  di  una  statua  eretta 
ad  onore  di  qualche  personaggio  della  illustre  gente  degli  Aradii 
Valerii,  nella  loro  oasa  sol  Celio.  La  dedicazione  fa  fatta  dalla 
città  dei  Afarsi  Marruvium  (l'odierna  e.  Benedetto  di  Pescina 
sul  lago  Fucino),  di  cui  l'onorato  doveva  essere  patrono  mu- 
nifico e  premuroso. 

Dopo  i  nomi  e  le  cariche  sostenute  dal  personaggio  dove- 
vano essere  ricordati  i  meriti  insigni  di  lui  verso  quel  muni- 
cipio :  ed  a  questa  menzione  spettano  le  prime  parole  del  fram- 


(')  C.  1,  p.  473  XH  {—C.  X,  66331;  p.  474  XIII  H*  C.  XIV,  2963)  ; 
.  750-756. 
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mento  epigrafico  alludenti  ad  una  forinola,  il  cui  senso  presso 
a  poco  doveva  essere  :  prò  stngularibus  erga  civitatem  nostrani 
merita,  et  studio  constanti  acervalis ...  Le  sillabe  C1V1T . . , 
che  seguono,  potrebbero  far  pensare  al  supplemento  delle  frasi 
finali  :  civica*  et]  ordo  Ma.rsoru.rn  Marr(uvium),  postulan[tibus 
omnibus,  honorem  statuarum  decr\_everv.n(\.  Ma  oltreché  non 
possiamo  sapere  quanta  parte  manchi  dell'  iscrizione,  è  inammis- 
sibile il  plurale  decreverunt,  perchè  in  siffatte  onoranze  la  de- 
liberazione spetta  unicamente  all'orde  decurionale,  e  soltanto  la 
proposta  viene  d'ordinario  fatta  dal  popolo.  Così  in  molte  altre 
simili  epigrafi  di  statue  onorarie  si  trova  sempre  indicato,  che 
postulante  popolo,  postulato  populi,  ovvero  ex  voluntate  po- 
puli,  ex  eonsensu  et  postulatione  populi,  Xordo  decrevit  che  la 
proposta  fosse  accettata  e  messa  io  esecuzione ('}■  Quando  l'ordo 
et  cives,  ordo  et  populus,  ordo  et  plebs  si  trovano  menzionati 
congiuntamente,  le  forinole  epigrafiche  si  riferiscono  al  conferi- 
mento generico  delle  onoranze,  non  al  decreto  con  cui  queste  furono 
stabilite.  Laonde  gli  ultimi  due  versi  superstiti  devono  piuttosto 
reintegrarsi:  ordo  Martorum  Marr{uvium),  postulante  populo  . . . 
decr[evìQ,  ovvero  tenendo  conto  delle  lettere  che  rimangono  in 
principio  dell'ultimo  verso;  ordo  Marsorum  Sfarr(uvium),  pò- 
stulan[tibus  civjibus,  honorem  statuarum  decr[evit~]. 

3.  Frammento  dì  lapide  sepolcrale,  la  quale  non  ha  rela- 
zione al  luogo  ove  è  stata  trovata,  ma  quivi  fu  certamente  adi- 
bita come  materiale  da  costruzione: 


^■EVFILCSYNE-a 


ANVS  ET  EVFRO; 

«S^ìl!*B*M*F<'; 


(')  Vedi,  ad  esempio,  C.  V,  4392.  7040;  IX,  334.  .1178;  X,  3704; 
XII,  1585.  3185;  XIV,  2077.  2991.  3011.  3014  ecc. 
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Nel  principio  del  secolo  verso  era  indicato  l'ufficio,  che  il 
liberto  Ilaro  aveva  sella  casa  imperiale,  come  ad  esempio:  [cu- 
bieulariu»  ttytì(ionit)  prim(ae)  ('). 


/sermone  cristiana  dell'agro  Verona. 

Per  i  lavori  nel  pubblico  cimitero  dell'agro  Yerano  si  è 
recuperata  una  pregevole  iscrisione  cristiana,  incìsa  sa  grossa  la- 
stra di  marmo,  che  dice: 

>F-  PERSEVSETSVC 
CESSA  SE  VIVoS  / 
CONPARAVERVNT 
AVRI  SoUDOSQVAiy 
TVoR  fRlMlSE  VNVMÌ 

Sono  piuttosto  rare  le  antiche  iscrizioni  che,  come  la  pre- 
sente, segnano  il  prezzo  al  quale  fu  comprato  il  luogo  di  sepol- 
tura. Il  corani,  de  Bossi  ha  insegnato  (*),  che  le  memorie  di  tali 
acquisti,  fatti  da  persone  viventi  in  previsione  di  loro  morte  e 
non  nell'atto  della  tumulazione  di  un  defunto,  incominciano  negli 
ultimi  anni  del  secolo  quarto  e  Bono  frequenti  specialmente  nei 
secoli  quinto  e  sesto.  Talune  delle  più  antiche  si  riferiscono  a 
sepolcri  comprati  nei  cimiteri  sotterranei  ;  ma  più  spesso  spettano 

(')  Cfr.  C.  VI,  8532.  8774.  8775. 
(*)  Roma  sott.  Ili,  p.  543  segg. 
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a  tombe  scavate  nel  pavimento  delle  basìliche  e  nelle  aree  sopra 
terra  adiacenti  alle  medesime.  Nelle  lapidi  sono  sovente  indicati, 
oltre  i  nomi  dei  compratori,  ancbe  quelli  dei  venditori,  che  per 
lo  pia  sono  fossore»,  e  talora  vi  è  pnre  ricordato  il  posto  pre- 
ciso ore  trovavasi  il  sepolcro. 

Del  prezzo  però  pagato  per  la  compra  del  luogo  destinato 
al  seppellimento  le  antiche  iscrizioni  porgono  rari  esempi.  La 
somma  è  varia,  secondo  la  capacità,  il  sito,  la  forma  dei  sepolcro, 
ed  oscilla  fra  un  soldo  e  mezzo  d'oro  e  i  sei  soldi  (')■  Nella 
nostra  lapide,  che  deve  riferirsi  alla  prima  metà  del  secolo  quieto, 
è  segnato,  che  pel  sepolcro  bistrato  acquistato  nel  cimitero  attiguo 
alla  basilica  di  s.  Lorenzo  i  coniugi  Perseo  e  Successa  sborsa- 
rono auri  solido»  quattuor,  trimìsse  unum,  cioè  quattro  soldi 
ed  un  terzo.  Eguale  cifra  trovasi  indicata  in  una  iscrizione,  pa- 
rimenti del  quinto  secolo,  le  cui  ultime  parole  cosi  vanno  lette 
e  supplite  :  co(n)sta(t)  te  [vivum  ejmis(s)e  a  fossore  Susta  auri 
$ol{idos)  UH  tfrimisse  unum]  (!).  Il  soldo  d'oro  in  questa  età 
valeva  approssimativamente  lire  21  della  nostra  moneta:  perciò 
il  prezzo  dì  soldi  4 '/a  corrisponderebbe  in  circa  alla  somma  di 
lire  91. 

Epigrafe  votiva  rinvenuta  al  Policlinico. 

Nello  sterro  per  la  costruzione  di  una  fogna,  lungo  il  lato 
settentrionale  del  Policlinico,  cioè  in  prossimità  della  via  Cupa, 
si  è  trovata  una  lastra  di  marmo  bianco,  che  porta  la  seguente 
iscrizione  : 

DON  VM    DEDIT     « 
INN1CTOÀPOLLONI 
TETES  -  SYRAS  AAXAR 
CIANE  POI  l    a  FL\ 
MARCEII  VS  *  V  *  P 

(')  Da  Rossi,  1.  e.  p.  550,  551. 

C)  Cf.  Fabrettì,  Inter,  p.  7SS»,  n.  495;  de  Rossi,  1.  o.  p.  548. 
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Questa  epigrafe,  oltre  ad  essere  stata  incisa  scorrettamente, 
presenta  anche  difficoltà  per  intenderne  con  precisione  tutto  il 
significato.  Certamente  il  donano  in  essa  indicato  fu  offerto  al- 
l'invitto Apollinei  ma  quale  sia  la  persona  che  lo  dedicò,  non 
è  chiaro.  Le  parole  Tetes  Syras  a  Marciandoli  non  pare  che 
possano  intenderei  come  predicati  etnici  riferibili  ad  Apollo  :  sem- 
brano piuttosto  designare  i  nomi  del  donatore,  oriundo  di  Mar- 
cianapoli  nella  Tracia.  Ma  seguono  poi  i  nomi  certi  di  Fla{vius) 
Mareellus,  i  quali  pure  debbono  riferirsi  a  colui  che  dedico  il 
monumento.  Le  sigle  v  -  P  - ,  che  vi  sono  aggiunte,  sembrereb- 
bero indicare  un  vir  perfectis&imus,  cioè  un  magistrato  o  digni- 
tario dell'ordine  equestre;  ma  possono  anche  significare  votum 
potuti.  La  lapide  però  ha  già  nel  principio  la  forinola  donum 
dediti  ripetere  quindi  votum  posuit  parrebbe  un  pleonasmo  fuori 
di  luogo. 

Non  credo  poterai  supporre  che  qui  si  tratti  di  una  sola 
persona,  la  quale  ai  suoi  nomi  barbari  ed  originari  avrebbe  poi 
aggiunto  i  nomi  romani,  presi  dopo  aver  ottenuta  la  cittadinanza. 
In  tal  caso  le  lettere  V  ■  P  •  sarebbero  da  interpretare  vir  per- 
fettissima, e  questo  onorifico  appellativo  non  è  ammissibile  in 
un  barbaro,  fhe  divenne  forse  cittadino  romano  dopo  il  congedo 
militare.  Se  dunque  s' intendano  nominate  realmente  due  persone 
diverse,  un'  altra  ipotesi  potrebbe  arrischiarsi  ;  che  cioè  mentre  il 
trace  Tetes  Syras  fece  un  donativo  ad  Apolline,  questo  dono 
come  offerta  votiva  di  lui  fu  posto  da  Flavio  Marcello:  donum 
dedit  Tetes  Syras,  Flavius  Marcellus  votum  posuit. 


Altra  iscrizione  votiva  trovata  sulla  via  LaMcana. 

In  prossimità  di  Tor  Pignattara  si  è  rinvenuta  una  base 
votiva,  in  marmo,  mancante  della  parte  superiore  e  dell'angolo 
destro.  Nei  lati  porta  scolpiti  i  simboli  rituali  dell'urceo  e  della 
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patos;  nella  fronte  si  legge  l' iscrizione: 

ANTI  A-  l\-l 
MARCELLIKNfl 
M  •  ANTONIZENONI^ 
VOT  ■  SOL  ■       \ 

La  base  sostenne  un  simulacro  di  divinità,  od  altra  offerta, 
che  in  adempimento  di  un  roto  fatto  precedentemente,  dedicò 
Antia  Harcellina  moglie  di  M.  Antonio  Zenone. 


Monumenti  sepolcrali  della  via  Salaria. 

Rimuovendosi  la  terra  lungo  il  lato  settentrionale  e  dietro 
l'abside  della  nuora  chiesa  dei  Carmelitani  scalzi,  sul  Corso 
d' Italia,  sono  stati  scoperti  altri  resti  di  antichi  sepolcri  appar- 
tenenti a  quella  vasta  necropoli  degli  ultimi  tempi  repubbli- 
cani e  del  primo  secolo  dell'  impero,  che  occupava  tutto  il  ter- 
reno posto  fra  le  vie  Salaria  e  Pinciana,  e  di  cui  tanti  monumenti 
sono  stati  rimessi  all'aperto  iu  questi  ultimi  anni. 

Due  camere  sepolcrali,  separate  da  una  piccola  strada,  larga 
m.  1,50,  si  sono  rinvenute  in  discreto  stato  di  conservazione. 
Sono  costruite  in  opera  reticolata  di  tufo  ed  hanno  le  pareti 
rivestite  di  intonaco.  Sugli  avanzi  dell'intonaco  vedesi  qualche 
traccia  di  pittura,  ma  assai  svanita. 

Una  di  tali  stanze,  che  misura  m.  3,55  X  2,30,  ha  nella 
parete  sud  due  loculi,  ognuno  dei  quali  contiene  tre  olle  cine- 
rarie: nel  mezzo  della  parete  opposta  v'è  un  nìcchione  quadrato 
contenente  un  loculo,  parimenti  con  tre  olle;  e  due  altrt'locdtP 
con  un'olla  sono  aperti  ai  lati  del  nicchione.  La  parete  ovest 
fu  in  antico  ristaurata  con  opera  laterizia,  e  da  questa  vennero 
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chiosi  i  sepolcri:  nella  parete  est  sono  incavati  cinque  loculi 
sopra  una  sola  linea,  e  ciascuno  ha  la  sua  olla  cineraria.  AI  di 
sotto  del  loculo  di  mezzo  v'è  il  titoletto  sepolcrale,  formato  a 
musaico,  con  tasselli  di  vario  colore,  che  dice: 

D       M 
CLAVDIAE   ACTE 
SCANTIVS   TFLES        (ne) 
DHORVS  COIVGI  R-M        (»ie) 

Nei  versi  3,  4  alcune  lettere  sono  errate;  leggasi:  Scantini 
Telesphonu  coiugi  b{ene)  m(erenti).  Il  titoletto  à  chiuso  da 
una  cornice  pure  a  musaico,  tutta  di  colore  rosso  :  le  lettere,  di 
forma  assai  rozza,  sono  prevalentemente  a  tasselli  turchini  o  rossi  : 
alcune  soltanto  nella  seconda  linea  sono  verdi. 

All'  esterno  della  parete  nord-est  di  questo  colombario  sodo 
affissi  presso  gli  angoli  due  cippi  in  travertino,  che  portano 
scritti  i  nomi  delle  persone  cui  apparteneva  il  monumento  sepol- 
crale, e  la  misura  dell'area  religiosa.  Vi  si  legge: 


TFOESENVS  TFOESENVS 

D-L  DL 

DIOCLESET  DIOCLESET 

FOESENAB  -D-L  FOESENAE  •  D  •  L 

LAMYRA  LAMYRAE 

IN  F  •  P-  XVI  IN  F  •  P-  XVI 

IN  ACPXII  IN  AG-  P-  XII 


Il  gentilizio  Foesenus  è  nuovo  nell'  epigrafia  latina.   Nella 
'  prima  iscrizione,  il  nome  della  donna,  e  nella  seconda  anche  il 
cognome,  sono  scritti  in  terzo  caso,  per  errore  del  lapicida. 

Sull'opposta   parete  esterna   del   monumento    medesimo  è 
affisso  un  simile  cippo  di  travertino,  che  reca  i  nomi  di  una 
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diversa  persona,  alla  quale  pure  spettava  il  sepolcro: 

CSALLVSTIVS 
FAVSTVS       Fui 
CVRATOR       mi 
PERPETVVS"" 

INF-  P-XVI 

IN  AGR-P-XÌI '"'*■* 

tu  ri 

XVI 

L"  iscrizione  fu  incisa  sopra  una  pietra  che  precedentemente 
conteneva  un'  altra  memoria  sepolcrale,  la  quale  venne  cancel- 
lata. Della  iscrizione  più  antica  restano  le  poche  lettere,  che  qui 
sopra  sono  riprodotte  in  corsivo. 

C.  Sallustio  Fausto  e  indicato  come  curator  perpetuità.  Ciò 
denota  essere  egli  stato  a  capo  di  un  collegio,  ed  essere  stato 
confermato  a  vita  in  quest'ufficio,  che  ordinariamente  era  an- 
nuale. Il  collegio  poi  da  lui  presieduto  deve  intendersi  per  una 
di  quelle  associazioni  private,  che  si  costituivano  a  scopo  fune- 
raticio,  per  avere  sepoltura  commune  in  un  medesimo  monumento. 
Dallo  stesso  terreno  sono  tornate  altra  volta  in  luce  iscrizioni, 
che  ricordano  liberti  del  celebre  storico  C.  Sallustio  Crìspo  (')  ; 
e  non  è  improbabile  che  il  G.  Sallustio  Fausto  menzionato  nel 
cippo  ora  scoperto  sia  uno  di  questi  liberti  che,  costituiti  in  so- 
dalizio funeraticio,  lo  avevano  eletto  alla  presidenza  del  loro 
collegio. 

Nel  pavimento  della  camera  testé  descritta,  fu  scavata,  in 
età  posteriore,  un'  altra  tomba  per  l' inumazione  di  un  cada- 
vere, e  fu  rivestita  internamente  di  lastre  marmoree,   le  quali 


0)  Bull,  archetti,  comtm. 
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avevano  appartenuto  ad  altri  monumenti.  In  uno  di  questi  marmi 

à  inciso  il  titoletto  : 

VINICIA 
M-F 

SYNHETE 

IV  altra  stanza,  lunga  m.  2,35  e  larga  m.  2,32,  aveva  quattro 
loculi  con  olle  cinerarie  nella  parete  dì  fondo,  e  due  altri  simili 
nella  parete  a  sinistra.  Sull'  angolo^  di  questa  parete,  a  fianco 
della  porta  d'ingresso,  rimaneva  un  gradino  costruito  in  muratura, 
che  era  l' ultimo  della  scaletta  per  cui  si  discendeva  al  piccolo 
colombario.  Questo  gradino  fu  risarcito  pia  tardi,  collocandovi 
orizzontalmente  un  grande  cippo  in  travertino,  terminato  in  alto 
a  semicerchio,  che  in  caratteri  di  età  repubblicana  porta  Bcritto: 

Q_-  BRVTIVS 
PF-  QVIR-  V 
MERCATOR • BOVA 
DE  ■  CAMPO  ■  HEIC 
CVB3S  •  FRVGI 
CASTV  AMABILI 
OMINIBVS  sic  . 

BRVTIAQjL  ■  RVFA 
PIA    PATRONO 
DVMVIXSIT 
PLACVIT 

Parecchie  lettere,  errate  da  prima,  furono  poi  corrette  dallo 
stesso  lapicida.  Nei  vv.  5-7  deve  intendersi  :  frugi,  caslus,  ama- 
bili! omnibus. 

L'iscrizione  ricorda  in  primo  luogo  un  Q.  Brytius  P.  f. 
della  tribù  Quirina,  che  fu  mercante  di  buoi  (mercalor  bovarius), 
aggiuntavi  l' indicazione  :  de  Campo.  Quantunque  la  parola  cam- 
pus, adoperata  senz'altro  aggiunto,  soglia  designare  ordinaria- 
mente il  Campo  Marzio,  non  sembra  che  a  questo  possa  riferirsi 
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l'espressione  che  leggiamo  nella  iscrizione  di  Q.  Bnitio,  posta 
a  designare  un  luogo  di  mercato  di  buoi.  I  negozianti  del  foro 
boario,  che  insieme  con  gli  argentarti  dedicarono  a  Settimio  Se-' 
vero,  Caracalla  «  Gota  il  piccolo  arco,  tuttora  esistente  presso 
la  chiesa  di  s.  Giorgio  in  "V elabro,  sono  appellati  nelT  iscrizione 
dell'arco  medesimo:  negotiantes  boari  huius  loci.  Ma  nel- 
l'epitafio  di  un  Q.  Marcio,  questi  è  indicato  come  negotiator 
eampi  pecuari  (C.  VI,  9660)  ;  ed  il  campus  pecuarius  è  anche 
ricordato  nei  libri  regionari  del  secolo  quarto.  Non  è  quindi  im- 
probabile che  avendo  Q.  Brutio  esercitato  il  suo  negoziato  nel 
campo  pecuario,  dorè  si  faceva  il  mercato  di  tutto  il  bestiame 
da  pascolo,  questo  luogo  fosse  semplicemente  nominato  campus 
nell'iscrizione,  dopo  che  con  le  parole  mercator  bovarìus  era 
già  specificato  il  genere  dì  bestiame  da  Q.  Brutio  quivi  condotto 
al  mercato. 

Il  cippo  sepolcrale  menziona  inoltre  una  liberta  dello  stesso 
Q.  Brutio,  della  quale  è  detto  che  per  tutta  la  vita  fu  cara  al 
suo  patrono.  Perciò  essa  merito  di  aver  degna  sepoltura  nello 
stesso  sepolcro  di  lui,  come  di  un'  altra  liberta  dice  un'  iscri- 
zione di  Narbona:  hie  ossa  igne  coda  quiescit,  et  digne  quia 
patrono  placuit  (C.  XII,  4756). 

Alle  dne  stanze  sepolcrali  fin  qui  descritte  ne  faceva  se- 
guito un'  altra,  di  cui  peraltro  non  resta  alcun  avanzo  di  costru- 
zione. Essa  però  è  indicata  da  due  cippi  in  travertino,  che  erano 
collocati  sugli  angoli  esterni  della  fronte  del  monumento  e  che 
rimangono  ancora  al  posto,  infissi  nel  terreno.  Questi  cippi  di- 
stano l'uno  dall'altro  m.  1,80,  ed  ambedue  portano  la  stessa 
iscrizione  : 

VETTIA  •  P  •  F 
PRIMA 

INFRP-VI 
INAGP-Xir 
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Altri  tre  cippi,  parimente  in  travertino,  terminati  a  acmi- 
cerchio,  furono  scoperti  presso  il  medesimo  sito.  Stanno  tuttora 
infissi  nel  terreno  sopra  la  stessa  linea  dei  precedenti  e  segnano 
la  continuazione  dei  sepolcri.  Uno  di  essi  dice:' 

POLLA 
FLAMWIA  e 
INFRO-P-XII 
INAGRPXV1 

Gli  altri  due  spettano  ad  un  Bolo  colombario  e  ripetono  due 
volte  la  iscrizione: 

OCTAVI  A 

PF 

MACRI 

INFRPX11X 

INAGR.PXIl 

La  distanza,  a  cui  trovassi  collocati  questi  dne  ultimi  cippi, 
è  di  m.  5,40,  e  corrisponde  esattamente  alla  misura  data  nella 
lapide  per  la  fronte  del  monumento,  che  à  di  piedi  18.  Egual- 
mente nel  sepolcro  di  Vettia  Prima,  la  distanza  di  m.  1,80  cor- 
risponde a  6  piedi,  che  quel  sepolcro  aveva  in  fronte. 

Parecchie  altre  iscrizioni  funerarie,  intiere  o  frammentate, 
sono  state  raccolte  nello  sterro  dell'area  circostante  alla  predetta 
chiesa;  e  sono  le  seguenti: 

1.  Cippo  marmoreo,  alto  m.  0,90.  Ha  la  cornice  e  il  zoccolo 
intagliati:  nei  fianchi  sono  scolpiti  i  consueti  simboli  della  pa- 
tera e  del  prefericolo  : 
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D M 

TFL-HELIODORO 
FILIO-DVLC1SSIM 
O-QVI  VIXANNlS-ai 
MBNS-X-DIEB-Viin 
T-  FL-MAX^MVS 
EVOKAVGN-PAT 
ERET-AVRELIA  A 
NTONINA  ■  MAT 
ER- PARENTES 

NIENTISSIMI 
FECERVNT 

G5    G5    G5 


Nel  fastigio  è  scolpito  in  bassorilievo,  entro  od  clipeo,  il 
busto  del  fanciullo  defunto,  al  quale  i  genitori  fecero  il  monu- 
mento. Il  padre  di  lai,  T.  Flavio  Massimo,  è  designato  evoca- 
titi) Aug{usti)  ntytlri);  era  stato  cioè  richiamato  al  servizio 
militare  dall'imperatore  Tito,  dopo  che  aveva  avuto  regolare 
congedo. 

2.  Frammento  di  lastra  marmorea: 


Anche  questo  titolo  appartiene  ad  un  militare,  il  cui  nome 
è  perduto,  che  era  oriundo  di  Cremona  (città  ascritta  alla  tribù 
Aniense),  e  servì  in  una  delle  coorti  pretoriane,  nella  centuria 
comandata  da  Crispino.    Un  centurione  di  questo  nome,  nella 
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prima  coorte,  è  menzionato  in  una  iscrizione  romana  (C.  VI, 
2449). 

3.  Lastra  di  marmo,  con  comico: 


POtA?È\iamm/?HIS  ■  FECIT-  SIBI 
CNPOmVp^EIO  •  IVCVNDO    CONIVG 

SVO- AVRIFICIVIXITANNOSXXXVE 
CNPOMPEIOFRVCTOLIBERTOSVO 

AVRIFICIV1X1TANNOSXXXXETLIBERT1 

UBERTABVSQV E  -SVI  S-  POSTER  ISQVE-  EORV 


Ambedue  i  Pompeii,  le  cui  ceneri  furono  da  Memfide  tumu- 
late, esercitarono  la  professione  di  orefice. 

4.  Lastrina  di  marmo:  5.  Frammento  di  lastrone  in 

peperino  : 


P.  GR  ATT 
P  •  L • HERACL 

MAGDE 


Il  frammento  n.  4  menziona  un  magisier,  cioè  il  capo  del 
collegio  funeraticìo,  costituito  fra  i  liberti  ed  i  serri  di  P.  Grattio; 
del  quale  collegio  un'altra  memoria  epigrafica  fu  trovata  nello 
stesso  luogo  (■)■  Incerto  è  il  supplemento  de($ignatus),  da  me 
proposto  sopra  un  analogo  esempio  che  si  ha  in  un  altro  titoletto 
di  colombario  (C.  VI,  10319). 

Ad  un  simile  sodalizio  spetta  il  frammento  n.  5,  ore  deve 
leggersi:  soc(ius  o  sodi)  de  suo  d(at  o  datti). 

6.  Lastrina  di  doppio  colombario,  a  grandi  e  belle  lettere: 


M' AVONIVS 
M  LATTICVS 


■v-  AVO/  « 
M-L-i/ 


(')  V.  Bull,  archeol.  e 
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II  V  ■  (viva),  premesso  al  secondo  titoletto,  iodica  che  A  ve- 
nia dando  sepoltura  ad  Attico,  facilmente  suo  coniuge,  preparò 
anche  per  sé  il  loculo  sepolcrale. 

7.  Stele  marmorea,  ornata  di  cornice,  piccolo  timpano  semi- 
circolare ed  antefisse: 


D 

M 

TICLAVDIVS- HERMES 

FEF1LIISPHSSEVEROET 

FRVCTOSE  ■  VIXIT  -  SEVER 

VS  •  ANNOS  ■  XXM1ÌH  -D-X 

VIXIT  •  FRVCTOSA  •  ANN  ■ 

I-            M 

V 

8.  Frammento  di  lastrina 

9.  Slmile: 

da  colombario: 

P    cc/melius 

7 

dat/ 

CORNriio 

10.  Piccola    lastra    mar- 

11. Simile: 

morea  : 

H  E  L  P  I  D  I 
\         ET 

\ORI-  EIVS 

IVNIO-LVCIFE 

RO  ■  LIB  ■  MERENTI 

PATRONI-FECER 

VS-FEClT 

12.  Titoletto  doppio,  posto  ad  un  loculo  con  due  olle: 


L  •  LAEVIVS 
FELIX 


BABIENA  ■  DI. 
PSYCHE 
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13.  Titoletto  da  colombario,  chiuso  da  cornice  e  scritto  con 
belle  lettere: 

LVRIAE  ■  OECVMENI  -MaTRI 

ROSCEIAE  •  OECVMENIVXORI 

P  ■  LVRIVS  ■  OPTATVS 


14.    Piccola    lastra    mar- 
morea: 


15.  Simile,  con  lettere  mi- 


MEMORIA*    REGINAE 
FILI  AE  ■  DVLCISSIMAE 
PAVLVS  EL  CLYCERA(mc) 
PARENTES  FECERVNT 


16.  Cippo  in  travertino: 

A  •  OCTAVIVS  -AL-  DIOCLES  •  V 
BILLIENASECVNDA  ■  V 
A  ■  OCTA  VIVS  •  A  •  L  ■  DIOCLESLV 

IN  FRONTE  •  P  •  XII 

IN  AGRVM  ■  P-  XII 

La  lettera  V,  posta  dopo  i  nomi  delle  tre  persone  cui  appar- 
teneva il  momumeato,  ìndica  che  essi  vìventi  si  erano  preparati 
quel  sepolcro.  La  lettera  L-  che  segue  il  nome  di  Octavius  Dio- 
cles  nel  v.  3,  deve  intendersi  Ubertm,  e  denota  che  questo  Dioeles 
era  stato  affrancato  dal  suo  omonimo,  il  quale  alla  sua  volta  era 
,  anch'  egli  di  condizione  libertina. 


17.  Frammento  di  cippo  in 
travertino  con  lettere  rubricate: 


18.  Simile  frammento: 


<FV 

ninnimi  A 

limimi  LA 

IRV 

ninnimi  NI 

CHELIDON 

iEVS 

IN       FR 

P-  X 

ARVS 

IN  •  AG 

P-  XII 

XII   IN 
|  P  ■  XI I 
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Seguono  altri  frammenti  di  lastrine  marmoree,  che  conten- 
gono soltanto  resti  di  nomi  dei  sepolti. 


ACA 
P  •  AEL 


21. 

A/ILAKAH- 


f^ACAa 

eelOGE    \ 


|0-L. 
1,'OTHIM 


L-SALLV/ 
LSALl/ 


25.  DÌ  una  grande  iscrizione,  parimenti  sepolcrale,  incisa  su 
lastrone  di  marmo,  con  lettere  alte  otto  centimetri  nella  prima 
linea  ed  alquanto  minori  nelle  linee  successive,  si  sono  ritrovati 
nove  piccoli  frammenti;  sette  dei  quali  si  poterono  ricongiungere 
nel  modo  che  segue: 


Forse  le  ultime  due  linee  potrebbero  essere  supplite:  (hoc 

monumenlu)m  at  h(eredes  non  pe)rten(et). 
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Finalmente  furono  recuperati  nel  medesimo  sterro;  due  pic- 
coli balsamarì  fittili  ;  mia  lucerna  dì  tipo  comune  col  bollo  del 
fabbricante  "C.  Clodio  Successo: 

C  CLO  SVC 
O 

alcuni  frammenti  di  vasellame  aretino  ;  un  pezzo  di  tegobne  col 
bollo  delle  figline  Oceano,  dell'anno  126  (C.  XV,  375);  ed  no 
architrave  marmoreo,  che  dovette  essere  collocato  sulla  porta  di 
un  sepolcro,  e  cbe  porta  scolpita  un'ascia,  noto  simbolo  dei 
monumenti  funerari. 

Iscrizioni  sepolcrali  della  via  Flaminia. 

Nei  prati  della  Farnesina,  presso  il  ponte  Milvìo,  facendosi  i 
lavori  per  il  nuovo  poligono  destinato  alla  quarta  gara  generale 
del  tiro  a  segno,  sì  rinvennero  fra  la  terra  alcune  lapidi  inscrìtte, 
appartenute  agli  antichi  sepolcri  della  via  Flaminia. 

In  un  frammento  di  grossa  lastra  di  marmo,  con  cornice, 


In  altro  pezzo   di    lastra   marmorea  resta    soltanto  qn^3*0 
avanzo  epigrafico: 

/NO 

/xxiv 

/or*VNÀTVS*FRAT> 

\tIBVS  .  ET 
«ORE  - 
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Un  frammento  di  cippo  in  travertino,  superiormente  tagliato 
a  semicerchio,  conserva  il  nome; 


Si  rinvenne  pure  un' umetta  cineraria  in  marmo,  di  forma 
quadrata,  senza  coperchio  ed  anepigrafa.  Nella  fronte  vi  è  inta- 
gliata una  semplice  cornice,  e  nei  lati  vi  sono  scolpiti  V  orciuolo 
e  la  patera. 

Antichi  sepolcri  presso  s.  Sebastiano. 

Nel  fare  lo  sterro  per  la  fondazione  dì  un  muro  presso  la 
chiesa  di  s.  Sebastiano  sulla  via  Appia,  allo  scopo  di  recingere 
l'area  comunale  annessa  al  fabbricato  adibito  a  stazione  sani- 
taria, si  sono  incontrati,  alla  profondità  di  due  metri  dal  piano 
stradale,  quattro  antichi  sepolcri,  che  contenevano  ossa  umane, 
senza  veron  oggetto  di  suppellettile  funebre.  Le  tombe  sono  del 
genere  appellato  format,  sovrapposte  cioè  l' una  all'  altra  e  di- 
vise tra  loro  orizzontalmente  con  un  piano  di  tegoloni  bipedali  : 
hanno  la  lunghezza  di  m.  1,80  per  m.  0,50  di  larghezza.  Tre 
tegoloni  portano  impresso  il  bollo  di  fabbrica  (C.  XV,  625): 

OP  DOL  EX  PR.  AVG  N  FIG  TERE 
NT  L  AELIO  PHIDELE 

Queste  tegole  provengono  dalle  fig(line)  Terent{ianae)  eser- 
citate da  L.  Aelio  Phidele  negli  ultimi  anni  del  secondo  secolo  ; 
VAug(us£u$)  no(s(er)   indicato  nel  sigillo  si  riferisce  a  Settimio 

Severo. 
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Fra  la  terra  si  rinvennero  alcuni  minati  frantami  di  sarco- 
fagi marmorei,  e  pezzi  di  lastre  eoo  resti  di  iscrizioni  sepolcrali. 
Un  titoletto  da  colombario  reca  i  nomi: 


.  t  lo  R  D  1 1 1  , 


I  frammenti,   che  seguono,  appartengono  ad  iscriaioni  cri- 
stiane del  cimitero  di  a.  Sebastiano: 

ts  A  B  I  N  A  E 

Vici  aro 

\ann  / 


CAPRIOLAR  *  PO<plMU) 


Nnvsi 
in  p  \e% 

Antichissimi  sepolcri  sui  Colli  Albani. 

Nella  vigna  Grescenzi  presso  Colonna  sono  stati  trovati  alcuni 
vasi  fittili,  che  certamente  provengono  da  tombe  .antichissime 
distratte  dai  lavori  agricoli,  e  presentano  i  consueti  tipi  di  rozza 
fattura  laziale.  Unitamente  ad  essi  si  trovo  in  pezzi  una  tana 
a  due  manichi,  di  finissima  argilla  figulina,  la  quale  essendo 
oggetto  d'importazione  è  di  non  poco  valore  per  lo  stadio  cro- 
nologico dei  sepolcri  primitivi  in  quella  regione  ('). 

(i)  V.  Notizie  degli  scavi  1902,  p.  115  segg. 
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In  un  altro  terreno  vignato  prossimo  agli  Squarciare]!!,  nel 
territorio  di  Grottaferrata,  facendosi  una  cava  di  pietra  vulcanica, 
si  trovò  nel  banco  della  stessa  pietra  una  tomba,  donde  caddero 
una  ciotola  nerastra  con  minuti  frammenti  di  ossa  umane,  ed 
una  punta  di  freccia  silicea.  Questa  punta  di  freccia  ha  la  par- 
ticolarità di  essere  colorita  in  rosso  ;  e,  per  quanto  fu  detto  dagli 
operai,  anche  le  ossa  mostravano  tracce  di  simile  coloritura.  Il 
prof.  Savignoni,  che  ha  riferito  su  questo  travamento  ('),  fa  notare 
la  grande  rarità  di  siffatta  colorazione  ;  conoscendosene  finora  un 
solo  esempio  in  una  tomba  di  Sgurgola,  dell'  età  eneolitica,  nella 
quale  la  parte  anteriore  del  cranio  e  dne  delle  freccio  che  vi  erano 
deposte,  sono  colorite  con  cinabro. 

Ma  nna  scoperta  assai  più  ricca  di  arcaiche  tombe  laziali 
è  avvenuta  nella  villa  dei  marchesi  Cavalletti,  posta  nel  mede- 
simo territorio  di  Grottaferrata,  a  circa  un  chilometro  e  mezzo 
da  Frascati  (■).  Quivi  facendosi  uno  scassato  per  vigna,  si  sono 
incontrate  trenta  tombe,  consistenti  in  buche  o  pozzetti  riempiti 
di  terra  e  chiusi  alla  bocca  da  scaglie  e  ciottoli  di  pietra,  ovvero 
da  un  lastrone  di  lava  basaltica  o  di  tufo.  L' ossuario  ed  i  vasi 
accessori  talora  giacevano  sul  fondo  del  pozzetto,  talora  erano 
deposti  entro  un  dolio  chiuso  da  una  sfaldatura  di  pietra  o  da 
un  coperchio  di  terracotta.  I  residui  della  cremazione  si  rinven- 
nero costantemente  entro  l'ossuario  insieme  con  gli  ornamenti 
personali,  con  modellini  di  vasetti  fittili,  dì  utensili  e  di  armi 
in  bronzo,  e  figurine  umane  in  terracotta. 

Fra  queste  urne  fnnebri  se  ne  hanno  parecchie  in  forma  di 
capanna,  simili  alle  altre  molte  provenienti  dalle  necropoli  del 
primo  periodo  laziale,  che  rappresentano  le  abitazioni  dei  viventi, 


(>)  L.  e.  P.  114. 

(*)  Ne  è  stata  data  un'ampia  relazione,  corredata  di  112  figure  illu- 
strative, dal  prof.  Colini  e  dall'  ing.  Mengarelli  nelle  Notiti»  degli  scavi  1902, 
p.  135-198. 
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con  numerose  particolarità  architettoniche,  cioè  la  travatura  del 
tetto,  il  foro  per  il  passaggio  dell'aria  e  l'uscita  del  fumo,  la 
finestra,  gli  stipiti  e  l'architrave  della  porta.  In  una  di  queste 
urne-capanne  si  trovo  ancora  al  suo  posto  la  chiudenda,  tenuta 
ferma  da  un'asticella  di  bronzo,  che  passa  per  un  anellino  rile- 
vato quasi  nel  centro  della  chiudenda  medesima  e  per  due  altri 
anelli  praticati  negli  stipiti  della  porta.  Altri  vasi  ossuari  hanno 
forme  diverse;  ed  in  alcuni  il  coperchio  è  foggiato  a  tetto  di 
capanna  per  mantenere  il  ricordo  dell'abitazione. 

I  vasi  accessori  trovati  in  questi  sepolcri,  tatti  d'impasto 
grezzo,  lavorati  a  mano  e  cotti  a  fuoco  libero,  sommano  a  150, 
e  sono  di  molteplici  forme.  Il  loro  maggior  numero  servì  certa- 
mente agli  usi  quotidiani  ;  molti  però  di  fattura  grossolana,  poco 
cotti  e  di  piccolissime  dimensioni,  furono  fabbricati  ad  uso  fu- 
nebre e  per  essere  deposti  nei  sepolcri.  Una  sola  tazzetta,  ad 
ansa  biforata,  è  composta  di  argilla  figulina  assai  depurata,  e 
cotta  alla  fornace:  ha  pareti  sottilissime  e  leggere,  e  sembra 
doversi  tenere  come  oggetto  d' importazione. 

Tra  gli  oggetti  di  diversa  specie  rinvenuti  nelle  tombe,  merita 
speciale  ricordo  una  figurina  umana  che,  unitamente  a  tre  fibulette 
di  bronzo,  ad  un  anellino  d' oro  e  due  anellini  enei,  a  tre  grani 
d'ambra  per  collana,  a  tre  fusaiuole  io  terracotta  e  ad  un  vasetto 
fittile  ad  ansa  cornata,  si  rinvenne  entro  un'urna  capanna.  La 
figurina,  alta  14  centimetri,  è  di  fattura  rottissima,  composta 
di  terra  grossolanamente  impastata  ed  appena  esposta  al  fuoco. 
La  parte  superiore,  corrispondente  alla  testa  ed  al  collo,  è  cilin- 
drica e  leggermente  ingrossata  al  vertice.  Il  braccio  sinistro  è 
rappresentato  da  un'asticella  conica,  il  destro  è  proteso  in  avanti 
e  costituito  da  due  bastoncelli  uniti  ad  angolo  per  indicare  il 
gomito:  i  piedi  sono  larghi  e  appiattiti,  senza  traccia  alcuna 
delle  dita. 

Importante  pure  è  un  rasoio  di  bronzo,  formato  di  una  sot- 
tile lama  rettangolare,  lunga  7  centimetri  e  larga  6,  con  manico 
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cilìndrico  terminante  ad  anello.  È  questo  il  solo  esemplare  di 
oso  reale,  che  sia  stato  rinvenuto  nel  Lazio.  Se  ne  rinvennero 
poi  altri  quattro  intieri  e  due  frammenti  di  ristrettissime  dimen- 
sioni, che  sono  certamente  simbolici  e  riproducono  la  stessa  forma 
di  quelli  di  uso  reale.  Con  questi  rasoi  si  trovarono  nelle  urne 
capanne  un  coltellino  votivo,  due  piccole  lance,  e  numerose  fibule 
di  bronzo;  i  quali  arnesi  servivano  a  completare  la  riproduzione 
della  casa  del  morto,  con  la  figurina  umana  che  lo  rappresenta 
e  con  gli  ornamenti  personali  e  gli  oggetti  d'uso. 

Il  eh.  prof.  Colini,  illustrando  con  la  nota  sua  competenza 
il  ragguardevole  gruppo  di  tombe  arcaiche  scoperte  nella  villa 
,  Cavalletti,  ha  dimostrato  che  quivi  esisteva  una  necropoli  del 
primo  periodo  laziale,  affine  pel  rito  funebre  e  per  la  civiltà 
che  vi  è  rappresentata,  a  quelle  scoperte  nel  1816  e  1817  nel 
Pascolare  di  Castel  Gandolfo  e  a  Monte  Cucco,  ed  alle  tombe 
successivamente  venute  in  luce  in  tutta  la  zoua  dei  colli  Albani, 
che  si  estende  da  Castel  Gandolfo  a  Marino  e  a  Grottaf errata. 
Ed  in  queste  nuove  scoperte  il  dotto  paletnologo  ha  indicato  una 
conferma  del  fatto  già  conosciuto,  che  in  quel  periodo  di  tempo 
il  Lazio  era  abitato  da  una  popolazione  numerosa,  distribuita  iu 
piccoli  centri,  gli  uni  vicini  agli  altri  e  riuniti  in  gruppi.  Onde 
conchiude,  che  mentre  i  centri  più  importanti  finora  conosciuti 
erano  ad  oriente  e  ad  occidente  del  lago  Albano:  ora  un  terzo 
gruppo  di  non  minore  importanza  può  stabilirsi  presso  Grotta- 
ferrata,  e  le  abitazioni  delle  famiglie  che  in  questo  luogo  ebbero 
la  loro  necropoli,  dovettero  essere  poco  lontane,  e  probabilmente 
presso  la  cima  del  poggio  che  si  eleva  ad  ovest  del  sepolcreto 
scoperto  nella  villa  Cavalletti. 

Tombe  arcaiche  scoperte  presso  Palombara. 
Presso  Palombara  Sabina,  in  una  vigna  in  vocabolo  i  Colli., 
a  dne  chilometri  dalla  città  verso  sud,  sono  state  scoperte  due 
tombe,  che  appartengono  ai  primitivi  abitatori  di  quella  regione. 
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Erano  distanti  Tona  dall'altra  quattro  metri,  e  costruite  eoo 
lastre  di  arenaria,  io  modo  da  imitare  una  piccola  casa  qua- 
drata. Oltre  gli  avanzi  del  rogo,  una  di  esse  conteneva  il  raso 
ossuario  e  tre  altri  rozzi  vasetti  spettanti  alla  suppellettile  fu- 
nebre; la  seconda  conteneva  l'oBBuario  coperto  con  ciotola  di  forma 
conioa,  frammenti  dì  altri  vasi  fittili,  un  coltello  di  bronzo  a 
lama  ondulata  e  il  manico  di  un  rasoio,  parimenti  in  bronzo. 
La  forma  della  tomba,  che  rappresenta  non  la  capanna 
rotonda,  ma  la  casa  quadrangolare,  ed  anche  la  forma  speciale 
del  coltello  indicano,  come  ha  notato  il  eh.  cav.  A.  Pasqui  {Noi. 
d.  teavi  1902,  p.  25),  una  civiltà  vetustissima  ed  anteriore  a 
quella  ohe  comunemente  è  data  dal  materiale  proveniente  dalle 
necropoli  laziali. 

G.  Gatti. 
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ANTICHITÀ  TUSCOLATCE 


Frammento  di  fasti  di  un  collegio  prof essionale 
di  TusùoIo. 

Nell'aprile  di  quest'anno  1902'  à  stato  trovato  fra  i  mate- 
riali, di  cui  era  composto  l'antico  altare,  eretto  nel  1575  dal 
card.  M.  Sittico  Altemps,  nella  cappella  di  s.  Gregorio  della  villa 
di  Moudragone  presso  Frascati,  questo  frammento  epigrafico,  in 
marmo  livido  greco  (m.  0,20  X  0,10)  : 

m  AC 
o        PARHEDRVS        CLVTIN 
BEMETRlVS        TOPIAR 
APPÀ  TOPIAR 

///////fO-CAMILLO-SEX-NONlO-CO// 
MAC 
////POLIT// 

11  modo  col  quale  era  costruito  (')  il  predetto  altare  induce 
a  credere  che  i  materiali   adoperati  fossero  presi  o  dalle  mine 

{')  È  noia  la  fretta  colla  quale  si  costruì  questa  villa.  L'antico  altare, 
che,  in  occasione  di  restauri  alla  predetta  cappella,  ai  è  dovuto  demolire, 
apparve  edificato  come  nn  vero  opu»  tumultuarium.  Nel  «no  interno  infatti, 
in  meno  al  terriccio,  di  che  ci  vollero  lasciare  ricordo  i  muratori  del  1575 
lArck.  Alt.  me.  49)  furono  trovati  frammenti  di  marmi,  di  mattoni,  di 
legna  e  perfino  di  atracci.  Il  che  mostra  che  non  si  dovette  andare  troppo 
lungi  nel  cercare  il  materiale.  Tale  fretta  era  cagionata  dalla  premura  che 
il  pontefice  Gregorio  XIII  dimostrava  di  voler  venire  ad  abitare  nella  nnova 
fabbrica  dell'amico  cardinale. 
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antiche  del  luogo  medesimo,  ove  si  fabbricava  il  palazzo,  o  eerto 
in  luogo  molto  ricino. 

Si  tratta  di  un  brano  di  fasti  di  un  collegio  professionale 
tuscolano,  che  risale  almeno  all'anno  S  d.  C,  come  appa- 
risce dalla  data  dei  consoli  :  [if.FurJto  Camillo,  Sex(to)  Nonio 
(  Quinctiliano)  co[(n)s(ulibus)'2. 

Non  sono  molti  gli  esempi  che  rimangono  di  codesti  fasti 
collegiali  (')■  e  pur  non  tenendo  conto  della  parto  che  manca 
superiormente,  è  il  .presente  frammento  uno  dei  pia  antichi  (2). 
Confrontato  il  nostro  coll'altro  frammento  di  fasti  di  un  collegio 
sconosciuto  di  liberi  e  schiavi,  della  cui  provenienza  non  comtat, 
riportato  in  C.  TI,  8639  =  X,  6637,  si  direbbe,  tanta  è  la  so- 
miglianza, che  sìeno  entrambi  parti  di  un  medesimo  documento 
epigrafico. 

L'esistenza  di  un  collegio  professionale  tuscolano  nell'  8  d.  C. 
ci  richiama  alla  mente  il  disposto  della  lete  Julia,  emanata  da 
Augusto  in  questo  tomo  medesimo  di  tempo  ('■),  colla  quale  abo- 
liva tutti  i  collegi  industriali  e  religiosi  privata,  che  doveano 
quindi  cessare,  salvo  che  domandassero  a  lui,  per  mezzo  del  se- 
nato, l'esistenza  legale  per  l'avvenire.  Vuol  dire  dunque  che  o  la 
legge  non  era  stata  ancora  applicata  fuori  di  Roma,  o  che  il 
collegio  tuscolano  avea  ottenuto  di  già  il  legale  permesso. 

Erano  i  Topiarii  (*)  dei  giardinieri,  che  aveano  sopratutto 
la  cura  di  ombreggiare  quella  parte  più  amena  della  villa,  ove 

(')  V.  Waltiing,  Étude  hittoriqut  *ur  le»  corporation*  profeuionelltt, 
IV,  280. 

(*)  Più  antichi  del  nostro  sono  C.  VI,  10895,  ohe  è  del  750  di  R.  e 
VI,  8738,  del  753  di  E. 

(»)  Waltiing,  o.  e..  I.  123. 

(*)  Dei  Topiarii  si  loda  Cicerone  in  nna  lettera  al  ano  fratello  Quinto 
(TU,  1)  a  proposito  della  villa  che  questi  aveu  a  Lateria.  Tre  Topiarii  e 
due  Qlutittatores  figurano  nel  marmo  di  Anzio.  C.  X,  66S8,  che  fanno 
parte  di  un  collegio.  Vedi  anche  C.  VI,  8638,  8639,  4860,  4423,  6369, 7300, 
9943.  Un  Topiariu*  è  anche  nominato  in  un*  iscrizione  troiata  presso  la 
villa  Adriana  di  Tivoli.  C.  XIV,  3648. 
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ì  signori  raccoglie  vai)  si  a  dotte  e  geniali  riunioni.  Alla  fresca  om- 
bra di  un  platano  disputava  d'eloquenza  nella  sua  villa  tuscolana 
L.  Licinio  Crasso,  e  le  Quaestiones  tusculanae  erano  discusse  negli 
ombrosi  viali  della  villa  del  prìncipe  degli  oratori  latini.  Ora  chi 
sa  quante  ville  biancheggiassero  su  per  gli  ameni  dorsi  del  Tuscolo, 
specialmente  sul  finire  della  repubblica  e  nei  primi  secoli  dell'im- 
pero, potrà  facilmente  immaginare  quanto  numerosa  dovesse  essere 
nel  territorio  di  Tuscolo  la  classe  dei  giardinieri  e  come  quindi 
potesse  pretendere  a  riunirsi  in  un  collegio  professionale. 

Osservando  tuttavia  che  dei  tre  Magistri  quinguennales  uno 
si  qualifica  quale  glutinator  e  due  quali  topiarii,  viene  il  so- 
spetto che  il  collegio  non  pigliasse  il  nome  dai  secondi.  Non  già 
perchè  il  primo  personaggio  si  presenti  con  un  mestiere  dagli 
altri  due  diverso,  non  essendo  nuovo  leggere  aggregati  ad  un 
medesimo  collegio  persone  esercitanti  mestieri  diversi  ('),  ma 
perchè  sembra  inutile  quell'aggiunta  di  topiarii,  fatta  a  ciascun 
personaggio,  quando  appunto  da  essi  pigli  il  nome  il  collegio.  Così 
infatti  nei  collegi  d'Ostia,  dopo  nominato  nel  principio  dell'iscri- 
zione il  nome  del  collegio,  p.  es.  l'orato  corporatorum  lenuncula~ 
riorum(C.  XIV,  251, 252),  il  corpus  fabrum  navalium  (ivi,  256), 
seguono  semplicemente  i  nomi  dei  collegae  o  corporati.  Penso 
pertanto  che  il  nome  del  collegio,  cui  appartenevano  e  il  glutinator 
ed  i  topiarii,  fosse  quello  di  fabrum,  che  esistea  in  quasi  tutte 
le  città  (2).  E  veramente  che  un  collegio  fabrum  foBse  anche  a 
Tuscolo  potea  di  già  dedursi  dall'iscrizione  C,  XIV,  2630,  ove  si 
ha  un  T.  Flavius  T.  lib.  Hilario  Decurio  coli.  Fabr.,  che  Gio- 
vanni Giocondo  nella  sua  silloge  dice  ritrovata  in  agro  tusculano. 
Ma  il  Mommsen  (Inscr.  Neap.,  pag.  468)  seguito  dal  Dessau 
{C.  XIV,  pag.  8,  n.  4)  dubitarono  di  tale  provenienza  (a),  sebbene 

(')  V.  C.  XI,  863;  IX,  3958;  V,  82  (Waltiing,  op.  cit,  4,  243). 

(•)  Il  Waltiing  (4,  64)  ne  ha  contati  81. 

(')  Il  Waltzing  ai  mostra  continuamente  dubbioso  se  questo  collegio 
fabrum   appartenga  ad  Ostia  o  a  Tuscolo.  Vedi  op.  cit.  4,  pagg.  72,  75, 


v  Google 


102  Antichità  ttiscolane 

quest'ultimo  collochi  la  predetta  iscrizione  fra  le  insortane.  Il 
presente  nostro  frammento  potrebbe  ora  confermare  la  verità  della 
notizia  data  dal  Giocondo.  Ad  ogni  modo,  appartenga  o  no  l'iscri- 
zione del  Giocondo  a  Tuscolo,  è  necessario  ammettere  ora,  in  con- 
seguenza del  ritrovato  frammento,  ancbe  in  questa  città  un  col- 
legio fabrum  insieme  agli  altri  collegi  tuscolani  dei  Dendrophori, 
dei  Cultore*  Diane{n)m,  dei  Sodale»  ttaut  iuvenalis,  del  Colle- 
gìum  salutar m  (sic),  degli  aeditui  augustales  CattorU  et  Pol- 
lueis,  di  cui  ebbi  a  trattare  l'anno  passato  1901,  a  proposito  di 
una  antica  iscrizione  repubblicana  trovata  nell'acropoli  di  Tuscolo 
nel  maggio  del  medesimo  anno  (')■ 

Certo  a  Tuscolo  non  si  dovevano  legare  di  molti  volumi, 
ma  la  presenza  di  un  glutinator  ci  porta  naturalmente  a  pensare 
alle  biblioteche,  che  doveano  ornare  le  ville  dei  più  ricchi,  e  ei 
fa  tornare  alla  memoria  quella  celebre  di  Lucutlo,  dove  un  giorno 
Cicerone  (*)  vide  sprofondato  fra  le  cataste  di  libri  di  filosofi 
stoici  il  fiero  Catone. 


Di  un'antica  villa  scoperta  nel  bosco  di  Camaldoli 
presso  Tuscolo. 

Fin  da  quando  nel  bosco  di  Camaldoli,  presso  Tuscolo,  si 
scoprì  il  celebre  e  vetustissimo  sepolcro  dei  Funi,  si  venne  a 
conoscere  ohe  dentro  il  medesimo  bosco  passava  una  via,  che  si 
dirigea  alla  porta  orientale  di  Tuscolo.  Traccio  di  questa  via 
vide  anche  il  Canina    (Tuscolo,   pag.    134)  e  rimasero  visibili 

(')  V.  F.  Grossi  GoDdi,  II  tempio  di  Galton  e  Polluce  sull'acropoli 
di  Tuscolo  e  la  scoperta  di  un'antica  iscrittine.  Roma,  tip.  dell'  Untone 
cooperati»»  editrice,  1901. 

C)  De  Finito,  3,  3. 
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per  qualche  tempo  ancora:  poi  la  terra  trasportata  dalle  pioggie 
ricopri  quegli  ultimi  avanzi. 

Nell'autunno  dell'anno  scorso  1901,  in  occasione  di  lavori 
agricoli,  non  solo  quelli  tornarono  di  nuovo  alla  luce,  ma  se  ne 
scopri  un  altro  ben  lungo  tratto,  sepolto  in  alcuni  luoghi  fino 
alla  profondità  di  m.  3,70.  La  detta  strada,  in  alcuni  punti 
perfettamente  intatta,  varia  da  2  a  4  metri  dì  larghezza  e  scende 
talora  con  fortissimo  pendio  e  tortuosa  per  modo  da  piegare  in 
un  luogo  quasi  ad  angolo  retto. 

Questa  brusca  voltata  la  deve  ad  un  edificio,  che  le  si  para 
dinanzi,  accanto  al  quale,  sul  fianco  destro  di  chi  scende  da 
Tnscolo,  furono  trovati  allineati  parecchi  grossi  parallelepipedi 
di  sperone.  Il  modo  col  quale  bì  rinvennero  disposti  dicea  chiaro 
che  quello  non  era  il  luogo  della  primitiva  loro  destinazione. 

L'edificio  poi,  cosi  per  caso  scoperto,  evidentemente  non  è 
altro  che  una  villa,  che  poggia,  almeno  in  alcune  parti,  sopra 
edificio  più  antico.  Le  mura  sottili  sono  in  opera  reticolata  mista 
a  mattoni  ('). 

Nella  parte  venuta  alla  luce  è  difficile  di  ritrovare  la  pres- 
soché tradizionale  forma  della  casa  romana.  Oltre  alcuni  piccoli 
ambienti,  hanvi  due  sale,  fra  cni  doveva  essere  un  dì  comunica- 
zione, luna  di  circa  7  metri,  l'altra  di  circa  13  metri,  con  pa- 
Ol  Nei  mattoni  tolti  dalle  mura  si  rinvennero  i  due  bolli  laterizi) 
tegnenti  : 

□  •.  ■  TARqym 

cfr.  C.  XV,  2005,  2355  e  Bull.  eom.  arch.  di  R.  1901,  pag.  281. 

□  // vCR"EIV  ;/ 

In  meno  poi  al  terreno  ai  raccolsero  gli  altri  seguenti  : 

O  A -AHI  II  II 

O  a   apol        (C.  XV,  2304). 

O  EX  FIGVL  II  II  II  II  ABI  ■  1.1CINI 

Un  POMPEI    FORTVNATl  (£?.  XV,  2347). 

a  ATDHLE       (C.  XV,  2288). 
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rimesti  a  musaici  bianchi  e  neri  con.  vaghi  disegni  geometrici, 
ma  in  gran  parte  guasti.  Pur  nondimeno  questi  avanzi  sono  pre- 
ziosi, perchè  delle  moltissime  ville,  che  furono  nel  suolo  tuaco- 
lano,  si  conservano  bensì  le  vaste  sostrnzioni,  ma  di  nessuna,  che 
io  sappia,  si  conserva  ancora  la  parte  abitata. 

Di  fianco  all'edificio,  ma  ad  un  livello  superiore,  è  una 
vasta  piscina,  che  dovea  provvedere  di  acqua  la  sottoposta  villa. 

Una  serie  di  congetture,  a  mio  parere  non  dispregeroli, 
porterebbero  a  riconoscere  in  essa  la  villa  dì  quei  Funi,  il  cui 
vetustissimo  sepolcro  doveva  essere  in  luogo  dal  predetto  edificio 
poco  discosto  ('). 

Quando  nel  1667,  o  1665  come  vuole  il  Eircher,  avvenne 
la  scoperta  del  sepolcro  (*),  non  si  ebbe  alcuna  cura  di  lasciare 
memoria  esatta  del  luogo  di  rinvenimento  ;  sicché  invano  ne  fece 
ricerca  un  secolo  dopo  l'abate  Capmartin  de  Chaupy  (*),  quan- 
tunque a  tal  fine  si  fermasse  parecchi  giorni  a  Camaldoli.  Il 
strano  pero  che  egli  ignorasse  la  descrizione,  che  del  luogo  ci 
aveva  lasciata,  il  Falconieri  (*),  pubblicata  pochissimo  tempo  dopo 
la  scoperta.  Questa  descrizione  ci  fornisce  alcuni  dati,  che  mi 
pare  debbano  ora  richiamarsi  alla  memoria.  In  sylva,  die'  egli, 
quae  ad  eremum  monaehorum  Camaldidensium  pertinet,  iecus 

pubUcam  olirti  viam,cuius  vestigia  adhuc  supertunt prò- 

didermt  sese  relìqitiae  veterum  murorum  e  lapidibus  quadrati*, 
quos  muros  vestibuli  olim  fuiste  dignoseitur,  per  quod  ad  mo- 
numentum  ipsum  patebat  aditus.  E  poco  dopo  aggiunge:  Con- 
dilorittm  in  ipso  topho  exeitum  erat  (5). 

(i)  C.  XIV,  2700-2707, 

{*)    Vetut  et  notntm  Latium,  %  8 

(3)  Découverte  de  la  maison  de  campagne  d1  Borace,  II,  231. 

(')  iTucriptione*  athletieae  nuper  repertae.  Romae  1668.  In  Tket.Antiq. 
Gtaec.  del  Gronorio,  Vili  col.  2348.  Della  pianta  del  sepolcro  fatta  dal  Kir- 
cher,  ricopiata  dal  Volpi,  dal  Canina  e  nel  The».  Antiq.  Orate,  del  Gronovio, 
XII,  tav.  XXV,  è  poco  da  fidare!. 

(*)  La  descrizione  del  Volpi,  Vetut  Latium.  pag.  226,  collima  per- 
fettamente colla    presente.  Va   tuttavia   notata    una    circostanza,  che  Cloe, 
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A  ritrovare  pertanto  il  luogo  del  sepolcro  ci  debbono  gui- 
dare le  seguenti  indicazioni:  1°  il  sepolcro  era  nella  selva  del 
PP.  Camaldolesi;  2°  presso  una  via  antica,  già  pubblica;  3°  con 
avanzi  di  muri  ex  lapidibus  quadrati»  ;  4°  formato  da  una  specie 
di  grotta  scavata  nel  tufo. 

I  grossi  parallelepipedi,  dì  cui  sopra  parlai,  furono  trovati 
accatastati  dentro  la  selva  predetta,  lungo  una  ria  pubblica  an- 
tica. Manca,  è  vero,  il  eonditorium  in  ipso  topko  excisum,  ma 
questo  non  sì  è  trovato,  perchè  non  si  è  cercato.  È  probabile 
che  qualche  altro  colpo  di  vanga  lo  rimetterebbe  alla  luce.  Tut- 
tavia è  da  tenere  a  mente  che  il  sepolcro  fu  guasto  quasi  im- 
mediatamente, tanto  che  il  Falconieri,  che  accorse  sul  luogo  poco 
tempo  dopo  la  scoperta,  non  potè  vedere  neppure  tutte  le  iscri- 
zioni; ma  ne  ricevette  un  apografo  da  un  monaco,  cuius,  dice  egli, 
fidem  sequi  in  ipsis  describendis  coacti  tumus. 

I  predetti  massi  di  sperone  erano  immediatamente  a  con- 
tatto dell'  edificio  ritrovato,  e  sebbene  non  fosse  quello  il  luogo 
originario  di  loro  collocazione,  mi  pare  evidente  il  supporre,  at- 
tese tutte  le  circostanze,  che  non  dovettero  essere  quivi  traspor- 
tati da  luogo  molto  discosto,  e  che  poro  l'edificio  e  il  sepolcro, 
giusta  il  noto  costume,  dovessero  un  tempo  appartenere  al  mede- 
simo proprietario,  quantunque  l'edificio  o  dai  discendenti  degli 
antichi  Fiorii,  o  da  altri  padroni  fosse  più  volte  rinnovato. 

III. 

Di  un'altra  antica  villa  scoperta  presso  un  diverticolo 
che  da  Tuscolo  scende  alla  LaÒicana. 

Dallo  scassato  dì  nuore  vigne,  che  si  fanno  nella  località 
tuscolana  detta  Grotte  Dama,  e  propriamente  nei  terreni  di  pro- 
secondo  il  Volpi,  sembra  che  dalla,  via  pubblica  si  staccasse  un  brevissimo 
tratto  di  Htrada,  che  conduceva  al  sepolcro  *  via  ad  /eputerum  lapidibtu 
tirala  ». 
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prietà  Valentini  e  Troiani  Simone,  sono  venate  fuori  reliquie  di 
antichi  fabbricati.  Non  ho  potato  accedere  sul  luogo,  se  non 
quando  queste  erano  state  già  in  gran  parte  distrutte  dal  pic- 
cone; ma  tuttavia  e  da  quello  ohe  rimaneva  e  dalla  relazione 
dei  lavoranti  ho  potuto  ricavare  le  notizie  seguenti.  La  disposi- 
zione dei  muri  dava  a  conoscere  che  l'antico  fabbricato  dovea 
essere  composto  di  parecchie  sale,  una  delle  quali  di  proporzioni 
molto  grandi.  In  una  di  esse  si  trovarono  sul  posto  parecchie 
basi  di  colonnine  in  mattoni  e,  fuori  posto,  altre  basi  di  colonne, 
due  capitelli  d'epoca  romana  e  vari  tronchi  di  colonne  in  marmo, 
alcune  delle  quali  di  piccolo  diametro  e  striate  a  spira.  Una  sala 
avea  il  pavimento  diviso  da  una  grande  croce  di  marmo,  i  cui 
riquadri  erano  pavimentaci  in  opus  signinum  estremamente  doro, 
dello  spessore  di  oltre  10  cm.,  sotto  del  quale  fu  trovato  un 
altro  pavimento  in  musaico.  Un'altra  sala,  di  un  20  m.  circa  per 
lato,  avea  tutto  il  pavimento  in  marmo  bianco,  gran  parte  del 
quale,  per  essere  molto  profondo,  è  rimasto  Botto  lo  scassato  della 
vigna  (').  Tra  la  terra  furono  raccolte  due  rozze  croci  di  piombo, 
una  delle  quali  incastrata  in  un  mattone.  Frutto  dei  medesimi 
scavi  furono  parecchi  condotti  di  piombo  anepigrafi,  una  lastra 
di  marmo  con  le  due  sole  lettere  in  caratteri  grandi: 

PC- 

ed  un'altra  spezzata  col  seguente  frammento  d'iscrizione, 

,in€A60YCHIC 

OlÀAMnpOTATOI 

riÀT€P€C 


(')  Quivi  presso  fu  anche  ritrovata  una  grotta  con  «edili  in  oput  ti- 
gninum,  nn  cunicolo  formato  tatto  di  grossi  tegoloni  e  nna  vasca  a  forma 
di  pesce  composta  di  qnattro  enormi  massi  di  sperone. 
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diagraziatamente  troppo  monco  per  ricavarvi  una  qualche  notizia,. 
Se  nella  2*  linea  del  frammento  ai  debba  completare  la  parola 
in  <ì7KA&M5<r];fff7  ),  parrebbe  che  l' iscrizione  dorasse  riguardare 
alcune  defunte,  in  onoi$  delle  quali  pongono  una  memoria  i  eia- 
rissimi  viri  (')• 

Molti  antichi  bolli  laterizi  (s)  furono  ritrovati  fra  le  ma- 
cerie, ma  poiché  non  si  ebbe  nessuna  cura  di  notare  se  furono 
tolti  dai  muri  nelle  pareti  vecchie,  o  nelle  risarcite,  o  se  raccolti 
dal  terreno,  non  ci  possono  insegnare  altro  se  non  che  l'edificio 
era  fatto  a  spese  di  vecchi  materiali. 

A  grande  vicinanza  del  predetto  terreno,  nella  proprietà  di 
Tiberi  Pietro  si  è  trovata  una  via  antica  coi  soliti  poligoni  e 
colle  crepidini  intatte.  Il  tratto  cbe  io  vidi  scoperto  era  di  una 
diecina  di  metri,  e  la  larghezza  misurava  m.  2,90.  Alla  di- 
stanza di  un  60  metri  ne  è  visibile  ancora  un  altro  tratto.  L'an- 
tico diverticolo  (M)  si  dirige  ad  ovest  verso  la  località  Marchese, 


(')  Il  titolo  di  AofWipÓTcrroi 
zìoni.  In  C.  I.  0.  del  Kaibel  rìcoi 

narcgte  non  è  troppo  frequente  nelle  iscri- 
Te  nei  nn.  159,  879,  2300,  la  quale  ultima 

È  del  401  d. 

e. 

(*)  Sono  Ì  seguenti  : 

O 

DE    PRAEDIS    L-B 

'  S  -  Palma  nel  meizo    v.  C.  XV,  888. 

□ 

t.  C.  XV,  1330. 

0 

..IC1NI    DON  AC 

r.  C.  XV,  1244. 

□ 

prìncipi 

t.  G.  XV,  2053,  2343. 

□ 

DOMITI 

v.  C.  XV,  1121. 

a 

G  ABI  NI 

inedito. 

□ 

P-CENSORINI 

t.  C.  XV,  2316  (sebbene  non  perfettamente 

□  T  •  SENTIDI  PRISCl    v.    C.  XV,  2353. 

□  M-VINICI    PANTAGAT  ■  TCpilaì  SVL(ptn«"o)       v.  O.  XV,  564. 

(*)  Il  capo  di  questo  diverticolo,  come  epero  d' indicare  in  altra  occa- 
sione, partiva  dall'anfiteatro  di  Tnscolo,  e  scendendo  lungo  il  fianco  occi- 
dentale della  cosi  detta  valle  di  Cicerone  nei  terreni  delle  moderne  ville 
Rufinella,  Mondragone,  raggiungeva  l'antica  villa  di  Vespasiano  e  Tito  (con- 
trada Spinetta)  e  di  là  al  Inogo  di  che  stiamo  trattando. 
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mentre  a  nord-est  corre  nella  direzione  del  cimitero  di  Zotico, 
eioè  al  X  della  labicana. 

Dall'esame  dei  materiali  e  dei  frammenti  architettonici 
parmi  poter  concludere  che  dovea  essere  un  edificio  medievale 
costruito  sopra  e  a  spese  di  un'antica  villa  romana.  La  presenza 
delle  due  rozze  croci,  la  disposizione  delle  colonne  e  degli  am- 
bienti sembrami  volessero  indicare  un  luogo  sacro,  forse  una  di 
quelle  chiesette  ricordate  in  documenti  medievali. 

Ricercando  se  sia  possibile  di  ritrovarne  con  qualche  pro- 
babilità il  nome,  mi  colpisce  l'esatta  coincidenza  che  ha  il  luogo- 
predetto  colle  indicazioni  forniteci  da  un  documento  di  Gre- 
gorio III  del  1066.  In  questo,  Pietro  ed  Ottone,  conti  tuscolaoi, 
donano  ai  monaci  Cassinesi  la  chiesa  della  Trinità  in  Tnscolo, 
togliendo  loro  quella  di  s.  Andrea  presso  la  via  labicana,  nel 
territorio  tuscolano  in  loco  qui  dicilur  Hierttgalem  ('). 

So  bene  che  questa  chiesetta  di  s.  Andrea  si  volle  situata 
presso  Ciampino,  e  che  per  ria  labicana  si  è  voluto  intendere  il 
diverticolo  che  da  Ciampino,  l'antico  pagut  ad  X  della  via  latina, 
si  dirige  si  X  della  vìa  labicana.  Lasciando  stare  la  grande  distanza 
che  corre  fra  questi  due  luoghi,  è  molto  difficile  l' intendere  come, 
ad  indicare  l'ubicazione  di  una  chiesetta  che  era  immediatamente 
sulla  via  latina,  si  sia  ricorso  invece  alla  ria  labicana,  et  qui- 
dem  solamente  per  il  capo  del  lungo  diverticolo  che  a  quella 
conduce.  Di  più  non  v'ha  memoria  che  il  luogo  predetto  fosse 
nel  medio  evo  chiamato  Hierusalem  o  un  quid  simile,  mentre 
secondo  i  documenti  medievali  tre  altre  località  (2)  aveano  questo 
appellativo.  Fra  queste  una  appunto  è  la  parte  di  terreno  pros- 
sima a  Grotte  Dama.  Oltre  il  quarto,  che  ancora  ai  chiama  di 
b.  Croce  ad  essa  vicina,  io  dimostrai  in  altro  mio  lavoro  che 
fino  al  sec.  XTI  i  monaci  di  a.  Croce  in  Gerusalemme  ebbero 


(i)  Arck.  Soc.  Rom.  Si.  P.,  IX,  p&g.  ! 
(*)  Itì,  p.  85. 
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larghi  possedimenti  da  questa  parte,  che  poi  passarono  in  pro- 
prietà del  card.  Ranuccio  Farnese  nell'ottobre  del  1560  (')■ 

L'edificio  dunque  ritrovato  in  territorio  tuscolano  sopra  un 
diverticolo,  ch«  immette  non  molto  lungi  nella  ria  labicana,  in 
luogo  posseduto  già  dai  monaci  di  s.  Croce  in  Gerusalemme,  non 
-potrebbe  essere  appunto  la  chiesetta  medievale  di  s.  Andrea? 
La  chiesetta  poi,  che  era  sulla  via  oggi  Anagnina  a  Ciampico 
potrebbe  essere  il  s.  Andreas  ricordato  in  altro  documento,  cioè  nel 
regesto  del  Bessarione  (-),  la  quale,  insieme  a  Burgectum  ed 
altri  luoghi  quivi  vicini,  era  proprietà,  non  già  dei  monaci  bene- 
dettini di  Monte  Cassino,  ma  dei  monaci  basiliani  greci  di 
Grottaferrata. 

IV. 

Iscrizione  scoperta  al  XII  miliarium 
dèlia  via  latina. 
Nella  vigna,  già  Fassamonti,  oggi  Tappi,  situata  presso  il 
bosco  di  Grottaferrata,  non  lungi  dal  sepolcro  di  Metilio  Regolo, 
Bui  finire  del  1901  apparve  un  tratto  della  via  latina  (£),  che 
conferma  pienamente  la  direzione  della  medesima,  quale  era  stata 
già  precedentemente  delineata  dal  eh.  P.  A.  Rocchi  (').  Si  tro- 
varono quivi  stesso  ruderi  di  altri  sepolcri,  presso  uno  dei  quali 
era  la  seguente  iscrizione: 

m  m 

FABIO  AVGVSTAL1 

BENE  MERENTI 

FECIT     CHARITO 

FRATE R 

(')  Le  ville  tueculeme  nell'epoca  clanica  e  dopo  il  rinaecimento,  Roma. 
Tip.  dell'Unione  Coop.  Editrice,  1901,  pag.  4  e  5,  e  Appendice,  pagg.  160-161. 

(>)  Cod.  Cryptenses,  Z.  *  XII 

(*)  Un  altro  tratto  della  medesima  ria  è  stato  scoperto  in  quest'anno 
1902  nella  villa  Senni  a  Ciampino.  Era  larga  fra  i  5  e  6  metri. 

(*)  Vedi  la  carta  annessa  all'opera:  La  Badia  di  Grottaferrata, 
Roma,  1884. 
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e  inoltre  due  piccoli  rasi  di  vetro;  l'acroterio  di  un  cippo,  ore 
sodo  rappresentati  due  uccelli  che  si  dissetano  ad  una  vaschetta; 
parte  di  un'antefissa  ;  due  lucerne  monolicni,  ad  nna  delle  quali 
era  appesa  ancora  una  catenella  di  bronzo.  Nella  parte  superiore 
della  lucerna  si  leggera:  Variti  |j  Novus  ||  fetta  (aie)  [)  Feti*;  e 
nell'inferiore:  Pompilae?  L'altra  area  solamente  il  nome  Festi('). 
Con  questi  oggetti  era  anche  una  graziosa  figulina,  rappresentante 
due  schiavi  che  portano  in  lettiga  il  padrone  in  atto  di  leggere. 
La  statuirla  del  padrone  è  pero  acefala.  Lungo  il  medesimo  tratto 
di  via  si  rinvennero  alcuni  scheletri  umani  (*)  ricoperti  dai  so- 
liti tegoloni,  in  nno  dei  quali  lessi  il  bollo: 

□  CASSA  ||  * 

L'Augustalis  dell'iscrizione  surriferita,  essendo  stata  questa 
ritrovata  in  buoIo  tuscolano,  ci  farebbe  naturalmente  correre  il 
pensiero  agli  Augnatale*  Cattorit  et  Pollucis  di  Tnscolo.  Avuto 
riguardo  nondimeno  al  tenore  dell'  iscrizione,  VAugustalis,  più 
ohe  un  membro  dì  tale  corporazione,  è  da  considerarsi  qual  sem- 
plice xognome,  del  quale  non  mancano  esempì  (v.  De-Vit,  Orto- 
masticon)  e  che  è  pia  proprio  di  libertini  che  di  ingenui. 
F.  Grossi -Gon  di. 

(')  C.  Xm,  3',  33;  XV.  2',  6440. 

(*)  Si  noti  che  immediatamente  sopraccapo  al  luogo,  dì  che  discor- 
riamo, è  la  villa  Cavalletti  sulla  destra  della  vìa  latina,  ove  nel  corronte 
anno  si  è  scoperta  nna  necropoli  a  cremazione  del  primo  periodo  laiiale, 
illustrata  ree  enti  suinamente  dal  'eh.  0.  A.  Colini  in  Notiti  e  degli  icavi 
1902,  fascicolo  4°. 
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Programmi  elettorali  di  Pompei. 

Nel  mese  passato  di  marzo  in  Pompei  sodo  venuto  in  luce 
parecchie  iscrizioni  dipinte  .a  graffiti  fra  cui  è  importante  la  se- 
guente in  lettere  rosse  di  diverse  altezze: 

CN  ■  HELVIVM  ■  SAÌTTNVM)  *i 

M-SAA\ELLlVMMMODES((«m 

AED-D-R-P-O-Vf 

Nella  seconda  linea  vi  è  una  m  di  pia,  che  fu  cancellata, 
ma  non  tanto  che  non  ne  appariscano  le  tracce.  L'iscrizione  6 
interessante  perchè  si  vedono  per  la  prima  volta  raccomandati  in- 
sieme i  due  nomi  di  Elvio  Sabino  e  di  Samellio  Modesto  che 
invece  sono  spesso  ripetuti  da  soli,  e  quindi  devono  correggersi 
le  conclusioni  del  Willems  (Electiom  municipales  à  Pompei, 
p.  112,  124)  che  attribuisce  all' a.  78  la  candidatura  di  M.  Sa- 
meUio e  al  79  quella  di  Elvio  Sabino  (R.  Paribeni,  Notiti*  degli 
scavi  1902,  p.  210-211). 

Antro  sacro  a  Demeter 
presso  Grammichele  in  Sicilia. 

Presso  la  borgata  di  Grammichele  e  precisamente  nel  sito 
chiamato  Portella  fu  scoperta  una  grotta  spaziosa  e  dentro  am- 
monticchiate alcune  terrecotte  figurate,   la  maggior  parte  busti 
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muliebri,  e  per  terra  dispersi  altri  rottami  di  figurine  e  di  vasetti. 
Cotesti  busti  fìttili  di  squisita  fattura  spettano  tutti  alla  fise 
del  quinto  e  all'  inizio  del  quarto  secolo  a.  Cr.,  e  mostrano  il 
grado  di  sviluppo  a  cui  era  giunta  allora  in  Sicilia,  e  special- 
mente in  Siracusa,  1*  arte  del  conio.  Rappresentano  Demeter,  il  cui 
culto  era  diffuso  nelle  citta  siculo,  e  che  arerà  un  rustico  san- 
tuario presso  Portella,  in  forma  di  speco,  dorè  gli  agricoltori  ve- 
nivano con  offerte  e  preghiere  a  venerare  la  Dea  delle  biade  e 
dei  campi  (P,  Orsi,  Notizie,  ibi,  p.  223-228). 


Tomba  e  statua  di  una    Vestale 
scoperte  presso  Pozzuoli. 

Neil'  agro  putoolano  fu  rinvenuto  uà  monumento  sepolcrale  con 
due  tombe  e  una  statua  marmorea  di  figura  muliebre.  La  statua, 
di  marmo  bianco  di  Carrara,  che  sembra  appartenere  al  principio 
del  secondo  secolo  dell'era  nostra,  mutilata  nelle  braccia  e  nel 
naso,  rappresenta  una  donna  di  età  matura,  vestita  di  stola  e  col 
manto  (palla)  che  le  copre  il  capo,  molto  probabilmente  una  Ve- 
stale, in  atto  di  compiere  un  sacrificio.  In  una  delle  due  tombe 
che  pare  fosse  stata  quella  della  Vestale,  oltre  lo  scheletro  e  vari 
oggetti  che  ne  formavano  la  suppelletile  funebre,  si  trovò  un  disco 
sottilissimo  di  tartaruga  assai  ben  conservato.  Questo  disco  levi- 
gato e  trasparente  ha  un  leggiero  manico  dì  metallo  ossidato, 
nel  quale  sono  infilati  tredici  anelli  di  ambra  rosa,  di  forma  e 
grandezza  diverse,  i  quali  danno  al  manico  la  forma  cilindrica  e 
un  poco  affusolata  all'estremità.  L'oggetto  elegantissimo  potrebbe 
essere  stato  un  ventaglio,  o  più  probabilmente  uno  specchio  di 
fattura  e  di  pregio  rarissimo  che  dimostra  a  qual  grado  di  per- 
fezione erano  giunti  i  Romani  nel  lavorare  la  tartaruga  ('). 

<')  Nelle  Notisie  degli  tuavi  1902,  p.  57  e  seg.,  oltre  la  stato»  dell» 
Vestale,  è  riprodotto  in    fototipia   anche  questo  raro  e  singolare  oggetto. 
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»  nelle  Provincie.  Romane 


Iscrizione  di  Q.  Ottavio  Sagitta. 

In  Castelvecchio  Subequo,  l'antica  Sujieraequum,  città  dei 
Peligni,  si  è  testé  scoperta  la  seguente  importante  iscrizione  ('): 


QlOCTAVIVS-L-F-  C-N  ■  L-  PR.ONSER 
SAGITTA 

IIVIRQyiNQj.IHPRAEF -FABPRAEEQJI 

TRIB  MIL-A-POPVLOPROCVRATOR-CAESARIS 
AVGVSTHN  VIND  ALICISETRAETIS  ETINVALLE-  POE 
NINAPER-ANNOS-IHIETINHISPANIAPROVINCIA 

PER-ANNOS.X-ET-IN-SVRIA-  BIENNIVM 

Q.  Ottavio  Sagitta  non  era  ignoto  alla  epigrafia  romana  :  lo 
ricordano  altre  lapidi  dell'Italia  Meridionale  (C.  IX,  3035,  3311  ; 
Notizie  degli  scavi  1898,  p.  75),  ma  questa  sola  che  riprodu- 
ciamo ne  presenta  il  cursus  honorum.  Ottavio  Sagitta,  adunque, 
della  tribù  Sergia,  dopo  essere  stato  duumviro  quinquennale,  pre- 
fetto dei  labri,  iribunus  milìtum  a  populo,  cioè  a  dire  coman- 
dante militare  delle  milizie  municipali,  e  prefetto  di  un'ala  di  ca- 
valleria, ebbe  cariche  equestri  in  alcune  provincia,  le  quali  possono 
aiutarci  a  determinare  approssimativamente  1'  età  del  nostro  per- 
sonaggio. Egli  fn  adunque  governatore  della  Bezia  col  titolo  di 
procurator  Caesaris  Augusti  in  Vindalicìs  et  Raetis  et  in  valle 
Poenina  per  anni  quattro:  poi  fu  procurator  in.  Hispania  pro- 
vincia per  anni  dieci,  la  quale  formula,  secondo  me,  può  desi- 
gnare la  Asluria  et  Callaecìa  una  delle  tre  diocesi  della  Spagna 
citeriore,  che,  al  tempo  degli  Antonini,  formò  una  vera  provincia 

(')  Cfr.  De  Nino,  Notine  degli  scaei,  1902,  p.  128  e  124. 
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procuratoria  (Cf.  Marquardt,  Amm.  Romana,  I,  p.  271);  e  final- 
mente fn,  per  un  biennio,  procurator  in  Surìa,  cioè  a  dire,  pro- 
curator  provineiae  Syriae  Palaestinae,  oome  cMamaTaBi  con 
titolo  completo  il  procurator  dipendente  dal  legato  imperiale  pre- 
torio della  Giudea  divenuta  provincia  a  sé  col  nome  Syria 
Palaestina,  distinta  dalla  Siria,  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme 
noli'  a.  70  (cf.  Marquardt,  ib.,  p.  453).  Se  cosi  è,  panni  di  poter 
concludere  che  le  dignità  procuratorie  avute  da  Ottavio  Sagitta 
nella  Spagna  e.  nella  Siria,  sono  inferiori  a  quella  che  egli  ottenne 
nella  Bezia  e  quindi  ad  essa  precedenti  ;  e  poiché  la  Bezia  fn  go- 
vernata da  un  procuratore  sino  ai  tempi  di  Marco  Aurelio,  che 
ne  affidò  il  governo  ad  un  legato  imperiale  (cf.  Marquardt,  ib., 
p.  310),  Ottavio  Sagitta  deve  assai  probabilmente  aver  percorso 
la  maggior  parte  della  sua  carriera  politica  sotto  il  regno  degli 
Antonini.  La  iscrizione  e  singolare  anche  perchè  indica  la  du- 
rata dei  vari  governi  provinciali  affidati  ad  Ottavio  Sagitta. 


Scoperte  nel  campo  militare  romano  di  Lambaesis. 

Importantissime  scoperte  furono  fatte  nell'Algeria  nel  quar- 
tiere centrale  del  campo  di  Lambaesis,  ove  stanziava  la  legione  III 
Angusta.  Il  centro  di  cotesto  quartiere  era  occupato  da  un  grande 
cortile  circondato  da  camere  e  preceduto  dal  praeiorium,  grande 
sala  rettangolare  divisa  in  tre  navate.  Le  camere  erano,  la  mag- 
gior parte,  scholae  ove  sì  adunavano  i  collegi  formati  dai  sotto- 
ufficiali della  legione  III  Augusta;  in  una  di  cotesto  camere  fu 
rinvenuta  un'  importante  iscrizione,  incisa  sopra  una  pietra  lunga 
m.  2,35,  alta  m.  0,78,  ancora  intatta.  È  dedicata  a  Settimio  Severo, 
a  Caracalla  e  a  Giulia  Domna,  per  cura  degli  armorum  cuslodes, 
sotto  gli  auspici  del  legato  di  Numidia  Q.  Anicini  Fauslus.  Il 
testo  aggiunge:  ob  solemnitatem  decreverunt  ex  arca  sua  ve- 
teranis  qui  de  eodem  collegio  dimitterentur  anulari(i)  n(omine) 
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singulti  (denariot)  millenos  et  quingenos  et  qui  ad  uberiorem 
locum  se  transtulerint  singulti  (denarios)  millenos.  Il  collegio 
dava  dunque  a  quelli  dei  suoi  membri  che  lasciavano  il  servizio 
1500  denari  e  a  coloro  che  erano  promossi  1000  denari.  Seguono 
sessantadue  nomi,  e  infine  la  data  consolare,  dedic(ata)  Severo 
et  Victo{rino),  corrispondente  all'anno  200  (Cagnat,  Comptes 
rendus  de  l'Académie  des  Inseriptions  et  belles  lettres,  1901, 
pag.  626  e  seg.)- 


Iscrìzione  dell'imo.  Claudio  nella  Dalmazia. 

Il  signor  Hans  Liebl  trovò  una  ricca  collezione  di  iscrizioni 
romane  non  ancora  illustrate,  nel  museo  archeologico  di  Knin 
nella  Dalmazia,  che  egli  pubblica  nei  «  Jahreshefte  des  Caterr. 
Àrchaeologischen  Instituts  in  Wien  >,  V,  1  (1902);  app.  p.  2-8. 
Fra  queste  parmi  interessante  un  frammento,  che  unito  ad  un 
altro  frammento  pubblicato  dal  dott.  Patsch  nei  ■  Wissenschaft- 
liche  Mittheilungen  aus  Bosnìen  und  Hercegovina,  V  (1897), 
p.  191 »,  comporrebbe  la  seguente  iscrizione  (i  supplementi  sono 
del  signor  Liebl): 

[_Hb(ariu>)  Claudius  Dritti} 
/(ilius)  Ca{esà}r  Aug(usttts)  G[erman(icus)} 
pont[if}ex  maximal  trib(unìcia)  pot(estate)  XI} 
imp{erator)XX\iint}m(n)t{ul)Veemo\rp(ater)p{atriae)f{ecit)} 
P\ublió)  Amelio  R}ufo  leg{ato)  \Aug{u»iì)  propr(aetore)} 
curam  [adente)}. 

L'iscrizione  è  interessante  perchè  fa  conoscere  il  cognome 
Rufut,  finora  ignoto  alla  epigrafia  romana,  di  P.  Anteio  gover- 
natore della  Dalmazia  negli  a.  51/52. 

L.  Cantarelli. 
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CIPPO  IgLUABlO  INEDITO 
DELLA  TU  DA  LABISSA  A  TESSALONICA, 


Nella  ralle  di  Tempe,  poco  prima  che  finisca  l'angustia  della 
valle  e  che  cominci  la  breve  pianata,  attraverso  la  quale  il  Peneo 
ra  al  mare,  lungo  la  strada  carrozzabile  a  sinistra,  scendendo 
verso  la  foce  del  fiume,  è  nna  colonnetta  alta  circa  m.  1 ,20,  che 
porta  questa  iscrizione  in  caratteri  grossolani  e  assai  trascarati  : 

d  N 

IVblANI 

VICTORI 

ÀCCPIVTlf 

rempeit 
Auc 

D(omini)  n(ostri)  I(pv)iani  vielor^j}  ac  triunf\alorii) 
semper  Aug{usti). 

Si  tratta  di  una  colonna  milliaria,  probabilmente  ancora 
in  situ  o  poco  distante  dal  luogo  originario  di  collocamento.  In- 
fatti, che  la  strada  odierna  lungo  la  valle  di  Tempe  passi  dove 
passava  l'antica,  è  cosa  nota  e  attestata  con  ogni  sicurezza,  primo 
dalle  condizioni  topografiche  del  suolo,  che  non  permettono  altro 
passaggio  più  breve  e  più  facile  da  Larissa  a  Tessalonica,  in 
secondo  luogo  dalla  iscrizione  famosa  incisa  e  ancora  debolmente 
visibile  sulle  rupi  dell'Ossa,  a  fianco  della  odierna  via  :  L(uem) 
Cassius  Longin{us)  proco(n)s(ul)  Tempe  munivit  (C.  I.  L.  Ili, 
588). 

Il  nostro  cippo  è  della  fine  del  363  o  del  principio  del  364; 
che  tanto  durò  l' impero  di  Gioviano.  Dato  questo  tempo,  è  no- 


,: Google 


Cippo  milliario  inedito  tee.  117 

tavole  paleograficamente  l'apparizione  di  lettere  unciali  bdm 
TI  Z  y,  e  specialmente  sarebbe  notevole  la  Ti  nella  linea  4 
(se  deve  leggersi  n  e  non  piuttosto  m),  perchè  è  una  forma  che 
sorge  tardi,  e  non  è  rappresentata  nell'alfabeto  unciale  dell'  iscri- 
zione di  Macteur  (Eph.  epigr.  V,  279;  VII,  64),  nò  nell'altra 
unciale  di  Timgad  (C.  I.  L.  Vili,  2391)  che  danno  sempre  N. 
Il  lapicida  appare  ben  poco  sicuro  dell'arte  sua;  Bcrive  la  t  con 
la  forma  capitale  T  a  linea  3,  e  con  la  forma  unciale  X.  a  linea  4, 
e  cosi  forse  la  «  di  linea  4,  diversa  dalle  n  di  linee  1  e  2.  Dà 
finalmente  al  segno  P  di  linea  4  il  valore  greco  di  r,  e  a  linea  5 
quello  latino  di  p. 

Quanto  al  contenuto  di  16  iscrizioni  poste  a  Gioviano,  che 
io  conosco,  dodici  sono  di  cippi  milliarf,  e  questo  nostro  è  il 
decimoterzo.  Non  è  da  credersi,  che  tutte  queste  iscrizioni  accen- 
nino a  lavorazioni  compiutesi  nelle  vie  durante  il  brevissimo 
regno  di  Gioviano,  il  quale  occupato  interamente  a  condurre  la  ri- 
tirata dell'esercito  romano,  rimasto  dopo  la  morte  di  Giuliano  in  balìa 
dei  Persiani,  non  potè  spiegare  una  cosi  grande  attività  per  questo 
ramo  dell'amministrazione  (').  Credo  pertanto,  che  un  cippo  mil- 
liario di  Gioviano  come  documento  storico  non  abbia  altro  valore 
di  quello  di  testimoniarci  il  desiderio  di  ingraziarsi  l'imperatore 
per  parte  di  qualche  governatore  di  provincia. 

Il  nome  dell'imperatore  nei  cippi  milliarì  si  trova  per  solito 
in  caso  nominativo,  o  in  dativo  o  in  ablativo  (cfr.  Cagnat,  Manuel 
d'épigrapkie  pag.  246).  Qui  non  ho  creduto  di  dover  correggere  il 
genitivo  Iubiani  (genitivo  di  proprietà  ?),  perchè  abbiamo  nn  altro 
esempio  di  genitivo  appunto  in  un  cippo  di  Gioviano  stesso, 
inscritto  come  il  nostro:  d.  n.  FI.  loviani  maximi  victoris  ac 
triumfatoris  semper  Augusti  (C.  L  L.  Ili,  219). 

Nella  stessa  colonnina,  dietro,  era  un'altra  iscrizione  ante- 
riore di  età,  come  si  deduce  dalla  forma  delle  lettere,  martellata 

(')  Si  noti,  che  questi  cippi  provengono  da  tatto  l'orbe  romano,  non 
dal  solo  Oriente,  dove  Gioviano  come  imperatore  visse  e  morì. 
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poi  e  distratta   quasi  completamente,   forse    quando  ai  è  incisa 
l'altra.  Restano  languide  tracce  delle  lettere  iniziali: 


ihiTRmì 

C  iiiiiiiiiiiiiniii 

N  iiiiiumiimii 

HAmiiiiiiniiii  5 

CV  Sminuitili 

lAAiiniimiiiiii 

\  ihiiiiiiiiiiiiiii 

ACitimiiiiititti 

XXVI  10 

IZ 
È  chiaro,  che  si  tratta  anche  qui  di  un'  epigrafe  dello  stesso 
genere  ;  e  per  fortuna  possiamo  supplirla  per  intero,  credo  io,  con 
sufficiente  certezza.  Nel  quinto  volume  doli'  Ephemeris  epigra- 
pkica  è  pubblicato  al  num.  218  un  cippo  milliario  col  nome 
di  Adriano  rinvenuto  a  Babà,  all'ingresso  della  valle  di  Tempe, 
anche  questo  poco  distante  dal  luogo  originario,  e  appartenente 
perciò  alla  stessa  strada  del  nostro  (*).  Probabilmente  la  rinnova- 
zione dei  cippi  avvenne  contemporaneamente  lungo  tutta  la  via, 
forse  quando  Adriano  visitò  la  Tessaglia,  sicché  il  nostro  avrà 
portato  un'  iscrizione  uguale  all'altro.  Le  lettere  rimaste  concor- 
dano, ragioni  di  spazio  non  si  oppongono,  sicché  potremo  leggere: 

(*)  t'tfiPCAESAR  IMp.  Cassar  di- 
Di  VIT  RAI  ANI  viTRaiani  Parthi- 
p  a r  t  H  I  C  I      F  Ci/,  divi  Nervae 
DIVI  NERVAE  Sepos     Traiams 
NEP.  (rAIANVS  5        HAdrianus  Au- 
HADriaNasAV  GVStas    pontif. 
GVSTVS  PONTIF  MAjr.  trib.  potest. 
MAXTrIBPOTEST  Viii  co»  Hi 
VIIICOS  ■  III  A  Civìtate 
ACI  VITATE  10                   XXVI 
XV1III-  I©  12 
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Per  le  linee  10-11  del  nostro  testo  è  forza  ammettere  nn 
errore  del  lapicida  che  non  ha  capito  la  cifra  latina  o  la  greca. 
Si  trovano  talvolta,  specialmente  nei  cippi  milliari  d'Italia,  due 
cifre  diverse  che  indicano  le  distanze  da  due  capilinea  della 
strada;  ma  qui  non  può  esser  questo  caso,  perchè  la  somma  delle 
due  distanze  dovrebbe  essere  costante,  ossia  il  ventìseì  più,  dicias- 
sette del  nostro  cippo  dovrebbe  dare  la  stessa  somma  che  il  di- 
ciannove dell'altro  di  Babà.  E  poi  in  ogni  modo  sarebbe  stato 
strano  segnare  due  distanze  diverse,  l'ima  in  latino  e  l'altro  in 
greco. 

Con  queir  a  civitate  di  linea  9  si  intende  certamente  Larissa, 
non  Tessalonica,  essendo  la  distanza  da  questa  città  alla  valle 
di  Tempe  molto  più  considerevole  di  diciannove  o  ventisei  miglia. 

Roberto  Paribbni. 
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Rodolfo  Lasciasi,  Stona  degli  scavi  di  Roma  e  notizie  in- 
torno le  collezioni  romane  di  antichità,  Volarne  primo 
(A.  1000-1530)  —  Roma,  Ermanno  Loeacher  &  C\  1902,  4°, 
pag.  IT-263. 

Scopo  di  quest'opera  che  comprenderà  cinque  volumi  (usci- 
ranno a  intervalli  di  un  anno)  e  per  la  quale  il  eh.  conim.  Lan- 
ciani ha  impiegato  ventìcinque  anni  di  preparazione  bibliografica 
e  archivistica,  à  quello  di  presentare  un  quadro  possibilmente 
completo  delle  ricerche  e  delle  scoperte  di  antichità  compiute 
in  Soma  e  sue  vicinanze  dal  mille  fino  all'anno  1370,  come  pare 
di  dare  notizie  inedite  o  poco  conosciute  sulla  formazione  e  di- 
spersione delle  raccolte  romane  d'arte  e  di  antichità;  con  l'aiuto 
di  queste  notizie  si  potrà  forse  ritrovare  l'origine  e  riconoscere 
le  vicende  di  moltissime  opere  d'arte,  provenienti  da  Roma,  che 
oggi  adornano  i  musei  del  rimanente  d' Italia  e  dell'Europa.  li 
primo  volume  che  annunciamo  comprende  il  periodo  che  dagli 
inizi  del  secolo  undecirao  si  estende  fino  al  pontificato  di  Cle- 
mente VII  (1530).  L'ordine  adottato  nella  composizione  dei  vo- 
lumi è  il  cronologico,  ma  lo  studioso,  per  qualsiasi  ricerca  che 
gli  interessi,  potrà  valersi  degli  indici  copiosissimi  che  finiscono 
ogni  volume,  e  che  comprendono  sei  parti:  1.  Topografia  antica; 
2.  Topografia  medievale  e  moderna;  3.  Chiese;  4.  Musei,  Gal- 
lerie, Biblioteche;  5.  Varia;  6.  Nomi. 

Auguriamo  all'  illustro  archeologo  romano  di  poter  compiere 
presto  la  pubblicazione  di  questa    importantissima  storia   degli 
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scari  e  dei  musei  (di  cui  lo  schedario,  sul  quale  è  fondata, 
comprende  ben  novantacinque  grossi  volumi),  che  riuscirà  di  alto 
onore  per  Ini  e  per  la  scienza  archeologica  del  nostro  paese. 


0.  Richter,  Topographie  der  Stadi  Rom,  Zweite  vermehrte 
und  verbesserte  Auflage  —  Mìmclien,  Beck'sche  Verlagsbuch- 
handlung,  1901,  p.  411. 

La  prima  edizione  di  questo  eccellente  trattate  di  topografia 
romana  (che  forma  parte  del  manuale  di  antichità  classiche  di 
Iwan  Mùller)  comparve  nel  1889,  ma  da  quel  tempo  le  numerose 
scoperte  archeologiche  avvenute  in  Roma  più  tardi  indussero 
l'À.  a  comporre  una  seconda  edizione  del  suo  libro  che  si 
può  dire  addirittura  opera  nuova,  poiché  mentre  la  prima  edi- 
zione comprendeva  206  pagine,  una  carta  della  città  di  Roma 
e  tre  tavole  speciali,  la  seconda  comprende  411  pagine,  32  il- 
lustrazioni, 18  tavole  speciali  e  2  carte,  una  dì  Roma  antica, 
l'altra  di  Roma  moderna.  Il  capitolo  sopra  il  Foro  Romano 
era  già  stampato  quando,  nel  1899,  cominciarono  gli  scavi  im- 
portanti nel  Foro  stesso  ;  ma  l'A.  in  un'appendice  che  si  trova 
verso  la  fine  del  libro  (p.  355-370)  raccoglie  e  discute  i  risul- 
tati di  cotesti  scavi.  Il  manuale  termina,  come  nella  prima  edi- 
zione, con  un  ampio  indice  alfabetico  dei  nomi  e  delle  cose  più 
rilevanti. 

Der  Palatiti,  teine  Geschìchte  und  teine  Ruinen  von  Eberha.ro 
Graf  Hadowitz  mit  einem  Torwort  von  Professor  Dr.  Chr. 
Hoelsen  —  Rom,  Loescher  et  C°,  1901,  p.  182. 

Il  libro  che  annunziamo,  e  la  cui  indole  è  spiegata  ai  let- 
tori in  una  bella  prefazione  del  prof.  Huelsen  non  pretende  di 
essere   un   libro   scientifico,  ma   una  guida  alle   persone  eulte 
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che  vogliono  visitare  il  colle  ove  cominciò  a  svolgersi  la  vita 
di  Roma.  Esso  è  diviso  in  due  parti:  nella  prima,  si  espone 
la  storia  del  Palatino,  attraverso  i  tempi  primitivi,  i  tempi 
repubblicani,  i  tempi  imperiali,  il  medio  evo  e  l'età  seguente 
fino  al  secolo  XVIII;  e  a  cotesta  storia  fa  seguito  quella  più 
succinta  degli  scavi  fatti  buI  Palatino,  specialmente  dal  1700  fino 
ai  giorni  nostri.  Nella  seconda  parte  del  libro,  l'A.  conduce  i  vi- 
sitatori del  colle  attraverso  le  sue  venerande  rovine:  la  visita 
si  compie  in  due  giorni.  Seguono  :  un  elenco  utilissimo  delle 
statue,  rilievi»  ecc.  rinvenuti  sul  Palatino,  con  l' indicazione  del 
luogo  ove  presentemente  si  trovano  e  dei  libri  moderni  che 
ne  contengono  la  descriiione  ;  un  elenco  delle  fonti  antiche  e 
della  letteratura  sul  Palatino,  nel  qnale  non  trovo  peraltro 
menzionate  la  Guide  du  Palatiti  di  H.  Mantechi  e  P.  Che- 
nillat  (Rome  1898)  e  la  Topografia  di  Roma  antica  di  L.  Bor- 
sari (Milano  1897).  Il  libro,  accompagnato  da  buone  tavole  ed 
illustrazioni,  finisce  con  un  eccellente  indice  alfabetico  che  faci- 
literà molto  le  ricerche  degli  studiosi. 


Emilio  Giuria,  Le  navi  romane  del  lago  di  Nemi  —  Roma, 
Officina  poligrafica  romana,  1902,  p.  47. 

In  questo  opuscolo  si  esaminano  i  vari  sistemi  che  fin  qui 
furono  proposti  per  ricuperare  le  antiche  navi  romane  del  lago 
dì  Nemi,  cioè  a  dire:  a)  mediante  ture;  b)  mediante  la  tra- 
zione diretta;  e)  mediante  una  gallerìa  di  scarico,  da  praticarsi 
sotto  la  seconda  nave.  Esaminati  cotesti  vari  sistemi,  l'A.  espone 
il  suo  progetto  tecnico  che  consìste  nel  prendere  a  base  l'emis- 
sario romano  del  lago,  adattandolo  a  sifone,  e  convogliando  buona 
parte  delle  acque  del  lago  stesso,  a  mezzo  della  pressione  atmo- 
sferica,   progetto  che  si  potrà  compiere  con   una  spesa  mode- 
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In  appendice  l' A.  dà  alcuno  notizie  molto  interessanti 
intorno  alla  scoperta  di  un  altro  emissario  romano  a  sud  del 
lago  dì  Nemi,  verso  Civita  Lavinia,  molto  più  basso  e  quindi 
più  antico  dell'emissario  presente  sul  piano  di  Y altericela.  L'emis- 
sario nuovamente  scoperto  alto  m.  1,60,  largo  un  metro,  deve 
avere  un  percorso  di  ben  oltre  3000  m.,  è  scavato  nel  tufo,  e 
nella  parte  superiore  apparisce  cementato  e  lucido  come  uno 
specchio  ;  viene,  per  importanza,  dopo  quello  del  Fucino.  Questa 
scoperta  ò  molto  importante,  perchè,  dice  l'A.,  accertato  che 
una  volta  il  livello  del  Iago  era  più  basso,  procedendo  al  pro- 
sciugamento del  bacino,  si  possono  attendere  delle  vere  sco- 
perte archeologiche;  e  difatti,  la  località  ove  si  è  venuto  a 
scoprire  l'imbocco  del  nuovo  emissario  e  quella  indicata  dal 
Nibbv  (Analisi,  II,  396)  come  sede  di  fabbrica  demolita,  cioè 
della  sontuosa  villa  di  Cesare  costruita  nel  Nemorense  e  che  Ce- 
sare stesso  distrusse,  forse  per  la  umidità  del  luogo. 


È  in  composizione  un  altro  supplemento  al  volume  quarto 
del  Corpus  Inseriptionum  Latinorum  (iscrizioni  di  Pompei);  e  si 
annunzia  la  prossima  pubblicazione  di  un  nuovo  supplemento  al 
volume  terzo  (iscrizioni  dell'Asia,  della  Grecia  e  dell'Illirico) 
con  carte  geografiche  e  indici. 

È  pubblicato  da  poco  tempo  il  primo  volume  del  Corpus 
Inseriptionum  Graecarum  Peloponnesi  et  insularum  vìcinarum 
edito  da  Massimiliano  Fraenkel  (Berolini  MDCCCII).  Contiene 
le  iscrizioni  di  Egina  e  di  altre  isole  del  golfo  Saronico  (Pityo- 
nesus,  Ceeryphaleia)  e  dell'Argolide.  Parecchie  delle  iscrizioni 
si  riferiscono  all'  impero  romano. 

I  supplementi  al  volume  sesto  del  Corpus  (iscrizioni  di 
Roma)  preparati  con  tanta  cura  dal  dott.  Hgelsen  sono  già  in 
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composizione  e  saranno  pubblicati  quanto  prima.  Anche  la  com- 
pilazione degli  Indices,  vivamente  desiderati  dagli  studiosi,  è  a 
buon  punto. 

È  cominciata  pure  la  stampa  della  terza  parte  del  volarne 
decimoquinto  (Instrumentum  domestieum  Urbis  Romae)  compi- 
lato dal  dott.   DftESSEL. 

Il  5°  fascicolo  dei  Neue  Jahrb&cher  f&r  das  klassische 
Altertum  (Leipzig  1902)  contiene  un  articolo  di  L.  Dbubnbr 
sopra  Giuturna  e  gli  scavi  del  Foro  Romano,  con  illustrazioni. 

È  testé  uscito  il  31°  fascinolo  del  Dictionnaire  des  Ànti- 
quités  Grecques  et  Romaines,  la  cui  pubblicazione  à  diretta  dai 
eignori  Saglio  e  Pottier.  Segnaliamo  all'attenzione  dei  lettori 
i  seguenti  articoli  che  sì  riferiscono  ad  antichità  romane:  ludus 
(Courbaud);  luper calia- luper  ci  (Hild)  ;  lustratio  (Bouché-Le- 
clercq);  macellum  (Thédenat);  maenianum  (Lafaye);  magister, 
magister  equitum  (Cagnat). 

È  da  poco  pubblicato  il  fascicolo  69  (voi.  II,  fase.  31) 
all'eccellente  Diiionario  epigrafico  di  antichità  romane  del 
prof.  E.  De  Ruggiero,  nel  quale  è  data  la  continuazione  della 
diligente  e  utile  serie  alfabetica  dei  consoli,  compilata  dal  prof. 
D.  Vaolibri. 

Importantissimo  è  lo  studio  del  prof.  W.  Kobitschek  nei 
'  Jalireshefte  des  Oesterreichischen  Archaeologiscnen  Instituts  in 
Wien',  Band  V,  1,  1902,  pp.  20-9(3,  sopra  una  caria  stradale, 
in  cui  l'A.  esamina  Y Itinerarium  Antonini,  la  Tabula  Peutin- 
geriana  e  il  Cosmografo  Ravennate,  documenti  che  suppongono 
l'esistenza  di  cotesta  carta  e  permettono  di  stabilire  come  essa 
era  formata. 

L.  Cantarelli. 
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Presso  gli  stasi  editori  si  pubblica: 

Bullettàio  dell'Imperiale  Istituto  Archeologico  Ger- 
manico. Sezione  Romana.  (Mitteìlungen  des  Kais. 
Deutschen  Archaeologischen  Instituts.  Roemìsche 
Abteìlung). 

Prezzo    dell'abbonamento    annuo   (4  fascicoli  di  circa  80  pagine    e  di  $ 
tavole  ognuno)  15  Lire.  —  Fascicoli  separati  5  Lire. 

Contenuto  dell'ultimo  fascicolo  ('15(02;  voi.  XVII.  Fase.  1): 

Prof.  Cb.  Hùlsen.  Jahresbericht  ùber  neue  Funde  und  Forschungen  zur 

~  ~         Neue   Reihe.  I.  Die  Ausgrabungen  auf 

-1902.  Mìt  24  Abbild.  una  4  Plànen. 
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von    Prof-    A.    MAU. 


voi.  I,  1900,  di  pag.  X-431. 
Lire  5. 


Allgemeines    u.   Vermischtes.   Die 
Alterthùmer  nach  ihrem  Ort. 


voi.  II,  1902,  di  pag.  XV-616. 
Lire  5. 

Contenuto  : 
Die  Alterthùmer  nach  ibren  Classen 
und  nach  ihrem  Inhalt.  Epigra- 
phik.  Numismatik.  Antiquitàten. 
Christliche  Alterthùmer. 


RODOLFO  LANCIANI 

STORIA  DEGLI  SCAVI  DI  ROMA 

E  NOTIZIE 

INTORNO  LE  COLLEZIONI  ROMANE  DI  ANTICHITÀ 
Vol.  I  (Anno  1000-15  30). 

In  40,  di  pag.  1V-263. 

Lire  12,50. 
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La  sottoscritta  ditta,  nel  mentre  annunzia  di  avere 
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(T«t.   IV). 
V«di  volarne  XXIX,  a- 1901,  p.  20  Kg. 


IX.  L'ara  di  Vulcano. 

Conchiiisa  l' alleanza  tra  i  Romani  e  i  Sabini,  Romolo  e 
Tazio  soddisfecero  ai  voti  contratti  durante  la  guerra.  Così  narra 
la  tradizione.  Un  altare,  fra  gli  altri,  fu  dedicato  a  Vulcano 
(da  Romolo,  secondo  Plutarco  Quest.  rom.  XLVII  e  Plinio  XVI, 
86;  da  Tazio,  secondo  Dionigi  d'Alicarnasso  II,  50)  nel  mezzo  di 
una  spianata  pi  ù  alta  del  Comizio  (Gallio  IV,  5  ;  Dionisio  II,  50) 
la  quale  prese  il  nome  di  Volcanale  (Feste  v.  s.  Statua  p.  290  ; 
Varrone  LL.  VI,  20)  ovvero  di  •  area  Vulcani  »  (Livio  XXXIX, 
46;  XL,  49;  Feste  s.  v.  Pitcatorii  ludi,  p.  238). 

Taluni  scrittori  parlano  di  un  tempio  invece  che  di  un'ara; 
equivocando,  a  quanto  pare,  sul  senso  religioso  della  voce  *  tem- 
pluiH  ■ .  Dionisio  II,  50  e  VI,  67  lo  chiama  %ò  xox  'Hyabtmv 
Uqóv,  e  Plutarco  Q.  R.  47  lo  chiama  vaóg.  Del  resto  •  deo  in- 
ceiidiomm  potenti  aedem  factum  esse  extra  urbem  recte  mo- 
nuit  Varrò  ap.  Plutarch.  Q.  R.  47  «  dice  il  Mommsen  (G.  I.  L.  I, 
400),  dalla  qnal  cosa  si  può  dedurre  l'antichità  grande  del  mo- 
numento in  questione:  imperocché  deve  essere  stato  eretto  quando 
il  sito  del  Comizio  e  del  Volcanale  trovavasi  fuori  della  cit.tà, 
cioè  fuori  dei  due  centri,  latino  sul  Palatino,  sabino  sul  Quirinale. 
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L'altro  tempio  di  Vulcano  presso  al  circo  Flaminio  (Be- 
cker 020,  Mommsen  1.  e.  p.  400,  23  agosto),  la  •  aedes  Vul- 
cani in  Campo  »  di  Livio  XXIV,  deve  essere  stato  edificato 
posteriormente  alla  città  serviana,  fuori  dei  limiti  del  -nuovo 
pomerio. 

Perchè  i  condottieri  romano-sabini  abbiano  scelto  Vulcano 
come  nume  tutelare  dei  nuovi  patti  di  pace  è  difficile  dirlo: 
forse,  perchè  gli  avevano  conchiusi  in  luogo  a  lui  consacrato  da 
tempo  assai  remoto.  11  Volcanale  nelle  più  antiche  città  ita- 
liche era  luogo  destinato  alle  offerte  >  iucendiorum  arcendornm 
caussa  ■  ;  ed  è  perciò  che  il  culto  di  Vulcano  era  connesso  con 
quello  della  Stata  Mater.  Talvolta  egli  era  considerato  anche 
nume  del  fuoco,  non  distruggitore,  ma  benefico;  nume  tutelare 
del  focolare  domestico,  come  provano  i  miti  di  Gaeculus  il  fon- 
datore di  Preneste,  e  anche  quello  di  Servio  Tullio.  Sotto  un 
terzo  punto  di  vista  Vulcano,  come  nume  del  calore  estivo,  era 
associato  con  Maia,  la  dea  delle  messi  fecondate  e  maturate 
dal  sole  :  e  può  darsi  che  gli  Italici  abbiano  accoppiato  Vulcano 
a  Venere  anche  prima  che  i  Greci  pensassero  al  loro  Hephaistos 
e  alla  loro  Aphrodite. 

Tutte  queste  supposizioni,  la  prima  forse  eccettuata,  non 
soddisfano  gran  fatto.  Più  probabile  è  la  connessione  del  Vol- 
canale con  il  nume  apparecchiatore,  fondatore  e  tempratore  delle 
armi  da  guerra,  ossia  con  gli  artefici  in  metallo,  venuti  a  Soma 
da  Vulcì,  e  perciò  detti  Vulcani  o  Volcani.  Manca  dunque  di 
ogni  fondamento  l' accusa  che  i  Romani  abbiano  pensato  a 
congiungere  il  loro  Mulciber- Vulcano  con  l'arte  del  mulcere  i 
metalli,  soltanto  dopo  che  furono  loro  note  le  caratteristiche 
dell'ellenico  Hephaistos. 

Un  altro  argomento  dell'antichità  del  Volcanale  in  Boma 
è  dato  dalla  natura  dei  sacrifici!  che  sopra  di  esso  si  offrivano. 
Ogni  anno,  ai  23  di  agosto,  il  popolino  vi  gettava  sul  fuoco 
dei  pesci  «  prò  animis  humanis  ■  dice  Vairone,   cioè  come  ri- 
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membranza  e  tradizione  dei  tempi  nei  quali  il  druidismo  era 
ancora  praticato  dai  primitivi  abitatori  del  settimonzio. 

Ma,  col  progredire  del  tempo.  Vulcano  rimase  nel  culto  po- 
polare solo  come  Dio  protettore  contro  i  danni  del  fuoco,  e 
perciò  fu  prescelto  come  speciale  difensore  delle  horrea  di  Ostia, 
e  a  lui  supplicarono  e  dedicarono  are  i  Vigili  (C.  I.  L.  VI, 
798).  Alla  vetusta  offerta  propiziatoria  dei  pesciolini  si  aggiun- 
sero quelle  di  nna  giovenca  di  pelame  fulvo  e  di  un  cignale 
da  latte;  e  alla  commemorazione  di  Vulcano  del  23  agosto  si 
aggiunse  quella  della  Stata  Mater,  la  quale  segnava  un  limite 
al  divampare  delle  fiamme  ;  e  di  diuturna  e  delle  ninfe  le  quali 
porgevano  l' acqua  per  ispegnerle.  Vedi  Vairone,  LL.  VI,  20  ; 
C.  I.  L.  VI,  826;  Marqnardt,  Staatsw.  Ili,  9,  nota  2. 

Non  si  sa  quando  sieno  stati  istituiti  i  ludi  circensi  Volca- 
nali  del  23  agosto  ;  forse  nell'anno  784  u.  e,  20  a.  C,  insieme  ai 
ludi  marziali,  per  celebrare  le  «  signa  a  Parthis  recepta  ■  :  almeno 
cosi  sembrano  provare  le  medaglie  battute  per  la  circostanza  con  la 
leggenda  *  Mara  ultor  »  e  »  Volkanus  nltor  ■  (Eckhel  6,  96). 
Si  celebravano  nel  circo  flaminio,  ove  Vulcano  aveva  tempio 
(C.  I.  L.  VI,  2295;  Henzen,  Ada  Arv.  p.  236;  Epnem.  epigr. 
1872,  p.  230). 

Questi  ludi  furono  aboliti  da  Macrino  l'anno  217;  ma  fu 
tale  il  terrore  superstizioso  destato  nel  popolo  per  l'incendio 
dell'  anfiteatro,  avvenuto  tv  èuri)  %S>v  'Htpatatetwv  i?ju^  (Dione, 
LXXVIII.  26),  cioè  nel  giorno  23  agosto,  nel  quale  avrebbero 
dovuto  aver  luogo  le  corse  abolite,  che  ne  domandò  e  ne  ottenne 
il  ripristinamento.  Vedi  Hieron.  Chron.  ad  ann.  218;  C.  I.  L.  I, 
400;  Bull,  eom.,  tomo  VIII,  a.  1880,  p.  218. 

Durarono  sino  alla  caduta  dell'  impero,  come  le  Lupercalia, 
e  come  tutte  le  cerimonie  che  si  collegavano  con  le  orìgini  stesse 
della  città. 

Il  Volcanale  con  l' ara  si  trovava,  secondo  l' unanime  te- 
stimonianza  degli  scrittori,  in  capo  al  foro  e  al  Comizio,  ma  a 
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più  alto  livello.  Il  sito  può  esserne  riconosciuto  con  ogni  certezza 
mediante  alcuni  connotati  topografici-  In  primo  luogo  stava  da- 
vanti al  tempio  della  Concordia,  tra  questo  e  il  Comizio. 

Vodi  Plinio  XXXIII,  19  :  ■  Cu.  Flavius  aediculam  (Con- 
cordiae  :  non  aveva  potuto  innalzare  nn  tempio  per  mancanza  di 
fondi)  fecit  in  Graecostasi  quae  tunc  supra  Comi 
tinm  erat  ■  il  quale  passo  riceve  lume  e  conferma  dall' altro 
di  Livio  IX,  46:  •  Cn.  Flavius....  aedem  Concordiae  in  area 
V  ole  ani  summa  nobìlium  invidia  dedica  vit  ».  Egli  è  perciò 
che  la  piazza  sottostante  al  tempio  e  sovrastante  al  foro  si  disse 
indifferentemente  odi  Vulcano  o  della  Concordia,  specie  in  pro- 
posito delle  piogge  di  sabbia  rosseggiante  cadute  attorno  all'ara. 
Quella  dell' anno  571/183  si  dice  caduta  in  area  Concordiae: 
quella  del  573/181  in  area  Vulcani  et  Concordiae.  Vedi 
Livio  XXXIX,  56,  6,  e  XL,  19,  2. 

In  secondo  luogo  la  spianata  terminava  dalla  parte  del  Foro 
e  del  Comizio  con  una  balza  o  scaglione,  alto  dai  tre  ai  quattro 
metri,  il  cui  profilo  fu  più  tardi  rivestito  e  regolato  con  un 
muro,  o  sostruzione,  per  la  qual  cosa  il  sito  si  disse  locns 
sabBtractnB.  Un  cospicuo  avanzo  di  questa  sostruzione  rifatta 
nei  tempi  sillani,  è  quello  ohe  i  giornali  politici  hanno  ornato  col 
nome  di  rostri  cesarei. 

Per  tale  condizione  di  cose  il  ciglio  della  spianata,  dal  quale 
si  dominava  Foro  e  Comizio,  acquistò  straordinaria  importanza,  eia 
come  bigoncia  dalla  quale  gli  oratori  arringavano  il  popolo  (ro- 
stro), sia  come  balcone  dal  quale  si  potevano  godere  gli  spet- 
tacoli (graecostasis,  stationes  municipiorum,  qualunque  sia  il  si- 
gnificato primitivo  dell'uno  e  dell'altro  nome). 

La  superficie  del  Volcanale  doveva  essere  molto  estesa,  se 
si  può  prestar  fede  al  racconto  di  Plinio  il  vecchio  circa  le  ra- 
dici della  lotus  dyosporus  ■  aequaeva  urbi  «,le  quali  penetra- 
vano *  in  forum  nsque  Caesaris  per  stationes  munieipiorum  * 
(XV,  86).  Ciò  ammesso,  la  fronte  del  ciglione,  dall'estremità 
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del  >  locus  substructue  ■  attualmente  visibile  verso  sud,  sino  al- 
l' imbocco  di  via  di  Martorio  avrebbe  misurato  circa  novanta  metri 
in  lunghezza. 

Una  parte  più  o  meno  grande  dell'  area  Volcani  deve  essere 
stata  occupata  nel  633/121  dalla  basilica  Opimia,  della  quale 
parlano  Vairone  V,  156  e  C.  I.  L.  I,  1067,  1068.  Pare  che 
la  basilica  stessa  sia  stata  tolta  di  mezzo  in  occasione  del  rin- 
novamento e  ampliamento  del  tempio  della  Concordia  fatto  da 
Tiberio  tra  gli  anni  747/7  a.  C,  e  763/10  p.  C. 

I  danni  e  le  mutilazioni  più  sensibili  del  Volcanale  datano 
dal  956/203  p.  G.  quando  ■  ob  rempublicam  restitutam,  im- 
periumque  Fopuli  Romani  propagatimi  *  fu  innalzato  l' arco 
trionfale  di  Settimio  Severo  e  de'  suoi  figliuoli.  L' arco  non  solo 
penetra  nel  vivo  del  ciglione  del  Volcanale,  ma  ha  troncato  i 
rostri  stessi  per  la  lunghezza  di  cinque  metri,  come  mi  sarà  facile 
dimostrare  per  mezzo  di  disegni  in  uno  dei  prossimi  numeri  del 
Ballettino. 

Gli  ornamenti  del  Volcanale,  dei  quali  à  arrivata  la  me- 
moria sino  a  noi,  furono  la  quadriga  di  bronzo,  dedicata  da  Ro- 
molo come  trofeo  di  guerra  sui  Camerini  (Dionis.  II,  54):  la 
statua  del  medesimo  eroe  coronata  dalla  Vittoria:  il  suo  ■  elo- 
gium  ■  scritto,  come  la  stele  del  lapis  niger,  con  lettere  greche 
(Fiutare.  24):  la  statua  di  Orazio  Coclite,  che  prima  stava  nel 
Comizio,  in  basso,  e  che  più  tardi  fu  »  in  locum  edìtum 
subducta,  atque  ita  in  area  Volcani  sublimiori  loco 
statuta  *  (Gelilo  IV,  5):  la  statua  e  la  stele  dell'auriga 
fulminato  (Festo,  p.  290)  :  un  cipresso  che  perì  sotto  Nerone  ;  e 
la  lotus  ricordata  di  sopra  (Plinio  SVI,  86). 

II  testo  fondamentale  circa  lo  stato  di  questi  luoghi,  ante- 
riormente alle  trasformazioni  degli  ultimi  tempi  della  repubblica 
e  dei  primi  dell'  impero,  è  quello  notissimo  di  Vairone  V,  32  (43)  : 
■  Ante  (Curiam,  che  non  pare  abbia  mai  cambiato  di  posto  dalla 
Bua  prima  fondazione  in  poi)  rostra  :  sub  dextra  (dì  chi  volge  le 
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spalle  alla  Caria)  a  Comitio  Iocub  substructus  . . .  Graeco- 
stasis  appellatila . . .  Supra  Graecostasin  aedis  Concordia©  et  basi- 
lica Opimia  ». 

Ora  precisamente  in  questo  sito,  così  rigorosamente  determi- 
nato da  tante  testimonianze,  è  venuta  in  luce,  negli  ultimi  scavi, 
un'  ara  ricavata  dalla  roccia  stessa  del  Capitolino,  mediante  V  ab- 
bassamento del  piano  circostante;  cioè  con  lo  squadrare  pia  o 
meno  esattamente  una  sporgenza  di  sasso  vivo  (cappellaccio  gra- 
nulare, tufaceo,  cinereo),  e  col  ridurla  a  un  cubo  lungo  m.  3,95, 
largo  m.  2,80.  Non  se  ne  può  determinare  1'  altezza  primitiva, 
nò  ò  possibile  determinare  se  fosse  spianato  in  superficie  o  la- 
sciato grezzo,  con  quelle  cavità  e  protuberanze  che  ancora  vi  si 
vedono.  Vedi  tav.  IV. 

E  se,  in  ricerche  di  questa  natura,  ne  fosse  permesso  di 
lasciar  libero  il  freno  alla  immaginazione,  quale  scena  si  po- 
trebbe ricostituire,  con  la  turba  dei  ■  polliti,  rustica  corda,  pa- 
tres  •  offerente  sacrifìcii  ■  prò  animis  humaois  >  attorno  questo 
rozzo  altare! 

Della  funzione  del  Volcanale  nella  vita  politica  di  Roma 
parla  il  Toédenat,  p.  5,  a  questo  modo:  «  Tant  que  Ica  patri- 
ciens  eurent  seuls  la  jouissance  des  droits  civils,  c'est  à  dire 
sous  la  royauté  et  pendant  les  premiere  temps  de  la  république, 
les  lieuz  où  se  réunissait  le  sénat,  c'est  à  dire  le  Comitium  et 
quelques  fois  le  Vulcanal,  furent  exclusivement  le  siège 
du  gouyernement  et  de  l'administration  des  affaires  publiques. 
Le  forum  était  alors  un  marche,  une  place  ornée  de  tempie» . . .  ou 
on  n'avait  ni  à  y  deliberer,  ni  y  voter.  Mais  a  mesure  que  le  peuple 
conquit  ses  droits,  c'est  au  forum  qui  les  eterea.  En  meme  temps 
que  grandissait  l'importante  politique  du  forum,  celle  du  Comi- 
tium (e  a  più  forte  ragione  quella  del  Volcanale)  décroisaait  sana 
cesse,  jnsqu'au  jour  où  le  peuple  et  le  sénat  furent  contraiots 
à  gouverner  ensemble  ».  È  probabile  che  precisamente  a  ca- 
gione della  prisca  abitudine  di  tenero  meetinga  nelT'ifgxuo'Teior, 
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tra  il  Sonaculo  e  la  Curia,  Dionigi  di  Alicarnasso  usi  costante- 
mente questo  nome  invece  di  quello  del  Comizio.  Vedi  II,  50; 
VI,  67;  VII,  17;  XT,  39. 

In  epoca  più  tarda,  posteriore  all'  incendio  gallico,  lo  scabro 
dado  di  roccia,  che  rappresentava  l'altare,  fu  reso  più  Tegolaie 
pei  mezzo  di  rappezzi,  e  conci,  e  tasselli  dì  pietra  di  diversa  tes- 
situra, adattati  con  una  certo  tal  cnia  alle  carità  o  agli  alveoli 
rispettivi  :  e  in  tale  contingenza,  l' ara  ridotta  a  cubo  perfetto, 
fu  spalmata  di  intonaco  signino,  di  colore  roseo  acceso  (nel  quale 
si  osserva  un  rappezzo  impastato,  non  di  coccio  pesto,  ma  di  pic- 
eiolissime  scaglie  di  marmo). 

Tale  spalmatura  deve  essere  avvenuta  in  epoca  abbastanza 
remota;  perchè  uno  dei  tasselli  di  pietra,  tolto  dì  posto  col  suo 
intonaco  rosso,  si  vede  tuttora  messo  in  opera  nel  piano  di  tufi, 
del  •  locus  editila  *  dirimpetto  alla  seconda  colonna  dell'  arco  di 
Severo  dalla  parte  della  Concordia. 

Questo  particolare,  per  quanto  di  minor  conto,  dimostra  che 
negli  ultimi  secoli  della  republica,  l' ara  ha  sofferto  un  terzo  pro- 
cesso di  trasformazione. 

11  quarto  ed  ultimo  data  dal  principio  dell'impero.  Poiché 
Augusto  fece  pei  l' ara  di  Vulcano,  l' anno  745,  quello  che  aveva 
fatto  nel  744  per  tanti  altri  altari,  sia  degli  argei,  sia  compita- 
licii,  di  epoca  più  tarda.  Di  questo  processo  della  trasformazione 
augustea  rimane  mi  esempio  unico  nel  gruppo  di  Mercurio  Sobrio, 
scoperto  nel  1888  sotto  il  giardino  Giordani,  in  via  di  s.  Martino 
ai  Monti,  e  descritto  dal  eh.  Gatti  nel  Bollettino  di  quell'anno 
pp.  221-239,  tav.  XII,  nel  quale  il  vetusto  altare  di  rozze  pietre 
fa  fasciato  e  ricoperto  di  marmi,  e  coronato  da  un  *  pretiosis- 
simmn  simulacrum  ■  di  Mercurio. 

L'altare  di  Vulcano,  col  suo  tegumento  augusteo,  fu  scoperto 
la  prima  volta  l' anno  1548  in  situ  o  quasi.  Questi  Beavi  memo- 
rabili avevano  avuto  principio  nell'  anno  precedente,  fruttando  la 
scoperta  dei  monumenti  epigrafici  che  il  C  t.  L.  VI,  parte  I,  re- 
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gìstra  sotto  i  numeri  196-200  (Basi  della  Fortuna  Reduce  196, 
197;  della  vittoria  di  Vespasiano  198;  della  Pace  199,  200,  de- 
dicate 1"  a.  70  dalla  tribù  Succusana). 

Gli  epigrafisti  contemporanei  le  dicono  trovate  ■  ad  Capitolii 
radìces,  a.  1547  cum  fondamenta  arcua  Septimii  peracrutarentur 
—  ad  aedem  divi  Hadriani  —  in  foro  romano  ad  aedem  Saturni 
(s.  Adriano)  lacumq.  Curii  ■  ovvero  ■  in  foro  romano  ad  arcum 
Septimii  »  :  ma  il  Corpus  ha  ommeaso  di  ricordare  la  testimo- 
nianza più  autorevole  che  è  quella  dell'  editore  Antonio  Lafreri 
nello  «Speculimi  Bomanae  magnificentiae«  tav.  164  (del Martorio) 
dell'esemplare  del  Museo  di  Berlino,  e  tav.  231  nel  mio  esem- 
plare, incisa  nel  1549  e  pubblicata  nel  1550  con  la  leggenda 
*  Quattuor  has  statuarum  bases  cum  suis  inscriptionibus  anno 
oo  ■  D  ■  XI.Vii  una  cum  aliìs  nonnullis  ad  arcum  Sept.  Severi 
non  procul  ab  hac  Marforii  statua  erutas  non  absurde  hic  sub- 
jungi  posse  putavimus  * .  Le  •  aliae  nonnullae  *  sarebbero  il  pie- 
distallo della  statua  equestre  di  Flavio  Giulio  Costanzo,  dedi- 
cata nel  352/53,  G.  I.  L.  VI,  1158,  e  la  base  di  colonna  1203 
eretta  per  ricordare  i  decennali,  forse  di  Costanzo  e  Massimiano. 

I  piedistalli  196-200,  siccome  di  minor  mole,  furono  tras- 
feriti all'antiquario  fainesiano:  il  n.  1158  e  la  base  di  colonna 
rimasero  lungo  tempo  abbandonati  vicino  all'arco  (du  Perso 
tav.  Ili),  e  poi  trasferiti  nel  vestibolo  degli  Orti  famesiani.  Vedi 
anche  Cod.  Beri.  f.  1  ove  è  disegnata  la  base  1203  coi  vicen- 
nali «  uicino  alarcho  dilntìo  Settimio  «.  11  Manuzio,  Vatic.  5237 
f.  135,  aggiunge  ai  marmi  sopra  citati  un  frammento  di  piedi- 
stallo *  in  foro  romano  prope  fornicem  septimii  eSossum,  anno 
1547  mense  februario  *  riportato  nel  C.  I.  L.  sotto  il  a.  12717, 
il  quale  parai  meritare  un  posto  più  onorevole  di  quello  che  gli 
sia  stato  accordato  dagli  illustri  editori. 

La  campagna  continuata  nel  seguente  anno  1548  •  inter 
divi  Hadriani  et  arcum  Septimii  ■  fruttò  la  scoperta  del  piedi- 
stallo  dell'  imp.  Valente,  C.I.L.  1174,  finito  nelle  fabbriche  di 
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Paolo  III,    e    di  un'ara,  alta  p.  7  X  6  (m.  1,56  X  1,83)  sulla 
quale  erano  incise  le  parole  seguenti.  Vedi  C.  I.  L  TI,  457. 

ImpcaesardIvI  -f- avgvstvs 

pontifex  -maximvs 
imp  •  xì7l  ■  cos  ■  xi  ■  trib  •  potest  -  xv 
ex  ■  stipe  ■  qvam  ■  popvlvs  ■  rom an vs 

anno  •  novo  ■  apsenti  ■  contvlit 

nerone  ■  clavdio  ■  drvso 

t-  qvinctiocrispino  c°s        *"  ?4& 

VOLCANO 

La  scoperta  di  così  belli  e  importanti  monumenti  ebbe  una 
eco  nel  Consiglio  comunale  di  Roma,  nella  seduta  del  19  giugno: 

■  Perche  di  tutte  l' antiquita  et  principalmente  di  quelle 
che  a  perpetua  memoria  delli  nostri  maggiori  in  questa  città 
sono  in  edifìcij  publici  poste,  n"  hauerne  cura  all'  ufficio  nostro 
debitamente  si  conuiene,  habbiamo  cercate  molte  inscritioni  in 
marmo  della  quale  una  gran  parte  il  Rmo  Cardinal  Farnese  come 
patrono  amoreuole  di  questo  Popolo  grassamente  ha  donate  al 
nostro  Palazzo,  et  similmente  un  altra  bona  parte  di  diuerei  nostri 
cittadini  la  quale  udendole  ponere  le  S.  Y.  ad  effetto  se  deli- 
berà et  ordini  done  nel  Palazzo  a  perpetua  memoria  con  orna- 
mento suo  s' riabbiano  a  collocare  o  uero  si  faccia  elettrone  d' alcuni 
gentiluomini  alli  quali  ciò  con  autorità  di  consiglio  procaccino 
si  permetta. 

*  Ex  S.  C.  electi  fuerant  Gentili»  Delfinus,  Thomas  Mili- 
tius  {Cavalieri)  quorum  ordine  dictae  inscriptiones  collocentur  prò 
ut  eis  melius  indebitar  ».  Vedi  il  tomo  XXXII,  Decretorum  po- 
pnli  romani,  pag.  616,  in  Archivio  Capitolino,  Credenz.  I. 

Il  piedistallo  del  simulacro  di  Vulcano  si  trova  ora  nel 
Museo  nazionale  di  Napoli.  È  inutile  sperare  che  possa  essere 
restituito  al  luogo  della  scoperta. 

Rodolfo  Lanciami. 
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Nel  cortile  del  palazzo  Corsetti,  in  via  Monserrato  n.  20, 
trovasi  murato  nella  parete  incontro  all'entrata,  a  sinistra  della 
stanza  del  portiere,  un  frammento  di  antico  rilievo,  che  qui 
pubblichiamo  per  la  prima  volta  (tav.  T),  e  che  quantunque  assai 
malconcio  e  di  poco  valore  artistico,  offre  ciò  nondimeno  iute* 
ressanti  particolari  per  servire  alla  storia  del  costume  antico  (l). 

Rappresenta  due  donne  in  atto  d'incamminarsi  verso  una 
meta  non  definibile.  Mancano  le  dne  teste  e  i  piedi.  Il  rilievo 
appartiene  al  quarto  secolo,  e  forse  anche  all'ultima  meta  del 
secolo  terzo.  Mi  è  stato  impossìbile  di  conoscerne  la  provenienza. 
Esso  fu,  come  gli  altri  del  palazzo  qua  e  là  raccolti,  morato 
nelle  pareti  quando  il  proprietario  sì  decìse  di  ornare  con  antichi 
marmi  il  cortile  e  le  Beale. 

Pareva  a  molti,  a  prima  vista,  che  esso  facesse  parte  di 
un  sarcofago  cristiano,  e  si  voleva  vedere  in  queste  due  figure 
«  Cristo  condotto  dal  milite  avanti  a  Pilato  ■  ;  gruppo  che  spesso 
s'incontra  sui  sarcofagi  cristiani.  Tutto  ciò  è  assolutamente  er- 
roneo. Il  frammento  in  questione  non  fece  mai  parte  di  un  sar- 
cofago; e  l'abbigliamento  delle  figure  dimostra  chiaramente  che 
qui  non  si  tratta  di  un  monumento  cristiano,  ma  bensì  pagano, 
come  vedremo  appresso.  Il  eh.  Mods.  G.  Wilpert,  al  quale  com- 

{')  L 'altezza  del  frammento  misura  cent  36  ed  è  largo  cent.  24. 
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manicai  il  mio  concetto  e  mostrai  la  fotografia  del  rilievo,  ap- 
poggiò non  soltanto  la  mia  osservazione,  ma,  da  profondo  cono- 
scitore dei  monumenti  cristiani,  dichiarò  che  la  cristianità  del 
nostro  era  assolatamente  da  escludersi. 

Atteso  lo  stato  pessimo  in  cui  trovasi  il  frammento,  non  ae 
ne  può  dedurre,  se  apparteneva  ad  un  rilievo  che  avesse  più  di 
due  figure,  essendo  le  due  rappresentate  completamente  staccate 
dal  loro  fondo,  ovvero  ee  sia  stato  un  rilievo  con  due  persone 
sole.  Credo  che  il  rilievo  si  estendeva  solo  verso  la  parte  destra, 
dove  il  braccio  destro  della  prima  figura  doveva  allungarsi  verso 
un  oggetto,  forse  un  altare  o  sacello,  del  quale  non  è  rimasta 
traccia. 

Indagare  che  cosa  rappresentasse  ìn  origine  la  scena  della 
quale  facevano  parte  le  due  figure,  È  ardua  impresa,  se  non  si 
voglia  spaziare  nel  campo  di  ipotesi  più  o  meno  verosimili.  Po- 
trebbe darsi  che  raffiguri  una  praesentatio  ;  come  la  vediamo  su  di 
un  rilievo  del  Louvre,  rappresentante  Giasone  e  le  sue  ■  nuptialia  • 
con  Medea,  rilievo  pnbblicato  dal  Clarac  {Musée  de  sculpture, 
voi.  I,  tav.  199,  n.  873,  pàg.  247)  e  dal  Beinach  {Slatuaire, 
voi.  I,  pag.  87).  La  scena  ci  presenta  Medea  inviluppata  in  un 
ampio  velo  (palla),  stendendo  la  mano  destra  a  Giasone,  al  co- 
spetto di  Giunone  Pronuba.  Dietro  l'eroe  sta  Cupido  senza  ali, 
ma  con  l'arco.  La  figura  che  accompagna  Medea,  sorreggendola 
teneramente,  è  la  nutrice.  A  chiunque  confronti  il  nostro  rilievo 
con  codesto  del  Louvre  (6g.  1),  non  sfuggirà  certo  la  grande  rasso- 
miglianza dei  gesti  delle  due  figure  muliebri,  della  sposa  e  della 
nutrice,  che  sono  quasi  conformi  a  quelli  del  nostro  frammento. 

Altre  scene  dì  presentazione  abbiamo  sulle  pitture  del  noto 
sepolcro  dei  Nasoni,  al  sesto  miglio  della  Via  Flaminia,  e  pub- 
blicate coi  disegni  dì  Santi  Bartoli  dal  Bellori.  Qui  sono  le  di' 
vinità  Ercole  e  Mercurio,  che  presentano  i  defunti  ai  superi  ed 
agli  inferi,  cioè  a  Giove  e  Giunone,  a  Plutone  e  Proserpina.  Un 
affresco  infine  delle  catacombe  (catacomba  dei  sincretisti)  ci  rap- 
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presenta  in  ugual  modo  la  defunta  Vibia,  presentata  da  AlceBte 
al  tribunale  degli  inferì  (').  Su  di  un  sarcofago  cristiano,  pub- 
blicato dal  Le  Blant  (Sarcopkages  chrétiens  de  la  Gatde,  tav.  16, 
n.  2)  il  Wilpert  riconosce  una  simile  presentazione,  cioè  il  padre 
e  la  madre  del  defunto  fanciullo,  che  lo  presentano  ai  suoi  santi 
protettori. 


Fio.  1. 

L' nnica  importanza  del  malconcio  frammento  consiste,  lo 
ripetiamo,  nell'  abbigliamento  delle  dne  persone  rappresentate. 
Ambedue  offrono  un  singolare  ed  importante  dettaglio  del  co- 
stume antico. 

La  prima  figura  è,  secondo  la  mia  opinione,  paenulata  ;  la 
seconda,  porta,  gettata  sopra  la  tunica  manicata,  una  palla  con- 
fabulata nella  prima  sua  trasformazione,  cioè  non  pia  come 
•  epiblema  »,  ma  piegata  a  modo  dì  sciarpa. 

La  prima  figura,  senza  dubbio  una  matrona  —  che  legger* 
mente  inclinata  e  volta  a  destra  allunga  le  due    braccia    Terso 

(')  Garriteci,  Storia  d.  arte  criit.,  rol.  VI,  tav.  494,  fig.  2. 
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un  oggetto  ora  sparito  —  reste  una  tunica  lunga  o  stola,  di 
cui  non  si  vede  ohe  la  parte  inferiore  e  quella  che  copre  la  gamba 
sinistra.  Sopra  la  tunica  essa  porta  un  vestimento  che  a  prima 
vieta  pare  che  sia  la  solita  palla,  ossia  pallium  delle  donne. 
Ma  si  osservi  bene,  che  le  estremità,  le  quali  dovrebbero  in 
qualche  modo  esaere  visibili,  non  si  mostrano  affatto  ;  e  l' anda- 
mento delle  pieghe  che  formano  un  triangolo  sul  petto,  come 
le  poche  pieghe  Bui  braccio,  mi  persuadono  che  qui  si  tratta 
di  una  paenula  ampia  e  di  stoffa  finissima,  quale  si  portava  alla 
fine  dell'  impero  dai  due  sessi,  e  in  questo  caso  di  una  paenula 
tnalronalis.  Le  pitture  delle  catacombe  fornivano  finora  l'unico 
esempio  figurato  di  questo  pezzo  di  vestiario. 

Per  dimostrare  meglio  la  differenza  che  corre  tra  una  figura 
palliata  ed  una  paenulaia,  ne  riproduciamo  una  palliata,  la 
cosi  detta  Sibilla  del  museo  di  Napoli  (fig.  2).  Qui  sì  vede  chia- 
ramente, come  pure  sul  rilievo  del  Louvre  (fig.  1),  l' andamento 
del  pallio  e  la  differenza  col  drappeggio  che  ha  la  figura  del 
nostro  frammento. 

La  paenula,  prototipo  della  casula  dei  sacerdoti  cristiani, 
era  di  taglio  rotondo,  circolare,  con  un'  apertura  sola  per  il  capo, 
e  copriva  fino  ai  piedi  la  persona  che  la  portava.  Più  tardi  si 
aggiunsero  un  cappuccio  e  due  fenditure  laterali  perle  braccia; 
e  si  tagliava  questo  vestito  a  campana  dai  piedi  fino  al  petto, 
rivoltando  poi  i  due  lati  e  ponendoli  sulle  spalle  per  poter  libe- 
ramente muovere  le  braccia,  ovvero  scorciandolo  ai  fianchi  in 
maniera  da  non  coprire  che  petto,  dorso,  spalle  e  avambraccio. 

La  paenula,  da  vestimento  delle  infime  classi  diventato 
abito  comune,  non  conservava  più  la  sua  antica  forma;  si  tras- 
formò e  si  ridusse  col  tempo  ad  un  semplice  ■  scapolare  », 
come  lo  vediamo  sui  bassorilievi  dell'  arco  di  Costantino,  appar- 
tenenti all'  epoca  di  quest'  imperatore,  e  su  di  un  bassorilievo  di 
Firenze  (Amelung,  FShrer  d.  die  Antiken,  p.  108,  n.  168,  481). 

La  paenula,  secondo  gli  uni  venuta  dall'  Illiria  e  secondo 
altri  dalla  provincia  Gallica,  fu  introdotta  a  Roma  già  al  tempo 
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della  repubblica,  come  attestano  p.  e.  Cicerone  e  Vairone.  Questa 


paenuta  però  fu  portata  esclusivamente  come  tegumentum  (sopra- 
bito), e  specialmente  d'inverno,  col  tempo  cattivo,  in  viaggio, 
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da  persone  di  malferma  salute,  ed  anche  dai  militi  in  campo. 
Perciò  fa  confezionata  di  stoffe  communi  e  ruvide,  spesso  di 
cuoio  (').  Nei  primi  tempi  dell'impero  fu  adottata  dai  tribuni 
della  plebe  e  dagli  avvocati  {*). 

Sappiamo  pure  che  fu  portata  verso  la  fine  dell'  impero  dai 
due  sessi  indistintamente,  come  attesta  Ulpiano  {Big.  XXXIV, 
23  §  2)  :  ■  Communia  (vestimenta)  simt  quibuB  promiscue  ufcìtur 
mulier  oum  viro;   velati  si  einsmodi  paenula  pallìumve  est  «. 

Le  paenulae  del  quarto  e  quinto  secolo  furono,  come  già  si 
disse,  arricchite  di  sontuosi  ricami.  Trebonio  Politone  nella  vita 
di  Quieto  descrive  quest'abito  di  lusso  raccontando  che  «  tum- 
cae  et  limbi  et  paenulae  matronales  in  familia  eius  (Quieti)  ho- 
dieque  sint,  quae  Alexandri  effigiem  de  liciis  variantibus  mon- 
strent  ■. 

La  matrona  del  nostro  frammento  ci  dà  forse  l' unico  esempio 
della  paenula  maironalis.  Chi  osserva  attentamente  l'andamento 
delle  pieghe  di  questa  sopravveste  deve  convincersi  che  qui  non 
si  tratta  della  solita  palla  o  pallium  femminile,  ne  di  altro 
mantello  che,  gettato  liberamente  sulle  spalle,  drappeggia  colle 
sue  pieghe  il  corpo,  ma  piuttosto  di  od  abito  chiuso,  di  taglio 
rotondo,  nel  quale  la  persona  è  inclusa.  Cicerone  racconta  che 
Milone  trovò  Clodio  sul  suo  cocchio  •  cum  paenula  irretitila, 
rheda  impeditus,  uiore  paene  constrictus  esset  ■  (*).  Ed  il  me- 
desimo oratore  scrìsse  altrove:  ■  Quantum  humilitatis  putamus 
eloquenza  attutisse  paeiiulas  istas,  quibus  adstrieti  et  velut 
inclusi,  cum  iudicibus  fabulamur  (*)? 

Le  penule  del  quarto  secolo  erano  di  stoffe  pia  leggiere  (5). 


(')  Paenula  teorlea  :  Martiri.  Spiar.  XIV,  180. 
(*)  Sneton.  Hadrian.  8,  5;  Cicero,  de  Orai.  89. 
(•)  Cle.,  prò  Milone  XX. 
(*)  Ciò.,  de  Orai.  89. 

{•)  Seneca,  Quaest.  nat.  17,6,  2;  Martiri.  Sp.XlV,  145  gaueapinae, 
,  129,  caQuainae;  di  lana  spala  PUn.  H.  N.  8,  48. 
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Più  tardi  1'  ubo  della  penula  si  diffuse  in  modo  che  leggi 
severe  contro  l' abuso  di  essa  furono  promulgate.  Quando  la  toga 
cominciò  a  riuscire  incomoda  e  molesta  ai  Romani,  la  penula 
diventò  di  uso  generale  presso  i  due  sessi.  Allora  si  comincia- 
vano a  fare  penule  di  lusso,  cioè  di  stoffe  scelte,  di  lana  finis- 
sima, con  ricami,  elavi,  palagio,  segmenta.  Non  era  più  la  poe- 
titela villosa,  spista  et  crassa  (')  dei  primi  tempi,  portata  soltanto 
in  viaggio  o  dai  mulattieri,  o  frigoris  aut  pluviae  causa  ('). 
Alessandro  Severo  la  proibiva  anche  alle  matrone,  intra  urbem, 
permettendola  soltanto  in  viaggio  ed  ai  vecchi:  ■  paenulis  inter 
urbem  frigoris  causa  ut  senes  uterentur  permisit,  cura  id  veati- 
mentnm  genus  semper  itinerarium  aut  pluviale  fuisset  Matronas 
tamen  intra  urbem  paenulis  utd  vetuit,  in  itinere  permisit  •  (*). 
E,  cosa  singolare,  Snetonio  racconta  che  già  l' imperatore  Caligola 
portava  talvolta  ■  paenulas  depictas,  gemmatasene  »  ('). 

La  paenula  infine  fu  adottata  dagli  officiales.  La  legge  ve- 
stiaria  dell'anno  382  la  prescrive  addirittura  agli  officiali  ;  i 
quali  sopra  di  essa  portavano  come  distintivo  il  pallium  disco- 
lori ■  Nullus  senatorum  habitum  sibi  vindicet  militarem,  sed 
chlamvdis  terrore  deposito,  quieta  colobiorum  ac  paenularum 
induat  vestimenta  ■  (s). 

Assai  più  ampie  erano,  come  si  può  comprendere,  le  pe- 
nule delle  donne  [paenulae  matronale»),  dando  esse  un  aspetto 
più  dignitoso  alia  matrona  romana. 

La  seconda  figura  del  nostro  frammento  è  una  giovane  donna, 
ritta  in  piedi,  vestita  di  tunica  a  lunghe  maniche,  probabilmente 


(■)  Àcron,  Sohol.  ai  Sorat.  ep.  I,  11,  18. 

(*)  Seneca,  Quaett.  IV,  6,  2;  Juvenal.  Epigr.  V,  76;  Sparlino.  Ha- 
drian.  3,  5. 

(■)  Lamprid.,  Alex.  Sev.  26.  Wilpert  ha  trovato  la  paenula  delle  danne 
Bulle  pittare  delle  catacombe.  Vedi  Wilpert,  Le  pittura  delle  catacombe  1902, 
taT.  VI,  2.  242,  2. 

(*)  Snet.  Calig.  52. 

(•)  Cod.  Theod.  XIV,  10,  1. 
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cinta  sotto  il  petto.  Ella  sostiene  con  ambedue  le  braccia  la 
persona  precedente.  Sopra  la  tonica  ha  gettata  una  specie  di 
sciarpa.  Codesta  sciarpa  ha  evidentemente  molta  rassomiglianza 
col  pallium  sacrum  dei  sacerdoti  cristiani  del  quarto  e  quinto 
secolo;  ma  è  poi  identica  con  quella  che  si  ritrova  spesso  sui 
monumenti  isiaci  ed  ìd  ispecie  con  quella  che  vedesi  sul   noto 


Fio.  3. 

rilievo  del  Vaticano  {fig.  3),  pubblicato  dal  Visconti,  e  più  ac- 
curatamente dal  Wilpert  (').  Non  crediamo  di  essere  tacciati  di 
leggerezza  se  affermiamo,,  che  la  compagna  della  matrona  perni- 
lata  sia  addirittura  una  sacerdotessa  o  almeno  una  devota  d'Iside. 
11  rilievo  del  Museo  Vaticano,  e  ciò  è  dimostrato  dalla  capiglia- 
tura (il  corymbium)  della  sacerdotessa,  appartiene  al  secolo  se- 


(■)  Visconti,  Museo  Pio- Clementina,  VII.  19,  114;  Wilpert,  Un   ca- 
pitolo di  storia  del  vestiario,  I,  p.  15,  fig.  18o. 
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condo,  e  più  precisamente  all'epoca  da  Nora  agli  Antonini.  Iti 
sono  rappresentate  due  figure,  una  femminile,  l'altra  maschile, 
in  atto  di  sacrificare.  L'uomo  togato  mette  l'incenso  sul  turi- 
bolo f&v/itaf/jQtov),  la  donna  (sopra  il  suo  capo  è  scritto  il  nome, 
Galatea),  assiste  al  sacrificio,  tenendo  nella  destra  il  sistrum  o 
crepitaeulum,  nella  sinistra  il  guttus,  o  vaso  di  libazione.  Essa 
porta  sopra  la  tunica  (subucula  o  interula)  una  seconda  veste 
superiore,  cìnta,  un  vero  nénXoq,  con'  ànónxvypa  e  xóXnog,  la 
veste  greca. 

Sopra  il  peplo  corre,  come  sul  frammento  del  palazzo  Cor- 
setti, una  specie  di  sciarpa,  che  ha  princìpio  sulla  spalla  sinistra 
dove  pende  davanti,  fa  il  giro  del  dorso,  e  riesce  sotto  il  braccio 
destro,  per  ripiegarsi  nuovamente  sulla  spalla  sinistra.  Cade  cosi 
l'estremità  seconda  lungo  il  dorso.  Questa  sciarpa  alle  estremità 
è  ornata  di  frangio  {fimbriae)  e  coperta  di  stelle  e  semilune,  che 
sembrano  ricamate  sulla  stoffa. 

Sul  nostro  frammento  invece  non  si  vedono  né  frangie,  né 
ricami.  Le  prime  però  potevano  esservi  benissimo  in  origine, 
essendo  rotta  l'estremità  della  sciarpa:  le  stelle  e  lunulae  forse 
erano  dipinte.  Presentemente  è  liscia:  come  su  quell'altra  statua 
del  Museo  Vaticano,  scoperta  e  pubblicata  dal  Wilpert  ('),  e  su 
quella  della  Iside  già  Barberini,  che  ora  trovasi  presso  un  anti- 
quario romano,  pubblicata  anch'essa  nella  medesima  opera  (2). 
Non  mi  fu  dato  presentare  un  quarto  esempio  della  palla  iliaca 
contabulata,  che  si  ha  in  un  frammento  di  statua  esistente  nella 
villa  Albani  (emiciclio),  per  la  grande  difficoltà  con  cui  la  casa 
Torlonia  concede  permessi  per  pubblicare  i  tesori  delle  sue 
raccolte  antiquarie  ;  ma  spero  in  tempi  più  propizi  di  poter  fare 
una  fotografia  di  questo  oggetto  d'arte  e  di  illustrarlo. 

Secondo  il  trattato  del  eh.  Mons.  Wilpert,  ohe  parla  ampia- 
mente e  con  profonda  scienza  non  soltanto  del  pallio  sacro  dei 

(')  Wilpert,  Un  capitolo  di  itoria   del   veittario,  I,  p.  16,  fig.  19a. 
(*)  Op.  cit.,  II,  p.  99,  fig.  60<i. 
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vescovi  cristiani,  ma  con  aguale  perìzia  del  pallio  profano  dei 
tempi  classici,  questa  specie  di  sciarpa,  che  porta  la  seconda 
figura  del  nostro  rilievo,  sarebbe  la  palla  contabulata  nella  prima 
sua  trasformazione  dal  mantello  piegato  (contabulato)  alla  sem- 
plice sciarpa. 

Un  esempio  più  antico,  dove  si  vede  ancora  il  mantello  con 
i  primi  tentativi  di  nna  contabulazione  (il  Wilpert  lo  ha  pub- 
blicato nella  sua  opera  citata)  appartiene  alla  prima  metà  del 
primo  secolo,  e  rappresenta  una  sacerdotessa  d' Iside,  scolpita 
in  rilievo  su  di  un  cippo  sepolcrale,  trovato  presso  a.  Paolo 
fuori  le  mura,  e  conservato  nel  Museo  Nazionale  delle  Terme. 
Nel  secolo  secondo  la  palla  delle  matrone  è  già  del  tutto  con- 
fabulata, cioè  messa  a  pieghe,  e  infine  di  tutto  il  mantello  non 
resta  più  che  una  sciarpa,  come  la  vediamo  sui  nostri  monu- 
menti citati.  Questa  sciarpa,  che  segue  tuttavia  l'andamento 
dell'antica  palla  delle  donne  romano,  restando  lunghissima  e  ab- 
bastanza larga,  fu  adottata  dai  sacerdoti  e  dalle  sacerdotesse  di 
un  culto  peregrino,  e  poi  in  tempi  posteriori  comunemente  da 
persone  che  nella  società  rivestivano  certi  gradi,  certi  uffici.  La 
citata  legge  vestiaria  la  rivendica  per  gli  officiali  ■  ut  discolo- 
ribns  quoque  palliis  pectora  oontegentes,  condicionis  suae  neces- 
sitatela ex  huiusmodi  agnitione  testentur  *  ;  ed  era  perciò  di  colore 
differente  dal  resto  del  vestimento. 

In  quest'occasione  giova  citare  un  passo  di  Lampridio  nella 
Vita  Alexandria  27,  dove  si  attesta  che  di  già  quesf  imperatore 
pensava  a  distinguere  con  costumi  differenti,  non  soltanto  gli 
officiali,  ma  tutti  i  gradi  dell'amministrazione.  «  In  animo  habuit 
omnibus  officiis  genns  vestium  proprium  dare  et  omnibus  digni- 
tatibus,  nt  a  vestita  dinoscerentar,  et  omnibus  servis,  ut  in  populo 
possent  agnosci,  ne  quia  seditiosus  esset,  simnl  ne  serri  ingenuis 
mìscerentnr  ».  Ma  Ulpiano  e  Paolo  lo  dissuasero  da  questo  pro- 
ponimento: *  sed  hoc  Ulpiano  Pauloque  displicuit,  dicentibus,  più- 
rimum  rixarum  fore,  sì  faciles  essent  homines  ad  iniurias  ». 


v  Google 


144  Di  un  monuménto  iliaco  Mittente  nel  palano  Corsetti 

Manca  finora  nn  documento  figurato  che  ci  dia  il  pallio 
Laico,  il  pallium  discolor  degli  officiateti  se  non  lo  vogliamo 
credere  uguale  al  pallio  dai  sacerdoti  cristiani,  i  quali  da  loro 

10  derivarono,  piuttosto  che  dai  cultori  di  una  religione  pagana. 

11  pallio  sacro,  come  lo  Tediamo  raffigurato  nelle  catacombe  {'), 
non  mostra  che  una  differenza.  La  sua  remeatio,  cioè  il  giro 
che  fa  attorno  alla  persona,  non  è  più  quello  semplice  della  palla 
isiaca;  il  pallio  del  vescovo  ha  doppia  remeatio  e  non  passa 
più  sotto  l'ascella  destra,  ma  sopra  la  spalla  destra.  Era  la  pae- 
nula  che  si  portava  quella  che  impediva  di  farlo  passare  sotto  il 
braccio,  onde  era  richiesta  la  duplice  remeatio. 

Il  desiderio  mio  è,  che  questi  pochi  cenni  sopra  un  fram- 
mento da  me  scoperto  nel  palazzo  Corsetti,  possa  indarre  per- 
sone più  competenti  a  studiare  attentamente  la  questione  ed  ot- 
tenere migliori  risultati. 

E.  Wubscher-Bbcchi. 


(')  Catacombe  di  S.  Calisto  (Tomba  di  S.  Cornelio  Papa).  Wilpert, 
Un  capitolo  di  storia  del  vestiario,  I,  p.  17,  6g.  Ì5a. 
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LA  CASA   OELIMONTANA  DEI   VALEEII 
E  IL  MONASTERO  DI  S.  ERASMO. 

(Tav.   VI -IX). 


Insigni  scoperte  di  antichità  furono  fatte  nei  secoli  passati 
nell'orto  attiguo  alla  chiesa  di  b.  Stefano  Rotondo,  ove  fu  la 
nobile  casa  dei  Valerii  Poplicoli  e  degli  Aradii  Valerii  Proculi, 
trasformata  sul  finire  del  secolo  sesto  nel  monastero  ed  ora- 
torio di  b.  Erasmo,  con  unito  ospizio  di  pellegrini. 

Nell'anno  1554,  scavandosi  in  quel  terreno,  tornò  in  luce 
l'atrio  di  una  casa  romana;  e  quivi  si  rinvennero  tre  tavole  in 
bronzo  contenenti  decreti  municipali  di  patronato  e  di  clientela 
ad  onore  di  Q.  Aradio  Rufino  Valerio  Proculo,  preside  della 
provincia  Bizacena  nell'anno  321,  ed  inoltre  un  piedistallo  di 
statua  dedicata  a  L.  Aradio  Valerio  Proculo,  che  fu  prefetto  di 
Roma  nell'anno  337  e  console  nel  340  (')■ 

(')  0. 1.  L.  VI,  1884.  1685.  1686.  16S3.  Stefano  Pighio  cosi  ne  de- 
scrive il  travamento  (cod.  Leid.  Luzac.  p.  177):  «  llae<:  tabula  aerea  [1684], 
cum  duabus  similibus  sequentibus  [1685.  1686],  reperto  est  anno  1554  in 
Coelio  monte,  in  horto  monachorum  s.  Stephani  Htmgarorum,  prope  sa- 
cellum  divi  Erasmi,  ubi  aedes  huitis  Valerli  Proculi  fumé  veri  simile 
eit,  in  quarum  atrio  kae  tabulae  colvmnis  a$xae  fuerunt  ;  ibidemque 
basii  statuae  eiusdem  Proeuli  [1698]  quoque  reperta  ett  ».  —  Similmente 
riferì  Nicola  Fiorendo  a  Levino  Torrenzio  (cod.  Bruì.  4350  f.  6):  «  Nel  horto 
di  ».  Stepkano  rotundo,  al  lato  alta  chiesa  di  s.  Erasmo,  dove  sono  state 
cavate  le  reliquie  del  atrio  di  Proculo  viro  clarissimo,  nel  cui  atrio  nella 
colonna  del  peristilio  erano  istrumenti  dei  tre  contratti  [1684.  1685.  1686] 
scritti  in  rame  »  ecc. 
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Sette  auui  appresso,  cioè  nel  1561,  aperto  nell'orto  mede- 
simo uno  scavo  dal  card.  Ippolito  d'Està,  riapparvero  gli  avanzi 
dell'oratorio  di  s.  Erasmo  (')  e  l'atrio  della  casa  celimontana  dei 
Valerti;  e  quivi  furono  trovati  altri  due  diplomi,  io  bronzo,  col 
nome  dello  stesso  Q.  Aradio  Bufino  Valerio  Procalo,  ed  altre 
tre  basi  di  statue  onorarie  di  L.  Aradio  Valerio  Proculo  (').  Una 
sesta  simile  tavola  di  bronzo  fu  ricuperata  nel  febbraio  dell'anno 
1711  (');  e  due  frammenti  di  piedistalli  marmorei,  dei  quali 
non  è  indicata  l'origine,  dedicati  l'uno  al  predetto  L.  Aradio 
Valerio  Proculo,  l'altro  ad  un  ignoto  personaggio  della  stessa 
famiglia,  L.  Aradio  (Valerio?)  Bufino  Saturnino?),  con  ogni  pro- 
babilità provengono  dal  medesimo  luogo  (*).  Finalmente  allo  stesso 
gruppo  di  monumenti  pud  attribuirsi  un  frammento  dt  base  di 
statua,  tornato  in  luce  l'anno  1731  nella  prossima  villa  Casali, 
con  la  dedicazione  a  L.  Valerio  Poplicola  Balbino  Massimo,  con- 
sole nell'anno  232,  ovvero  all'omonimo  console  nel  253  (5). 

1  diplomi  in  bronzo,  offerti  a  Q.  Aradio  Bufino  Valerio  Pro- 
culo, che  erano  affissi  alle  colonne  dell'atrio  della  sua  casa 
celimontana,  contengono  i  decreti  onorari  fatti  dalle  città  di 
Thaena  e  di  Hadrumetum,  nella  provincia  Valeria  Bizacena  da 
lui  amministrata;  di  Zama  nella  Numidia;  dai  popoli  Chlulitani, 


(')  Nei  conti  del  card.  d'Erte,  ira  ì  vari  pagamenti  fatti  per  questo 
«cavo,  si  trova  registrato  il  seguente,  a  di  16  di  mano  1561  :  «  a  li  cavatori 
della  cava  di  san  Stefano  Rotondo  scudi  otto  e  B.  92  per  opere  48  fatte  a 
detta  cara,  et  per  pagare  un  muratore  col  suo  manovale  per  haver  tcoperto 
la  chiesa  di  s.'°  Erasmo  a  la  detta  cava'.  Cfr.  Venturi,  Archivio  storico 
dell'arte,  1890,  p.  199;  de  Rossi,  Bull,  di  arekeol.  critt.  1890,  p.  294. 

(•)  G.  I.  L.  VI,  1687.  1688.  1690.  1691.  1692.  Di  queste  scoperte 
epigrafiche  comunicategli  dal  Floremio,  Martino  Smezìo  scrisse  (Ini cr.  ant. 
f.  69):  «  Anno  156 1  sub  Pio  iiij  pont.  max.  effosiae  fuewnt  baie»  tabel- 
laeque  lequentet  in  monte  Coelio,  sub  aede  diruta  sancti  Erami,  intra 
hortoi  monaiterii  sancti  Stephani  rotanix  «. 

<*)  Ibid.  1689. 

(«)  Ibid.  1694.  1695. 

(')  Ibid.  n.  1532.  Cfr.  Tornaletti,  Della  campagna  romana  nel  medio 
evo,  in  Archivio  della  R  Soc.  rom.  di  storia  patria,  I  (1880),  p.  148. 
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o  Civiulitani,  forse  della  stessa  Numidia;  dai  Faustianenses  e 
dai  Digitani,  totalmente  a  noi  sconosciuti  (').  Le  basi  poi  delle 
statue  marmoree,  eratte  nella  casa  stessa  ad  onore  del  prefetto 
di  Roma  L.  Aradio  Valerio  Procnlo,  indicano,  quali  dedicanti, 
municipii  e  collegii  obe  lo  avevano  eletto  loro  patrono,  cioè  la 
città  di  Pozzuoli  ed  i  sodalizi  romani  dei  fornai,  e  dei  nego- 
zianti e  manipolatori  di  carne  porcina. 

Sulla  metà  del  secolo  XVII  nuove  escavazioni  furono  intra- 
prese dal  marchese  del  Bufalo  nello  stesso  terreno,  che  a  quel 
tempo  apparteneva  a  Francesco  Morelli.  Pier  Sante  Bartoli  cosi 
ne  riferisce  nelle  sue  Memorie  (*)  :  «  Più  oltre  contiguo  il  detto 

■  luogo  (cioè  tra  la  villa  de'  Fonseca  e  la  chiesa  di  s.  Stefano 

■  Rotondo)  nell'orto   di   Francesco    Morelli,  detto  il  cieco  per 

■  esser   tale,   cavandosi  nel  tempo  di  Innocenzo  X,  ad  istanza 

■  del  marchese   del   Bufalo,  con  assistenza   di    Gio.  Francesco 

■  Grimaldi  pittore  bolognese,   tra  l'altre  cose  vi  fu  trovato  un 

■  cortile  di  non  molta  grandezza,  entrovi  sette  bellis- 

*  sime  statue,  le  quali  dal  detto  marchese  furono  mandate  in 
•>  Francia.  —  Si  ricomincio  a  cavare  nel  detto  luogo  in  tempo 

*  di  Clemente  X  ;  e  vi  furono  trovati  vestigi  delle  migliori  pit- 

*  ture  che  si  siano  viste  in  Roma  ;  medesimamente  diverse 
r  statue  e  busti  nobilissimi,  in  particolare  li  due  Lucii  Veri 

*  comprati  dal  card,  di  Buglione,  ed  Amore  e  Psiche  dal  car- 
-  dinaie  de'  Medici:  oltre  ciò  diversi  marmi  mischi,  una  lu- 
ti cerna  nobilissima   di   metallo,    la    quale   rappre- 

*  senta  la  navicella  di  s.  Pietro;    oltre  altri   bellissimi 

■  pezzi  di  anticaglie  * . 

Lasciando  da  parte  la  questione,  se  alcune  almeno  delle 
statue  qui  ricordate  potessero  attribuirsi  a  personaggi  della  gente 
Valeria,  certo  è  che  il  «  cortile  di  non    molta   grandezza  ■  era 

(')  Cfr.  Henzen,  C.  I.  L.  VI,  p.  367,  nota  3. 

(*)  Mem.  53  e  54:  presso  Fea,  Misceli,  filologica  ecc.  I,  p.  235. 
Cf.  anche  Bellori,  Lucerne,  p.  11. 
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quello  stesso  atrio  della  casa  dei  Valeri!,  già  scoperto  ed  in 
parte  spogliato  nel  secolo  precedente  ;  e  che  •  la  lucerna  nobi- 
lissima di  metallo  *  è  quella  celeberrima  in  bronzo,  in  forma  di 
naie,  al  cui  timone  siede  Gesù  Cristo,  e  sull'albero  della  quale 
è  scritta  l'epìgrafe:  DOMINVS  LEGEM  DAT  VALERIO  SE- 
VERO (').  Questa  insigne  lucerna,  acquistata  dal  card.  Medici, 
trovasi  nella  Gallerìa  degli  Uffizi  in  Firenze. 

In  fine,  sotto  il  pontificato  di  Benedetto  XIV,  un  gruppo 
di  oggetti  in  argento,  appartenenti  a  domestica  suppellettile,  fu 
ritrovato  nella  stessa  parte  del  Celio,  fra  le  rovine  dell'  antica 
casa  dei  Valerii.  Il  marchese  Gabrielli  donò  al  nominato  pon- 
tefice un  grande  disco,  due  bicchieri  uno  dei  quali  fregiato  di 
epigrafe  votiva  cristiana,  due  ampolle  adorne  dei  basti  degli 
apostoli  Pietro  e  Paolo,  quattro  specilli  ed  un  cucchiaio.  Una 
parte  di  questi  argentei  cimeliì  è  conservata  nel  museo  cristiano 
della  biblioteca  Vaticana,  altri  ne  sono  andati  perduti  ('). 

Il  compianto  comm.  G.  B.  de  Rossi,  illustrando  le  memorie 
storiche  dei  Valerii  e  specialmente  i  monumenti  epigrafici  sco- 
perti sul  Celio,  ha  già  dimostrato  che  i  Valerii  Poplicoli  Mas- 
simi e  Proculi,  del  secolo  terzo,  si  fusero  più  tardi  con  gli 
Aradii  Bulini;  e  che  perciò  la  nobile  casa  celimontana  dei  Va- 
lerii non  ebbe  origine  da  questi  ultimi,  ma  dai  discendenti  degli 
antichi  Valerii  Poplicoli,  i  quali  almeno  nella  prima  metà  del 
secolo  terzo  già  quivi  abitavano  (3).  E  nella  stessa  dimora  con- 
tinuarono i  Valerli  cristiani  fino  al  secolo  quinto.  Il  Valerio  Se- 
vero, al  quale  fu  data  in  dono,  probabilmente  in  occasione  del 
suo  battesimo,  la  lucerna  di  bronzo  sopra  ricordata,  è  quegli  che 

(')  V.  Ganneci,  Arte  cria.  tav.  469,  I  (cf.  toni.  VI,  p.  105);  do 
Roesi,  II  monastero  di  s.  Sramo  e  la  caia  dei  Valeri»  tul  Celio  (nel 
periodico  u  Stadi  e  documenti  di  storia  e  diritto  »  1866),  p.  22;  Bull,  di 
arck.  crtit.  1887,  p.  26;  Grisar,  Gesehìchte  Rom»  in  Mittelaller,  tom.  I, 
p.  49. 

(*)  De  Roasi,  Bull,  di  arckeol.  crist.  1868,  p.  85. 

(3)  Il  monastero  di  i.  Erasmo  ecc.  p.  21. 
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fu  prefetto  di  Roma  nel  382,  ovvero  il  figliuolo  di  Ini,  che  portò 
Ì  medesimi  nomi.  11  figlio  primogenito  del  predetto  Severo  ebbe 
nome  Pimano,  il  quale  fu  marito  della  celebre  Melania  gìuniore. 
La  discendenza  di  Piniano  dagli  antichi  e  nobili  Valerli  è  atte- 
stata espressamente  da  Paolino  di  Nola,  il  quale  scrisse  di  lui: 
«...  prisco  sanguine  illustris  puer  -  Valerius  Me  consiliari 
stemmate  »(');  siccome  già  Simmaco,  nell'epigramma  a  Talerio 
Proculo,  uno  'dei  nominati  nei  monumenti  trovati  nella  casa  ce- 
limontana,  aveva  detto  di  costui  :  ■  haud  unquam  indignum 
magnorum  Poplicolarum  *  (z).  Dagli  antichi  Yalerii  Poplieoli 
adunque,  alla  cui  domestica  suppellettile  appartenevano  alcune 
sculture  ed  i  preziosi  cimelii  tornati  a  luce  sul  Celio,  eredita- 
rono per  ragione  di  discendenza  quella  nobile  dimora  i  Yalerii 
Proculi  del  secolo  quarto,  le  cui  memorie  onorarie  sono  state 
ivi  stesso  rinvenute;  ed  a  questa  famiglia  appartennero  ì  Yalerii 
Severi  cristiani,  che  continuarono  almeno  fino  al  secolo  quinto 
a  possedere  la  splendida  abitazione  dei  loro  maggiori. 

Ma  sul  declinare  del  secolo  sesto  la  casa  celimontana  dei 
Yalerii  era  già  divenuta  un  cenobio  di  monaci  greci,  noto  col 
nome  di  monastero  di  s.  Erasmo.  Quivi  nell'anno  690  si  nascose, 
per  sottrarsi  alla  dignità  episcopale  offertagli  dal  pontefice,  il 
monaco  Babaita  Gregorio,  che  fu  poi  scoperto,  ed  eletto  vescovo 
di  Agrigento  (3).  Dall'anno  in  circa  601  al  705  nel  cenobio  di 
s.  Erasmo  furono  ospitati  i  monaci  Benedettini  cacciati  da  Sn- 
biaco;  ed  uno  dei  monaci  di  s.  Erasmo,  Adeodato,  eletto  papa 
nell'anno  672,  accrebbe  il  monastero  di  nuovi  edificii  e  lo  doto 
di  casali  e  di  terreni  (*).  Nello   stesso   monastero  fu  chiuso  in 

(>)  Pam.  XXI,  t.  218. 

(■)  Symmach,  Epiit.  I,  2. 

(*)  Morcelli,  S.  Greg.  II  pont.  Agrigent.  explanat.  eccl.  p.  57,  58, 
114;  cf.  de  Rosei,  op.  cit.  p.  27. 

(*)  Lib.  pontif.  in  Adeod.  §  4  (ed.  Donneane,  tom.  I,  p.  346).  L'elenco 
dei  fondi,  che  erano  posseduti  dal  monastero  di  s.  Erasmo,  fu  inciso  in 
una  tavola  marmorea,  di  cui  il  corani,  de  Bossi  ritrovo  un  frammento  nella 
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areta  et  angusta  custodia  il  pontefice  Leone  III,  dopo  essere 
stato  catturato  e  malmenato  dal  primicerio  Pasquale  e  dal  Bac- 
cellai-io Campulo  (').  Liberato  poi  dalla  violenta  prigionia  il  pio 
pontefice  (a.  795-816)  offri  al  monastero  di  s.  Erasmo  preziose 
vestì  sacre  ed  una  corona  d'argento  (!).  Altri  ricchi  donativi  fece 
più  tardi  allo  stesBO  monastero  il  papa  Gregorio  IV  (a.  827- 
844)  (*). 

Mentre  pero  dal  secolo  sesto  in  poi  la  casa  dei  Valerli, 
mutata  in  cenobio,  si  trova  nei  documenti  storici  indicata  con 
la  nuova  denominazione  di  monatteriun  sancii  Erasmi  in  Coe- 
lio  monte,  Y  antico  nome  e  le  memorie  della  nobile  gente  che 
l'aveva  posseduta  non  furono  obbliate,  anzi  sopravvissero  per 
lungo  tempo.  Il  de  Bossi  ha  già  indicato,  che  al  monastero  di 
s.  Erasmo  era  unito  un  ospizio  per  poveri  e  pellegrini,  il  quale 
alla  fine  del  secolo  sesto,  cioà  al  tempo  stesso  in  cui  nella  do- 
mus  Valeriorum  ebbe  origine  il  cenobio  erasmiano,  portava  già 
il  nome  di  xenodochium  Valerii.  Con  questa  denominazione  in- 
fatti è  appellato  nelle  epistole  di  s.  Gregorio  Magno  (a.  590- 
604)  e  nella  vita  del  papa  Stefano  HI  (a.  768-772)  (<),  e 
xenodochitm  qui  appellatur  a  Valeriis  è  detto  nella  vita  di 
Leone  III  (a.  795-816)  <6). 

A  queste  testimonianze  già  ricordate  dal  de  Bossi  deve  ag- 
giungersene un'  altra,  di  età  anche  più  tarda,  cioè  un  contratto 


vigna  del  Seminario  romano  ani  monti  Parioli.  Dalle  schede  dell'illustre 
archeologo  do,  in  appendice  a  questo  articolo,  ciò  che  egli  ha  lasciato 
scrìtto  intorno  a  quella  insigne  epigrafe. 

(')  Lib.  pontif.  in  Leon.  III.  §  13  (ed.  Dnchesne,  toro.  II,  p.  5j. 

(■)  Ibid.  g  76  (toni.  II,  p.  22). 

(•)  Lib.  pontif.   in  Gregor.  IV,  §  28  (ed.  Duclieane,  tom.  II,  p.  79). 

(*)  3.  Gregorii,  Epitt.  IX,  28;  Lib.  pontif.  in  Steph.  Ili,  §  15  (ed. 
Dnchesne,  tom.  I,  p.  473).  Cfr.  de  Rossi,  Bull,  archeol.  comun.  1890, 
p.  290;  //  monastero  di  ».  Erasmo  ecc.  p.  28;  Dnchesne,  op.  cit.  tom.  I, 
p.  456,  nota  4,  e  p.  482,  nota  26. 

(')  Lib.  pontif.  in  Leon.  HI,  §  81  (ed.  cit.  tom.  II,  p.  25;  cfr.  p.  46, 
noto  108). 
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dell'anno  837,  col  quale  Erfone,  vir  magni  ficus,  archiconduc- 
tor,  rende  a  Teodoro  vescovo  di  Gabii  alcnni  fondi,  che  si  in- 
dicano «  positi  via  Tiburtina  miliario  ab  urbe  Roma  plus 
minai  xaP°.  ivris  venerabili!  xenodochi  qui  appellalur  Vale- 
rti ■  (').  E  questo  ospizio  era  uno  dei  quattro  maggiori,  che  esiste- 
vano in  Roma  fin  da  antico  tempo,  e  che  Stefano  II,  appena 
assunto  al  pontificato  nel!  anno  752,  trovò  in  grande  decadimento, 
ristaurò  ed  arricchì  di  molti  doni  (2). 

Dopo  il  secolo  nono  non  si  trova  pia  menzione  particolare 
di  questo  ospizio  dei  Valerti,  mentre  perdurano  tino  al  secolo 
decimoquarto  le  memorie  del  monastero  di  s.  Erasmo.  La  ragione 
storica  ne  è  manifesta.  Il  monastero  di  s.  Erasmo,  al  quale 
l' ospizio  era  incorporato,  negli  inizii  del  decimo  secolo  trovavasi 
già  «  congregatione  servorum  Dei  nudatum  et  solitudini  -  nullus 
in  eo  prepoiitus  avi  monachis  kabitantibut  -  traditum  »  :  e  per- 
ciò il  papa  Leone  VII  nel  febbraio  dell'  anno  938  lo  uni  e  com- 
mendò al  celebre  monastero  di  Snbiaco  «  in  perpetuum  detinen- 
dum  »  (3).  Anche  l' ospizio  doveva  allora  essere  abbandonato  e  de- 
serto ;  e  perciò  mentre  il  monastero  di  s.  Erasmo,  con  tutte  le  sue 
pertinenze,  possessioni  e  carte  d'archivio,  passò  nel  938  a  far 
parte  del  ricchissimo  patrimonio  del  monastero  sublacense,  tra 
i  possedimenti  di  questo  si  trova  annoverato  con  la  principale  e 
generica  denominazione  di  monasterium  sancii  Erasmi  cum 
omnibus  pertinentiis  vel  adiacentiis,  od  anche,  cum  universis 
suis  pertinentiis  intus  et  foris  (*),  intendendosi   compresa   fra 

('}  Regesto  Sublacense  (ed.  L.  Allodi  e  G.  Levi,  1885),  doc.  60,  p.  101  ; 
Coppi,  Documenti  storici  del  medio  eoo  ecc.  in  «  Disseti  dell' Accad.  rom. 
di  archeologia  »  tom.  XV,  p.  196. 

(')  Lib.  pontif.  in  Steph.  Il,  g  4  (ed.  Dnchesne,  tom.  I,  p.  440): 
«  Mox  vero  restaurava  et  quattuor  in  kac  romana  urbe  sita  antiquitue 
zenodochia,  quae  a  diuturni*  et  tonginquis  temporibus  dettituta  mane- 
Òant  et  inordinata,.,  in  quibus  et  multa  contulit  dona  «. 

(*)  Regesto  Suolaceli  se  (ed.  CÌt),  doc.  24,  pag.  63. 

(*)  V.  nel  Regesto  Sublacense:  il  diploma  dell' imp.  Ottone  (a.  967); 
i  privilegi  dei  papi  Giovanni  XII  (a.  958),  Benedetto  VI  (a.  973),   Grego- 
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queste  pertinenze  anche  la  parte  anticamente  destinata  ad  ospi- 
tare i  pellegrini  ed  i  poveri. 

Apparisce  di  per  sé  sommamente  probabile  che  quest'  ospi- 
zio, il  quale  fino  a  tutto  il  secolo  nono  conservò  il  nonie  di 
xenodochium  Valerii  o  a  Valerìis,  fosse  stato  fondato  nella 
casa  celìmontana  di  questa  famiglia  anche  prima  del  cenobio 
erasmiano,  e  forse  fin  dal  secolo  quinto.  Ma  un  prezioso  docu- 
mento, trovato  in  un  codice  di  Chartres  e  pubblicato  nei  Bol- 
landoti nel  1889,  servì  al  de  Rossi  per  meglio  chiarire  la  storia 
della  dormi  Valeriorum  nel  perìodo  che  tuttora  ne  rimaneva 
il  più  oscuro,  e  per  spiegare  con  buona  ragione  le  prime  origini 
dell'ospizio. 

Dopo  aver  ricordato,  che  i  celeberrimi  coniugi  Fioiano  e 
Melania  giuniore  furono  della  famiglia  dei  Valerii,  i  quali  abi- 
tarono la  sontuosa  dimora  sul  Celio,  e  che  Piniano  fu  il  pri- 
mogenito ed  erede  di  Valerio  Severo,  prefetto  di  Roma  verso  la 
fine  del  secolo  quarto,  l'illustre  archeologo  così  scrisse  ('):  •  Di 
Piniano  e  Melania  avevamo  una  leggenda  latina;  epitome  di 
assai  più  distesa  narrazione  scritta  in  greco  da  un  loro  contem- 
poraneo e  socio  dei  viaggi  e  della  vita,  testo  fino  ad  ora  assai 
desiderato  e  cercato  in  vano.  Eccolo  però  finalmente  rinvenuto 
nel!'  antica  versione  latina  in  un  codice  dì  Chartres  ;  e  l' abbiamo 
in  stampa  per  le  cure  del  dotto  p.  de  Smedt  e  dei  suoi  colleghi 
nelle  Analecta  Bollandiana  tomo  Vili  (a.  1889)  p.  16  e  segg. 
In  questo  prezioso  documento  storico  è  narrato,  che  i  santi  con- 
iugi, orbati  dei  loro  figliuoli,  vollero  circa  il  404  o  405  ven- 
dere, insieme  al  rimanente  del  dovizioso  patrimonio  loro  lasciato 
da  Valerio  Severo,  anche  il  sontuoso  palazzo;  ma  per  la  stra- 
grande ricchezza  dell'  edifizio  non  si  trovò   chi  potesse  farne 

rio  V  (a.  997),  Giovanni  XVIII  (a.  1005),  Benedetto  Vili  (a.  1015),  Leone  IX 
(a.  1051);  e  l'elenco,  compilato  nel  secolo  XII,  delle  chiese  e  dei  monasteri 
«nettanti  all'abbaila  eublacenae  (ed.  eit,  due.  3,  10,  12, 13,  14, 15,  21, 183). 
(')  Ball,  archeol.  comun.  1890,  p.  289. 
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acquisto:  domum,  quam  in  urbe  Roma  kabebant,  venundare 
volente» ....  ad  tara  magnum  et  mirabile  opus  accedere  nemo 
ausus  fuìt.  Ma  poco  dopo  quella  stessa  domut,  ab  hostìum 
parte  dissipata,  prò  nikilo  venundata  est  quasi  incensa  (1.  e. 
p.  81).  L'incendio  adunque,  che  involse  in  rovine  la  casa  dei 
Valerli  e  ne  seppellì  gli  utensili  ed  i  diplomi  ritrovati  ancora 
al  posto  nel  secolo  XVI,  avvenne  per  la  prima  presa  di  Boma 
ed  i  guasti  fatti  dall'  esercito  di  Alarico  poco  dopo  il  405,  cioè 
nell'anno  410.  Più  tardi  le  mura  superstiti  di  quel  palazzo  furono 
trasformate  in  ospizio,  appellato  «  xenodochium  Valerti  ovvero 
a   Valeriis  ».  , 

Ora  riassumendo  le  principali  vicende  che  ebbe  l'antico 
palazzo  dei  Valerli  Foplicoli  e  degli  Àradii  Valerii  sul  Celio,  i 
documenti  storici  e  le  scoperte*  archeologiche  avvenute  in  vari 
tempi  ci  attestano  che  esso  era  riccamente  costruito  ed  ornato 
nei  secoli  II  e  III  dell'era  nostra;  che  nel  secolo  IV  conteneva 
statue,  memorie  onorarie  e  preziose  suppellettili  domestiche  dei 
nobili  proprietarii;  e  che  nel  principio  del  V  era  di  tanta  son- 
tuosità, da  non  potersene  trovare  un  compratore.  Nell'anno  410 
fu  quasi  totalmente  distratto  dalle  orde  gotiche  di  Alarico;  ed 
allora  nella  parte  superstite  fu  fondato  dagli  ultimi  dei  Va- 
lerii cristiani  un  ospizio,  che  da  loro  prese  il  nome.  Più  tardi 
vi  fu  eretto  un  cenobi»,  ove  abitarono  monaci  greci,  che  fu  de- 
nominato di  s.  Erasmo.  Nel  secolo  VII  il  papa  Adeodato  ag- 
giunse al  monastero  nuove  fabbriche  e  lo  dotò  di  possessioni: 
tanto  l'ospizio  dei  Valerii,  come  il  monastero  erasmiano  fiori- 
rono allora  per  oltre  due  secoli  (•). 

(')  Nel  celebre  itinerario  di  Einaiedlen,  ave  sono  registrati  i  monu- 
menti pih  cospicui,  che  un  pellegrino  nel  secolo  Vili,  percorrendo  le  vie 
principali  da  un  punto  all'altro  della  città,  incontrava  a  destra  e  a  sini- 
stra del  suo  cammino,  il  monastero  di  s.  Erasmo  (ad  stinetum  Erasmum) 
è  indicato  «alla  sinistra  della  via  che  dal  Settiionio  si  dirigeva  alla  porta 
Metronia.  Quivi  i  monumenti,  che  s' incontravano,  sono  segnati  nell'  ordine 
seguente;  «  in  sinistra:    lohannis  et  Pauli,  forma    lateranense,    ad  scm 
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Ma  io  seguito  alle  rapaci  devastazioni  degli  Ungheri  e  dei 
Saraceni,  esso,  come  il  monastero  di  s.  Paolo  ed  altri,  fu  ab- 
bandonato dai  monaci  :  non  ri  risuonavano  più  le  sacre  salmodie, 
e  gli  edifici  stessi  negletti  e  deserti  correvano  pericolo  di  ro- 
vina e  di  distruzione.  Il  papa  Leone  VII,  intrapresa  una  gene- 
rale ricostituzione  dell'  ordine  monastico,  noli'  anno  938  ad  istanza 
di  Alberico  gloriosi  principi*  atque  omnium  Romanorum  sena- 
toria, chiamò  i  monaci  di  Subiaco  a  succedere  agli  antichi  ce- 
nobiti  ■  ne  a  persecutione  paganorum,  vel  ab  iniqui»  hominibus, 
supradictum  monasterium  destruatur  *  (').  Cosi  il  monastero 
di  s.  Erasmo  con  tutjì  i  suoi  beni  passo  in  dominio  dei  Bene- 
dettini sublacenai,  i  cai  abbati  da  allora  in  poi  assunsero  il  titolo 
di  *  abbas  ven.  monasierii  sancii  Benedicti  qui  silum  est  in 
Subloco  et  de  ven.  monasterìo  sancii  Christi  martyris  Serotini 
qui  ponitur  in  Coelio  monte  ■  (2).  Il  terribile  incendio,  col  quale 
noli'  anno  1084  l' ira  e  la  ferocia  normanna  distrusse  tutto  il 
quartiere  del  Celio,  dalla  porta  Lateranense  al  Colosseo,  dovette 
danneggiare  gravemente  anche  il  monastero  erasmiano  ;  del  quale 
dopo  l'anno  1064  niuna  memoria  rimane  fra  i  documenti  m- 
blacensi.  Nel  secolo  XIV,  secondo  il  catalogo  delle  chiese  e  dei 


Eramum,  sfa  Maria  dominica  etc  —  in  denterà:  clivus  Scauri,  ad 
tlm  Stephanum  in  Coelio  monte  i  (v.  Urlichs,  Coi.  urbi*  Romae  topogr. 
p.  74;  Jordan,  Topogr,  II,  p.  656;  Lanciali i,  L'itinerario  di  Eìnsiedlen, 
p.  11,  71,  75).  È  strano  però,  che  mentre  il  monastero  di  a.  Erasmo  era 
certamente  prossimo  alla  chiesa  di  s.  Stefano  rotondo,  questa  nell'itine- 
rario è  segnata  a  destra  della  via,  mentri*  all'opposto  s.  Maria  in  domnica 
è  segnata  sulla  sinistra.  Se  l'antica  strada  segnata  nell* itinerario,  lasciando 
a  sinistra  l'acquedotto,  passava  fra  s.  Stefano  e  s.  Erasmo,  la  chiesa  di 
s.  Maria  in  domnica  avrebbe  dovuto  esaere  indicata  sulla  deetra,  come  la 
rotonda  di  s.  Stefano:  se  poi  passava  fra  e.  Maria  in  domnica  e  a.  Stefano, 
questa  chiesa  con  quella  di  s.  Erasmo  dovevano  trovarsi  sulla  sinistra. 

(')  Regesto  Sublacense  (ed.  cit.),  p.  63. 

(')  Regesto  Sublacense  (ed.  cit.),  p-  66.  Simili  denominazioni  si  tro- 
vano nei  documenti  dello  stesso  Regesto,  dall'anno  943  al  1061:  v.  p.  74, 
90,  92,  100,  109,  111,  115,  120,  ecc. 
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monasteri  dì  Roma,  conservato  nel  codice  latino  749  della  bi- 
blioteca dell'  Università  di  Torino,  la  chiesa  di  9.  Erasmo  era 
officiata  da  monache  (');  e  nello  scorcio  del  secolo  XV  è  ricor- 
data come  una  ■  aedicula  sita  in  horlts  s.  Stepkani  rotundi 
in  Coelio  monte  *  (!).  Poco  appresso  1*  edificio  perì  (3),  e  «topo 
la  metà  del  secolo  XVI  ne  riapparvero  le  rovine  con  qualche 
avanzo  di  antiche  pittare  (4). 


IL 

Il  terreno  posto  fra  l'antica  villa  Fonseca  e  s.  Stefano  Ro- 
tondo, che  era  denominato  ■  vigna  di  a.  Spirito  *  e  che  è  qnel 
medesimo  dove  sorsero  la  casa  dei  Valerii,  l'ospizio,  la  chiesa 

(■)  Papencordt,  Qesch.  d.  Stadt  Rom  im  Miltslalter,  p.  58:  «  ilo- 
nasterium  sancii  //traimi  habet  monìales  xvj  ».  Cfr.  Urlichs,  Coi.  topogr, 
p.  173.  Nell'elenco  delle  chiese  di  Roma,  compilato  dal  Signorili  sotto 
Martino  V  (cod.  Vatio.  3530,  f.  E 3')  è  pare  ricordata  la  chiesa  1.  Era- 
imi;  e  non  dubito  che  lo  stesso  nome  ».  Erasmus  debba  correggersi  nel 
simile  catalogo,  di  età  più  antica  degli  altri,  ma  assai  scorretto,  edito  dal 
Fabre  (Mélange*  d'arali,  ti  d'kìst.  de  VÉcole  frane,  de  Rome,  1887,  p.  454, 
n.  353),  ore  ai  legge  l'inaudito  i.  Arasinus.  —  Alcuni  cenni  storici  snl  mona- 
stero dì  s.  Erasmo  furono  dati  dal  Galletti,  Del  Primicerio,  p.  57  nota  I. 

[')  Con  siffatta  indicazione  s.  Erasmo  è  menzionato  da  Fra  Giocondo, 
il  quale  vi  copio  la  nota  iscrizione  metrica  di  Follia  Saturnina  [C.  I.  L. 
VI,  10131;  Buecheler,  Anth.  Lai.  1282J;  essendoché  la  stessa  lapide  fu 
quivi  trascritta  da  Pietro  Sabino,  che  la  indicò  «  in  s.  Erasmo  prope 
i.  Stephanum  rotvndum  *. 

(')  Andrea  Fulvio,  Antiq.  Urbis,  lib.  II,  cap.  de  Caelio  monte  (an.  1527), 
dopo  ricordata  la  chiesa  di  s.  Stefano,  che  il  papa  Nicola  V  u  ante  ho» 
proximos  annoi  »  avea  ristaurata,  soggiunge  :  «  Fuit  et  in  eodem  amUtU, 
memoria  patrum  nostrorum,  celeberrimum  i.  Eratmi  mona&terium  ».  Gli 
altri  scrittori  di  memorie  antiquario  romane,  nei  primi  decenni)  del  secolo 
XVI,  come  Pomponio  Leto,  Francesco  Albertini,  Fabricio  Varano,  Raffaele 
da  Volterra,  ecc.  (t.  De  Roma  prisca  et  nova  varii  auctares,  1523)  non 
menzionano  affatto  ta  chiesa  e  il  monastero  di  3.  Erasmo;  e  coloro  che 
descrivono  le  chiese  esistenti  sul  Celio  nominano  soltanto  quelle  di  s.  Gre- 
gorio, dei  ss.  Giovanni  e  Paolo,  di  s.  Stefano  Rotondo,  dei  ss.  Quattro  Co- 
ronati, di  s.  Giovanni  in  Laterano  e  di  s.  Croce  in  Gerusalemme. 

(*)  Ugonio,  Staiioni,  p.  291;  Severano,  Delle  sette  chiese,  p.  486. 
Cfr.  Gregorovias,  Storia  della  città  di  Roma  nel  medio  evo,  HI,  p.  188. 
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e  il  monastero  dì  s.  Erasmo,  è  stato  recentemente  acquistato  a 
fine  di  erìgervi  un  ricovero  di  convalescenti,  sotto  il  titolo  del- 
l'Addolorata, in  conformità  delle  disposizioni  testamentarie  del 
compianto  conte  Antonio  Cerasi,  e  col  generoso  legato  da  Ini 
fatto  a  tal  uopo. 

Nel  mese  di  maggio  del  corrente  anno  1902  si  è  posto  mano 
ai  lavori  per  la  fondazione  del  grandioso  edificio,  che  avrà  la 
fronte  parallela  alla  ria  di  s.  Stefano  Rotondo  e  dne  lati  nor- 
mali ad  essa,  come  è  indicato  nella  tav.  VI- VII.  Nello  sterro 
per  il  lato  volto  a  nord-est  non,  si  è  trovato  aleno  avanzo  di 
antiche  costruzioni  :  in  quello  per  l'ala  opposta  sono  soltanto  riap- 
parsi, in  tre  pasti  diversi,  i  resti  di  un  antico  selciato  stradale 
(v.  tav.  cit.  a,  b,  e).  Nel  punto  a  esso  trovasi  a  m.  1,10  sotto 
il  piano  del  nuovo  fabbricato,  in  ì  a  tu.  1,80,  in  e  a  m.  3,50; 
e  tale  pendenza  è  dovuta  al  declivio  della  collina  che  da  s.  Ste- 
fano scende  verso  la  via  della  Ferratella,  Quest'antica  strada  ha 
la  direzione  da  nord-est  a  sud-ovest,  ed  è  in  circa  parallela  all'an- 
damento dell'acquedotto  celimontano  (>)■ 

Sterrandosi  poi  per  il  lato  maggiore  del  nuovo  ospizio,  nella 
parte  segnata  A  nella  pianta  sono  tornati  in  luce  gli  avanzi  di 
un  atrio  con  portico  ornato  di  colonne.  Quattro  grandi  basi  mar- 
moree di  tali  colonne  erano  tuttora  al  loro  posto,  imperniate  su 
parallelepipedi  di  pietra  albana;  altri  quattro  simili  massi  di 
peperino  erano  conservati  sulla  stessa  linea,  ma  le  basi  manca- 
vano. Si  rinvennero  in  questo  luogo:  quattro  colonne  di  marmo 
bigio,  una  delle  quali  intiera  e  le  altre  tre  spezzate,  lunghe 
m.  2,60  col  diametro  di  35  cm.  :  un  altro  rocchio  di  simile  co- 
lonna, lungo  m.  1,20,  del  diametro  di  cm.  40;  ed  eleganti  ca- 
pitelli marmorei,  alcuni  intieri  e  ben  conservati,  altri  in  fram- 
menti. Questi  capitelli  sono  tutti  d'ordine  ionico  e  della  stessa 
forma:  uno  soltanto  ha  dimensioni  alquanto  maggiori,  ed  è  ri- 
prodotto nella  fig.  1  qui  aggiunta. 

(')  Sulle  strade  in  questa  regione,  v.  Lanciarli,  Bull.  1897  p.  158,  tav.  X. 
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Non  panni  dubbio,  che  in  questi  avanzi  debba  riconoscersi 
il  nobile  atrio  della  casa  romana,  con  peristilio,  che  fa  scavato 
e  spogliato  nel  secolo  XVI,  e  dove  si  recuperarono  ì  celebri  di- 
plomi in  bronzo  ed  i  piedistalli  delle  statue  onorarie  degli  Aradii 


Valerli  Proculi.  Ad  uno  di  questi   basamenti  marmorei    spetta 
il  frammento  inscritto,  rinvenuto  negli  attuali  sterri: 

r&onstantì  acgrvatis  civ1t, 
(Ìrdo-marsorvm-marr-postvlan 

DECR 


il  quale  dimostra  essere  stata  dedicata  anche  dalla  città  dei 
Marsi  Marruvini,  nella  casa  dei  Valerìi,  una  statua  onoraria 
ad  un  personaggio  di  quella  illustre  famiglia,  in  attestato  di 
riconoscenza  per  i  beneficii  da  lui  ottenuti  (').  Fu  pure  trovato 
nello  stesso  luogo  un  piccolo  capitello  di  pilastro,  in 
bianco,  alto  m.  0,18,  largo  m.  0,13. 

(')  V.  Bull,  archeol.  carnuti.  1902,  p.  76. 
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Nello  spazio  interposto  fra'  il  moro  e  le  basi  di  colonne, 
ai  sono  trovate  tre  erme  marmoree,  infisse  ancora  al  loro  posto 
e  collocate,  in  modo  simmetrico,  lungo  i  lati  del  porticato  (redi 


tav.  VI-VII,  d,  e,  f).  Nelle  parti  laterali  esse  conservano  un 
solco  rettangolare,  ove  era  impernata  la  transenna  a  cui  servi- 
vano di  ornamento.  Una  di  tali  enne  (/"),  alta  m.  1,75  X  0,30,  è 
intiera  e  rappresenta  una  testa  virile  barbata  con  capelli  rìcci 
(fìg.  2);  delle  altre  due  rimaneva  il  solo  fusto  spezzato  a 
metà. 
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A  poca  distanza  da  tale  portico,  nel  punto  segnato  B  (vedi 
tav.  cit.)  sì  scoprirono  i  resti  di  due  pavimenti  in  musaico  ;  uno 
a  tasselli  bianchi  con  riquadratura  di  tasselli  neri,  l'altro  a  fondo 
nero  con  fascia  formate  da  sottili  listelli  bianchi,  tramezzati  da 
piccole  linee  striate.  Poco  pia  oltre  fa  rimessa  a  luce  una  fon- 
tana (tav.  cit.  C),  di  cui  gran  parte  si  trovò  distrutta  per  la 
costruzione  di  un  edificio  moderno.  Essa  era  costruita-  in  opera 
laterizia  e  rivestita  di  marmo  tanto  nel  fondo,  che  nelle  pareti. 
Aveva  forma  rettangola  ed  una  vasca  circolare  nel  mezzo,  del 
diametro  di  m.  1,60,  col  foro  per  il  getto  dell'acqua.  Da  questa 
vasca  partivano  tre  canali  aventi  il  loro  sbocco  in  altro  simile 
canale  rettilineo,  che  formava  il  perimetro  della  fontana.  Sotto 
il  piano  si  rinvenne  la  condotterà  in  piombo,  composta  di  un 
grande  tubo,  al  quale  ne  erano  saldati  parecchi  altri  più  piccoli, 
divergenti  in  varie  direzioni  e  destinati  a  produrre  molteplici 
getti  d'acqua.  In  prossimità  di  questa  fontana  si  rinvenne  un 
muro  (D),  che  sul  lato  settentrionale  era  tutto  coperto  da  grosse 
incrostazioni  calcari,  prodotte  da  una  perenne  caduta  di  acqua 
lungo  il  moro  medesimo. 

In  seguito  fu  rimessa  a  luce  una  vasta  area  rettangolare  (E), 
recinta  da  muro,  alto  m.  1,95  la  cui  struttura  superiore  era  a 
sezione  di  forma  ogivale.  Ai  lati  più  lunghi  erano  addossate,  nei 
punti  g  A,  due  scalette,  di  tre  gradini  ciascuna,  costruite  in  mu- 
ratura ed  intonacate.  Quest'area,  che  era  scoperta,  aveva  il  pa- 
vimento in  grossolano  musaico  tatto  bianco.  Altri  avanzi  di  buone 
costruzioni  laterizie  (F),  privi  però  di  particolari  caratteristiche 
e  di  qualunque  decorazione,  riapparvero  alla  distanza  di  circa 
quindici  metri  dall'area  predetta.  Uno  soltanto  di  questi  muri 
si  riconobbe  avere  appartenuto  ad  una  stanza  absidata.  Tali 
costruzioni  sono  di  età  romana,  e  possono  credersi  parte  dell'an- 
tica casa  dei  Valerli. 

Finalmente  negli  scavi  eseguiti  sull'angolo  settentrionale  del 
nuovo  fabbricato  tornarono  all'aperto  grandiose  rovine  di  antiche 
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fabbriche  (tar.  cit.  0,  H,  /),  le  quali  secondo  ogni  apparenza 
potrebbero  attribuirsi  al  gruppo  principale  della  chiesa  e  del 
monastero  di  s.  Erasmo.  Tali  costruzioni  Bono  di  diversa  età,  ed 
attestano  le  modificazioni  successivamente  tatto  alla  primitiva 
struttura  e  disposizione  di  un  sontuoso  edificio  romano.  La  grande 
aula  G  (v.  tar.  Vili)  era  tutta  rivestita  di  lastre  marmoree  ed 
aveva  un-  ricco  pavimento  in  opus  sedile,  formato  di  diversi 
marmi  colorati  (marmo  biacco,  africano,  giallo,  cipollino,  pavo- 
nazzetto)  disposti  a  figure  geometriche  variate,  di  elegante  e  gra- 
devole effetto.  Nella  tav.  VI- TU  ne  è  riprodotto,  in  maggiore 
proporzione,  il  disegno.  L'aula  terminava  con  tre  alti  gradini 
(v.  tav.  IX)  rivestiti  anch'essi  di  grosse  tavole  di  marmo,  al  di 
là  dei  quali  la  fabbrica  ai  trovò  totalmente  distrutta.  Non  ò  forse 
improbabile  che  da  questi  gradini  si  salisse  al  presbiterio  della 
chiesa,  se  qui  realmente  possa  riconoscersi  il  celeberrimo  san- 
tuario sorto  nell'antico  palazzo  dei  Valerli. 

Dal  pavimento  della  grande  aula  spiccavano  due  pilastri 
in  muratura,  distanti  circa  due  metri  dalle  pareti  laterali,  i 
quali  sembra  che  dovessero  sostenere  la  travatura  del  soffitto.  I 
muri,  le  lastre  marmoree,  il  pavimento  si  trovarono  quasi  intie- 
ramente distrutti  e  calcinati  per  effetto  di  un  violento  incendio, 
che  dovette  essere  principalmente  alimentato  dalle  travi  e  dalla 
copertura  in  legno  dell'aula.  In  vari  punti  furono  trovati  cumuli 
di  cenere  ;  e  non  può  esser  dubbio  che  il  fuoco  devastatore  di 
cosi  nobile  edificio  sia  stato  quello  appiccato  dai  Normanni  di 
Roberto  Guiscardo  nell'anno  1084. 

Adiacente  all'aula  ora  descritta  furono  scoperti  gli  avanzi 
di  un  portichetto  semicircolare  (tav.  VI- VII,  S),  che  girava  at- 
torno alla  parete  absidata  di  un'altra  sala  ;  e  dietro  questa  gal- 
leria era  una  stanza  di  forma  quasi  trapezoidale  (/),  sotto  il  eui 
pavimento  si  trovarono  i  caloriferi,  formati  coi  consueti  pilastrini 
iu  mattoni. 
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Nei  Tari  movimenti  di  terra  sì  raccolsero  i  seguenti  oggetti 
Marmo.  Un  frammento    di   lastra,  contenente  i  nomi    dei 

consoli,  sì  ordinali    come  auffetti,  che  furono  in  carica  : 

anni  756-759  di  Roma  (=3-6  d.  Cr.)(<): 

i2X-ÀEL-CAT-C-SENrj  salurn. 

I  Svf-cclódivs-cn!  •«»&«* 

'  /l-VALERIVSCN-CINjw 
SvFOVIBiVSCaWìjw 
M  ■  AEMILI VS  ■  L-  ARRV  'ntiui 


un  altro  frammento  di  sottile  lastra,  su  cni  restano  i  nomi: 


ed  alcuni  pezzi  di  iscrizioni  sepolcrali  pagane,  adoperati  come 
materiale  nella  costruzione  delle  fabbriche  medievali  (*).  —  Una 
parte  di  testa  muliebre,  bruciata  ed  annerita  dal  fuoco,  con  ricca 
acconciatura  di  capelli  ;  ed  un  pezzo  di  mano  che  sembra  avere 
appartenuto  alla  medesima  statua.  Oli  occhi  erano  inseriti,  forse 
in  smalto;  la  mano  stringeva  un  oggetto  mobile,  ora  perduto.  — 
Un  messo  busto  virile  acefalo,  con  largo  panneggio.  —  Dn  meszo 
piede  di  statua,  con  sandalo  allacciato.  —  Un  frammento  di 
pìccolo  sarcofago,  che  conserva  soltanto  la  parte  inferiore  delle 
gambe  di  alcune  figure  e  di  una  cista,  che  vi  erano  scolpite. 


(')  V.  Bull,  arckeol.  coma».  1902,  p.  75. 
(«)  L.  e  p.  77,  78  e  Noi.  d.  scavi  1902,  \ 
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Terracotta.  Grande  fregio  rettangolare,  di  m.  0,90  X  0,30, 
con  simboli  bacchici  in  rilievo  (fig.  3).  Nel  mezzo  è  un  cra- 
tere ansato,  a  cui  accorrono  due  pantere,  attraverso  le  quali  & 
figurato  un  tirso  ;  segue,  da  ambedue  i  lati,  una  palmotta  entro 
una  riquadratura;  presso  le  estremità  sono  due  colonne  che  so- 


stengono un  architrave  ('}.  In  alto,  Botto  il  listello,  sono  rilevate 
le  lettere  iniziali  dei  nomi  del  fabbricante: 


—  Frammento  destro  di  un  altro  grande  fregio,  su  cui  era  figurato 
uu  animale  in  corsa,  verso  sinistra,  e  dietro  di  esso  un  ornato 
a  fogliami.  Anche  questo  fregio  portava  i  nomi  del  figulo,  dei 
quali  resta  solo  la  iniziale  del  cognome  [E.  —  Due  altri  petti 
di  simili  fregi  più  piccoli,  in  uno  dei  quali  resta  parte  di  ima 
Vittoria  alata  {*)  ;  nell'altro  si  vede  una  cesta  d' uva,  apparte- 
nente forse  alla  rappresentanza  dei  Satiri  che  vendemmiano  {')■  — 


(')  Un  simile  fregio  fu  trovato  al  campo  Varano,  e  descrìtto  nel  Bal- 
lettino 1885,  p.  189,  n.  3  [CI.  L.  XV,  2544).  Quivi  le  lettore  sono  state 

(*)  Campana,  Antiche  opere  in  plattica,  tar.  87. 
(•)  Op.  cit.  Uv.  39. 
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Frammento  dì  lastra  fìttile,  sulla  quale  era  incisa  in  buone  let- 
tere od' iscrizione,  di  cui  rimane: 


—  Frammento  di  piccola  testa  muliebre,  ben  modellata,  con  ele- 
gante acconciatura  dei  capelli.  —  Tre  anfore,  di  forma  comune, 
alte  da  70  ad  80  centìm.  —  Nove  lucerne  monolicni,  senza  or- 
nati, una  delle  quali  improntata,  nel  fondo,  col  sigillo  del  figlilo 
C  •  OPPI  ■  RES(tiluti).  —  Nove  pozzi  di  tegole,  con  bolli  di  fab- 
brica, del  primo  e  secondo  secolo  dell'impero,  che  ripetono  quelli 
già  noti  e  pubblicati  nel  voi.  XV  del  C.  1. 1.,  n.  155,  226, 
454a,  944  (tre  esemplari),  1086,  1237,  1392  (')•  —  Ha  altro 

T  •  QVINcTI 

NILEKOTIS 

pezzo  di  mattone  ha  il  bollo  rettilineo,  con  lettere  rilevate  (2)  : 
[TFANVs) 

Vetro.  Un  balsamario.  —  Frammenti  di  vasetti  diversi. 
Oltre  ai  ricordati  oggetti,  furono  raccolti  numerosi  pezzi 
di  lastrine  marmoree  colorate  ;  piccoli  resti  di  cornici  intarsiate 
pure  con  marmi  transmarini  ;  e  molti  frantumi  di  decorazioni 
architettoniche  e  di  intonachi  dipinti,  ì  quali  attestano  la  ric- 
chezza degli  antichi  edifici,  dei  quali  è  ora  tornata  in  luce  una 
piccola  parte,  devastata  due  volte  dal  fuoco  e  spogliata  dei  suoi 

migliori  ornamenti. 

G.  Gatti. 

(')  Il  bollo  rinvenuto  a  s.  Stefano  offre  nna  varietà  di  qnest'  ultimo 
sigillo,  nella  forma  seguente: 

(■)  Cf.  0.1.  L.  XV,  2831  d,  ore  è  pubblicato  nn  simile  bollo,  sema 
l'ultima  lettera,  trovato  al  Testacelo  sopra  un  manico  d'anfora. 
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ISCRIZIONE  &BECA  DEL  MONASTERO  DI  S.  EEASMO 

Nota  inedita  del  cornili.  G.  B.  di  Bomi 


Fra  le  schede  di  alcune  iscrizioni  cristiane  posteriori  al 
secolo  sesto,  che  il  comm.  Gk  B.  de  Rossi  aveva  preparato  già 
da  lungo  tempo  e  che  si  proponeva  di  pubblicare  in  appendice 
alla  sua  grande  raccolta  Tnscripliones  christianae  urbis  Romae 
septimo  saeeulo  antiquiores,  se  ne  trova  una  relativa  alla  nota 
epigrafe  greca  che  contiene  1'  elenco  dei  fondi  posseduti  nel  secolo 
settimo  dal  monastero  di  s.  Erasmo  (<).  Di  questa  insigne  lapide, 
il  cui  testo  fu  nel  secolo  undecimo  trascritto  nel  Regesto  del- 
l'abbazia  di  Subiaco,  lo  stesso  illustre  archeologo  ritrovò  un 
frammento  e  preparò  una  nuora  crìtica  edizione,  aggiungendovi 
alcune  note.  Quantunque  queste  sieno  state  scritte  assai  tempo 
prima  che  fossero  pubblicate  le  accurate  ed  autorevoli  edizioni 
del  Regesto  nublacense  e  del  Libar  ponli/lcalist  mi  6  grato  di 
pubblicarle  qui  nella  loro  originale  redazione. 

{ V.  il  tetto  epigrafico  nella  pagina  tegnente). 

Exscripsi  fragmentum  lineolis  conclusum  in  vinea  olim  Col- 
legi! Germanici,  nunc  Seminarli  Romani,  in  collibus  Parìolis, 
numi  ante  aedes  instratum;   deinde  illud  iterum  frustra  quae- 


(')  V.  Inser.  chritt.  toni.  II,  p.  44  n.  10;  Duchesne,  Lib.  ponti  f.  tom.  I, 
p.  347  nota  6. 
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siri,  utrum  perierìt  an  alioubi  lateat  nescio.  Totani  ìnscriptionem 
iiobiB  serraTit  Begestum  Sablaceuse  taec.  XI  f.  165  hoc  pra- 
nzo lemmate:  ■  in  nomine  domini  nottri  lesu  Christi  incipit 
priuilegium  de  sanato  Eeratmo  positura  in  Roma  in  Celio 
monte,  quoti  feeit  Theodotiu{»)  minimut  pretbyter  ■  :  mide  Ma  - 
riuius,  ma.  p.  105,  4  ■  Romae  olim  in  monatterio  ».  grami  ■ . 
P&ucis  littoria  iiiitio  rersnum  primi  et  seccndì  deminntam  de- 
ecripsit  Pighius,  cod.  Berolin.  f.  60  •  in  e.  Stephano  in  Coeiio 
monte  * ,  item  pessime  Pyrrhus  Ligorius,  cod.  Vat  Ott.  3374 
f.  162  b.  Toto  fere  versa  primo,  tertia  parte  secundi  et  primis 
ceterorum  versunm  litteris  miitilam  Holstenius,  cod.  Barb.  XXX, 
182  f.  12  »  fragmentum  donationit  saerae  effotttm  ad  s.  Ste- 
phantrn  in  Burgo  (corrige  in  Coelio  monte)  atque  inde  trant- 
latum  ad  collegium  Oermanicum  •  ;  dentane  ignotns  pessime  in 
cod.  Vat.  Beg.  386  f.  133. 

Edd.  Fabr.  p.  757,  629  e  achedia  Barberinis  Holstenii  (qoas 
tamen  band  citai),  nnde  Blanchinius  ad  Anastas.  praef.  §  49; 
Amadutins,  Anecd.  litt.  Bom.  tom.  IT  p.  543  n.  61  e  Regesto 
Sublacensi;  Harinins  apud  Mai,  Script,  vet.  T  p.  236,  2  ex 
eodem  Beg.  Subì.;  Kirehhoff,  Corp.  inscr.  Graec.  n.  8853  e 
Pighio,  Fabretto,  Amadntio;  [Duchesne,  Lib.  pont.  I  p.  347  e 
meo  apographo]. 

V.  1  Pigh.  €rPAd>HCANTOC  WNOMATONUJNlA;  neium 
lìtterarom  TA  solite  Subì.  —  2  idem  Kl  prò  KAI,  el€POMAP- 
TVPO  CPACMOV,  KOPNUpKIC,  Pigb.  KOPNUplKVC  — 
3  Subì.  KAMniiCBIAAIKIC  —  4  Pigh.  nAANON,  Holst. 
TTABNON  (Fabr.  omittit  et  male  wYePANON),  Subì.  AON- 
TANON,  lineolam  sapra  ultimam  litteram  Q  (i.  e.  ON)  soli 
Subì,  et  Holst.  (Fabr.  omisit)  —  5  Holst.  AAKKV,  Snbl.  POV- 
ZITOVAA  —  6  Subì.  TTATEHANON,  Pigb.  MOVPKIANON, 
Subì.  KOVAPTINIANON  —  7  Pigh.  APITTON,  Fabr.  male 
TPeipHC,  Holst.  rPH«>HC  —  8  Subì.  KAN  KCAATOVAA, 
Holst.   KAAKCAABOVAA,  Snjil.  TPOVMAK1ANA,  Holst. 
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CTPOVMAKIANA,  Pigh.  CTPOVM£AIANA-  Nenia  litterarum 
et  interpunctionea  partirà  ex  Pighii,  partita  ex  Holstenii,  partim 
ex  Sublacensis  codìcis  apographis  expressi.  Ligorii  et  anonyrai 
Vaticani  pessima  exemplaria  coutuli,  aed  eorum  errores  recen- 
sore neglexi. 

Kirchhoff  adnotat:    *  Catalogum   liunc   habes  praedionun 

■  subnrbanoram  (nqoaavefav)  cosnobii   Romani  s.  Erasnu  mar- 

*  tyris  confeetum  iussu  Theodoaii  abbatis  saeeulo,  nisi  conìectura 

•  fallit,  VI- Vili  Ea  praedia  quum  dicantur  àviaxó,  proba- 

■  bile  est  adornatam  esse  tabulam  eo  Consilio,  quae  emptorum 
•>  in   usus   proponeretur,  quum   praedia  Illa  monastica  pnblica 

■  aliquando  auctione  venirent  lussa  abbatis  et  fratrum  institota  ■ . 
Veroni  quia  credat  tot  praedia  nna  anctioae  venumdata,  eiasqae 
Teaditionis  programma  graecis  littoria  marmorì  incisnm?  Huius- 
cemodi  inscrìptiones  praedionun  nomina  ad  perpetuata  rei  me- 
moriam  Bolent  recensere,  non  ut  venditioni  obuoxia  Ula  siut, 
imo  vero  ne  ulto  unquam  tempore  distrahantar.  Adeodatns  pon- 
tifex  [a.  672-6763  monatterium  $.  Brasmi  situm  in  Coelio  monte, 
in  qno  fuerat  altus  atque  educata»,  mullis  novi»  aedìficiis  aug- 
mentavit  et  multa  ibi  praedia  conquistiti  (■).  Auctor  libri  pon- 
tiRcalie  de  praediù  loqaitor  ab  so  pontifica  non  tum  primum 
monaaterio  donatis  aed  conqnisitis.  Id  meo  iudicio  signifieat  illom 
praedia  a  monaeterio  olim  possessa  et  deinde  amissa  eidem  re- 
cuperasse. Nec  temeraria  coniectura  erit,  banc  inscriptionem  ipsa 
ab  Adeodato  pontifico  redempta  praedia  recensere.  Sane  in  non- 
nullis  pontificalis  libri  codicibuB  de  Adeodato  legitur,  quod  ca- 
talpa s.  Erasmi  conquisirerit.  Casalta  medio  aero  ea  appellata 
praedia  sunt,  quae  graece    nqoatSteta  (!).  Quare  citatus  pontifi- 

(')  Lib.  pont.  in  Adeodato  §  IV.  [Nella  edizione  critica  del  eh.  Dachesne, 
tom.  I  p.  346,  questo  passo  del  Liber  pontificali*  è  così  pubblicato:  "in 
monasteri  tancti  H traimi  situm  in  Coeliomonte,  in  quo  conersviae  vini 
ett  tanctiuimtu  tir,  multa  nova  aedificia  augmtntavit,  std  et  caialia  con- 
qvmvit  »]. 

{*)  V.  Du  Cange,  Gloss.  raed.  latin,  v.  Cotale. 
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calia  libri  loeus  buie  graecae  inscriptioni  ad  verbnm.  respondet 
Sed  quaecumque  huius  coniectaiae  probabilità  sii,  voces  Ariaxà 
vociatela  de  suburbanis  fundis  redemptis,  non  divendendis,  esse 
accipienda  necessaria  milii  videtur  interpretatio. 

Quibus  locia  haec  praedia  fueriut  demonstrare,  longiori» 
operi»  rea  est,  quam  huins  commentarti  ratio  postulai  Eonun 
nomina  vetos  seriptor  Regesti  SnblacensiB  eie  latine  reddidìt 
rei  reddita  accepit  a  maioribus  :  De  Theodosio  minimo  preshi- 
ter  fuerunt  scripte  itte  nomina:  idest:  in  casali  de  saneti 
et  gloriosi  martini  Erasmi .  Cornifichi»  eampi  riUicit  ■  opia- 
num  .  fundus  Africano  et  in  palumbara  .  Onoranan .  Oleranon. 
pantanon  .  fundum  anticuis  .  Pompenianon  .  Longiano  miccino . 
Longianon  malore  .  Marmulatula  .  Lacumegiano  .  Rasitela . 
fundum  peUriaiio .  mudano .  quartuniano  .  maximiano  .  ad  tata 
ferrata .  fundum  muoiano  .  tesserarum  .  aripum .  caste  .  ad  fan- 
dum  grifi» .  fundum  ad  cancellatala  .  fundum  strumaciana. 
Interpres  vooem  UJNIAKON  intactam  reliquit:  sequentem  TTPO- 
ACTION  vertit  in  casali;  scribere  debnisset  casaliorum. 


A  queste  note,  scritte  almeno  cinquant'  anni  or  sono  dal 
compianto  6.  B.  de  Bossi,  credo  opportuno  di  aggiungere  le 
osservazioni  che  seguono,  per  alcuna  delle  quali  lo  stesso  de  Bossi 
aveva  preso  un  semplice  appunto  bibliografico. 

Nella  edizione  del  Regesto  SuHacense,  fatta  nel  1885  dai 
eh.  p.  L.  Allodi  e  G.  Levi,  il  testo  dell'  iscrizione  greca  (ehe 
nel  codice  originale  è  scritto  a  grandi  lettere,  ed  occupa  tutto 
il  foglio  165v)  trovasi  a  pag.  196,  docum.  147.  Le  varianti  con 
la  copia  qui  sopra  esibita,  che  in  parte  sono  state  già  notate 
dal  de  Rossi,  sono  le  seguenti: 

V.  1  ErPA<pH2A  TYTA  ilNOMATON  —  2  KIE  prò  KAI' 
PACMOY,  KOPNKpKIZ  —3  KAMTTI  ZBlAAlKIZ  — 4  AON- 
TANON  —  6  KOYAPTINIANON  —  7  KAZTE  HZ  —  8  KAN- 
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KEAATOYAA,  TPOYMAKIANA-  Sono  inoltre  sciolti  tutti  i  nessi 
delle  lettere,  ed  osate  le  forme  e  Z  Y  inveco  di  e  e  V,  che 
certamente  erano  cosi  incise  sul  marmo,  come  e  manifesto  dal 
frammento  originale  ritrovato  dal  de  Rossi. 

La  versione  latina,  che  nel  predetto  codice  trovasi  al  f.  165r, 
(ed.  Allodi  e  Levi,  p.  196,  docum.  145)  varia  nello  parole  se- 
guenti: presbytero,  martyri,  opinianon,  pantano,  ponpenianon, 
longiano  maiore,  patraiano. 

Per  alcuni  dei  fondi  e  possedimenti  del  monastero  di 
s.  Erasmo,  indicati  nell'elenco  fattone  dal  monaco  Teodosio,  ho 
potuto  raccogliere  le  notizie  che  seguono: 

BlAAlKIC,  fondo  al  sesto  miglio  della  via  Latina.  —  Nel 
Regesto  Sublaoense  (ed.  cit.  p.  163,  docum.  116)  si  ha  un  atto 
del  20  agosto  897,  col  quale  Benedetto,  protoscrìniario  della 
Sede  Apostolica  e  visitatore  del  monastero  di  s.  Erasmo  al  monte 
Celio,  concede  per  tre  generazioni  alla  nobil  donna  Anna  ■  unum 
in  integrum  uncias  fundit  qui  appellatur  Bellicum,  potttam 
via  Latina,  milliario  ab  urbe  Soma  plus  minus  texlo,  iuris 
venerabili!  monasterii  taneti  martyrit  Herasmi  ■.  Cfr.  To- 
masBetti,  Della  campagna  romana  nel  medio  evo,  in  Archivio 
della  B.  Soc.  romana  di  storia  patria.  Vili  (1885),  p.  410,  411; 
de  Rossi,  Bull,  di  archeol.  crisi.  1873,  p.  97. 

ujniANON  e  tpoYNAOC  A<pPIKANIC  al  decimo  miglio 
della  via  Latina.  —  Un  documento  del  secolo  IX,  inserito  nello 
stesso  Regesto  (ed.  cit  p.  69,  docum.  29),  contiene  l'acquisto 
del  fondo  Africanus,  fatto  da  Savino,  monaco  ed  abbate  di 
s.  Erasmo,,  per  170  soldi  d'oro.  Venditrici  furono  le  due  sorelle 
Eufemia  e  Sebura,  eoi  consenso  dei  loro  mariti  Oppimo  e  Co- 
stanzo, le  quali  dichiararono  di  vendere  ■  decerti  in  integro  un- 
cias fnndi  qui  appellatur  Africani,  positas  territorio  tuscu- 
lano,  iuxta  via  Latina,  miliario  ab  urbe  Roma  plus  minus 
decimo  i.  Tra  i  fondi  confinanti  con  questa  possessione  è  indi- 
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cato  «  fonata  qui  appellatur  Oppiniani,  iurit  predirti  mona- 
tterii  emplorit  ».  Ed  in  queste  forma  Opinianon  trovasi  deno- 
minato nella  tradazione  latina,  come  sopra  ho  notato,  il  fonde 
che  nel  testo  greco  originale  è  appellato  wniANON-  Cfr.  To- 
massetti,  1.  e.  p.  415,  425;  de  Bossi,  1.  e.  p.  108. 

Con  lo  stesso  vocabolo  Opinianus  trovasi  nominato  un  fondo 
che  faceva  parte  della  massa  Jubemana  nel  territorio  di  Tivoli, 
e  nel  secolo  decimo  apparteneva  al  monastero  di  Subiaeo  (Gag. 
Sublac,  ed.  cit  p.  16,  54,  docum.  8,  20).  Ma  oltre  al  trovarsi 
esso  in  diverso  territorio,  era  già  in  proprietà  del  monastero 
predetto  prima  che  a  questo  fosse  unito  il  cenobio  romano  di 
s.  Erasmo,  come  risulta  dai  pontificii  privilegi  in  data  20  ago- 
sto 867,  18  gennaio  926  e  11  luglio  936,  contenuti  nel  Begesto 
Sublacenae  (ed.  cit  p.  18,  47,  50,  docum.  9,  17,  18). 

Oppiami»  è  anche  denominato  un  fondo  della  massa  Tra- 
ballarla, al  quarto  miglio  dell'Appia,  nella  celebre  lapide  esi- 
stente nelT  atrio  della  basilica  Vaticana,  contenente  il  privilegio 
di  Gregorio  II  a  favore  della  medesima  basilica.  T.  Hai,  Script. 
vet.  V,  p.  209  ;  Tomassetti,  op.  cit.  II  (1879),  p.  164. 

Un  altro  fundus  Àfricanus  era  nel  territorio  di  Tivoli,  ed 
una  vigna  che  faceva  parte  del  fondo  medesimo  fu  donate  nell'anno 
987  al  monastero  di  Sqbiaco  (Begesto  Sublac-,  ed.  cit.  p.  211, 
docum.  165). 

J1AAOYMBAPIN,  fondo  al  nono  miglio  dell'Appia.  —  Con- 
serva  ancora  l' antico  nome  di  Palombaro  il  latifondo,  che  dal- 
l'Appìa  ei  estende  alla  via  Latina,  e  che  nel!'  elenco  dei  beni 
posseduti  dal  monastero  di  s.  Erasmo  nel  secolo  settimo  è  ap- 
punto nominato  dopo  il  gtotvdos  'A<p$ixàvt$.  Però  nel  secolo  de- 
cimo quel  fondo  era  posseduto  dai  monaci  di  a.  Gregorio;  ed  in 
un  papiro  dell'anno  954,  edito  dal  Marini  (Papiri  dtplom-, 
p.  195)  è  registrata  la  cessione  che  ad  essi  ne  fu  fatta  dal  mo- 
nastero di  s.  Lorenzo.  Dopo  il  secolo  decimoterzo  passo  all'ab- 
bate commendatario  di  s.  Sebastiano,  al  quale  ancora  apparte- 
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nera  sol  principio  del  secolo  decimottavo.  Cfr.  Coppi,  Memoria 
di  alcune  tenute  adiacenti  alla  via  Appia,  in  Diaaert.  del- 
l'Accad.  romana  di  archeologia,  tom.  XIII,  p.  150;  de  Rossi,  1.  e. 
p.  99;  Tomassetti,  op.  cit  II  (1879),  p.  146. 

nATANON,  Pantano.  —  Quantunque  questo  nome  si  trovi 
applicato  a  vari  fondi  posti  in  luoghi  diversi,  il  eh.  amico  e 
collega  prof.  G.  Tomassetti  crede,  che  quello  posseduto  dal  mo- 
nastero di  s.  Erasmo  corrisponda  alla  tenuta  ohe  porta  ancora 
la  denominazione  di  Pantano  sulla  via  Prenestina,  o  meglio 
Gabina,  ed  è  menzionata  in  documenti  dell'  archivio  di  s.  Pras- 
sede,  del  1060  e  1153,  editi  dal  Galletti,  del  Primicerio  p.  283, 
311.  In  un  istromento  di  vendita,  fatta  nel  1422  dal  Capitolo 
Lateranense  a  Giordano  Colonna,  del  castello  di  Frascati  e  di 
altri  fondi,  è  indicato  il  Castrum  Petre  Portii  nel  territorio 
Tusculano,  col  quale  confinavano  ■  terrae  monasterii  s.  Erasmi 
de  Urbe  »  (Coppi,  Docwm.  star,  del  medio  evo  ecc.,  in  Dissert. 
dell' Accad.  rom.  di  archeol.,  XV  p.  SII). 

(pOYNiOC  ANTIKYIC-  —  In  vari  documenti  del  Regesto 
Sublacense  sono  ricordati  possedimenti  di  quel  monastero  col 
nome  di  Antieulum,  Antiquulu,  Antiquìtu,  Antiquo  (v.  ed.  cit, 
indice  topografico,  p.  267);  come  pure  altri  fondi  denominati 
Anticus,  Antico,  Antiqui  si  trovano  in  altri  luoghi  del  territorio 
falisco:  cfr.  Tomassetti,  op.  cit  V  (1882),  p.  618,  646;  VII 
(1884),  p.  224,  385. 

("lONniNIANON,  Pompeianon.  —  Un  fondo  Pompeianum 
nel  territorio  lahicauo,  rispondente  forse  all'odierno  Pompeetto, 
è  ricordato  dal  Tomassetti,  op.  cit.  XXT  (1902),  p.  94.  Con  la 
stessa  denominazione  è  indicato  un  fondo  del  patrimonium  Sabi- 
nense,  iuris  s.  Romanae  ecclesiae,  confermato  dal  papa  Stefano  IV, 
nell'anno  817,  al  monastero  di  Farfa  (Galletti,  del  Primicerio 
p.  175). 

MAPMOPATOYAA-  —  La  valle  denominata  Marmorea, 
che  nel  secolo  decimoquinto  spettava  alla  chiesa  di  s.  Sebastiano 


v  Google 


173  Iicriiione  greca 

siili' Appia,  potrebbe  (secondo  la  congettura,  del  eh.  Tomassetti) 
supponi  non  estranea  al  fondo  Marmoratula,  anticamente  pos- 
seduto dal  monastero  di  s.  Erasmo.  Cfr.  op.  oit.  II  (1885), 
p.  137.  Una  vigna,  fuori  di  porta  Latina  ■  ad  marmoream  * 
che  nell'anno  1186  spettava  alla  chiesa  di  s.  Giovanni  a.  Porta 
Latina  e  alla  basilica  LateranenBe,  è  menzionata  in  un  docu- 
mento dell'  archivio  di  s.  Prassede,  edito  dal  Galletti  {del  Pri- 
micerio, p.  326). 

MOYKIANON  e  (pOYNAOC  AAOYKIANON.  —  Forse 
debbono  intendersi,  come  per  il  Longiano,  uno  maior  l'altro 
minor.  Un  fondo  di  questo  nome,  nel  territorio  Veliterno,  è  no- 
minato nel  diploma  pontificio  inciso  in  marmo,  che  annovera  i 
beni  spettanti  alla  chiesa  celimontana  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo. 
Cfr.  de  Bossi,  .Bull,  di  archeol.  erist.  1873,  p.  41  ;  Tomassetti, 
op.  cit.  II  (1879),  p.  157.  Un  altro  fundus  Muceìani  nel  patri- 
monio sabinense  della  chiesa  romana  spettava,  nelT  anno  817, 
ai  monaci  di  Farfa  (Galletti,  del  Primicerio  p.  176). 

KACAcbEPPATA-  —  In  un  marmo,  contenente  la  donazione 
fatta  da  un  prete  Romano  alla  chiesa  di  s.  Nicola  in  carcere, 
sono  indicati  uà  terreno  ed  alcuni  orti  posti  in  Casaferrala, 
Uà  l' identificazione  del  fondo  e  al  tutto  incerta.  Cf.  Hai,  Script, 
vet.  V,  p.  219,  220. 

KACTGHC,  Caste.  —  Forse  questo  nome  può  esser  messo 
a  confronto  con  quello  di  Castri  e  Castrìs,  fondo  che  era  pos- 
seduto dai  monaci  di  Subiaco  e  che  6  ricordato  in  più  carte 
del  Regesto  Sublacense  (v.  ed.  cit.,  indice  topografico,  p.  268). 

d)OYNAOC  rPWpHC,  Grifi».  —  Nel  diploma  dell' imp. 
Ottone  (1 1  gennaio  967)  e  nei  generali  privilegi  di  Giovanni  X 
(18  gennaio  926),  Giovanni  XII  (10  maggio  958)  e  Benedetto  VI 
(26  novembre  973)  fra  i  beni  posseduti  dal  monastero  di  Su- 
biaco sono  annoverate  case  e  terreni  ■  posila  Romae  regione 
secunda,  iuxta  forma  Claudia  *  che  portavano  la  denominazione 
degli  antichi  loro  possessori  Giovanni  e  Stefano  de  Grifi,  iuxta 
porta  Maiore,  V.  Regesto  Sublacense  (ed.  cit),  p.  6,  19,  29, 36. 
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0n  fondo  denominato  Grifi  o  de  Grifit,  presso  il  lago  Sa- 
bino e  Pantano,  è  nominato  in  due  carte  dell'  archivio  ài  e.  Praa- 
sede,  del  secolo  XII  (Galletti,  del  Primicerio  p.  311,  325) 
ed  in  altri  documenti  dei  secoli  XIII-XV,  editi  dal  Nicolai 
(De'  luoghi  anticamente  popolali  dell'agro  romano,  in  Dissert. 
dell' Accad.  rom.  di  archeol.  tom.  IV,  p.  162;  Y,  p.  70,  71)  e 
dal  Coppi  (Documenti  storici  del  medio  evo  relativi  a  Roma 
ed  all'agro  romano,  in  DiBserk  cit.  tom.  XV,  p.  249-252). 

d>OYNùOC  KANKEAAATOYAA-  —  Questo  fondo  era 
situato  fra  la  via  Latina  e  la  Labicana.  E  poiché  in  un  diploma 
del  papa  Onorio  III  (1216-1227),  che  ai  monaci  di  s.  Alessio 
conferma  le  loro  possessioni,  è  ricordato  col  nome  di  Tabemulo  . 
il  latifondo  di  Tor  Pignatta»  e  si  dice  posto  ■  iuxta  viam,  que 
venti  inter  cancellatam  veterem  et  novam,  et  iuxta  ttralam 
Lavieanam  » ,  il  eh.  Tomassettì  riconosce  in  questa  cancellata 
una  corrispondenza  col  foado  denominato  Cancellatala  nella  la- 
pide di  e.  Erasmo  (op.  eit,  XXV,  1902  p.  85,  86).  Anzi  lo  stesso 
dotto  illustratore  della  campagna  romana  cortesemente  mi  comu- 
nica, che  tale  denominazione  deve  aver  avuto  la  sua  origine  dal 
recinto  dell'  antico  campo  militare  ad  duo»  lauros  (cfr.  1.  e.  p.  82), 
ove  le  guardie  dell'imperatore  ebbero  il  loro  quartier  generale 
(comilatus).  Per  la  stessa  ragione  potè  chiamarsi  Castri  e  Caslris 
il  fondo  qui  sopra  menzionato. 

<pOYNAOC  CTPOYMAKIANA,  sul  principio  della  via  La- 
tina, adiacente  alla  porta  Metronia.  —  Una  carta  del  mona- 
stero di  s.  Erasmo,  conservata  nel  Regesto  di  Subisco,  da  no- 
tizia che  Zaccaria  abbate  di  quel  monastero,  il  giorno  8  marzo 
866,  concedette  ai  coniugi  Leone  console  e  duca,  ed  Anastasia, 
conductionis  Ululo  ed  alla  terza  generazione,  una  vigna  ■  po- 
tila foris  porla  Mitrobi,  in  fundum  qui  appellatur  Stroma- 
chianus  in  caput  prata  Decìi  »,  ed  un  altro  terreno  posto 
«  foris  porta  Latina,  in  suprascripto  fundum  qui  appellatur 
Stromackianus,  iuris  suprascripti  monasterii  sancii   Herasmi 
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qui  poniiur  in  Celio  monte  ■  (Reg.  Sublac,  ed.  cit  p.  127, 
docum.  83). 

Dei  Tasti  possedimenti,  posti  fuori  la  porta  Metronia,  nel 
fondo  Stromachiano,  cioè  nelle  prata  Decii,  o  Decennio*,  che 
erano  »  iurii  monatterii  saneti  fferatmi  • ,  è  fatta  menzione  in 
molti  documenti  che,  per  l'unione  col  monastero  di  Subiaco,  si 
trovano  in  quel  Regesto  dall'  anno  943  al  1035.  V.  Regesto  So- 
blacense,  ed.  cit  p.  123,  126,  128-130,  132-135,  143-148, 
152;  docum.  80,  82,  84-90,  98-103,  100.  Cfr.  Tornaletti,  op. 
Cit  Vin  (1885),  p.  13-16. 

Oltre  i  fondi,  di  coi  finora  si  ò  detto,  le  carte  Erasmiane, 
trasfuse  nel  Regesto  del  monastero  di  Subiaco,  ricordano  i  se- 
guenti: 

Terra  ad  vineam  in  parie  pattinandam,  concessa  da  Bene- 
detto abbate  di  Subiaco  e  di  s.  Erasmo,  in  locazione  vitalizia, 
a  Romano  mansionario  della  basilica  lateranense  ed  a  Benedetta, 
con  atto  del  6  Mano  978.  Questo  terreno  era  posto  >  Some 
regione  ii*.  iuxta  predicto  monasterio  saneti  Eerasmi  »  e  per 
due  lati  confinava  con  altri  fondi,  che  lo  stesso  monastero  quivi 
possederà,  *  omnia  de  suprascripto  monasterio  sancii  Herasmi, 
iuris  ipsius  monasterii  »  (Regest.  Sublac.,  ed.  cit  p.  100,  de- 
cani. 59). 

Fundus  qui  appellatur  ad  septem  arbores,  posto  sulla  via 
Tiburtina,  circa  il  quinto  miglio.  —  Palombo,  abbate  di  s.  Era- 
smo, il  4  settembre  821,  lo  concesse  in  enfiteusi  per  tre  gene- 
razioni a  Irasmondo  secondicelo  della  sede  apostolica  e  a  Fi- 
lippa sua  moglie  (Regest.  Sublac.  p.  95,  docum.  55).  Il  eh. 
prof.  Tomassetti  mi  avverte  che  queste  denominazioni  di  septem 
arbores,  sette  camini,  septem  fratres,  sette  fratte,  sono  tutte 
reminiscenze  dei  sette  figli  di  s.  Sinforosa,  i  qnali  avevano  il  sepol- 
cro ed  erano  venerati  presso  il  nono  miglio  della  via  Tiburtina. 

Fundus  Tranquillianut,  e  parte  dei  fondi  Carculianus, 
Laberanus   e    Tanquillianus,  posti   circa    il   ventesimo   miglio 
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della  via  Tiburtina.  —  Sono  indicati  ■  iuris  venerabilis  xeno- 
dochii  qui  appellatur  Valerti  »  (')  nel  contratto  col  quale  da 
Ertone  arckiconductor  furono  venduti,  nell'  anno  837,  a  Teodoro 
vescovo  dì  Gabii  (Regesi  Sublac.  p.  101,  docnm.  60). 

Fundus  Pioni*  e  fundus  Parrionis.  —  Una  carta  del- 
l'anno 850  contiene  la  permuta  del  ■  fundus  qui  appellatur 
Pioni*  ....  posilum  foris  porta  Latina,  miliario  ab  urbe  Roma 
plus  minus  terlìo,  iuri»  venerabilis  monasterii  sancii  Erasmi  ■ 
fatta  dal  vescovo  Nicola,  abbate  di  s.  Erasmo,  col  terreno  semi- 
nativo «  qui  ooeatur  Parrionis ...  positura  foris  porta  Appia, 
miliario  ab  urbe  Roma  plus  minus  necttndo*.  Questo  terreno, 
che  era  «  iuris  sanciae  romane  ecclesie  *  fu  ceduto  da  Tiberio 
primicerio  della  Sede  apostolica  (Regest  Sublac.  p.  70,  71, 
docnm.  81).  Cfr.  Tomassetti,  op.  cit.  II  (1879),  p.  187;  Vili 
(1885),  p.  42. 

Fundus  Quintus.  —  Dodici  cesine  dì  questo  fondo  sono 
ricordate  in  un  giudicato  del  15  aprile  943,  col  quale  Leone, 
abbate  di  Subiaco  e  di  s.  Erasmo,  ne  ottenne  la  rivendicazione 
a  favore  del  monastero.  Il  fondo  è  indicato  monasterii  sorteti 
fferasmi,  e  ne  è  data  l'nbicazione  foris  porta  sancii  Iokan- 
nis (Regest  Sublac.  p.  74,  docnm.  35).  In  altro  documento  del 
20  febbraio  965  è  menzionata  una  terra  seminativa  dello  Btesee 
fondo  «  posila  foris  porla  sancii  Iokannis  baptiste,  miliario 
ab  urbe  Roma  plus  minus  quinto,  in  fundum  qui  vocatur 
Quintus  et  sancto  Rerasmo  »  (Regest.  cit  p.  65,  docum.  65)  ; 
ed  in  due  istromenti  degli  anni  1034  e  1046  lo  stesso  terreno 
seminativo  dìcesi  posto  ■  foris  porla  sancti  Iokannis  baptiste, 
miliario  ab  urbe  Roma  plus  minus  quinto,  in  fundo  qui  vo- 
catur ad  sanctum  Rerasmum  »  (Regest  cit.  p.  153,  154, 
docum.  107,  108).  E  poiché  questa  fondo  trovavasi  fra  l'Appia 
e  la  Latina,  in  una  carta  del  1024  esso  è  indicato  •  foris  porta 

(')  V.  sopra  p.  151. 
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Appio,  miliario  ab  urbe  Roma  plus  mtnus  quinto,  in  loctan 
qui  Quinto  vocalur  *  (Regeat.  cìt.  p.  152,  docum.  106).  Cfr. 
Tomassetti,  op.  cit  II  (1879),  p.  142. 

Una  vigna  ed  un  terreno  da  semina,  date  in  affitto  nel  1006 
dall'abbate  di  Subisco,  Stefano,  sono  designate:  Rome,  regione 

secunda,  non  longe  a  porta  Maiore, foris  porta  Malore,  ante 

eidem  porta,...  foris  predicta  porta,  non  multum  longe  — 
omnia  iurit  monasterii  «aneti  Heratmi  (Regest  Sublac  p.  149, 
docum.  104).  Un  altro  terreno  seminativo,  posto  ■  foris  porta 
maiore,  via  Lavicana,  milliario  ab  urbe  roma  plus  minus  iiij, 
in  loco  qui  dìcitur  Quarto  ■,  fa  concesso  nell'anno  993,  per  tre 
generazioni,  a  Giovanni  de  Boticari  dall'abate  di  Sabiaco  e  di 
B.  Erasmo  (ibid.  p.  151,  docum.  105);  e  nell'elenco,  compilato 
nel  secolo  XII,  delle  chiese  e  dei  monasteri  spettanti  all'  abba- 
zia Sublacense,  si  nomina  l'oratorio  foris  porta  Maiore,  ubi 
dicìtur  Sextum,  (ad)  sanetum  Werasmum  (ibid.  p.  224,  do- 
cum. 183). 

Tuttociò  Ìndica  le  vaste  possessioni,  che  l'abbazia  di  Snbiaco 
aveva  nel  secolo  undeeimo  fuori  della  porta  Maggiore,  tanto  in 
prossimità  della  porta  stessa,  che  lnngo  la  via  Labicana,  le  quali 
almeno  in  gran  parte  avevano  appartenuto  al  monastero  di 
e.  Erasmo. 

G.  Gatti. 
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Demolendosi  recentemente  alcuni  muri  sottostanti  allo  spalto 
che  fa  fatto  costruire  dal  papa  Urbano  Vili,  l'anno  1627,  presse 
il  Castel  s.  Angelo,  dalla  parte  di  tramontana,  si  trovarono  cinque 
frammenti  di  un  lastrone  di  marmo  greco,  dello  spessore  di 
m.  0,06,  i  quali  si  ricongiungono  tra  loro  e  contengono  parte  di 
una  lunga  iscrizione  relativa  a  spettacoli  circensi. 

Confrontati  questi  frammenti  con  le  epigrafi  circensi  edite 
nel  C.  I.  L.  VI,  p.  1307  e  segg.,  non  fu  difficile  di  ricono- 
scere come  essi,  sia  per  la  comune  provenienza,  sia  pei  nomi  dei, 
personaggi  e  dei  cavalli,  sia  per  tutto  il  contesto  epigrafico,  fa- 
cessero parte  della  grande  iscrizione  onoraria  giustamente  attri- 
buita, secondo  la  congettura  del  Friedlaender,  all'  elogio  dell'agi- 
tatore circense  Avilius  Tersa. 

Di  questo  importante  titolo  erano  già  noti  due  frammenti  (')> 
i  quali  furono  appunto  rinvenuti  l' anno  1627,  allorché  Urbano  TUE 
fece  aumentare  le  difese  del  castello,  mercè  la  costruzione  di 
una  poderosa  cinta  bastionata,  poligonale,  munita  di  ampi  fossati. 

E  quei  due  frammenti  non  furono  trovati  in  si  tu;  ma  ado- 
perati come  materiale  da  costruzione  nelle  fondamenta  della 
chiesa  medioevale  di  s.  Maria  in  Traspontina,  come  meglio  a  suo 
luogo  esporremo.  Del  frammento  maggiore  (C.  10053)  più  della 
metà  andò  perduta  e  l' altra  parte,  trasportata  a  Firenze,  fu  con- 
servata nel  Museo  Mediceo,  ove  tuttora  trovasi.  Il  frammento 
minore  (C.  10054)  andò  similmente  smarrito,  e  se  ne  ha  soltanto 
una  copia,  fattane  dal  Suarez,  nel  Cod.  Val.  9140,  f.  3. 

(i)  C.LL.  VI.  10053,  10054  e  Svfpl.  e.  detto  volarne,  n.  33937. 


v  Google 


L'epigrafe  onoraria 


Per  la  cortesia  del  Direttore  generale  delle  Antichità  e  Belle 
Arti,  comm.  Carlo  Fiorili!,  avendo  potuto  ottenere  che  il  fram- 
mento conservato  nelle  KR.  Gallerie  degli  Uffizi  fosse  spedito 
a  Soma,  fn  ancor  meglio  confermata,  dallo  esame  paleografico,  la 
spettanza  di  tutti  i  frammenti  ad  una  sola  grande  iscrizione  ono- 
raria; che  anzi  il  loro  ricongiungimento  è  anche  materialmente 
confermato  da  un  titolo  cristiano,  dell'  età  in  circa  costantiniana, 
a  grandi  lettere,  che  si  trova  inciso  nella  parte  opposta  del  marmo, 
dietro  l' epigrafe  circense. 

I  frammenti  sono  stati  ricomposti  nella  tavola  che  segue: 
quello  superiore,  contenente  l' elenco  dei  cavalli  vincitori,  rappre- 
senta solo  la  parte  superstite  del  brano  rinvenuto  nel  1627  ('). 

Se  molto  ora  si  conosce  di  questo  insigne  tìtolo,  non  poca 
à  la  parte  che  ne  rimane  a  scoprire,  come  è  lecito  arguire  dalla 
simmetria  del  campo  epigrafico,  al  cui  centro  erano  incise  le 
parole  INSIGNIA  E1VS,  e  come  anche  è  manifesto  per  l'altro 
titolo  dell'agitatore  C.  Appuleius  Diocles  (cf.  C.  10048). 

Quindi,  per  quanto  ci  siano  noti  altri  elogi  di  aurighi  ed  agi- 
tatori circensi,  pure  riesce  malagevole  l'avventurarsi  in  ipotesi 
ed  in  supplementi  della  parte  mancante,  trattandosi  di  iscrizione 
la  quale,  pur  dovendosi  classificare  tra  quelle  aventi  carattere 
pubblico,  pure  si  riferiva  a  cose  private,  essendovi  soltanto  indi- 
cate gesta  del  tutto  particolari,  relative  cioè  alla  carriera  circense 
di  Avilius  Teres. 

Seguendo  il  tosto  della  mentovata  iscrizione  di  Appuleio  Diocla 
con  la  quale  l'elogio  di  Teres  ha  più  stretta  analogìa  (e  di  questa 
analogia  dovremo  tenere  stretto  conto  in  seguito),  anche  il  nostro 
titolo  cominciava  con  l'enumerazione,  in  riepilogo  {somma),  ài 
tutte  le  gesta  compiate  da  Teres  fino  dal  sno  primo  apparire 
nel  circo,  nell'  età  giovanile,  e  di  tutte  le  vittorie  e  premi  da  luì 

(')  La  parte  perduta  dello  stesso  frammento  non  si  è  creduto  dì  ripro- 
durla, perchè  proviene  da  copie  imperfette,  ed  e  «tata  studiate  accorata- 
mente nei  citati  supplementi  al  voi.  VI  del  C.  I.  L. 
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consegniti.  E  di  questa  prima  parte  abbiamo  un  piccolissimo  fram- 
mento rinvenuto,  l'anno  1890,  in  occasione  degli  sterri  per  la 
costruzione  del  muraglione  della  sponda  destra  del  Tevere,  di 
fronte  al  palazzo  Menotti,  ai  Frati  di  Castello  (').  Il  frammento 
riprodotto  dall'  Hfilsen  nel  Suppl.  al  voi.  VI  del  C.  I.  L.  n.  33943 
ed  oggi  conservato  nel  Museo  Nazionale  alle  Terme  di  Diocle- 
ziano, reca: 


Al  nome  di  Teres  ed  al  computo  delle  vittorie  segue  l'elenco 
(ed  in  ciò  il  nostro  elogio  differisce  alquanto  da  quello  di  Diocle) 
dei  cavalli  intrqiugi  con  i  quali  Teres  vinse  nei  singoli  certami  ; 
elenco  la  cui  disposizione,  come  giustamente  ha  dimostrato  il 
eh.  Hulsen,  nel  supplemento  C.  VI,  38937  (ad  nnm.  10053),  fu 
scritta  in  modo,  che  le  prime  dieci  linee,  divise  in  Bei  colonne, 
debbono  essere  lette  separatamente  dalle  dieci  seguenti,  che  con- 
tenevano cinque  colonne. 

Dopo  la  menzione  degli  equi  eentenarii,  ed  il  computo  to- 
tale delle  palme  guadagnate  in  numero  più  ohe  millenario,  co- 
mincia l' enumerazione  delle  gesta  più  cospicue  (insigniti)  che 
immortalarono  Avilius  Teres,  gesta  abbastanza  minutamente  de- 
scrìtte, seguendo  l'ordine  cronologico,  con  il  ricordo  dei  più  celebri 
aunghi  vinti  e  superati  da  Teres,  e  dei  cavalli  che  alle  più  stre- 
pitose corse  presero  parte.  I  vari  paragrafi,  nei  quali  si  trovano 
narrate  le  singole  gesta,  sono  distinti  da  un  segno  particolare 
d' interpunzione.  Né  manca  lo  speciale  ricordo  di  innovazioni  ap- 
portate da-  Teres,  noti'  attaccare  i  cavalli  o  nel  condurre  il  carro, 

(')  Cf.  Notizie  scavi  1890,  p.  32. 
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quali  ad  es.  interpostiti  equis  paribus  (v.  28);  intra  funei  pri- 
mum  vìcit ...  (y.  44)  ;  innovazioni  che  oltre  il  produrre  grandis- 
simo effetto  sulla  moltitudine  plaudente,  procuravano  onori  e  lauti 
guadagni  agli  aunghi. 

Gli  è  perciò  che  nel  titolo  di  Diocle  troviamo  appositamente 
registrato  :  novi»  coactionibus  et  numquam  ante  titulis  tcriptit 
Diocles  eminet,  quod  una  die  seiuges  ad  (sestertium)  XL  (milia) 
missus  bis,  utrasque  vietar  eminuit,  adque  amplius  . . .  sui&qtn. 
septem  equis  in  se  iunc.tis  numquam  ante  hoc  numero  equorum 
spedato  eertamine  ad  {sestertium)  L(milia)  in  Abigeio  Victor 
eminuit,  et  sine  flagello  alis  certaminibus  ad  (sestertium)  XXX 
(milia)  [vicit . . .  ~\um  visus  essei  his  novitatibus,  duplici  or- 
nalus  est  gloria. 

Alla  parte  dell'elogio  di  Teres  contenente  l'enumerazione 
dei  fatti  più  salienti  e  gloriosi  della  sua  carriera  circense,  si 
congiunge  il  frammento  conservatoci  secondo  la  trascrizione,  pur- 
troppo assai  imperfetta,  del  Suarez  (  C.  10054)  e  che  per  esservi 
ricordati  avvenimenti  del  tempo  neroniano,  fa  creduto  appartenere 
al  principio  dell'  iscrizione. 

Quando  cominciasse  la  carriera  di  Àvilius  Teres,  non  ci  è 
dato'  sapere  con  sicurezza,  stante  la  mancanza  del  principio  del- 
l'elogio. Continuava  ancora  nell'anno  110  dì  Or.,  in  cui  tennero 
i  fasci  Ser.  Sulpicìp  Salvidieno  Orfito  e  M.  Peduceo  Priscino 
(  v.  30)  ;  e  probabilmente  nella  parte  mancante  della  lapide  po- 
teva essere  indicata  anche  qualche  data  posteriore. 

Tra  le  gesta  memorabili  rileveremo,  per  quanto  lo  consen- 
tono i  laceri  frammenti,  l'innovazione  da  lui  introdotta  (inter- 
positis  eq(uis)  parib(us)  l'anno  95,  essendo  console  Domiziano 
per  la  diciassettesima  volta  (v.  28)  ;  le  vittorie  riportate  su  Claudio 
Olimpo  (vv.  32,  37)  agitatore  della  fraziona  prasina,  segnalatosi 
già  al  tempo  di  Nerone,  e  quelle  su  gli  aunghi  Communis  (v.  41) 
ed  Epafrodito  (v.  48).  Questi  due  ultimi  competitori  di  Teres 
erano   noti  per  la  menzione  speciale  che  ne  è  fatta   nell'elogio 
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di  Diocle,  in  cui  Bono  indicati  fra  i  tre  più  celebri  agitatori  mi- 
liarìi  della  fazione  veneta.  Di  Ponzio  Epafrodito  lo  stesso  ti- 
tolo di  Diocle  enumera  le  strepitose  vittorie  conseguite  nel  circo, 
a  tempo  di  Antonino  Fio. 

Anche  Avilius  Teres,  pel  quale  fu  composto  L'elogio  di  cui 
ci  occupiamo,  ci  era  noto  per  la  stessa  iscrizione  di  Diocle,  ove 
è  detto  che  negli  atti  degli  aurigbi  circensi  era  registrato  essere 
stato  Teres  il  primo  a  riportare  nella  sua  fazione  1011  vittorie. 
Ma  nonostante  la  sua  valentìa,  fu  superato  da  Diocle,  auriga  cele- 
berrimo, il  quale  divenuto  cosi  il  primo  e  più  reputato  dopo  Teres, 
raggiunse  —  come  dallo  stesso  suo  titolo  si  rileva  —  l'apice 
della  gloria  e  della  celebrità,  sotto  gli  imperatori  Adriano  ed 
Antonino  Pio. 

Al  v.  34  abbiamo  forse  menzione  di  corse  vinte  da  Tersa 
ìn  occasione  dei  ludi  victoriae  Caesaris  istituiti  nel  708  di  B. 
in  occasione  della  dedicazione  del  tempio  di  Venere  Genitrice  e 
che  celebravansi  ai  24  o  25  settembre,  e  ai  20-30  luglio,  dopo 
che  andò  in  uso  l'anno  giuliano  (cfr.  C.  I.  L.  I,  397). 

Nulla  invece  sappiamo  dei  ludi  relativi  alla  Victoria  Claudi, 
pei  quali  non  è  forse  fuori  luogo  il  congetturare  che  fossero  isti- 
tuiti dopo  la  vittoria  conseguita  da  questo  imperatore  sul  Bri- 
tanni, nell'anno  50  di  Cr.  (cfr.  G.  I.  L.  VI,  920  ;  Bull.  Corata-. 
Arch.  Cora.  1878,  p.  14  segg.). 

L'epigrafe  incisa  nella  parte  posteriore  reca: 
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La  paleografia  dei  primi  quattro  Tersi  rivela  una  mano  diffe- 
rente da  quella  che  incise  le  rimanenti  linee,  e  ciò  forse  dorasi 
attribuire  a  tumulazioni  fatte  in  tempi  diversi. 

Come  abbiamo  detto,  i  frammenti  acoperti  nel  1627,  a  tempo 
di  Urbano  Vili,  non  erano  in  situ;  ma  adoperati  come  mate- 
riale da  costruzione  nelle  fondamenta  della  chiesa  di  s.  Maria  in 
Traspontina.  Di  questa  non  si  hanno,  a  dir  vero,  molte  e  precise 
notizie;  sappiamo  però  che  sorgeva  quasi  nel  centro  di  una  piazza 
denominata  platea  Castelli,  accosto  al  bastione  di  s.  Matteo, 
eretto  dal  Sangallo  per  ordine  di  Alessandro  VI,  e  quindi  di 
poco  oltrepassato  il  ponte  s.  Angelo,  dal  quale  la  chiesa  stessa 
tolse  la  denominazione.  E  come  al  mausoleo  di  Adriano  aveva 
principio  il  portico  ebe  giungeva  sino  alla  basilica  vaticana,  cosi 
la  chiesa  trovasi,  nei  documenti,  registrata  anche  con  il  titolo 
di  s.  Maria  in  capite  porticu*.  Fu  fatta  demolire,  per  ordine  di 
Fio  IV,  ai  13  loglio  1564,  allorché  quel  papa,  temendo  le  offese 
dei  Turchi,  specialmente  dopo  il  disastro  delle  Gerbe,  ordinò  tutta 
una  nuova  fortificazione  a  difesa  non  solo  del  Castel  a.  Angelo, 
ma  anche  del  Borgo  e  della  città  Leonina. 

Questi  grandi  lavori,  diretti  da  Latino  Orsini,  da  Francesco 
Laparelli  da  Cortona,  dall' Alessi  e  da  Asoanio  della  Corni*,  du- 
rarono dal  1561  al  1565  (')- 

I  frammenti  della  iscrizione  di  Teres  furono  adoperati  nelle 
fondazioni  della  vetusta  chiesa  di  s.  Maria  in  Traspontina  o  in 
capite  porticus,  la  cui  origine  deve  risalire  all'alto  medioevo. 
Secondo  l'usanza  e  le  consuetudini  del  tempo,  gli  edifici  dell'età 
classica  somministravano  la  calce  ed  i  materiali  per  le  nuove 
fabbriche  e  segnatamente  per  le  chiese;  e  per  la  costruzione  di 
b.  Maria  in  Traspontina  fu  adoperato  anche  del  materiale  pro- 
veniente dal  circo  Gaiano  o  Neroniano. 

(')  Cfr.  Adinolfl,  La  Portico  di  t.  Pietro,  p.  68  agg-;  Armellini, 
Chiese  di  Soma,  p.  773;  Borgatti  M.,  Cartel  i.  Angelo,  p.  135  sgg.  146; 
Lanciani  E.,  Forma  Crbi*  Romae,  tav.  14. 
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I  frammenti  epigrafici  di  cui  ci  occupiamo  potrebbero,  a  prima 
rista,  attribuirsi  alla  stessa  iscrizione  incisa  sai  monumento  eopol- 
crale  dell'auriga  Teres,  monumento  che  ben  poteva  sorgere  sul 
margine  della  via  Cornelia  la  quale,  rasentando  il  saddetto  circo, 
nuora  capo  al  ponte  Elio  e  passava  precisamente  attraverso  il 
luogo,  ore,  nel  XVII  secolo,  furono  rinvenuti  i  frammenti  della 
lapide. 

Ha  oltre  che  l' iscrizione  di  Teres  nulla  contiene  che  ne  rilevi 
il  carattere  sepolcrale,  offre  invece  stretta  analogia,  come  in  prin- 
cipio avvertimmo,  con  l' elogio  di  Diocle  e  con  un  altro  di  ignoto 
auriga  {C.  I.  L.  VI,  10056).  Ora  questi  due  monumenti  proven- 
gono indubbiamente  dal  circo  di  Nerone,  essendo  l' elogio  di  Diocle 
stato  trovato  nel  Vaticano,  donde  passò  in  vari  luoghi  e  poi  nel 
museo  Carpi.  Ed  anche  questo  elogio,  come  quello  di  Teres,  è 
inciso  su  di  una  grande  tavola  marmorea. 

II  secondo  monumento  fu  pure  rinvenuto  in  occasione  dei 
lavori  per  la  ricostruzione  della  basilica  vaticana,  e  conservasi 
tuttora  nel  corridoio  d' ingresso  alla  sagrestia. 

Aggiungasi  il  frammento  di  scultura,  oggi  nella  villa  Albani, 
recante  il  nome  del  celebre  auriga  Soorpos,  celebrato  da  Mar- 
ziale; frammento  che  per  esaere  stato  trovato  a  s.  Spirito  in 
Sassia,  doveva  anch'esso  provenire  dal  Gaiano  ('). 

É  quindi  manifesto,  che  in  questo  circo  dovevano  essere  col- 
locate grandi  epigrafi  onorarie  commemoranti  la  vita  e  le  gesta 
dei  più  celebri  agitatori  delle  varie  fazioni  circensi,  tra  le  quali 
epigrafi  era  certamente  anche  quella  di  Avilìus  Teres,  desunta 
dagli  atti  officiali,  che  chiameremo  aeta  agitatorum  eireemium, 
ricordati  nello  stesso  elogio  di  Diocle  e  che  dovevano  essere  esposti 
nella  residenza  delle  varie  fazioni  circensi,  a  seconda  che  l' auriga 
apparteneva  all'una  od  all'altra  delle  fazioni  medesime. 


0  0.  1.  L.  VI,  10052. 
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Conosciamo  soltanto  la  residenza  (stabulum)  della  fazione 
prasina,  cioè  in  prossimità  della  basilica  di  s.  Lorenzo  in  Dar 
maso,  la  quale  appunto  nel  medio  evo  trovasi  aneliti  appellata 
in  prosino  (');  ma  degli  stabuli  delle  altre  fazioni  ignoriamo 
la  ubicazione  topografica. 

Forse  per  uno  di  essi;  o  semplice  sekola,  abbiamo  un. assai 
vago  indizio  nella  scoperta  avvenuta,  l'anno  1889,  nell'area  della 
stazione  ferroviaria  di  Trastevere,  fuori  la  porta  Portese,  di  avanzi 
di  sontuoso  edificio,  rivestito  di  marmi  colorati,  dai  cui  ruderi 
si  estrasaero  le  sette  magnifiche  erme  —  oggi  conservate  nel 
museo  Nazionale  alle  Terme  Diocleziano  —  con  fusti  di  afri- 
cano, portasanta  e  bigio.  Le  erme  portano  ritratti  di  aunghi, 
scolpiti  in  marmo  bianco,  con  somma  maestria  ed  accuratezza,  si 
da  offrire  una  considerevole  varietà  di  tipi  etnici.  Tali  ritratta, 
alcuni  dei  quali  tanto  caratteristici  da  sembrare  formati  sulla 
maschera  del  defunto,  spettano  alla  seconda  metà  del  I  ed  ai 
primi  anni  del  II  secolo  d.  Cr.  (*). 

L'edificio  predetto,  in  cui  si  rinvennero  tali  erme,  non  era 
certamente  sepolcrale,  come  potè  rilevarsi  dal  carattere  dell'  edi- 
ficio stesso,  dalla  mancanza  assoluta  di  loculi  e  dì  tìtoli  sepol- 
crali ;  né  le  erme  ponevansì  dagli  antichi  nei  sepolcri.  Non  mi 
pare  quindi  fuori  lnogo  il  congetturare  che  in  questa  estrema  parte 
della  regione  transtiberina,  avesse  avuto  sede  una  delle  altre  tre 
fazioni  circensi,  come  i  bellissimi  ritratti  su  mentovati  inducono 
a  credere  ;  ritratti  che,  tenuto  conto  dell'  età  in  cni  furono  scol- 
piti, molto  probabilmente  rappresentano  alcuni  de'  piti  celebri 
aurighi  di  cui  abbiamo  speciale  menzione  nei  titoli  di  Diocle 
e  di  Teres. 

E  tornando  ai  frammenti  rinvenuti  presso  il  caste!  s.  An- 
gelo, osserveremo  ancora,  come  da  essi  sì  deduca  la  parziale  di- 

{■)  Cf.  Butlett.  Comm.  Arch.  Com,  1886,  p.  393. 
(■)  Mari  ani- Va  gì  ieri,  Guida  del  Museo  alle  Terme  Diocleiiane,  p.44  seg.; 
Notizie  scavi  1889,  p.  246. 
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struzione  del  circo  di  Nerone,  cominciata  già  al  tempo  di  Costan- 
tino, allorquando  vi  si  edificò,  sopra  una  parìe,  la  basilica  del 
principe  dagli  Apostoli. 

Il  titola  di  Teres,  dopo  di  aver  Borrito  per  chiusura  di  tombe, 
scavate  probabilmente  attorno  alla  vetusta  chiesa  di  s.  Maria  in 
Traspontina,  fu  gettato  nelle  fondamenta  della  chiesa  stessa,  allor- 
quando se  ne  intraprese  una  riedificazione  non  rammentata  nelle 
storie  e  nei  documenti. 

Luisi  Borsari. 
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L'assenza  del  Boni,  durata  più  tempo,  ha  fatto  si,  che  il 
lavoro  ti  è  evolto  negli  ultimi  mesi  più  che  altro  in  sterri  pre- 
paratoli Ad  ogni  modo  le  scoperte  non  sono  mancate. 

La  tomba  a  inumazione  che  stava  accanto  alla  prima  a 
cremazione,  rinvenuta  di  fianco  al  tempio  di  Antonino  e  Faustina, 
della  quale  il  Pinza  ha  ampiamente  parlato  (v.  sopra,  p.  37  segg.), 
non  è  stata  ancora  del  tutto  esplorata. 

A  circa  dieci  metri  verso  levante  Bono  tornate  ìn  luce  altro 
due  tombe,  una  accosto  all'altra;  anche  qui  una  a  inumazione 
e  l'altra  a  cremazione. 

La  prima  consisteva  in  una  fossa  rettangolare  orientata  da 
nord-est  a  sud-ovest  e  conteneva  un  terriccio  differente  dal  cir- 
costante. Certamente  una  cassa  di  legno,  forse  un  tronco  d'albero, 
racchiudeva  le  ossa  del  bambino  sepolto.  Uno  vicino  all'altro  si 
sono  rinvenuti  due  vasi,  l'uno  nero  di  imitazione  metallica,  molto 
elegante  e  line,  a  pareti  sottili,  con  lìnee  verticali  granite;  e 
l'altro  giallo,  dipinto  in  rosso  nella  parte  inferiore,  con  linee 
verticali  rosse  verso  il  collo  e  linee  orizzontali,  egualmente  rosse, 
sul  ventre.  Parimente  fini  sono  due  ollette,  l'una  di  bucchero 
e  l'altra  di  terra  gialla.  Si  sono  rinvenute  pure  delle  fibulette 
di  argento,  ad  arco  rigonfio,  e  alcuni  chicchi  di  grano. 

L'altra  tomba,  accostata  alla  precedente  verso  sud-ovest, 
che  è  rimasta  soggetta  a  dannose  inquinazioni  di  una  latrina 
medievale  sovrastante,  consisteva  in  un  dolio  dì  terra  grossolana, 
di  forma   ovoidale,  lavorato  a  mano,  cotto  a  fuoco   Ubero,  con 
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grossa  copertura  in  pietra.  Conteneva  anzitutto  l'urna  a  e 
di  argilla  grossolana,  cotta  a  fuoco  libero,  con  dfes  aperture, 
l'ima  dinanzi  al  di  sopra  della  porta,  l'altea  nella  parete  postica, 
che  dovevano,  nelle  capanne  dai  pastori,  servire  all'uscita  del 
forno.  Neil'  istesso  dolio  si  rinvennero  insieme  ì  seguenti  vasi 
di  terra: 

una  coppa  piatta  sostenuta  da  tre  piedi; 

specie  di  coppa  piatta,  di  forma  oblunga  (così  detta  lu- 
cerna), terminante  a  coda  dì  pesce,  sostenuta  da  due  piedi  umani 
collocati  in  senso  inverso; 

piccola  olla  con  quattro  rilievi  conici; 

piccola  coppa  con  ansa  orizzontale,  senza  piede; 

coppa  a  tronco  dì  cono   rovescio,  con  ansa,  senza  piede; 

tre  olle  di  differente  grandezza. 
Si  ebbero  inoltre  alcuni  frammenti  di  bronzo  e  i  soliti  chicchi 
di  grano. 

Fin  verso  sud  si  è  rinvenuta  un'altra  tomba,  consistente  in 
un  dolio  rovesciato;  dei  frammenti  di  tegola  formavano  il  co- 
perchio ed  altri  pezzi  dell'  istessa  tegola  servivano  a  tener  fermo 
il  dolio  nella  sua  posizione  orizzontale. 

Quando  si  scopri  la  prima  di  queste  tombe,  me  ne  occupai 
nel  Farfalla  delia  Domenica  (13  aprile).  Il  Foro  Romano,  scri- 
vevo, ancora  nel  periodo  del  septimontìum,  nel  secondo  periodo 
cioè  dello  sviluppo  di  Roma,  era  ■  in  gran  parte  una  palude, 
presso  la  quale  si  riunivano  a  mercato  gli  abitatori  dei  colli 
circostanti:  soltanto  lavori  posteriori  dovevano  disseccarla.  Nel 
lato  nord-ovest  l'area  di  Tolcano,  e  accanto  ad  essa  il  comizio 
riunivano  il  popolo  armato,  fuori  delle  mura.  Cosi  giustamente 
ci  narra  la  leggenda  di  Romolo.  Era  qui  allora  quello  che  fu  il 
Campo  di  Marte  per  la  Roma  posteriore  ;  e  come  il  campo  di 
Marte  fu  poi  guardato  dal  Gianicolo,  così  presto  il  Comizio  do- 
vette essere  guardato  dalla  rocca,  dall'ara.  I  nemici  erano  vicini, 
i  Sabini  del  Quirinale,  con  cui  presto  si  fusero  i  Ramnensi  del 
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Palatino.  Tutto  questo  avvenne,  dice  la  leggenda,  regnando  Ro- 
molo: per  certo  quella  che  noi  chiameremmo  l'età  romulea  non 
fu  breve;  non  corsero  pochi  anni  dalla  prima  fondazione  del- 
l'oppido  sol  Palatino  sino  al  regno  tradizionale  di  Noma... 

■  Tradizionale  fu  per  i  Romani  il  seppellire  i  loro  morti 
presso  le  vie  estraniane,  e  una  via  estraurbana  era  nel  tempi 
più  antichi  quella  che  fu  detta  via  Sacra... 

■  Partendo  da  porta  Mugouia,  porta  forse  orientale  ne'  primi 
tempi  del  solo  Germalue,  non  porta  settentrionale  di  tutto  il 
Palatino,  seguiva  la  Telia  e  proseguiva  sul  limite  della  palude, 
rappresentando  forse  la  linea  asciutta,  per  la  quale  ì  Romani 
potevansi  recare  alle  loro  riunioni  sul  Tolcanale  :  certamente  non 
ri  si  recavano  per  la  palude  del  Velabro  e  per  il  posteriore 
Foro.  Era  la  via  estraurbana  per  eccellenza... 

*  Lungo  quella  via  che  sembra  appunto,  per  quanto  dissi, 
la  più  importante  per  i  Bamnensi,  vera  via  Sacra*  per  essi, 
sulla  quale  certo  ancora  non  sorgevano  nò  Regia,  nò  tempio  di 
Vesta,  dovevano  quelli  seppellire  i  loro  morti. 

■  È  strano  quindi  che  una  tomba  preistorica  si  scopra 
presso  quella  via?  Anzi  precisamente  che  si  ritrovi  sul  lato 
asciutto,  ai  piedi  del  colle  della  Suburra?  Per  certo  no,  come 
non  sembrerà  strano  cbe  nna  tomba  abbia  potuto  esistere  nel 
posteriore  Comizio,  come  non  sembrerà  strano  che  una  intera 
necropoli  si  scopra,  che  altre  e  più  tombe  si  possano  ritrovare 
sulla  Velia  lungo  ristesso  percorso  >. 

Sinora  le  tombe  sono  cinque,  ma  altre  si  possono  sperare 
per  l'avvenire;  la  necropoli  dunque  è  rinvenuta.  A  ohe  tempo 
appartenga  non  voglio  decidere,  per  quanto  mi  sembri  che  da 
un  tempo  molto  antico,  dall'ottavo  secolo  a.  C,  essa  discenda  a 
tempi  più  recenti,  a  giudicare  tra  altro  dalla   tegola   ritrovata. 

Che  il  bambino  sia  inunftto,  non  fa  meraviglia,  ricordando 
come  l' inumazione  sia  rimasta  in  uso  per  i  bambini  anche  quando 
la  cremazione  era  di  uso  comune  (Plin.  nat.  kist.  7,  22;  Juren. 
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15,  40).  Senonehè  nella  seconda  tomba  è  inumato  un  adulto; 
prova  evidente  che  i  due  riti,  quello  dell'inumazione  e  quello 
della  cremazione,  erano  in  oso  anche  qui,  come  altrove,  contem- 
poraneamente. Né  sembra  che  sia  semplice  caprìccio  l' usare  l' uno 
piuttosto  che  l'altro  rito,  pensando  all'  importanza  religiosa  delle 
tombe  e  alla  tenacità  delle  tradizioni  familiari,  specialmente  ne' 
tempi  più  remoti.  Se  la  necropoli  appartiene  ai  Ramnensi  del 
Palatino,  nemmeno  crederei  che  le  tombe  siano  isolate,  non  siano 
familiari.  Ricordando  come  ì  liberti,  legati  allo  Stato,  venivano 
sepolti  nella  tomba  del  patrono,  dobbiamo  tanto  pia  supporlo 
per  i  clienti  legati  alle  famiglie,  i  liberti  cioè  dell'  epoca  pri- 
mitiva, prima  che  lo  Stato  intervenisse  nella  manumissione.  Che 
i  clienti,  non  della  stessa  razza  dei  loro  patroni,  pur  sepolti  nella 
tomba  di  questi,  non  ne  seguissero  il  rito,  panni  cosa  probabile  : 
il  rispetto  per  gli  usi  degli  altri  popoli  fu  tradizionale  politica 
dei  Romani,  che  dovettero  usarla  tanto  più  in  questo  caso,  quando 
cioè  anche  nella  tomba  restava  il  contrassegno  dell'inferiorità 
degli  altri. 

In  alto  sull'arco  di  Settimio  Severo  si  è  tolto  il  selciato. 
Sotto  si  è  rinvenuto,  sgretolato,  in  miserevole  stato  di  conserva- 
zione, il  masso  e  anche  questo  si  toglie,  rifacendolo,  ad  evitare 
il  forte  stillicidio  che  danneggia  il  monumento. 

Sono  stati  rimessi  al  posto  tre  pezzi  dì  cornicione,  che 
erano  caduti  innanzi,  spezzando  la  cornice  inferiore. 

Con  nna  forte  armatura  si  sta  curando  la  fronte  dell'arco, 
che  presenta  tracce  troppo  forti  di  deperimento. 

La  vera  platea  del  Foro  si  sta  ora  sgombrando  del  molto 
materiale,  e  si  vanno  riunendo  i  vari  frammenti,  non  senza  la 
speranza  che  questo  lavoro  dia  anche  qualche  risultato. 

L'amministrazione  comunale  di  Roma  ha  finito  la  pulitura 
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della  cloaca  massima,  costruendo  sulla  Bponda   destra   la    ban- 
china. Essa  era  in  qualche  ponto  interrata  per  più  di  un  metro. 

A  sud  del  tempio  di  Castore  e  Polluce  tornano  all'aperto 
delle  fogne  e  delle  costruzioni  repubblicane  a  blocchi  di  tufo: 
qui,  addossata  alla  fondazione  del  tempio,  si  costruirà  una  fogna 
per  lo  smaltimento  delle  acque  del  Iacus  Juturnae. 

Si  prosegue  lo  sterro  lungo  il  fianco  occidentale  e  il  fianco 
meridionale  di  quella  grande  aula  recentemente  sterrata  alla  pen- 
dice del  Palatino,  accanto  a  s.  Maria  Antiqua  ('.)  Le  taberne 

(')  In  questa  aula  ai  vede  generalmente,  secondo  l'ipotesi  del  Laudani, 
il  tempio  di  Augnato.  Questa  è  anche  l'opinione  dello  Hfllsen  nell'ultimo 
fascicolo  del  Bollettino  dell'Istituto.  Buone  ragioni  egli  addo»  pare  per 
ammettere  che  s.  Maria  Antiqua  corrisponda  alla  Biblioteca  annessa,  come 
e  noto,  a  quel  tempio.  La  piscina  in  essa  rinvenuta  egli  crede  che  possa, 
appartenere  alle  costruzioni  di  Caligola.  —  Io  quel  fascicolo  1"  Hfllsen  fa 
una  accurata  storia  dì  questi  scavi  del  Boni  nel  Foro  romano.  Con  molta 
probabilità  riconosce  la  Sckola  Xantha,  l'officio  degli  apparitoli  degli  edili 
caroli,  nell'area  accanto  all'arco  di  Tiberio.  Non  erede  ai  cosi  detti  rostri 
cessxiani,  che  egli  suppone  essere  stati  muri  di  sostegno  per  il  clivo  capi- 
tolino; non  crede  che  le  gallerie  sotterranee  del  Foro  abbiano  rapporto  con 
i  macchinarli  per  i  ludi,  senza  però  spiegare  i  solchi  formati  dall'  attrito 
delle  corde,  e  le  camere  per  argani,  dei  quali  restano  le  impronte  nel  masso 
di  travertino  murato  nel  mezzo  di  ciascuna  camera.  Così  pure  non  sono 
spiegati  i  fori  laterali,  che  si  trovano  nei  corridoi,  per  i  verricelli  che  tra- 
sformavano il  moto  orizzontale  delle  corde  in  verticale;  le  intelaiature  di 
legname  di  olmo  fissate  a  cunei,  pure  di  legno,  nel  cavo  che  corrisponde 
a  ciascuna  apertura  del  lastricato  del  Foro  all'  incrocio  delle  gallerie.  Egual- 
mente non  crede  che  l' ingresso  della  Regìa  sia  stato  dove  lo  colloca  il  Boni, 
supponendo  che  quella  porta  abbia  servito  in  origine  soltanto  a  mettere  in 
communicazìone  due  ambienti,  e  che  soltanto  tardi  essa  sia  stata  porta  di 
accesso;  senza  tener  conto  che  lo  indicano  non  solo  le  vestigia  dell'edificio, 
ma  anche  quelle  delle  fondazioni  delle  tabeme  repubblicane  della  via  Sacra, 
che  si  arrestano  formando  una  linea  che  conduoe  precisamente  a  quell'in- 
gresso. Non  crede  al  carcere  all'ingresso  orientale  del  Foro,  vedendo  invece 
in  quella  costruzione  delle  cantine,  e  specialmente  depositi  sicuri  per  gli 
auri/teei  o  margaritarii  della  via  Sacra;  non  crede  finalmente  —  e  qui  sono 
d'accordo  con  Ini  —  che  tutti  i  pozzetti  cosi  detti  rituali  abbiano  carattere 
sacro.  Identifica  il  monumento  circolare  della  via  Sacra,  cui  si  riferisce 
l'iscrizione  di  un  imperatore  Antonino,  col  tempio  di  Bacco  sulla  numma 
Velia,  ricordato  da  Marziale  (9,  72)  e  rappresentato  su  monete  di  Antonino  Pio. 
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nel  fiasco  occidentali)  sono  a  cortina,  con  traccia  di  archi  dì  sca- 
rico a  sostegno  di  nn  piano  superiore;  nel  fianco  meridionale  sono 
a  blocchi  di  tufo,  con  traccia  delle  imposte  delle  volte:  anche 
qui  e'  era  mi  piano  superiore. 

Sotto  al  Palatino  Terso  occidente  continuavano  le  tabeme: 
tornano  in  luce  molte  costruzioni  a  blocchi  dì  tufo  ed  a  retico- 
lato, e  la  viva  roccia. 

Nell'angolo  sud-ovest  del  così  detto  tempio  di  Augusto,  addos- 
sata ad  una  nicchia,  si  vede  una  scala,  costruita  posteriormente. 

Tutto  in  giro  al  tempio  di  Venere  e  lìoma  vi  ha  una  grande 
platea  di  malta  e  scaglioni  di  travertino  o  di  tufo.  Verso  sud  la 
platea  è  a  massi  bene  squadrati  di  travertino.  Traccio  di  tali  massi, 
asportati,  si  notano  anche  altrove. 

Continuano  con  alacrità  i  lavori  per  l'adattamento  dell' ex-con- 
vento di  s.  Francesca  Romana  a  Museo  del  Foro. 

Dante  Vaslieri. 
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NOTIZIE  DI  BECENTI  THOVAMENTI  DI  ANTICHITÀ 
IN  EOMA  E  NEL  LAZIO 

Scoperte  diverse  nell'interno  della  città. 

Per  ì  lavori  della  nuova  fogna,  che  serve  a  «ingiungere 
quella  di  via  del  Tritone  coli' altra  di  via  dell'Orso  e  col  grande 
collettore  sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  sì  è  incontrato  sol  Corso 
Umberto  I,  presso  piazza  Colonna,  e  propriamente  all'angolo  del 
marciapiedi  che  gira  attorno  ai  magazzini  Bocconi,  un  piccolo 
tratto  dell'antico  lastricato  della  via  Flaminia.  Esso  trovasi  a 
ra.  6,50  sotto  l'odierno  piano  stradale. 

Un  altro  avanzo  di  antico  selciato  è  stato  scoperto  in  piazza 
Colonna,  alla  profondità  di  m.  5,50,  dinanzi  al  palazzo  Chigi  ed 
a  circa  dieci  metri  di  distanza  dal  Corso. 

In  quest'  ultimo  luogo,  e  ad  un  metro  sotto  il  predette 
selciato  stradale,  si  è  rinvenuto  un  tubo  aquario  in  piombo,  dì 
medio  modulo,  appartenente  ad  una  condotterà  che  doveva  tra- 
versare la  vìa  Flaminia,  leggermente  divergendo  dall'asse  della 
medesima  e  dirigendosi  verso  l'odierna  vìa  dì  b.  Marcello  e  la 
piazza  dei  ss.  Apostoli.  Il  pezzo  di  tubo  ricuperato  è  luogo 
m.  0,50,  e  porta  in  bnonì  caratteri  rilevati  l'iscrizione: 

Il  PHOEBIANI  TRIBCHOPRVIG 

S' intenda  :  [sub  cura] i  Phoebiani,  trib{uni)  e[p']ho{rlÌt) 

pr(imae)  vig(ilum). 

Una  sola  fistola  aquaria  era  fino  ad  ora  conosciuta,  che  si 
riferisse  a  condottare  segnate  col  nome  di  un  officiale  delle  coorti 
dei  vigili.  Fu  trovata  nel  1880,  ed  acquistata  pel  Museo  Nazio- 
nale alle  Terme  Dìocleziane.  In  essa  si  legge  (  C.  L  L.  XV,  7245)  : 

TI  CL  IVVENTINI  /  CHORPVIG/ 
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cioè:    [sub    cura]   Ti[berii)    Cl(audi)    Iuventini,    centurioni* 

e[o]hor{tis)  p vig(ilum).  Essendosi  detto  dal  venditore,  che 

questo  tubo  era  stato  trovato  al  Maccao,  ragionevolmente  sospetto 
il  eh.  Holsen  ('),  ohe  forse  la  leggenda  doveva  emendarsi  CHO 
HI  VIG,  poiché  il  luogo  del  travamento  doveva  corrispondere  in 
prossimità  della  stazione  della  terza  coorte,  la  quale  era  posta 
nella  regione  dell'ha  semita  (*).  Ma  la  iscrizione  certa  del 
tubo  esclude  tale  emendazione  ;  e  perciò  il  Dressel,  pure  accen- 
nando la  congettura,  che  la  lettera  P  potesse  interpretarsi  prae- 
torianae,  opinò  che  significava  piuttosto  primae  (s).  Mancando 
però  qualsiasi  altro  confronto,  tale  interpretazione  restò  dubbia 
ed  incerta. 

Ora  il  tubo  testé  rinvenuto  in  piazza  Colonna  non  solo  con- 
ferma, che  nella  fistola  plumbea  trovata  nel  1880  deve  certa- 
mente intendersi  CHOKtis  Primae  VIGilum  (*),  ma  ci  assicura 
altresì  che  queste  condottare  di  acqua  non  erano  private,  sib- 
bene  di  carattere  pubblico  e  riferibili  all'amministrazione  della 
milizia  dei  Vigili.  In  fatti  la  condottura  ora  scoperta  procedeva 
direttamente  fra  il  Campo  Marzio  e  la  stazione  della  prima 
coorte,  ohe  era  nella  regione  della  via  Lata  e  propriamente  fra 
la  chiesa  dì  s.  Marcello  e  il  palazzo  Muti,  oggi  Balestra  (5).  Essa 
dunque  non  apparteneva  a  privati  edificii,  ma  era  stata  fatta 
per  uso  e  servigio  della  coorte  stessa,  sub  cura  del  tribuno 
Febiano.  Quindi  ò  che  anche  il  tubo  segnato  col  nome  del  cen- 
turione Ti,  Claudio  Inventino,  che  portava  l'acqua  alla  medesima 
stazione  della  prima  coorte,  dev'essere  tornato  in  luce  da  qualche 


(')  Skrìn.  Mu>.  1894,  p.  417;  cf.  C  I-  L.  XV,  7245. 
(•)  V.  Lanciarli,  Bull,  archeol.  comutt.  1873,  p.  252. 
{•)  C.  I.  L.  1.  e. 

(*)  Non  è  improbabile,  che  nel  sigillo  di  questo  tabo  fosse  stata  sem- 
plicemente spostata  la  lettera  r,  e  che  invece  di  chorp  vig  dovesse  re- 
stituirsi la  regolare  leggenda  cho  pr  vie. 

(•)  V.  de  Rosei,  Le  ttaiioni  delle  ietta  coorti  dei  vigili,  p.  7  segg. 
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punto  della  ria  Lata,  e  non  dal  Maccao,  come  era  stato  inesat- 
tamente asserito. 

Fra  la  torta  rimossa  per  gli  anzidetti  lavori  sono  stati  rac- 
colti: un  rocchio  di  colonna  d'africano,  lungo  un  metro,  col 
diametro  di  47  centimetri;  un  altro  rocchio  dì  granito  bigio, 
lungo  m.  1,40,  diam.  m.  0,28;  un  piccolo  frammento  di  capi- 
tello ed  un  pezzo  di  cornice  intagliata,  in  marmo  bianco;  tre 
pezzi  di  antichi  mattoni  con  bollo  di  fabbrica.  Uno  di  questi 
bolli  6  dell'anno  123,  e  spetta  alle  imperiali  figline  Oceanae 
minoreSj  esercitate  da  L.  Bruttidio  Augnatale  (C.  I.  L.  XV, 
373);  un  altro,  circa  della  stessa  età,  porta  il  solo  nome  di 
L.  Memmio  Bufo  (ibid.  1298);  il  terzo,  di  forma  circolare,  è 
inedito,  e  dice  : 

IWENTI  SATVRNINI  Ex  F  SEI  A  E  S 
ISAVRIC    OPVS  DOLIAR 
ASIATICO  fi  COS 

Sono  già  noti  parecchi  mattoni  trovati  in  Roma,  col  nome 
di  Flavia  Soia  Isauriea,  la  quale  negli  anni  123-141  possedeva 
le  fornaci  Aristiane,  le  Celiane,  le  Fabiane,  le  Fubliliane,  le  Ton- 
neiane,  ed  altre.  Il  presente  sigillo  però  esibisce  per  la.  prima 
volta  il  nome  di  Iuvenliut  Saturnina*,  come  capo  o  conduttore 
di  una  delle  fornaci  possedute  da  Seia  Iaaurica  nell'anno  125; 
il  quale  anno  è  indicato  dal  nome  di  Valerio  Asiatico,  console 
per  la  seconda  volta. 

Seia  Iaaurica,  siccome  ba  notato  il  Dressel,  fu  certamente 
donna  nobilissima  e  doviziosa  dei  tempi  di  Adriano,  ma  del  resto 
sconosciuta.  Alcune  delle  figline  da  lei  possedute  erano,  pochi 
anni  appresso,  in  proprietà  di  Flavio  Apro,  probabilmente  quegli 
che  ebbe  il  consolato  nell'anno  130:  onde  lo  stesso  Dressel  ha 
creduto  che  si  possa  stabilire  un  vincolo  di  affinità  fra  questi 
due  personaggi  (■). 

(')  Cf.  C.  1.  L.  XV,  p.  15,  66. 
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Un'altra  singolarità  presenta  questo  bollo  nella  figura  im- 
pressa a  rilievo  entro  il  consueto  cerchietto,  che  trovasi  nell'in- 
terno nel  sigillo  ed  a  contatto  con  la  periferìa  del  medesimo. 
Quivi  è  rappresentata  la  protome  di  Mercurio  volta  a  destra; 
dinanzi  ha  il  caduceo,  e  dietro  la  crumena.  Tale  rappresentanza 
non  è  rara  nei  bolli  figulini,  ma  sta  sempre  nel  centro  del  si- 
gillo, non  nel  piccolo  circolo  eccentrico,  che  d'ordinario  ha  la 
superficie  interamente  liscia.  Un  solo  esempio  si  conosceva  finora 
di  figura  impressa  in  questo  cerchietto,  cioè  nel  sigillo  di  Oneo 
Domino  Cantone  (C  /.  L.  XV,  1095);  dove  si  ha  il  busto  di 
una  persona  virile  galeata,  forse  dì  Marte,  in  modo  analogo  a 
quello  di  Mercurio,  che  ora  abbiamo  trovato  nel  nuovo  sigillo 
delle  fornaci  di  Seia  Isaurìca. 

Furono  pure  ricuperati  in  piazza  Colonna:  un  pezzo  dì  la- 
strone marmoreo,  che  in  alto  rilievo  porta  scolpita  una  figura 
muliebre,  mal  conservata  e  di  cui  mancano  le  gambe;  un'anfora 
alta  cent.  80,  senza  manichi  e  di  forma  sottile  ;  ed  i  frammenti 
epigrafici  che  seguono,  spettanti  a  memorie  sepolcrali: 

Titoletto  da  colombario,  con  cornice  e  cartella  securiclata, 
rotto  nella  parte  sinistra: 

jjONTICVS 
«GNATIAE 


ili  B  R  A H  I  V  5 


Frammento  di  lastra  marmorea: 


eaJ/\OPE-FILIA\« 
wwVMÀE-  VIXU 


v  Google 


Notiti»  di  recenti  travamenti  di  antichità 


Frammento  di  lastrina  marmorea: 

pro/CVLVÉ" 

via.    a».  VII 

Frammento  simile: 

Frammento  di  lastrone,  ohe  dorerà  servire 

a  coperchio  di 

sarcofago: 

I-LIA- FLORA -C- Al 

nvLcrssiMO  fec 

In  piazza  di  Montecitorio,  dinanzi  alle  stanze  destinate  al 
corpo  di  guardia  del  Parlamento,  negli  sterri  per  la  continua- 
zione della  medesima  fogna  si  sono  incontrati,  alla  profondità 
di  quattro  metri,  piccoli  resti  di  antichi  muri  in  mattone  ed  in 
pietrame.  Presso  lo  sbocco  poi  di  via  della  Missione,  a  sei  metri 
sotto  il  piano  stradale,  è  riapparsa  una  antica  chiavica,  larga 
ra.  1,80  e  coperta  con  tegoloni  alla  cappuccina. 

Anche  qui  sono  stati  trovati  fra  la  terra  di  scarico  alcuni 
pezzi  di  antiche  iscrizioni  Un  frammento  di  grande  lastra  mar- 
morea conserva: 


/       M  i 

(£NVS  /  AVG  LIB  f  A 

'%NDA  /  LIBERTA    Él 

^TO   •DELICATO 

VoVEM    /    M> 
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Altri  piccoli  frammenti  sono  d'iscrizioni  cimiteriali  cristiane  ; 
e  tra  essi  merita  di  essere  notato  U  seguente: 


In  questa  lapide,  riferibile  alla  fine  in  circa  del  quinto  secolo 
od  agli  inizi  del  sesto,  è  notato  il  prezzo  al  quale  era  stato  acqui- 
stato il  luogo  di  sepoltura  da  colui  ohe  se  lo  preparò  virente. 
Questo  prezzo  è  di  sei  soldi  d'oro,  cioè  il  più  elevato  che  si 
trovi  nelle  antiche  iscrizioni  finora  conosciute,  come  è  stato  di- 
chiarato nel  precedente  fascicolo  (p.  79). 

In  via  della  Stelletta,  a  m.  2,40  sotto  il  piano  stradale  e  alla 
distanza  di  23  metri  da  via  della  Scrofa,  facendosi  il  cavo  per 
la  fogna  sopra  indicata,  si  è  incontrato  il  selciato  di  un'antica 
strada,  per  un  tratto  di  quasi  quattro  metri,  in  direzione  da  nord- 
est a  sud-ovest. 

In  via  di  Tordinona,  presso  l'imbocco  di  via  della  Rondi- 
nella, facendosi  un  piccolo  cavo,  si  è  rinvenuta  la  parte  superiore 
di  una  stele  sepolcrale  marmorea,  che  ha  un  fastigio  semicirco- 
lare in  cui  è  scolpita  una  grande  corona  lemniscata,  e  due  ante- 
fisse sugli  angoli,  ornate  di  palmette.  L' iscrizione,  che  vi  ò  in- 
cìsa, dice: 

D        M 
NYMPHICO 

FECIT 
PASTOR 


ÀI  Collegio  militare,  in  via  della  Lungara,  sterrandosi  per 
rinforzare  le  fondamenta  di  un  salone,  sotto  l'ala  destra  del  por- 
tico, alla  profondità  di  m.  3,70  sono  stati  scoperti  alcuni  antichi 


v  Google 


198  Notiti»  di  recenti  travamenti  di  antichità 

sepolcri,  consistenti  in  cassettoni  rettangolari  costruiti  in  mora- 
tura  e  coperti  con  grosse  tegole  bipedali.  Una  di  queste  tegole 
ha  il  bollo  delle  figline  Oceane  maggiori,  dell'età  di  Settimio 
Severo  {CI.  L.  XV,  371  A): 

OP  ■  DOL  ■  EX  ■  PRAED  AVG  N  FIG 

OCEANAS  MAIORES 

ruota  a  sei  raggi 

Questi  sepolcri,  in  cui  si  conservavano  ancora  resti  di  sche- 
letrì, erano  sovrapposti  1'  duo  all'altro,  e  del  genere  assai  cornane 
appellato  formae. 

Neil'  eseguire  i  lavori  di  consolidamento  alle  fondazioni  del 
muraglione,  che  separa  i  giardini  del  Quirinale  dal  lato  del  pa- 
lazzo prospiciente  la  via  Venti  settembre,  e  sotto  il  quale  è  stata 
aperta  la  nuova  gallerìa  stradale,  sono  stati  trovati  fra  la  terra 
di  scarico  molti  rottami  di  anfore  e  di  altri  antichi  vasi  fittili. 

Presso  lo  stesso  luogo  si  ò  pure  recuperato  un  puteale  dì 
marmo,  con  cornice  e  zoccolo,  alto  m.  0,68,  ornato  tutt' attorno 
di  larghe  baccellature  strigliate.  Ha  il  diametro  interno  di  m.  0,50  ; 
e  stili'  orlo  superiore  veggonei  due  solchi,  che  furono  prodotti  dal 
lungo  attrito  della  corda,  per  mezzo  della  quale  si  attingeva 
l'acqua  dal  pozzo. 

Nella  sistemazione  dell'  ultimo  tratto  della  via  de'  Serpenti, 
verso  il  Colosseo,  si  sono  rinvenuti:  un  rocchio  di  colonna  di  pa- 
vonazzetto,  lungo  m.  0,42,  diametro  m.  0,14,  e  tre  pezzi  di  tegole 
che  hanno  impresso  it  sigillo  circolare  (C.  I.  L.  XV,  11 02 a): 

CN-DOMITi 
VCLEMENTIS/ 

Altri  tegoloni  improntati  col  nome  di  questo  stesso  figulo, 
che  è  della  seconda  metà  del  primo  secolo,  sono  stati  trovati  nel 
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tempo  passato  fra  le  rovine  delle  terme  dì  Tito  e  di  Traiano, 
cioè  presso  il  luogo  medesimo  donde  ora  sono  tornati  in  luce  i 
tre  nuovi  esemplari. 

In  via  Labicana,  a  poca  distanza  dalla  piazza  dì  s.  Clemente, 
si  è  rinvenuto  un  piedistallo  marmoreo,  alto  m.  1.20X0,70 
X  0, 50,  che  doveva  sostenere  una  atatua,  avendo  sul  piano  su- 
periore due  incavi,  nei  quali  erano  fissati  i  piedi  della  figura. 
La  [fronte  di  questo  basamento  è  inquadrata  da  una  cornice,  ed 
anticamente  doveva  avere  un'  iscrizione  incisa  su  di  una  lastra 
di  marmo,  che  vi  era  affissa  mediante  perni  metallici.  Restano 
ancora  visibili  i  fori  di  questi  perni  presso  i  quattro  angoli  della 
cornice  medesima. 

In  via  Veneto,  continuandosi  gli  sterri  per  la  costruzione 
del  nuovo  albergo  in  angolo  con  la  via  Emilia,  ed  anche  su 
questa  via  nei  lavori  per  la  fondazione  di  un  villino,  ai  sono 
trovate  molte  anfore  fittili,  spettanti  al  grande  deposito,  che  quivi 
già  più  volte  è  stato  riconosciuto.  Esse  hanno  la  solita  forma 
rigonfia,  con  due  pìccoli  manichi;  ma  di  quasi  tutte  è  andata 
perduta  qualche  piccola  parte. 

Un  avanzo  dì  pavimento  a  grosso  musaico  bianco  e  nero, 
per  la  lunghezza  di  quasi  dieci  metri,  à  stato  scoperto  nel  fare 
una  fogna  in  vìa  Sicilia,  quasi  di  fronte  al  nuovo  fabbricato  della 
scuola  comunale  Ludovisia. 

Sulla  stessa  via,  sterrandosi  per  le  fondazioni  di  nna  chiesa, 
si  ò  raccolto  fra  la  terra  un  pezzo  dì  mattone  che  ha  il  noto 
bollo  dell'  imp.  Caracalla,  con  la  menzione  del  portus  Lieim 
(C.  I.  L,  XV,  408  d);  ed  un  frammento  di  antica  iscrizione  se- 
polcrale cristiana,  ove  si  legge: 

i[aemarK 

in  /PACE         \ 
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Facendosi  i  cavi  per  le  fondamenta  di  un  nuovo  villino  sol' 
l'angolo  di  via  Sardegna  e  via  Dogali,  si  sono  incontrati  duo 
cunicoli,  sovrapposti  l'ano  all'altro,  larghi  ambedue  appena  60  cm. 
Easi  furono  scavati  nel  banco  tufaceo,  e  poi  rivestiti  in  opera 
laterizia,  col  piano  di  scolo  formato  da  tegoloni  bipedali,  e  con 
copertura  a  doppia  pendenza.  Il  cunicolo  inferiore  è  alto  m.  3,80, 
quello  superiore  m.  2,40;  fra  l'uno  e  l'altro  vi  è  uno  strato  di 
tufo  vergine,  di  m.  0,60. 

In  uno  dei  tegoloni  si  è  riconosciuto  il  bollo  (C.  I.  L.  XV,  49) 
dell'età  di  Adriano: 

EX  FIGLINIS    CAELIANIS 

SEIAE  ISAVRICA 

ramoscello  e  corona 

Nel  l'abbassare  il  piano  stradale  lungo  la  via  delle  Terme, 
e  parallelamente  al  nuovo  grande  fabbricato  adiacente  alla  parte 
settentrionale  dell'esedra,  è  riapparsa  una  platea  in  calcestruzzo, 
molto  estesa,  sulla  quale  doveva  anticamente  sorgere  un  grandioso 
edificio. 

Scoperte  nella  chiesa  di  s.  Saba. 

Nella  chiesa  di  s.  Saba,  sull'Aventino,  i  lavori  intrapresi 
dall'Associazione  romana  dei  cultori  di  architettura  per  procedere 
ad  un  razionale  progetto  di  restauro  dell'  insigne  monumento, 
hanno  dato  splendidi  risultati  per  la  storia  e  le  antiche  decora- 
zioni del  medesimo.  Si  è  innanzi  tutto  riconosciuto,  che  la  chiesa 
cosmatesca,  costruita  nell'anno  1205,  fu  fatta  prolungando  una 
chiesa  preesistente,  aggiungendovi  le  navate  laterali  e  rialzando 
il  pavimento.  Di  questa  più  antica  chiesa,  che  appartenne  ai 
monaci  greci  dal  settimo  al  dodicesimo  secolo,  si  Bono  ritrovati 
notevoli  avanzi,  e  specialmente  la  parte  inferiore  dell'abside  che 
conserva  ancora  pitture  sacre,  di  età  antichissima.  Molti  altri 
frammenti  di  muri  e  della  callotta  dell'abside,  parimente  dipinti, 
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erano  rovesciati  Dell'  interno  della  chiesa,  eotto  il  pavimento  del 
secolo  decimoterzo.  Sono  stati  pure  rimessi  in  luce  muri  di  epoca 
romana,  in  opera  reticolata,  e  molti  frammenti  architettonici  (fra 
i  qnali  grandi  tegole  in  marmo,  coi 
loro  numeri  ordinali  incisi)  appar- 
tenenti a  qualche  monumento  del- 
l'età classica  (')■ 

Sotto  la  navata  destra  della 
chiesa  sono  stati  rinvenuti  parecchi 
grandi  sarcofagi,  alcuni  dei  quali 
di  età  romana  e  scolpiti,  che  servi- 
rono a  posteriori  tumulazioni  Altre 
tombe  costruite  in  muratura,  e  quasi 
tutte  coperte  con  pezzi  di  lastre 
marmoree,  furono  scoperte  in  varie 
parti  della  atessa  navata  destra  e 
sotto  la  navata  centrale.  Vi  si  tro- 
varono pure  molti  frammenti  di  lam- 
pade vitree,  e  pezzi  delle  catenelle 
colle  quali  le  lampade  erano  sospese. 
Una  sola  di  queste  lampade,  con  la 
sua  triplice  catenella,  è  stata  ricu- 
perata intiera,  e  ne  offriamo  qui  il 
disegno  riprodotto  dalle  Noi.  degli 
scavi  1902,  p.  273. 
Molti  frantumi  di  antiche  lapidi  inscritte  sono  stati  rac- 
colti negli  sterri  ;  e  tra  essi  sono  notevoli  i  due  che  pubblichiamo 
qui  appresso. 


(')  Dei  travamenti  avvenuti  in  s.  Saba  hanno  data  accorata  relazione 
i  sigg.  architetti  M.  E.  Cannizzaro  e  I.  C.  G&vini,  i  quali  dalla  Commis- 
sione direttiva  dei  lavori,  presieduta  dal  eh.  architetto  comm.  Piacentini, 
sono  stati  specialmente  incaricati  delle  indagini  archeologiche  e  degli  studi 
relativi.  Vedi  Notiti»  degli  scavi  1901,  p.  10;  1902,  p.  270,  465. 
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II  primo  è  un  pezzo  di  lastra  marmorea,  sol  quale  riman- 
gono i  nomi: 

p.    cornel/\y-S-&<j~LK BEL L~k\loco  . . . 

m.  caini //&  ■  MARCELLVS-LC<w 

d.  torquKTVS    SlLAN  VS  -/loco., 
m.  iumVS  ■  S  1  L  A  N  V  S  ■  LO/c 


e.  casta 
cn.pomp 


RE    III    COS 

EIVS-M  AGNVS  -/loco. 


Si  ha  in  questo  frammento  una  serie  di  nomi  spettanti  a 
personaggi  di  illustri  e  nobili  famiglie  romane,  fra  i  quali  è  in- 
terposta una  data  consolare:  0.  Costare  Hi  cos.  Questa  data 
segna  il  principio  dell'anno  40  d.  Cr.,  nel  quale  Caligola  fu 
per  la  terza  volta  console,  senza  collega.  Simile  indicazione  cro- 
nologica anteriore  al  40  doveva  precedere  l'elenco  dei  nomi,  di 
coi  soli  quattro  leggonsi  nel  frammento  ora  ritrovato.  A  tutti  i 
nomi  poi  era  soggiunta  una  speciale  annotazione,  di  cui  rimane 
soltanto  la  prima  sillaba  LO  ....  nei  vv.  2  e  4  ;  e  non  è  dubbio 
che  questa  parola  debba  reintegrarsi  LQco.  Da  tutto  ciò  è  ma- 
nifesto, che  la  pietra  conteneva  un  elenco  di  persone,  le  quali 
in  diversi  anni  successivi  erano  state  chiamate  a  far  parte  di 
un  collegio  in  luogo  di  altre  che  per  morte,  per  promozione  o 
per  altra  causa  avevano  cessato  di  appartenervi. 

Si  tratta  dunque  di  un  frammento  di  fasti;  ed  è  facile  ri- 
conoscere che  spetta  ad  alcuno  di  quei  maggiori  collegi  sacerdo- 
tali, di  cui  si  hanno  in  Roma  simili  memorie  epigrafiche,  come 
quelli  dei  Salii  Palatini,  dei  Sodale»  degli  imperatori  diviniz- 
zati ecc.  ('}.  Maggiore  analogia  ha  il  nostro  frammento  con  quelli 
già  noti  dei  fasti  dei  Salii  Palatini,  i  quali  si  riferiscono  ai  sa- 
cerdoti nominati  negli  anni  170  e  seguenti,  e  conservano  l'iden- 

(')  C.  1.  L.  VI,  p.  442  segg. 
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tioa  semplicissima  foratola,  cioè  :  nomi  dei  «rosoli  eponimi  del- 
l'anno, e  nomi  di  coloro  che  furono  cooptati,  con  la  semplice  in- 
dicazione LOCO ...  di  altri  datati,  od  eletti  flamini,  pontefici, 
auguri,  consoli,  e  perciò  exaugurati  ('). 

Allo  stesso  collegio  sacerdotale  però  sembra  appartenere  un 
altro  frammento,  conservato  nella  Gallerìa  lapidaria  del  museo 
Vaticano,  di  età  assai  più  antica,  appartenente  cioò  agli  anni  56-64 
e  concepito  nella  medesima  forma  (*).  Anzi  ò  tale  la  somiglianza 
di  questo  frammento  con  quello  dell'anno  40  testé  rinvenuto, 
che  parrebbe  a  prima  vista  potessero  ambedue  spettare  ad  una 
stessa  tavola  marmorea.  Senonchè  il  marmo  Vaticano  é  scritto 
con  lettere  più  grandi  dell'altro,  e  l'esatto  confronto  che  ne  ho 
fatto  esclude  l'identità  della  pietra.  Ciò  nullameno  eredo  som- 
mamente probabile,  che  quantunque  incisi  con  diversi  caratteri 
e  su  diverse  tavole  di  marmo,  l'ano  e  l'altro  si  riferiscano  ve- 
ramente all'albo  dei  Salii  aventi  sede  ani  Palatino,  e  ci  diano 
i  nomi  di  coloro  che  sulla  metà  del  primo  secolo  ebbero  l'onore 
di  quel  sacerdozio. 

Per  dar  ragione  della  reintegrazione  dei  singoli  nomi  de- 
vesi  considerare,  che  quivi  erano  menzionati  personaggi  dell'  or- 
dine patrizio,  i  quali  furono  nominati  nel  collegio  sacerdotale 
dei  Salii,  in  soBtituzione  di  altri  che  ne  erano  usciti,  nelT  anno  40 
ed  in  un  altro  anno  prossimamente  anteriore.  E  poiché  lo  stesso 
titolo  di  patriziato  e  di  nobiltà,  che  era  richiesto  per  conseguire 
i  maggiori  onori  sacri,  dava  poi  adito  alle  supreme  magistra- 
ture civili;  cosi  gli  illustri  personaggi,  che  si  trovano  nominati 
nel  nostro  frammento,  dovettero  essere  chiarì  nella  repubblica, 
e  sono  da  ricercare  fra  quelli  che  giunsero  al  consolato  o  al 
pontificato  in  alcuno  degli  anni  non  molto  posteriori  al  40.  Per 

{')  C.  1.  L.  VI,  1977-1979.  Cfr.  Marqnart,  Le  cu/t»  chst  lei  Romaitu, 
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tal  modo  dai  cognomi  superstiti  ci  Tengono  indicati:  M.  Asinio 
Marcello  console  nell'anno  54,  D.  Giorno  Torquato  Silano  con- 
sole nell'anno  53,  M.  (Muoio  Silano  console  nell'anno  46,  Gn. 
Pompeo  Magno  che  e  ricordato  come  pontefice  ed  arcala  circa 
gli  anni  44-46.  Del  Cornelio  Dolabella  nominato  nel  v.  1  non 
abbiamo  notizie  ('}:  ma  potrebbe  probabilmente  essere  un  figlio  di 
quel  P.  Cornelio  Dolabella  che  fu  console  nell'anno  10,  e  procon- 
sole dell'Africa  nel  23  e  24,  non  sembrando  ammissibile  che  lo 
stesso  console  dell'anno  10  possa  essere  stato  cooptato  fra  i 
Salii  palatini  circa  trenta  anni  dopo  che  avara  esercitata  la  su- 
prema magistratura  civile. 

L'altro  frammento  appartiene  ad  un  cippo  marmoreo,  e  vi 
sì  legge: 


-V 


Bimane  qui  la  sola  nota  che  era  aggiunta  ai  nomi  di  al- 
cuni militi  promossi  a  prineipales,  cioè  a  sotto  ufficiali. 

Nel  v.  2  si  legge:  factus  beneficiariut  sub  praefeeti;  nel 
v.  3  :  factus  beneficiarius  praefeeti  ;  nel  v.  4  :  factus  tabula- 
rius  benéficiarii  praefeeti;  nel  v.  5:  factus  commentariensis 
praefeeti  ;  nel  v.  6  :  factus  cornicularius  praefeeti.  Le  poche 
lettere  superstiti  nelT  ultima  lìnea  possono  essere  reintegrate  con 
la  parola  {eme)ritu(s),  che  denota  un  soldato  rimasto   volontà- 


(')  Per  uno  strano  errore,  nelle  Notizie  degli  temi  1902,  p.  868,  ho 
detto  che  costai  fa  console  nell'anno  44  dell' fra  nostra.  Un  P.  Cornelio 
Dolabella,  che  non  è  certamente  quello  menzionato  nel  frammento  in  di- 
scorso, ebbe  i  fasci  nell'anno  44  ut.  Cristo. 
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riamente  sotto  le  armi  dopo  aver  compiuto  il  regolare  servizio  ('). 
Di  questi  emeriti  si  ha  indicazione  nelle  celebri  basi  dedicate 
a  Caracalla,  negli  anni  205  e  210,  dalle  coorti  prima  e  quinta 
dei  Vigili  (*),  ove  sono  incisi  i  nomi  degli  officiali  e  di  tutti  ì 
militi  appartenenti  alle  varie  centurie  di  quelle  coorti.  Altri 
esempi  si  hanno  pure  di  emeriti  della  coorte  XTII  urbana,  e 
delle  legioni  I  Minervia  e  III  Gallica  ('). 

L' aver  trovato  questo  frammento,  che  spetta  ad  una  grande 
base  marmorea,  sull'ultima  sommità  dell'Aventino,  indica  ohe  non 
doveva  esser  lontana  da  quel  luogo  la  stazione  militare,  dove  i 
soldati  promossi  a  principale!  avevano  eretto  il  monumento  vo- 
tivo od  onorario,  sul  quale  scrissero  i  proprii  nomi. 

Ora  sappiamo  che  sull'Aventino  era  posta  la  stazione  quarta 
dei  Vigili,  cui  era  affidata  la  tutela  delle  regioni  XI  e  XII.  In 
fatti  nel  pavimento  della  chiesa  di  s.  Alessio,  certamente  colà 
trasferito  da  luogo  vicino,  era  un  frammento  di  grande  iscrizione 
votiva,  posta  dal  prefetto  dei  Vigili  e  dagli  ufficiali  superiori 
di  quella  coorte;  in  una  vigna  fra  s.  Prisca  e  s.  Saba  fu  sco- 
perta nn'  edicola  nella  cui  fronte  era  incisa  l' iscrizione  dedicata 
nell'anno  130  al  Genio  di  una  centuria  della  coorte  medesima; 
e  finalmente  nella  prossima  chiesa  di  s.  Saba  si  rinvenne  un 
grande  basamento  di  marmo,  eretto  nell'  anno  205  ad  onore  di 
Caracalla  dal  prefetto,  dal  tribuno  e  dai  centurioni  della  pre- 
detta quarta  coorte  dei  Vigili  ('). 

È  quindi  sommamente  probabile,  che  il  frammento  testé 
scoperto  in  s.  Saba  provenga  dalla  stazione  di  quella  coorte,  e 


(')  V.  Mariinardt,  L'oroanisation  milkaire  chei  lei  Romains,  p.  285. 

(•)  C.  I.  L.  TI,  p.  200,  n.  1056  (centuria  3,  lio.  7,  8,  cent.  4,  lin.  6, 
47);  p.  202,  n.  1057  (cent.  2,  lin.  6);  p.  207,  n.  1058  (cent.  7,  lin.    18). 

(')  C.  I  L.  XII,  687.  1871.  2230. 

(•)  C.  I.  L.  VI,  219,  643,  1055.  Cfr.  de  Rosai,  Le  stazioni  dell»  sette 
coorti  dei  Vigili,  p.  23-27  e  appendice  ;  H.  Omar,  Antichità  romane  sul 
colle  di  i.  Saba,  in  Civ.  Catt.  quad.  1223  (1  giugno  1901)  p.  594  e 
quad.  1238  (16  gennaio  1902)  p.  206. 

14 


v  Google 


206  Notiti*  di  ricatti  trovammti  dì  antichità 

debbasi  attribuire  a  militi  della  medesima,  i  quali  dedicarono 
un  monumento  onorario,  fonie,  all'  imperatore,  dal  quale  avevano 
ottenuto  le  promozioni,  ovvero  Baerò  a  qualche  divinità  per  il 
favore  conseguito  nell'avanzamento.  Il  grado  di  Òenefieiariui, 
tanto  del  sottoprefetto  che  del  prefetto,  e  quelli  di  commenta- 
rientis  e  di  cornicularini  del  prefetto  stesso,  erano  già  noti 
per  altre  iscrizioni  della  stossa  milizia  dei  Vigili:  nuovo  riesce 
soltanto  l' ufficio  di  tabularim  benéficiarii  praefecti,  che  si  legge 
nella  quarta  linea  superstite  del  marmo. 


Scoperte  di  antichità  lungo  le  vie  suburbane. 

Sul  piazzale  esterno  di  porta  Salaria,  costruendosi  un  fab- 
bricato all'angolo  fra  il  Corso  d'Italia  e  la  via  Salaria,  è  tor- 
nato in  luce,  per  la  lunghezza  di  quasi  venti  metri,  un  muro  in 
opera  reticolata  di  tufo,  grosso  m.  0,60.  Questo  muro  apparte- 
neva ad  uno  dei  sepolcri  che  sorgevano  lungo  la  via  Salaria,  e 
dei  quali  presso  il  luogo  medesimo  furono  scoperti  nel  1886 
altri  notevoli  avanzi   (v.  Bull,  areheol.  comun.  1886,  p.  371). 

Nel  demolire  un  tratto  dì  muro  sul  viale  del  Policlinico, 
sono  stati  raccolti,  fra  il  materiale  di  costruzione,  otto  grandi 
scaglie  di  colonne  in  giallo  antico,  un  frammentino  di  tazza  in 
granito  rosso,  e  alcuni  pezzi  quasi  tutti  informi  di  marmi  co- 
lorati diversi. 

In  seguito  ai  lavori  di  allargamento  e  di  sistemazione  della 
via  Nomentana,  è  stato  scoperto,  in  prossimità  dell'angolo  di 
via  Cagliari  ed  a  m.  1,80  sotto  il  piano  stradale,  un  piccolo 
tratto  dell'antica  via,  lastricato  coi  consueti  poligoni  di  selce. 
Ivi  stesso,   fra  la  terra,  si  è  raccolto  un   frammento  di  lastra 
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marmorea,  su  cui  leggesi  questo  avanzo  di   iscrizione  greca  se- 
polcrale, assai  consunta  e  corrosa  dall'acqua: 


AH, 

/NAGI 


K  A  I  MH 

A€INHN 
Aeo6A€IC 
NOMATOY 

AN6KOMAI 
IH  MHTHP 

ae  neNTH 
©HNiepeAc 


Per  i  medesimi  lavori  facendosi  nn  notevole  abbassamento 
di  terreno  nella  villa  Torlonia,  sono  stati  rimessi  in  luce  i  resti 
di  parecchie  stanzette  sepolcrali,  costruite  in  laterizio  o  con  mat- 
toncini  di  tufo,  che  stavano  sul  margine  destro  dell'  antica  via 
Momentana.  Neil'  interno  delle  camerette  nulla  si  è  rinvenuto, 
all' infuori  di  qualche  avanzo  di  ossa  ;  essendo  stato  il  luogo  ro- 
vistato e  manomesso  in  età  precedente.  Quivi  presso  si  trovò  fra 
la  terra  un  sarcofago  in  terracotta,  lungo  due  metri  e  largo 
m.  0,60,  coperto  con  tegoloni.  Uno  di  questi  porta  il  bollo  (C.  /.  L. 
XV,  157)  degli  ultimi  anni  del  secolo  secondo: 

AVGVST  ■  N  •  OP  ■  DOL  ■  EX ■ PR  ■  DOM 
POR  ■  DOMITIANARV  ■  FIG  • 

che  giustamente  il  Dressel,  indicando  essere  state  trasposte  le 
prime  parole,  ha  insegnato  doversi  leggere:  op(us)  dol(iare)  ex 
pr(aediis)  dom(inicis)  August(i)  n(ostri),  for(nace)  Domitta- 
narw(m)  (ig{linarum). 

Procedendo  più  innanzi  lo  sterro,  e  propriamente  di  contro 
alla  via  Alessandria,  sono  stati  scoperti  altri  avanzi  dì  sepolcri, 
costruiti  in  opera  reticolata  di  tufo,  in  forma  di  colombari.  Al- 
cuni loculi  di  essi  contenevano  ancora  le  olle  fìttili  con  ceneri 
ed  ossa  bruciate. 
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Si  trovarono  circa  lo  stesso  luogo  :  altre  quattro  arche  fittili, 
una  delle  quali  in  forma  di  piccolo  labrum  ovoidale,  per  metà 
coperta  con  tegole,  che  conteneva  poche  ossa  frammiste  alla  terra; 
due  anfore  ;  due  olle  cinerarie  ;  sei  potei  di  mattoni,  sui  quali  sono 
impressi  ì  bolli  di  fabbrica  già  editi  nel  voi.  XV  del  0. 1.  L. 
n.  731»,  817,  1244  a,  1326, 1537,  2238;  due  lucente  semplici, 
monolicni;  un'altra  Incorna  di  terra  rossastra  col  bollo  C  -  CLO  - 
SVC-  (ibid.  n.  1377 e);  tre  vasetti  comuni,  di  terracotta;  nn 
peso  di  travertino,  del  diametro  di  m.  0,05;  ed  nno  spillo  di 
oro,  rotto  in  due  peni,  lungo  m.  0,04. 

In  questa  medesima  parto  della  villa  Torlonia,  dove  sono 
riapparsi  i  descrìtti  avanzi  di  antichi  sepolcri,  facendosi  nn  cavo 
a  maggiore  profondità  si  è  incontrata  una  gallerìa  spettante  ad 
un  antico  cimitero  sotterraneo  cristiano.  La  parte  che  se  ne  è 
potuta  riconoscere  è  lunga  m.  14,70.  Nella  parte  sinistra  di  questo 
ambulacro  sono  incavati  due  arcosolii,  l'uno  stili'  altro,  ad  arco 
ribassato.  Sul  lato  destro  poi  si  aprono  due  cubicoli,  con  volta 
a  crociera,  quasi  totalmente  interrati;  e  poco  oltre  e  scavata 
un'altra  galleria  più  larga,  che  apparisce  del  tutto  priva  di  lo- 
culi. Il  cimitero  è  interamente  devastato,  e  non  sì  è  rinvenuto 
alcun  frammento  di  marmi  scritti  o  di  tegoli  con  bolli. 

Dall'altro  lato  della  via  Nomentana,  e  presso  l'imbocco  della 
via  Pasqualina,  costruendosi  la  nuova  fogna,  alla  profondità  di 
due  metri  dal  livello  odierno  della  strada,  è  stato  scoperto  un 
altro  tratto  del  selciato  dell'antica  via  romana.  Ed  a  pochi  metri 
di  distanza  è  stato  recuperato  un  grande  cippo  marmoreo,  de- 
corato con  cimasa  e  pulvini,  che  nei  due  lati  ha  i  consueti  sim- 
boli della  patera  e  del  preferioolo.  Sulla  fronte  poi  del  mede- 
simo in  belli  e  grandi  caratteri  si  legge  l'iscrizione  sepolcrale: 

dIsmanibvs 

CLAVDIAE- PELACI  AE 
TICLAVDIVS- AVG  ■  L 

MOSCHVSLANIP- 

FlLIAEPllSSIMAE 
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Al  nome  di  Moschus,  liberto  dell'  imperatore  Claudio,  che 
fece  questo  monumento  alla  figliuola  defunta,  si  aggiunge  la 
menzione  dell'ufficio  di  lanìpendius  o  lanipendus  da  lui  eserci- 
tato. Sono  conosciute  in  Roma  parecchie  altre  iscrizioni,  che  ri- 
cordano liberti  o  serri,  tanto  maschi  che  femmine,  così  della 
famiglia  Angusta,  come  di  ricche  persone  private,  ai  quali  era 
affidato  il  predetto  ufficio  di  pesare  e  distribuire  la  lana  a  coloro 
che  dovevano  tesserla  per  le  vestimenta-  (')■  Ed  è  notevole  che 
tutte  queste  iscrizioni  appartengono  al  primo  secolo  dell'  impero, 
nò  alcuna  ne  resta,  la  quale  scenda  oltre  l'età  dei  Flavii. 


Antichità  rinvenute  alle  aeque  Albule  ed  a  Tivoli- 

In  prossimità  delle  sorgenti  delle  acque  Albule,  sulla  via 
Tiburtina,  facendosi  lavori  agricoli  in  un  terreno  di  proprietà 
dell'Accademia  dei  nobili  ecclesiastici,  si  sono  rinvenuti  due  fusti 
di  erme,  in  marmo.  Uno  è  intero,  e  rappresenta  una  figura  gio- 
vanile muliebre,  di  tipo  arcaistico,  coi  capelli  disposti  a  doppia 
fila  di  ricci  sulla  fronte  e  ricadenti  poi  in  lunghe  trecce  dalla 
nuca  sul  petto  (2).  Dell'  altro  manca  la  parte  superiore  con  la 
testa;  e  sul  fusto  leggasi  l'epigrafe,  trascritta  dal  eh.  L.  Borsari: 

OEZn IZ 
©EMilNOC 

AeHNAIOX 

Vi  era  dunque  figurato  il  greco  poeta  Tespide,  che  cominciò 
pel  primo  ad  insegnare  la  tragedia  nell'olimpiade  61  (a.  539- 
587  av.  Cr.),  e  del  quale  nel  celebre  ehronicon  trovato  noli'  isola 

(')  C.I.L.  VI,  3976.  3977.  6300.  8870.  9495-98:  v.  anche  IX,  321. 
3157.  4350  ecc. 

(')  V.  Notizia  degli  scavi  1902,  p.  112,  ove  ne  è  data  una  riprodu- 
zione in  fototipia. 
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di  Faro  è  detto:  ■  rt^ònog  Ss  sòlSugs  àoafia  iv  Hata,  xaì 
èzé&s  ò  zQiiyos  &&3lov  ■  (<).  Dello  stesso  antichissimo  poeta, 
come  anche  dì  altri,  fu  eretta  una  statua  nel  teatro  di  Bacco, 
in  Atene,  dì  coi  si  è  ritrovato  il  plinto  col  semplice  nome: 
sEZniZ  ('). 

Si  è  pare  rinvenuto,  nello  stesso  luogo,  un  frammento  di 
iscrizione  che  accompagnava  un  oggetto  votivo  dedicato  a  quelle 
acque  salutari;  ed  un  pezzo  di  fistola  aquaria  in  piombo,  col 
nome:  i 

AELIAE    CKlS\pinae 

alla  qnale  donna  apparteneva  il  fondo  a  cui  questa  oondottura 
portava  l'acqua. 

Nella  citta  di  Tivoli,  di  fianco  alla  chiesa  cattedrale  di 
s.  Lorenzo,  fu  scoperta  nel  1883  una  stanza,  che  fa  parte  del 
gruppo  degli  edifici  sacri  ad  Ercole  e  contiene  due  mense  pon- 
derane, accostate  fra  loro  e  riccamente  decorate  di  marmi  e  di 
musaici.  In  ambedue  le  mense  è  incisa  una  iscrizione,  che  ri- 
corda come  esse  furono  costruite  a  spese  del  magister  Sercula- 
neut  M.  Vareno  Diphilo,  liberto  di  V arena  e  di  M.  Lartidio  (3). 
Ora  essendo  stata  intieramente  liberata  dalle  terre  quella 
importante  stanza,  si  sono  rinvenute  altre  memorie  scritte  rela- 
tive allo  stesso  dovizioso  liberto.  Ai  due  lati  delle  mense  pon- 
derarle sono  riapparsi  due  basamenti  in  muratura,  che  in  origine 
dovevano  sostenere  due  statue,  ed  erano  rivestiti  di  lastre  in 
giallo  antico.  Quello  a  sinistra  è  ben  conservato,  e  sulla  fronte 
porta  incisa  l'iscrizione: 

VARENAI  ■  QjF 

MAIORI 

DlPHILVS • L 

LD-SC 

(')  C.  I.  Or.  2374,  v.  58-59;  cfr.  p.387.  V.  anche  Oraùo,  Art.poet.  275. 
(*)  C.  I.  Attic.  Ili,  949. 
(')  C.  I.  L.  XIV,  3087.  3688. 
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Dell'altra  base  il  rivestimento  marmoreo  è  perduto,  ma  fica 
la  terra  si  è  raccolto  un  simile  pezzo  di  lastra  di  giallo,  che 
il  cav.  Borsari  ha  riconosciuto  appartenere  ad  una  gemella  iscri- 
zione ed  ha  così  reintegrato  (')  : 


.  farAIDIO-SEX*/ 

,..w 

dipterys-L 
i.  d.  Ac 


Onde  appare  che  Diphilo,  il  quale  con  la  manomissione 
avea  preso  il  prenome  dal  patrono  e  il  nome  gentilizio  dalla 
patrona,  giunto  al  magistero  del  collegio  sacerdotale  degli  Ber- 
cutanei  Auguslales,  volle  dare  un  attestato  di  riconoscenza,  per 
il  beneficio  della  liberta  ricevuta,  ai  snoi  patroni,  erigendo  ad 
ambedue  una  statua  onoraria  nel  ponderarium  tiburtino,  che  egli 
stesso  aveva  fatto  ed  adornato  a  proprie  spese.  E  poiché  il  luogo 
era  di  dominio  pubblico,  dovette  ottenerne  il  permesso  dal  con- 
siglio municipale  tiburtino  ;  e  perciò  nell'ultimo  verso  delle  due 
iscrizioni  dedicatorie  fu  registrato:  l(ocus)  d(atus)  s[enatus) 
c(onsullo). 

Questi  monumenti  possono  essere  con  certezza  assegnati  ai 
primi  decennii  del  primo  secolo  ed  all'età  in  circa  di  Tiberio: 
perocché  è  nota  una  iscrizione  nolana,  che  porta  i  nomi  di  un 
colliberto  dello  stesso  M.  V areno  Diphilo  ("),  ed  ha  la  data  con- 
solare dell'anno  21  dell'era  nostra. 

Nella  stessa  cella  ponderarla  tiburtina  si  sono  parimente 
recuperati  alcuni  pezzi  di  un  grande  pilastro  di  marmo,  tutto 
scolpito  con  elegantissimo  partito  di  fogliami  e  fiori,  e  di  eocel- 

(')  Notista  degli  scavi  1902,  p.  118. 

(•)  M.  Varenus,  (  Varenae)  et  M.  lartidi  l{ibertus),  Clarut:  C.  I.  L. 
X,  1333. 
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lente  fattura.  Esso  ha  nel  mezzo  tino  specchio  rettangolare,  in 
cui  è  rappresentata  la  figura  di  Ercole,  in  piedi,  con  veste  ed 
atteggiamento  singolari,  co- 
me si  vede  nella  figura  qui 
aggiunta.  Il  nume  è  barbato, 
ed  ha  forme  poderose  e  ro- 
buste ;  tiene  il  capo  coperto 
dalla  pelle  leonina,  le  coi 
zampe  sono  annodate  sul 
petto  ;  col  braccio  destro  di- 
steso lungo  il  fianco  si  ap- 
poggia alla  pesante  clava. 
Anche  il  braccio  sinistro  è 
abbassato  e  tenuto  poco  di- 
scosto dal  corpo  :  la  mano 
sorreggeva  probabilmente  i 
pomi  delle  Esperidi ,  ora 
mancanti  per  la  rottura  del 
marmo.  L'ampia  e  lunga 
tunica,  di  cui  tutta  la  per- 
sona del  nume  è  coperta,  ha 
le  maniche  ed  è  succinta  ai 
fianchi  :  poco  al  di  sotto  delle 
ascelle  gira  attorno  al  petto 
un'  altra  cintura,  ornata  di 
dischi  e  rosette. 

L'atteggiamento  gene- 
rale della  figura  è  calmo  e 
di  riposo;    e  il  eh.  Borsari 
ha  espresso  la  opinione,  cer- 
tamente assai  probabile,  che  questo  tipo,  rappresentato  nella  de- 
corazione architettonica  di  un  edificio  attinente  al  celeberrimo 
fanum  Hercalis  Victoris,  possa  essere  quello  proprio  e  caratteri- 
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stico  del  simulacro  venerato  nel  santuario  di  Tivoli.  Come  abbiamo 
ricordo  di  tante  altre  atatuo,  le  quali,  giusta  le  particolarità  con  cui 
erano  modellate,  prendevano  diverse  denominazioni  —  e  per  Ercole 
abbiamo,  ad  esempio,  l'Hercules  aversus,  bibax,  ealliniem,  cubans, 
insidem,  musagetes,  olivarius,  re&piciens,  triumpKalis,  ecc(')  —  ; 
cosi,  nell'  accennata  ipotesi,  alla  statua  dell'  Ercole  tiburtiuo  po- 
trebbe attribuirsi  la  denominazione  di  Hercules  tunicaius,  di 
cui  Plinio  ha  conservato  memoria  (2),  e  che  ben  si  adatta  alla 
singolarità  del  tipo  del  quale  parliamo.  La  statua,  di  cui  parla 
Plinio,  era  presso  i  Rostri,  e  la  soia  che  eo  habitu  fosse  in 
Boma.  Questa  figura  era  di  aspettò  ruvido  e  severo,  e  particolare 
sua  caratteristica  era  l'ampio  u  quasi  opprimente  vestito:  sen- 
tiens  suprema  tunicae. 

Fistola  plumbea  proveniente  da  Ando. 

Per  la  ricca  collezione  delle  fìstole  aquario  inscritte,  che 
si  trova  esposta  nell'Antiquàrium  comunale  in  via  di  s.  Gregorio, 
la  Commissione  archeologica  ha  acquistato  un  tubo  di  piombo, 
di  medio  modulo,  che  dicesi  essere  stato  trovato  presso  Anzio  o 
porta  a  buone  lettere,  in  rilievo,  i  nomi  dell'  imperatore  Caligola: 

C  ■  CAESAR  ■  AVG  •  GERMANICI 

Simile  a  questo  sigillo  è  quello  di  due  fìstole  plumbee  rin- 
venute nel  1895  nel  lago  di  Nemi,  presso  la  nave  romana  som- 
mersa in  vicinanza  della  *  casetta  dei  pescatori  >.  Le  nemorensi 
però  hanno  il  cognome  Caesaris  scritto  in  tutte  lettere,  mentre 
nel  tubo  testé  rinvenuto  esso  è  abbreviato  con  la  soppressione 
delle  ultime  duo  lettere. 

G.  Gatti. 


(')  Ci.  de-Vit,  Onomast.  toni.  Ili,  p.  352  aagg. 
(•)  Nat.  hitt.,  XXXIV,  19,  42. 
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Iscrizione  latina  di  Posinoli. 

Nella  collezione  De  Criacio  in  Pozzuoli,  il  dottor  R.  l'ari- 
beni  (Notizie  degli  scavi  1902,  p.  382)  ha  copiato  la  seguente 
iscrizione  trovata  a  Miaeno; 

D  M 

L    ■    TERENTI 

VALENTINI 

P.-P-LEG-T-ADIVTR 

PRAEF  LEG-T-ITAL 

IVLIAE-  RVF1NAE 

EIVS 

11  Paribenì  ritiene  che  il  titolo  di  praefeetus  legioni!  si 
debba  intendere  praefeetus  castrorum  legìonis  etc.  non  sembrando- 
gli per  ragioni  paleografiche  *  che  possa  l'iscrizione  discendere  fino 
ai  tempi  di  Settimio  Severo,  quando,  secondo  gli  studi  del  Wil- 
manns  (Eph.  Epigr.  I,  p.  81  seg.)  diventa  ordinario  il  titolo  di 
praefeetus  legìonis  invece  di  praefeetus  castrorum  legìonis  eittì, 
e  meno  ancora  ai  tempi  di  Gallieno,  quando  il  praefeetus  legiom 
è  il  vero  comandante  sostituito  al  legatus  ■ .  Ma  poiché  la  iscri- 
zione è  posteriore  a  Nerone  che  istituì  la  prima  Aàiulrix  e  la 
prima  Italica,  a  me  pare  che  si  potrebbe  ascriverla  alla  fine 
del  periodo  degli  Antonini,  quando  deve  essere  cominciato  ad 
usarsi  il  titolo  di  praefeetus  legìonis,  come  s' impara  dalla  la- 
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pide  di  L.  Cammius  Secundinus,  che  fu  praefectus  tegionis  X... 
(C.  Ili,  5828),  al  tempo  dì  Antonino  Pio,  citata  dal  Wilmanns 
stesso  nella  sua  serie  dei  praefecti  legioni!  (1.  e.  p.  95). 


Vasi  trovati  in  tombe  lucane. 

Nel  territorio  di  Pisticci  in  Lucania  furono  trovato  tre  tombe 
antiche  con  vasi  a  figure  rosse,  i  quali  non  hanno  nessuno  dei 
caratteri  che  si  riscontrano  nei  vasi  lucani,  ma  sono  da  classifi- 
carsi fra  i  vasi  di  fabbricazione  attica  provenienti  dai  commerci 
con  la  Grecia  e  nell'insieme  possono  riferirsi  al  IV  secolo  a.  Cr. 
(Q.  Quagliati,  Notine  degli  scavi  1902,  p.  312-319). 

Nuove  scoperte  nel  campo  militare  romano  di  Lambaesis. 

11  eh.  prof.  B.  Cagnat  annunzia  nei  Compiei  renditi  de  l'Àca- 
démie  des  Inscriptions  et  Belles-lettres,  1902,  p.  40  e  seg.  il 
termine  degli  scavi  compiuti  in  Lambaesis  e  di  cui  rendemmo 
conto  nel  precedente  fascicolo  (v.  p.  114  seg.). 

Nella  camera  che  forma  l'estremità  nord-ovest  della  parte 
centrale  del  campo  di  Lambaesis,  furono  rinvenuti  circa  seimila 
e  trecento  proiettili  di  varie  dimensioni;  quelli  più  grandi  si 
lanciavano  con  la  macchina  detta  onagro  o  nna  macchina  simile; 
quelli  piti  piccoli  sono  in  terracotta,  e  appartengono  alla  cate- 
goria delle  palle  dette  fronde  (glandes)  che  si  lanciavano  con 
una  corda  con  1'  aiuto  di  una  macchina.  Questo  travamento  fa 
sospettare  che  ivi  fosse  l' arsenale  della  legione,  o  almeno  di  quei 
corpi  militari  che  occupavano  il  campo  nel  IV  o  V  secolo.  Vi  si 
è  trovata  pure  la  seguente  iscrizione:  aelernitati  imp(eratorum) 
Aug(ustorum  trium),  curante  L.  Sallustio  Bonorato  q(uaestore), 
ove  la  terza  G,  che  è  abrasa,  prova  essere  la  iscrizione  contem- 
poranea di  Settimio  Severo  e  dei  suoi  figli. 
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Due  iscrizioni  africane. 

Due  iscrizioni  riguardanti  la  storia  del  regime  municipale 
neir  Africa  romana  sono  state  trovate  dal  Gauckler  a  Bou-Ghara 
(l'antica  Gighti).   Ecco  la  prima: 

Imp.  Caesari  T.  Aulici]  \  Had\riano\  Anton[ino]  |  Aify]\ 
[conditori  municXipi]  |  Gigthemes  pu\_bliee~\. 

Da  questo  testo  risulta  che  la  citta  peregrina  di  Gighti, 
governata  come  le  altre  eivitales  africane  da  suffetì,  ebbe  al 
tempo  di  Antonino  Pio  il  titolo  e  la  condizione  di  municipio. 
Ma  qual  diritto  avevano  ricevuto  nel  medesimo  tempo  ì  suoi  abi- 
tanti, il  diritto  romano  o  il  diritto  latino?  A  questa  domanda 
risponde  la  seconda  iscrizione  trovata  dal  Gauckler: 

M.  ServiUo  P.  f.  Quir(ina)  |  Draeoni  Albuciano  \  Uviro 
Flam(ìni)  Perpetuo)  \  Quod  super  multa  in  remp{ublicam)  |  me- 
rita et  amplìssimum  |  munifieenliae  studium  le\gationem  urbi- 
cam  gratuì\tam  ad  lati[nm]  mòiua  pe\tendum  duplieem  sutct\- 
perit  landemq(ue)  feliciler  \  renuntiaverit,  orda  publi\ee  pò- 
nendam  censutt  et  \  cum  is  honore  contentus  |  pecuniam  reip. 
remisis\set  populus  de  suo  potuti. 

Il  testo  epigrafico  ricorda,  come  si  vede,  il  latium  maina  di 
cui  parla  il  giureconsulto  Gaio  ('),  e  mostra  come  i  provinciali 
ottenevano  la  città  romana.  Prima  di  tutto,  si  elevava  la  città 
alla  condizione  di  municipio  latino  (la  presente  iscrizione  infatti 
è  posteriore  alla  istituzione  del  municipio,  perehè  Servilio  Bra- 
cone vi  porta  il  titolo  di  duumviro);  i  magistrati  che  la  gover- 


(■)  I,  96:  Maìus  est  Latium,  cum  et  hi  qui  decurione»  legunUr  et 
ei  qui  honorem  uliquem  aut  magistratum  geruit,  civitatem  Romanam  con- 
eecuntur;  mìnut  Latium  est,  cum  hi  tantum  qui  magistratum  vel  honorem 
gerunt,  ad  civitatem  Romanam  perveniunt. 


v  Google 


e  nelle  Provincie  romane  217 

navano  potavano  divenire  successivamente  civet  romani  per  il  solo 
fatto  di  occupare  una  magistratura  ed  erano  iscritti  tosto  in  una 
tribù  romana,  generalmente  quella  del  principe  che  aveva  fon- 
dato il  municipio,  indicando  il  fatto  nelle  iscrizioni,  come  Servilio 
Dracone.  Poi  dal  minus  latium  sì  passava  al  maius  latium  (due 
volte  Servilio  era  andato  a  Roma  a  sue  spese  per  farlo  ottenere 
ai  suoi  concittadini  e  la  seconda  Tolta  soltanto  l' ottenne  con  ge- 
nerale soddisfazione),  e  allora  i  decurioni  stossi  avevano  diritto  al 
medesimo  privilegio  e  alla  medesima  qualificazione  epigrafica.  La 
menzione  del  latium  maius  e  del  latium  minus  spetta  alla  prima 
parte  del  secondo  secolo,  ma  il  titolo  epigrafico  può  ascriversi 
alla  seconda  metà  del  secolo  stesso,  come  dimostra  la  sua  forma 
enfatica.  Al  tempo  di  Garacalla,  quando  tutti  gli  ingenui  domi- 
ciliati nell'impero  ebbero  la  cittadinanza  romana,  la  latinitas, 
grado  preparatorio  all'  acquisto  del  ius  civilalis,  lo  notava  già 
l'Hirschfeld,  aveva  ormai  fatto  il  suo  tempo  (Gagnat,  ibidem, 
p.  87-40). 


Mosaici  Romani  scoperti  in   YilMaure. 

Nel  1900  in  Villelaure  (Taucluse)  furono  rinvenuti  alcuni 
mosaici  romani  che  il  Lafaye  descrive,  sopra  fotografia  inviatagli 
dal  signor  Franiti  Monlin,  socio  straniero  dell'Accademia  del  Yar 
in  Tolone.  Il  primo  di  questi  mosaici  rappresenta  un  episodio 
dell'Eneide:  il  combattimento  di  Darete  e  di  Entello  (Aen.  V, 
362-484)  ;  ed  è  simile  ad  un  altro  trovato  in  Aix  nella  Provenza 
nel  1790,  e  poi  distrutto.  11  secondo  mosaico  rappresenta  scene 
di  caccia,  e  il  terzo  un  paesaggio  egiziano  appartenente  ad  una 
serie  numerosa,  di  cui  il  mosaico  di  Palestriti»  è  il  tipo  più  com- 
pleto e  più  famoso  (Bulletin  des  antiquaires  de  Frante,  1901, 
p.  117-122). 
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Una  iscrittone  greca  di  Tiro. 

Il  eh.  prof.  A.  Héron  de  Villefosse  pubblicò  nel  Bull,  des 
antiquaires  de  Frutice,  1901,  p.  228-281)  la  seguente  iscrizione 
greca  trovata  in  Tiro  : 

7'(JVo»)  dfovQlwt  \  OvuaftiQetvoH,  \  inà^%<ot  Alyimmv,  \  ènào- 
X<m  rcoatT(o(>{(ot',  |  (foQTovvàxog  Sefìaaxov  \  ànBÌfevfreqoe.)  ('), 
ifXnapXaQiog\AlyvJnov»àì\Ìnhf07Tog7i(oaóJiov  'AXt£d[ytyetac.']. 

L'iscrizione  è  importante  perchè  si  riferisce  ad  un  perso- 
naggio già  conosciuto,  ma  la  cui  nomenclatura  era  finora  incerta. 
T.  Furiai  Vietorinut  è  il  prefetto  del  pretorio  di  Marco  Aurelio 
e  di  Lucio  Vero,  ucciso  nel  167  sull'inizio  della  prima  guerra  contro 
i  Marcomaimi.  Il  suo  prenome  era  ignoto  ;  la  iscrizione  di  Tiro 
ce  lo  fornisce  (  Titta),  e  ci  apprende  altresì  che  Vittorino  fu  pre- 
fetto di  Egitto,  dignità  che  egli  deve  aver  ottenuta  prima  del  159. 
Sono  notevoli  anche  i  titoli  di  colui  che  dedica  la  iscrizione, 
succedendo  a  M.  Sempronius  Liberali!.  Fortunato,  liberto  impe- 
riale (o  di  C.  Serio  Augurino  console  ordinario  nell'anno  156,  se 
dovesse  accettarsi  l'altra  lezione  della  lapide)  era  architaba- 
larius  Aegyptì,  ossia  capo  del  servizio  della  contabilità  di 
Egitto;  è  la  prima  volta  che  comparisce  questo  titolo  nei  docu- 
menti antichi.  Poi  egli  si  qualifica  come  ■  procuratore  delle 
entrate  di  Alessandria  •  dignità  Bulla  quale  gettano  luce  altre 
iscrizioni  citate  dall'  Héron  de  Villefosse  e  specialmente  quella  di 
Grottaferrata  relativa  a  un  liberto  imperiale  qui  proc{uravii)  Ale- 
xandriae  ad  ral(iones)  patrimonii  (C.  XIV,  2504;  cf.  ib.  2982). 
L.  Cantarelli. 


(')  L'Réron  de  Villefosse  aveva  letto  dapprima  CEPioTJw]  aiiea 
ma,  consigliato  dall'  Hirechfeld,  rilesse  il  calco  della  iscrizione  e  vide  che 
doveva  leggersi  cebactoy  aiiea  (1.  e.  p.  322-323). 
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Horaob  Marocchi,  Mementi  d'archeologie  ckrétienne,  III: 
Basiliques  et  Églises  de  Rome.  Paris-Rome,  De3clée,  Lefe- 
bvre  et  O ,  1902,  pag.  xmix-528. 

È  noto  ai  lettori  elei  Ballettino  come  il  eh.  prof.  Orazio 
Mantechi  nel  1900  iniziò  la  pubblicazione  di  un  trattato  di  ar- 
cheologia cristiana  dirìso  in  tre  volumi:  il  primo  comprende  le 
nozioni  generali;  il  Becondo,  l'itinerario  delle  catacombe;  il 
terzo  è  quello  che  annunciamo  e  col  quale  finisce  l'importante 
mannaie.  Diamone  un  rapido  cenno. 

Premesso  l'indice  delle  fonti  e  delle  opere  moderne  che 
trattano  delle  chiese  di  Roma,  e  una  introduzione  in  cui  si  de- 
scrive la  topografìa  urbana  nel  quarto  secolo,  V  autore  studia  nel 
primo  libro  (le  Basiliche  e  il  Culto  cristiano)  le  regioni  eccle- 
siastiche e  i  titoli  ;  V  origine,  le  parti,  le  decorazioni  e  la  liturgia 
delle  basiliche.  Nel  secondo  libro  si  descrivono  le  quattro  grandi 
basiliche  di  Roma  e  le  altre  chiese  principali  divise  nelle  sette 
regioni  ecclesiastiche.  L'  ultimo  capitolo  è  dedicato  a  una  descri- 
zione sommaria  delle  grandi  basiliche  cimiteriali  :  S.  Agnese  ; 
S.  Lorenzo  ;  S.  Sebastiano  ;  S.  Pancrazio  ;  e  S.  Urbano  alla  Caffa- 
rella,  la  più  caratteristica  delle  piccole  chiese  rurali.  Il  libro, 
accompagnato  da  tavole  e  da  illustrazioni,  e  da  un  indice  delle 
materie,  finisce  con  un  utilissimo  catalogo  di  tutte  le  chiese  di 
Roma,  anche  di  quelle  che  l' autore  escluse  dalla  sua  descrizione, 
perchè  prive  o  quasi  d'importanza  archeologica.  Il  volume  a 
me    pare  molto  ben  fatto:  è  frutto   di  molti  studi,  di    molte 
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ricerche,  e  riuscirà  sommamente  utile  a  quanti  vorranno  conoscere 
la  storia  delle  chiese  più  antiche  di  Soma.  Unito  poi  agli  altri  due 
Tolumi  che  Io  precedono  forma  un  prezioso  mannaie  dì  archeolo- 
gia cristiana,  del  quale  tutti  gli  studiosi  sentivano  la  mancanza 
e  che  prora  ancora  una  volta  la  dottrina  e  la  mirabile  operosità 
del  valoroso  archeologo  romano. 

Ara  Pacis  Augustae  von  Euoen  Petersen,  mit  Zeichnangen  von 
George  Niemann  —  Vili  Liahtdrucktafeln  in  besonderem 
Bande,  60  Àbbildungen  im  Texte,  Wien,  Alfred  Haider, 
1902,  4°,  pagg.  VII-204. 

Di  questo  insigne  monumento,  che  lo  stesso  Augnato  ricorda 
nelle  Re»  gestae  (II,  37),  innalzato  il  4  loglio  dell'  anno  13  a.  Cr. 
(Fatti  Amilernìni  e  Antiatet  in  C.  V,  p.  320)  e  dedicato  il  30 
gennaio  dell'  anno  9  a.  Cr.  (Fasti  Praenestini  e  Caeretani,  ib.)  fu- 
rono trovati,  come  è  noto,  parecchi  avanzi,  in  vario  epoche,  e  cioè, 
prima  del  1530,  poi  nel  1568  e  più  tardi  nel  1859,  nel  luogo 
ove  sorge  oggi  il  palazzo  Fiano  sul  Corso  Umberto  I,  avanzi 
alcuni  dei  quali  soltanto  (quelli  rinvenuti  nel  1859)  dapprima 
conservati  nello  stesso  palazzo  Fiano  passarono  poi  nel  Museo 
delle  Terme  (nel  1898);  gli  altri  sono  disperai,  parte  a  Firenze 
nella  Galleria  degli  Uffizi,  parte  a  Soma  nella  villa  Medici 
sul  Pincio  e  nel  cortile  del  Belvedere  in  Vaticano  ;  parte  si  tro- 
vano nel  Museo  del  Louvre  in  Parigi  ('),  ed  altri  ancora  a  Vienna 
e  in  Inghilterra.  Finalmente  nel  1899,  si  scopri  che  la  lastra  di 
marmo  adoperata  per  il  sepolcro  di  Monsignor  Poggi  (morto  nel 
secolo  XVII)  nella  chiesa  del  Gesù  ò  un  altro  frammento  del- 
l'ara Pacis  (Notizie  degli  scavi  1899,  p.  50).  11  eh.  Petersen 
che  del  monumento  angusteo  si  era  già  occupato  nel  Ballettino 

(>)  È  merito  del  voti  Dnhn  di  aver  riconeicioto  io  questi  avanii,  i  resti 
dell'Ara  Patii  Auguttae  (Sfiieellanea  Capitolina,  p.  11-16  ;  Annali  d«W I*- 
ttìtuto,  1881  p.  302  e  teg.). 
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dell'Istituto  archeologico  germanico,  1894,  p.  171  e  Beg.  ne 
pubblica  ora  una  completa  illustrazione,  nell'opera  che  annun- 
ciamo, edita  splendidamente,  che  fa  parte  della  Biblioteca  (Son- 
dersckriften)  dell'  Istituto  archeologico  austriaco  di  Vienna  e  che 
è  dedicata  ad  Alessandro  Gonze  per  festeggiare  il  suo  settnagesimo 
anniversario.  Il  lavoro  è  diviso  in  tre  parti  :  la  prima  studia  la  tra- 
dizione dell'ara  Paris  Augustae;  la  seconda,  la  sua  restaurazione  ; 
la  terza,  le  sue  origini,  vale  a  dire,  ciò  che  il  monumento  augu- 
sti» rappresenta  di  nuovo  e  ciò  che  si  basa  sopra  opere  precedenti. 
Come  è  già  detto  nel  titolo,  il  testo  è  accompagnato  da  sessanta 
disegni,  e  un  volume  a  parte  comprende  otto  bellissime  tavole 
in  fotografia  che  compiono  la  illustrazione  del  monumento,  fatta 
dal  Petersen  con  quella  dottrina,  e  con  quell'intuito  unissimo 
che  tutti  conoscono. 


Chr.  Huelsbn,  Die  Ausgrabungen  auf  dem  Forum  Romanum 
1898-1902  (Estr.  dai  Mitteilungen  d.  K.  D.  Arch.  Instituts, 
Rom.  Abteilung  Bd.  XVII  Heft  I).  Roma,  Loescher  e  C°, 
1902,  p.  97. 

Dopo  di  aver  data  una  notizia  che  riuscirà  sommamente 
gradita  agli  studiosi  che  cioè  l' ultimo  volume  della  '  Topo- 
grafia Romana  '  del  compianto  Jordan,  alla  cui  preparazione 
il  eh.  Hulsen  attende  da  parecchi  anni,  è  prossimo  alla  fine, 
l'A.  dà  principio  alla  descrizione  degli  scavi  compiatisi  nel 
Foro  Romano  dal  1898  al  1902  e  che  vuol  essere,  nel  pensiero 
suo,  come  la  introduzione  di  un  rendiconto  topografico  della  città 
di  Roma  (scavi  e  ricerche)  che  egli  si  propone  di  pubblicare 
ogni  anno  a  partire  dal  1903,  riprendendo  cosi  quel  rendiconto 
sulla  topografia  romana  che  rimase  interrotto  nel  1893.  Diamo 
qni  l' indice  del  presente  lavoro  :  sviluppo  degli  scavi  in  generale  ; 
rivista  degli  studi  più  recenti  sul  Foro  Romano  e  i  snoi  ultimi 
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scavi;  operazioni  di  rilievo;  parte  occidentale  del  Foro  (');  co- 
mizio e  Caria;  parte  settentrionale  del  Foro;  basilica  Aemilia; 
centro  del  Foro;  parte  meridionale  del  Foro;  parte  orientale  del 
Foro;  sacrario  di  (Diuturna  e  tempio  di  Augusto;  tempio  di  Vesta 
e  casa  delle  Testali  ;  Sacra  via.  È  questo  l' indice  della  importan- 
tissima descrizione  dei  recenti  scavi  del  Foro  (accompagnata  da 
quattro  tavole)  compilata  dall'  Hùlsen  con  la  consueta  dottrina  e 
competenza,  che  riuscirà  di  grande  profitto  agli  studiosi  di  quelle 
venerande  rovine. 


Chb.  Hublsrn,  Nette  Ttuchriften  voti  Forum  Romanum  (Bei- 
trage  zar  alien  Geschichte,  Zweiter  Band  [1902],  p.  227(1)- 
283(57). 

Nel  1877,  il  compianto  Enrico  Jordan  pubblicava  nel  volume 
terzo  della  Bphtmeris  Epigraphica  (p.  237-310)  una  silloge 
delle  iscrizioni  rinvenute  nel  Foro  Romano;  ma  dal  tempo  di 
quella  pubblicazione  sono  passati  ben  venticinque  anni  e  tutti 
sanno  come  il  materiale  epigrafico  del  Foro,  specie  per  gli  ultimi 
importantissimi  scavi,  si  sia  di  molto  accresciuto.  Ben  fece  adun- 
que il  eh.  Hflleen  a  pubblicare  una  seconda  silloge  che  può  dirsi 
un  complemento  della  prima,  sebbene  essa  si  riferisca  solo  agli 
scavi  compiuti  nel  Foro  dal  1898  in  poi.  Il  posto  di  onore  ò  dato 
naturalmente  al  cippo  arcaico,  intorno  al  quale  vi  è  già,  come  i 
lettori  ben  sanno,  una  copiosa  letteratura.  L' Hulsen  conclude  le  sue 
osservazioni  col  dire  che  non  possiamo  stabilire  se  l'iscrizione  con- 

(')  L'HQlsen  accenna  a  p.  21  alle  mia  nuove  osservaiioni  relative  ai 
plutei  {Bull.  com.  1900,  p.  145)  le  quali  peraltro  erano  dirette  non  a  difendere 
l' ipotesi  del  Visconti,  ma  piuttosto  a  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi 
■opra  i  ponti  deboli  dell'ipotesi  Henxeniana;  vale  a  dire  sulla  mancante 
delle  puellaa  nel  primo  rilievo  che  rende  incompleta  la  scena  se  rappresenta 
l'istituzione  alimentaria;  e  quanto  al  secondo,  eoi  fatto  che  Traiano  non 
ordino  mai  di  bruciare  1  registri  della  vigtiima  heraditatium,  e  quindi  il 
loro  preteso  bruciamento  non  può  essere  rappresentato  nel  rilievo  medesimo. 
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tenga  nna  lex  sacra  od  mia  consacrazione  ad  una  divinità  sotterra- 
nea, oppure  abbia  semplicemente  un  contenuto  storico.  Seguono  poi 
le  iscrizioni  sacre:  a  Giuturna;  al  Genio  del  popolo  romano;  a 
Giove  Dolicheno;  a  Marte;  a  Mitra;  a  Vesta;  alla  dea  Vienna; 
le  iscrizioni  relative  ad  imperatori;  le  iscrizioni  relative  a  ma- 
gistrati della  repubblica,  della  diarchia  e  della  monarchia  e' 
ai  loro  apparitores;  iscrizioni  sacerdotali  e  di  argomento  vario, 
tra  le  quali  quelle  greche  riguardanti  le  stationes  municipio' 
rum  di  cui  ho  trattato  altra  volta  in  questo  Bulletlino  (1900, 
p.  124-134).  La  silloge  dell'  Hulsen  (comprende  settantacinque 
iscrizioni),  accompagnata  da  una  piantina  del  Foro  Romano,  è 
fatta  con  quella  perizia  ed  accuratezza  epigrafica  che  siamo  soliti 
riscontrare  in  tutti  i  lavori  del  dottissimo  e  sagace  archeologo. 

L.  A.  Milani,  L'anetto-tigillo  d'Augusto  eoi  tipo  della  sfinge 
(14  figure).  Estratto  dagli  «Studi  e  Materiali  di  Archeologia 
e  Numismatica*  II  (1902),  p.  10. 

L'A.  illustra,  in  questa  breve  nota  ma  assai  interessante, 
un  anello  d'oro  con  pietra  (un'agata  nera  orientale)  incisa,  raffi- 
gurante,una  sfìnge  in  riposo,  conservato  nel  Museo  archeologico 
di  Firenze,  che  faceva  parte  della  collezione  gliptica  dei  gran- 
duelli  di  Toscana  e  che  fu  rinvenuto  da  Riccardo  Romolo  Ric- 
cardi (il  suo  primo  possessore)  negli  scavi  fatti  da  lui  eseguire 
presso  il  Corea  nel  luogo  dove  sorgeva  il  Mausoleo  di  Augusto. 
L'analisi  tecnica  ed  archeologica  a  cai  il  Milani  sottopone  l'anello, 
più  adatto  a  mano  di  donna  che  di  uomo,  lo  studio  comparativo 
che  istituisce  del  tipo  della  sfinge  in  esso  rappresentata,  la  ge- 
nesi dei  vari  sigilli  usati  da  Angusto  per  autenticare  epistole, 
editti  e  diplomi  e  dei  quali  parlano  Suetonio  (Auo.  50),  Cassio 
Dione  (61,  3,  6),  Plinio  seniore  {N.  E.,  37,  4),  portano  l'A.  a 
concludere  che  l'anello  fiorentino  sia  il  primo  sigillo  di  Augusto 
che  insieme  con  altri  pure  portanti  la  sfinge  egli  avrebbe  trovati 
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fra  gli  anelli  di  sua  madre  Atia.  Il  tipo,  lo  stile,  la  tecnica  di 
questo  anello  che,  deposto  ritualmente  alla  morte  di  Augusto  nel 
suo  Mausoleo,  non  andò  né  smarrito,  nò  rubato,  som  tali  da  pen- 
sare che  esso  sia  stato  eseguito  di  commissione  da  un  orafo  e 
incisore  vissuto  in  nn  ambiente  piuttosto  etrusco  che  romano, 
come  era  la  città  di  Aricia  dove  Atia  andò  sposa  in  una  famiglia 
di  argentarli.  Cotesto  anello  aveva  un  significato  intimo,  reli- 
gioso che  si  collegava  agli  oroscopi  fatti  intomo  alla  nascita  di 
Augusto,  e  poiché  la  sfinge  era  l'animale  che  rappresentava  la 
madre  degli  Dei  e  il  nome  Atia  faceva  pensare  al  culto  frigio 
di  Attis  e  ad  uua  divina  genealogia  frìgia,  così  ò  lecito  supporre 
che  la  madre  di  Augusto  abbia  voluto  farsi  rappresentare  nelle 
divine  sembianze  della  sfinge  frigia. 


Papers  of  the  British  School  at  Rome,  voi.  I.  Macmillan 
et  O,  Limited,  London  1902,  p.  X-285. 

Con  questo  volume,  la  scuola  inglese  di  Roma  inizia  nna 
serie  di  pubblicazioni,  le  quali,  come  dice  il  prof.  Felham,  pre- 
sidente del  «  comitato  esecutivo  *  della  scuola  stessa,  dovrebbero 
essere  simili  ai  »  Mélanges  »  della  scuola  francese  di  Roma.  11 
volume,  edito  splendidamente,  contiene  due  monografie.  La  prima 
(p.  3-123)  è  uno  studio  storico  descrittivo  del  prof.  Bnshforth 
direttore  della  scuola,  sulla  chiesa  di  S.  Maria  Antiqua,  nna 
delle  più  importanti  acoperte  compiute  negli  scavi  che  sono  stati 
intrapresi  nel  Poro  Romano,  sotto  la  guida  di  G.  Boni,  ia  questi 
ultimi  anni.  Il  lavoro  eruditissimo  e  diligente  del  eh.  prof.  Rushfort 
è  accompagnato  da  dodici  illustrazioni  e  da  un  indice  alfabetico, 
e  riuscirà  certamente  di  molto  profitto  agli  studiosi  della  iconografia 
bizantina. 

Della  seconda  monografia,  scritta  dal  signor  T.  Ashbr  junior 
(p.  127-285),  si  pubblica  in  questo    volume   soltanto  la  prima 
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parte  ;  essa  s'intitola  *  la  topografia  classica  della  Campagna  Ro- 
mana' (forse  era  meglio  intitolarla  «la  topografia  della  Campagna 
Romana  nel  perìodo  classico*)  e  contiene  la  descrizione  delle 
seguenti  vie  :  via  Collatina  ;  via  Praenestina  (da  Porta  Maggiore 
a  Tor  de'  Schiavi  ;  villa  Gordianorum  [Tor  de'  Schiavi]  ;  da  Tor 
de'  Schiavi  a  Ponte  di  Nona;  da  Ponte  di  Nona  all'  osteria  dell'Osar- 
G-abii  e  suoi  dintorni  ;  da  Gabii  a  Cavamonte  ;  da  Cavamonte  a  Pa- 
lestrina)  ;  via  Labicana  (da  Porta  Maggiore  a  Centocelle  ;  da  Cento- 
celle  a  Torre  Nnova  ;  da  Torre  Nuova  a  Prata  Porci  ;  da  Prata  Porci 
ad  Quintana*  ;  da  ad  Quintanas  ad  Statua*  [S.  Cesareo]  ;  da  ad 
Statuas  [S.  Cesareo]  ad  Bivìum  [S.  Ilario]).  Ventitre  illustra- 
zioni, nove  carte  geografiche  e  nn  accurato  indice  alfabetico  accom- 
pagnano il  lavoro  del  signor  Ashby,  nel  quale  la  dottrina  profonda 
si  unisce  ad  una  chiarezza  e  diligenza  mirabile.  E  con  la  sua 
monografìa  si  chiude  l' importante  volarne  che  onora  la  scuola 
inglese  di  Roma  e  fa  sperar  bene  di  quelli  che  lo  seguiranno 
nell'avvenire. 


Otto  Hirschfeld,  Ber  Grundbesits  der  ròmischen  Kaiser  in  den 

ersten  drei  Jakrkunderten  (nei  Beitrage  zur  alten  Geschichte, 
Zweiter  Band  [1902],  p.  45(l)-72(28);  284(29)-3 15(60). 

Il  lavoro  è  diviso  in  due  parti.  Nella  prima,  dopo  avere  accen- 
nato alle  orìgini  dei  beni  imperiali,  specialmente  a  quelli  pro- 
venienti da  eredità  di  particolari,  dai  cosidetti  vacantia  e  caduca 
e  dai  bona  damnatorum,  1'  Hirschfeld  descrìve  cotesti  beni  che  si 
possono  cosi  ripartire  :  palazzi  e  case  d'affitto  (insulae)  in  Eoma; 
giardini  (compresi  i  giardini  di  Mecenate  ereditati  da  Augusto  buI- 
l'Esquilino,  che,  al  tempo  di  Antonino  Pio,  da  imperiali  erano 
divenuti  in  gran  parte  proprietà  del  retore  Frontone)  che,  sotto 
Costantino,  quando  Roma  cessò  di  essere  residenza  imperiale, 
sparirono  o  passarono  in  altre  mani  ;  e  le  splendide  ville  nei  din- 
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torni  dì  Roma  e  nella  Campania.  Fra  queste  ricorderemo  la  rìlla 
Tusculana  dei  Quintilìi,  che,  uccisi  i  proprietari  per  ordine  di 
Commodo,  passò  per  confisca  nel  dominio  imperiale,  e  sulla  quale 
il  prof.  Grossi  Gondi  ha  scritto  un  bello  studio  nel  nostro  Ballettino 
del  1898,  p.  313  (7.  anche  il  suo  libro,  La  villa  dei  Quintilii  e 
la  villa  di  Mondragone,  Roma  1901)  che  mi  spiace  sia  rimasto 
ignoto  all'  Hirschfeld. 

Nella  seconda  parte  di  questo  importante  lavoro,  l'Autore 
descrive  e  studia  altri  domini  imperiali,  che  erano  situati  in  Italia 
e  specialmente  nella  parte  centrale  e  meridionale  della  penisola,  e 
quelli  di  coi  non  si  può  determinare  il  sito  preciso  in  Italia,  come 
i  praedia  Galliana,  Galbana,  Luciliana  otc.  Sono  poi  esaminati 
dall'  Hirschfeld  i  domini  di  gran  lunga  più  importanti  che  gli  im- 
peratori avevano  nelle  Provincie.  E  il  lavoro  finisce  con  alcune 
osservazioni  sopra  il  significato  di  palrimomum  e  di  res  privata, 
delle  quali  parole  l' Hirschfeld  dà  una  spiegazione  diversa  da  quella 
proposta  dal  Karlowa.  È  superfluo  dire  che  la  presente  monografia 
è  scritta  con  quella  profonda  dottrina  epigrafica  e  con  quella  luci- 
dità e  diligenza  che  sono  le  qualità  precipue  dei  lavori  del- 
l' Hirschfeld  e  verrà  accolta  con  molto  favore  dagli  studiosi  anche 
perchè,  come  l'A.  stesso  avverte,  essa  deve  considerarsi  come  ano 
studio  preliminare  alla  seconda  edizione  delle  sue  Untertuchungen 
auf  dem  Qebiete  der  rtim.  Verwaltungsgeachìchlc,  uno  dei  libri 
più  preziosi  che  siano  stati  scritti  in  questo  ultimo  trentennio 
nel  campo  delle  antichità  romane. 


Il  eh.  prof.  D.  Vaglieli  ha  pubblicato  testò  ano  scritto  inti- 
tolato: Archeologia  0  Antichità?  (estratto  dal  Bollettino  dell'As- 
sociazione Nazionale  dei  Liberi  Docenti),  Roma,  tip.  Bertero  1902, 
nel  quale  è  esaminato  e  discusso  storicamente  il  significato  di 
questi  due  vocaboli,  e  riesce  assai  interessante  nei  riguardi  del- 
l'insegnamento  universitario. 
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È  uscito  il  32°  fascicolo  del  Dietionnaire  dei  Antiquités 
Grecquss  et  Romaines  (Paris,  Hachette  1902).  Richiamiamo  l'at- 
tenzione dei  lettori  sopra  i  seguenti  artìcoli  riguardanti  le  anti- 
chità romane  :  Magitter  ptditum,  equitum,  mililiae  (Cagnat)  ; 
Magiitratui  (Lécrivain)  ;  Maiesta»  (G.  Humbert,  Lécrirain); 
Manctpatio  (Lécrivain);  Mancipium  (G.  Humbert,  Lécrivain); 
Mane»  (Hild)  ;  Mar»  (Durrbach  ;  Metter  Matuta  (Hild);  Mediani 
(S.  Reinach). 

L.  Gahtarslll 
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Presso  gli  stessi  editori  si  pubblica: 

Bullettino  dell'Imperiale  Istituto  Archeologico  Ger- 
manico. Sezione  Romana.  (Mitteilungen  des  Kais. 
Deutschen  Archaeologischen  Instituts.  Roemische 
Abteìlung). 

Prezzo   dell'abbona  mento   annuo  (4  fascicoli  di  circa  80  pagine  e  di  3 
tavole  ognuno)  15  Lire,  —  Fascicoli  separati  5  Lire. 

Contenuto  dell'ultimo  fascicolo  (1902:  voi.  XVII.  Fase.  2): 

A.  Mau,  Dir  bttindt  Knait. 

P.  Haktwig,  Miratiti  im  Sonntnbechtr  (Taf.  V). 

I.  Fuehkeb,  Aìtcbrisilicbi  Begràbnisanlagcn  bii  Ftrla  in  OtUijiUtn  (Mit  1  Abbìld.). 

II.  Lucas,  Dai  Moiaik  iti  Aristo  (Mit  i  Abbild.). 
E.  Pbtbrsen,  Zìi»   Vtttalmrtìùf  won  Paltrmo. 

N.  Pehsichetti,  Avanzo  di  costruyoni  Ptiaipca  nilVAgre  Atniltrmaa   (con  }  incìs.). 
E.   pETEKSEN,    L'iter   dir   alitili   rtrusiischr    Wanimahrti. 
Cu.  Huelsek,  Misceliamo  epigrafica. 
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BEàBBHTTET 

von   Prof.   A.   MAU. 


voi.  I,  1900,  dì  pag.  X-431. 
Lire  5. 

Contenuto  : 

Aligeri,  eines    u.   Vermischtes.   Die 

Alterthùmer  nach  ihrem  Ori. 


voi.  II,  1902,  dì  pag.  XV-616. 
Lire  5. 

Contenuto  : 
Die  Alterthùmer  nach  ihren  Classen 
und  nach  ihrem  Inhalt.  Epigra- 
phik.  Numismatik.  Antiquitàten. 

Christliche  Alterthùmer. 


RODOLFO  LANCIANI 

STORIA  DEGLI  SCAVI  DI  ROMA 

E  NOTIZIE 

INTORNO  LE  COLLEZIONI  ROMANE  DI  ANTICHITÀ 
Vol.  I  (Anno  1000-15  jo). 

In  40,  di  pag.  IV-263. 

Lire  12,50. 
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AVVERTENZA 

La  sottoscritta  ditta,  nel  mentre  annunzia  di  avere 
assunto,  a  cominciare  dal  1902,  la  pubblicazione  del  pre- 
sente Bullettino,  si  pregia  altresì  di  portare  a  conoscenza 
dei  Sigg.  Abbonati  e  Lettori,  ch'essa  tiene  in  deposito 
pure  tutto  il  fondo  delle  29  annate  precedenti.  Per  con- 
seguenza, d'ora  innanzi,  dovranno  ad  essa  sola  rivolgersi 
le  richieste  sia  di  annate  complete  che  di  singoli  numeri, 
avvertendo  eh'  essa  è  disposta  anche  ad  acquistare  o  cam- 
biare fascicoli  arretrati  a  condizioni  da  stabilirsi  volta  per 
volta. 

Ermanno  Loescher  &  e.  Roma 
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BULLETTINO      ' 

DELLA  "~ 

COMMISSIONE 
ARCHEOLOGICA 

COMUNALE 

DI    ROMA 

CONDIZIONI    DI    ABBONAMENTO. 

Il  »  Bullettino  della  Commissione  Archeologie»  Comunale  di  Roma  »  si 
pubblica  in  fascicoli  trimestrali,  il  cai  complesso,  al  termine  dell'anno,  con- 
terrà circa  ventiquattro  fogli  di  stampa  e  dodici  tavole  illustrative,  con  disegni 
intercalati  nel  testo. 

li  patto  di  associazione  e  animale.  Il  presso  è  di  lire  20  per  Roma  e 
l'Italia-,  di  lire  22  per  l'Estero.  —  Si  vendono  anche  fascicoli  separati,  se 
disponibili,  ad  un  prmo  proporzionato  al  loro  volarne. 

Quello  che  si  riferisce  alla  Redazione  del  Ballettino  sarà  indirizzato 
all'Ufficio  della  Commissione  Archeologica,  o  al  prof.  Giuseppe  Gatti,  inca- 
ricato della  Dir  esione. 

Tutto  ciò  che  riguarda  le  associazioni  e  l' amministrazione  dovrà  essere 
escine iv amente  inviato   alla  sotto    indicata  Libreria,  editrice  del  "Bullettino. 
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LA  VIA  DEL  COSSO 
MAZZATA  E  ABBELLITA  NEL  1538 

SA  PAOLO  HI.      - 

(Tav.  X) 


Ho  acquistato  dì  recente  nella  libreria  antiquaria  del  sig.  Fio 
Luzietti,  ai  Crociferi,  un  notevole  documento  topografico  e  sta- 
tistico del  tempo  di  Paolo  III,  intitolato: 

{copia  det]  Giettito  dj  via  Lata  {fatto  lofio  1538.~\ 

È  scritto  sopra  un  foglio  di  carta  con  la  marca  del  giglio, 
piegato  in  due  di  modo  che  la  scrittura  viene  a  formare  quattro 
colonne  alte  nuli.  420,  larghe  mill.  142.  Il  foglio  apparisce 
sciupato  e  reso  grasso  e  lucente  dalle  mani  degli  assistenti  ai 
lavori  di  miglioramento  del  Corso,  che  pare  si  chiamassero 
messer  Giulio  e  messer  Marsilio,  i  nomi  dei  quali  si  leggono 
in  calce  alla  quarta  colonna.  Costoro  devono  aver  avuto  anche 
l'incarico  di  riscuotere  il  contributo  dei  frontisti,  o,  come  dicevasi 
allora,  la  ■  tassa  del  Gettito  * ,  giudicando  dalle  note  ■  ha  pagato  * , 
ovvero  «  fu  graziato  ■ ,  che  si  trovano  messe  a  riscontro  di  qualche 
nome  di  proprietario.  Il  ruolo  non  comprende  tutta  la  lunghezza 
del  Corso,  dalla  piazza  di  s.  Maria  del  Popolo  a  quella  della 
Conca  di  s.  Marco,  ma  incomincia  solo  all'arco  di  Portogallo. 
Della  qual  cosa  la  ragione  è  chiara  :  l'arco  di  Portogallo  era  il 
capo  o  termine,  che  si  voglia,  del  Corso  ufficiale:  di  qui  pren- 
devano le  mosse  i  corridori  di  ogni  fazione,  cavalli,  uomini,  ragazzi. 
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meretrici,  ebrei,  per  risalire  la  via  Bino  alla  »  Ripresa  ■(').  All'arco, 
pare,  come  ad  una  vera  porta  della  citta,  terminava  allora  il  ca- 
seggiato continuo  del  rione  Colonna,  al  quale  facevano  seguito, 
verso  il  Popolo,  il  Pantano  tra  il  monte  della  Trinità  e  il  mo- 
nastero di  a.  Silvestro,  l'Ortaccio,  i  easaleni,  i  giardini,  le  vigne, 
attraversati  da  strade  e  sentieri  tortuosi,  che  si  trasformavano 
io  gore  e  canali  nei  giorni  di  pioggia. 

Leone  X  aveva  tentato  per  il  primo  di  risanare  e  ordinare 
parte  del  quartiere,  dando  la  preferenza'  alla  zona  e  alla  via 
più  vicina  al  fiume  (via  Leonina-Bìpetta)  perchè  era  quella  se- 
guita dai  pellegrini,  che  arrivavano  dal  nord,  per  recarsi  al  Va- 
ticano. Paolo  IH,  invece,  avendo  preso  ad  abitare  sino  dal 
primo  anno  del  suo  regno  il  palazzo  di  s.  Marco,  rivolse  le  sue 
cure  alla  via  del  Corso,  che  metteva  capo  al  palazzo  stesso.  Ed 
in  ciò  imitava  l'omonimo  predecessore,  Paolo  II,  del  quale  scrive 
l' Infessnra  :  >  lo  ditto  papa  Paulo,  in  princìpio  del  auo  papato, 

*  volendo  fare  cosa  grata  alli  romani,  se  ne  venne  ad  habttare 
-  ad  santo  Marco,  et  ampliò  la   festa  dello  carnelevare,  et  fece 

■  che  lo  lunedi  dinanzi  allo  carnelevare  ae  corresse  per  li  gar- 

■  ioni  un  palio,  et  lo  martedì  per  li  iudei  se  corresse  l'altro: 
>  lo  mercordi  quello  delli  vecchi:  lo  ioredi  se  giva  ad  Nagoni: 

*  lo  venerdì  se  stava  in  casa:  lo  sabbato  alla  caccia:  la  dome- 

*  nica  se  ricorrevano  li  tre  palli   consueti,  lo  lunedi    correvano 

■  li  buffali  et  lo  martedì  li  asini:    et  di  queste  cose  lui  si  pi- 

■  gliava  piacere  ■  (p.  69  Tommaaini). 

Deve  anche  prendersi  in  considerazione  il  fatto  che  le  de- 
molizioni di  case  e  di  chiese,  l'apertura  di  nuove  strade,  l'al- 
largamento di  strade  vecchie,  e  tutti  gli  altri  lavori  di  simil 
genere,  eseguiti  in  fretta  e  furia   nei  sei  mesi  che  precedettero 

(')  Per  parlare  più  esattamente,  le  coree  dei  ragazzi  partivano  dal- 
l'arco dì  Claudio  ;  quelle  dei  giovani  a  vecchi  dall'ureo  di  Portogallo  ;  quelle 
degli  asini  e  dei  bufali  da  a.  Giacomo  in  Augusta;  quelle  dei  caialli  dal 
Popolo. 
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il  trionfo  di  Carlo  T  (5  aprile  1530),  avevano  messo  in  rena  il 
pontefice,  i  suoi  commissarìi  o  maestri  delle  strade  Latino  Gio- 
venale Mannetti  e  Angelo  del  Bufalo  de  Cancellieri,  e  la  po- 
polazione tutta:  di  modo  che  la  renata  dell'Imperatore  segna  il 
principio  di  una  nuora  èra,  di  mi  nuovo  perìodo  di  attività  edi- 
lìzia che  dorerà  durare  per  lunghissimi  turni.  Fatto  che  differisce 
assai  da  quanto  è  avvenuto  ai  tempi  nostri  e  sotto  eguali  circo- 
stanze, nelle  quali,  per  ragioni  che  sarebbe  superfluo  investigare, 
alla  febbre  del  momento  è  succeduto  il  torpore,  all'  attività 
l'inerzia.  Ma  è  anche  giusto  osservare  che  nel  periodo  felice,  nel 
quale  Boma  ebbe  a  spogliarsi  della  sua  reste  medievale  per 
acconciarsi  a  nuovo,  e  avvantaggiarsi  delle  smaglianti  creazioni 
del  rinascimento,  i  diritti  e  i  doveri  dello  Stato  e  del  Comune 
in  fatto  di  amministrazione  della  città  erano  chiaramente  defl- 
uiti secondo  equità  e  giustizia.  Il  Comune  doveva  sopportare  le 
spese  ordinarie,  con  un  certo  margine  per  i  casi  imprevisti,  quale 
per  esempio  la  Tenuta  di  Carlo  T.  Alla  Camera  pontificia  in- 
comberà, invece,  l'onere  di  tutti  i  miglioramenti  edilizii  che  erano 
richiesti  dalla  condizione  speciale  della  città,  capitale  dello  Stato. 
Questa  condizione  di  cose  è  provata  da  infiniti  documenti  del- 
l' archivio  capitolino,  soprattutto  dai  verbali  del  Consiglio,  dai 
quali  pai-mi  assai  utile  riprodurre  un  estratto  della  seduta  5  di- 
eembre  1585,  nella  quale  fu  agitata  appunto  la  questione  del 
ricevimento  dell'imperatore. 

[Arch.  Stor.  Capital.,  credenzone  I,  tomo  XXXV,  p.  322] 
■  Deoretornm  popoli  romani.  1535.  die  x.  meneis  decembris. 

■  Hauendoci  N.  S.  comandato  si  debbia  honorare  la  Cesarea 
Maieatà  in  la  sua  venuta,  il  che  parendo  ancora  a  noi  cosa 
eonueniente  si  è  pensato  che  questo  honore  douesse  esser  tale 
quale  si  conuiene  a  una  tanta  persona  da  un  Popolo  Romano. 
Et  perche  ce  occorreranno  uarìe  et  dinerse  spese,  si  diuidono  nel 
modo  infrascritto  : 

■  Il  Popolo,  pigli  la  cura  a  sue  spese  far'ornare  la  porta 
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f<:li  dai  pellefriii.  eoe  unntu»  da!  nord,  per  rumi  il  Ti- 

ficaio.  fiL'Io  IH.  ioreee,  ireodo  preso  i4  ibitire  sino  ili 

pm»  uno  del  no  regio  il  pilai»  fi  ,  Kin,  rimisi  li  ut 

core  1,'Ji  ni  dei  Ose,  ffie  raetieri  elfo  il  palino  steso.  Ed 

u  rio  jn;;tiri  lomooiiBo  predecessore,  Piolo  II,  del  quii scrin 

I  li.Wan  : .  lo  dillo  pipi  PiiJi,  ù  priieipio  dei  no  pipato, 

•  roleodo  lire  rosi  gnu  lili  roroaoi,  il  se  TUBI  id  libito 

•  id  aito  afareo.  et  tarpi»  li  fera  dello  Mroelenre,  et  lece 

•  rie  lo  looedi  diluii  ilio  arajmre  se  corresse  per  li  gir- 

•  looi  uo  pilio.  et  lo  martedì  per  li  inda  »  corresse  l'ito: 

•  lo  roirrordi  quello  delli  rerebi:  Il  ioredi  le  gin  ad  Migoai: 

•  lo  leoerdi  se  stiri  il  cali:  lo  sùbito  alla  cacai:  Il  dome- 

•  lira  se  riformino  li  tre  pilli  eoasaeti.  Io  lojedi'  correriM 
.  li  badali  et  le  surtedi  li  urli:  et  di  oneste  cose  lai  si  pi- 
.  giuri  piacere  •  (p  69  Twnuim). 

Ocre  lecce  prudersi  io  eonsidemione  il  litro  eòe  Is  ie- 
nolw'ooi  di  caie  e  di  cline,  liperlKi  di  onore  strade,  l'tl- 
Iirramoto  di  sin*  '»*»  •  «ti  gii  altri  Israi  di  iuil 
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il  trionfo  di  Carlo  V  (5  aprile  1536),  avevano  meBso  in  vena  il 
pontefice,  i  suoi  commissari!  o  maestri  delle  strade  Latino  Gio- 
venale Mannetti  e  Angelo  del  Bufalo  de  Cancellieri,  e  la  po- 
polazione tutta  :  di  modo  che  la  renata  dell'Imperatore  segna  il 
principio  di  una  nuova  èra,  di  un  nuovo  periodo  di  attività  edi- 
lizia che  doveva  durare  per  lunghissimi  anni;  Fatto  che  differisce 
assai  da  quanto  è  avvenuto  ai  tempi  nostri  e  sotto  eguali  circo- 
stanze, nelle  quali,  per  ragioni  che  sarebbe  superfluo  investigare, 
alla  febbre  del  momento  è  succeduto  il  torpore,  all'  attività 
l'inerzia.  Ma  e  anche  giusto  osservare  che  nel  periodo  felice,  nel 
quale  Soma  ebbe  a  spogliarsi  della  sua  veste  medievale  per 
acconciarsi  a  nuovo,  e  avvantaggiarsi  delle  smaglianti  creazioni 
del  rinascimento,  i  diritti  e  i  doveri  dello  Stato  e  del  Comune 
in  fatto  di  amministrazione  della  città  erano  chiaramente  defi- 
niti secondo  equità  e  giustizia.  Il  Comune  doveva  sopportare  le 
speso  ordinarie,  con  un  certo  margine  per  i  casi  imprevisti,  quale 
per  esempio  la  venuta  di  Carlo  V.  Alla  Camera  pontificia  in- 
combeva, invece,  l'onere  di  tutti  i  miglioramenti  edilizii  che  erano 
richiesti  dalla  condizione  speciale  della  città,  capitale  dello  Stato. 
Questa  condizione  di  cose  è  provata  da  infiniti  documenti  del- 
l' archivio  capitolino,  soprattutto  dai  verbali  del  Consiglio,  dai 
quali  patini  assai  utile  riprodurre  un  estratto  della  seduta  5  di- 
cembre 1535,  nella  quale  fu  agitata  appunto  la  questione  del 
ricevimento  dell'imperatore. 

[Arcb.  Stor.  Capito!.,  credenzone  I,  tomo  XXXV,  p.  3223 
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donde  entrar»  S.  IL  con  qaalch' altro  accompagnamento  et  orna- 
mento delta  strada  uno  al  Campidoglio; 

•  Et  pio  el  Popolo  à  Bue  spese  Taccia  ornare  la  piazza 
de  Campidoglio  con  prospettine  et  altre  cose  necessarie  insieme 
con  la  aallita  et  scesa  di  essa  piazza; 

•  La  strada  dai  Campidoglio  sino  à  san  Celso  si  habbia  à 
coprire  et  ornare  per  le  nationi  in  Boma  esistenti,  da  distribuirsi 
a  ciascuna  la  loro  portioue  secondo  il  iudicio  di  quelli  saranno  a 
ciò  deputati; 

•  Et  più  el  Popolo  Romano  à  sue  spese  faccia  un  arco 
trionfale  della  vittoria  di  8.  M.; 

•  Et  più  il  Popolo  a  sue  spese  faccia  carri  Trionfali, 
Hubaidij  ai  locatori  et  de  contestabili,  et  de  altre  cose  che  si 
ricercaranuo  per  pompa  del  honore  da  farsi  à  S.  M.  ; 

■  Et  pia  el  Popolo  conferisca  alcun  subsidio  a  riuestire 
alquanti  gentiluomini  tanto  per  accompagnare  il  magistrato  quanto 
per  portare  il  baldacchino  insieme  con  loro  seraitori  ; 

■  Et  pia  la  Camera  proiiegga  à  sue  spese  di  far  accon- 
ciare le  strade  de  apianationi  et  altre  cose  necessarie  tanto  fora 
di  Roma  come  dentro  sino  al  Palazzo; 

«  Et  più  la  Camera  prouegga  a  far  addrìzzare  la  strada 
dall'arco  de  Tito  all'arco  de  Settimio; 

■  Et  più  la  Camera  prouegga  de  far  la  strada  del  Cam- 
pidoglio sino  allì  Madaleni; 

■  Et  più  la  Camera  prouegga  ohe  le  strade  necessarie  si 
babbìano  da  ammatonare; 

■  Et  più  la  Camera  debba  far  coprire  à  sue  spese  la 
strada  dal  Castello  sino  al  Palazzo; 

■  Et  più  la  Camera  debba  fare  a  sue  spese  il  Baldacchino 
per  l'intrata  de  sua  Cesarea  Maestà; 

«  Et  più  la  Camera  debba  reuestir  à  sue  spese  tatto  il 
magistrato  Romano  di  velluto  cremesìno; 

•  Et  più  perchè  in   honorare  S.  M.  saria  forai  conueniente 
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tutta  la  pompa  della  festa  di  Nagoni,  la  Camera  paghi  tatto 
quello  è  solita  pagare  in  la  detta  festa  al  Popolo  ■ . 

Le  due  parti  interessate  eseguirono^  ciascuna  onoratamente 
le  opere  rispettare;  e  i  ragguagli  del  tempo  c'informano  che 
l'ordinamento  delle  vecchie  strade  e  l'apertura  di  nuore,  lungo 
il  percorso  del  corteo  dalla  porta  san  Sebastiano  a  san  Pietro, 
messe  a  carico  dello  Stato,  furono  portate  a  compimento  nel  breve 
intervallo  dal  IO  dicembre  1635  al  5  aprile  1586.  Ma  i  lavori 
edilizii  non  ebbero  termine  con  la  partenza  dell'imperatore:  con- 
tinuarono per  tutto  il  pontificato  di  Paolo  111  al  quale  dobbiamo 
l'apertura  delle  rie  Paolina,  de'  Baullari,  di  Panico,  del  Foro 
Traiano,  del  Babnino  (Paolina),  di  s.  Maria  in  Monticelli,  e 
—  come  apparisce  dal  documento  che  forma  il  soggetto  dì  questa 
memoria  —  anche  la  via  del  Corso. 

Si  domanda  come  Paolo  III  abbia  potuto  sopperire  a  così 
gravi  spese.  La  risposta  è  data  da  Rabelais  :  »  pour  les  frais 
(egli  parla  del  1536)  a  taié  pour  leur  argent  sur  le  collège  de 
messieurs  les  cardinaux,  les  officiers  courtisans.  les  artisans  de 
la  ville,  jusqu'aux  aquaroh  >.  Appaltatore  di  questa  lassa 
straordinaria  •  per  la  venuta  dell'imperatore  ■  fu  Bindo  Altoviti  ; 
e  i  suoi  registri  dì  cassa  dimostrano  avere  egli  esatto  non  meno 
di  50,547  ducati,  pari  a  L.  370,106.  Però  in  alcuni  casi  si 
scordarono  di  pagare.  I  poveri  frati  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  cui 
era  stata  demolita  una  casa  alla  Conca  di  s.  Marco,  per  isqua- 
dram  la  piazza,  Borirono  Vanno  dopo  *  non  l'hauemo  più  et  mai 
non  ne  hauemo  haute  recompensa  >( Armellini,  Chiese,  p.  461). 

Per  il  caso  speciale  del  Corso,  sistemato  nel  1538,  fu  im- 
posto un  equo  contributo  ai  frontisti  che  da  tale  opera  ricevevano 
beneficio:  e  questa  pratica  fu  seguita  per  tutti  gli  altri  gettiti 
eseguiti  nella  rimanente  parte  del  secolo. 

Il  testo,  che  ora  prendo  a  pubblicare,  avrebbe  potuto  essere 
illustrato  con  piante  e  vignette  in  gran  numero.  Alcuni  di  questi 
documenti  grafici  sono  conosciuti,  come  la  pianta  del  Bufalinì,  i 
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panorami  del  Maggi  e  del  Tempesta,  le  vedute  di  Israel  Sil- 
vestre, di  Alò  Giovannoli,  Falda  ete.;  altri,  di  gran  lunga  più  inte- 
ressanti, rimangono  ancora  ignoti,  o  quasi,  agli  studiosi  della  Roma 
del  cinquecento.  Tali  sono  le  due  vedute  panoramiche  dipinte  su 
tela  in  occasione  del  compimento  del  palazzo  del  vescovo  di  Ca- 
dice Girolamo  Theodoli,  tìtolo  che  i  Romani  avevano  cambiato  in 
vescovo  di  Calice,  donde  la  ■  vinea  epì  Calicis  *  del  Bufalini,  e 
il  nome  di  via  di  Calice  dato  alla  presente  via  del  Giardino  (o 
al  vicolo  ora  soppresso  che  dal  Corso  conduceva  alla  via  del  Giar- 
dino?). Queste  preziose  vedute,  che  datano,  dunque,  dal  terze 
quarto  del  secolo  XVI,  rappresentano  una  il  lato  destro,  l'altra 
il  sinistro  del  Corso,  dall'arco  di  Portogallo  sin'oltre  la  piazza  ■ 
Colonna,  con  tanta  ricchezza  e  precisione  di  particolari  quanta 
avrebbe  potuto  essere  ottenuta  per  mezzo  della  fotografìa.  La 
scena  è  resa  anche  più  interessante  da  curiose  mascherate,  le 
quali  alludono  certamente  a  fatti  o  pettegolezzi  del  giorno  (p.  es. 
una  delle  guglie  minori  dell'Iseo  trascinala  da  una  tartaruga  al 
suo  nuovo  destino  ecc.).  Questi  due  quadri  stanno  ancora  appesi 
alla  stessa  parete  dello  stesso  palazzo  del  vescovo  di  Cadice, 
ove  furono  esibiti  tre  suoli  e  mezzo  or  sono  :  e  il  presente  capo 
di  quell'illustre  casato,  marchese  Alfonso  Theodoli,  ne  prende 
gelosa  cura. 

Il  «  Giettito  di  via  lata  fatto  l'ano  1538  ■  è  diviso  in  due 
sezioni  :  la  prima  contiene  la  statistica  delle  case  del  lato  destro, 
dall'arco  di  Portogallo  al  palazzo  di  s:  Marco  (n.  1-54),  la  se- 
conda descrìve  il  lato  opposto,  dall'arco  al  cantone  del  Macello 
de'  Corvi  (n.  55-116). 
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Copia  del  Giettito  dj  ria  lata  fatto  lano  1538. 

1.  Il  Cardinale  S."  Grocie  larco  àj   Portogallo     Bendi  100 

2.  La  Casa  dj  m.  Stefano  dj  amanis  per  resto      scudi  10 

3.  La  casa  acanto  e  dj  san  Jacomo  et  de  la  Tornita  scudi  40 


1.  L'indicazione  non  potendo  riferirai  ad  un  cardinale  della 
famiglia,  Santacroce  perchè  il  primo  di  tal  nome,  il  cardinal 
Prospero,  ottenne  la  porpora  solo  nel  1565,  conviene  che  ella  si 
attribuisca  ad  un  cardinale  del  titolo  di  Santa  Croce  in  Geru- 
salemme. E  questo  è  precisamente  il  Francesco  Quifiones  dei  conti 
di  Luna,  creato  da  Clemente  VII  nel  conclave  di  Viterbo  del 
27  dicembre  1527,  morto  in  Veroli  nel  settembre  del  1540,  e 
sepolto  nel  Titolo  da  lui  restaurato,  presso  l'abside  e  il  taberna- 
colo del  Sacramento.  Vedi  Forcella,  tomo  Vili,  p.  191,  n.  508,  509. 
Non  si  sapeva  che  egli  alloggiasse  nel  palazzo  di  Portogallo. 

2.  Il  blocco  di  fabbricati  sulla  mano  destra  del  Corso,  tra 
l'angolo  della  via  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  e  quello  del  vicolo 
dello  Sdrucciolo,  contiene  oggi  tre  case  private,  oltre  i  palazzi 
Theodoli  e  Verospi.  Nel  1538  era  diriso  invece  in  dne  blocchi 
mediante  un  vìcolo  cieco  o  angiporto,  che  deve  essere  scomparso 
con  la  fabbrica  del  palazzo  Theodoli. 

La  casa  di  Stefano  Amaoni,  la  quale,  secondo  il  nuovo  docu- 
mento, farebbe  seguito  immediato  al  predetto  palazzo  di  Porto- 
gallo, ne  era  invece  divisa,  non  solo  dalla  vìa  di  s.  Lorenzo,  ma 
dalla  casa  d'angolo  appartenente  a  Girolamo  de  Tebolis,  che  si  vede 
rappresentata  a  maniera  di  palazzo  nella  pianta  del  Bufalinì.  Se 
ne  fa  anche  ricordo  a  p.  27  del  censimento  edito  dall'Armellini, 
in  parrocchia  di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  in  questo  modo: 

•  Primo  la  casa  ho  vero  palazo  de  car.  Mantua . . . 
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■  La  casa  de  ms  Inronimo  de  Tebolìs 

«  La  casa  de  ms.  Stophano  de  Amanis 

Stefano  Amanni  fa  il  prìncipe  dei  nota]  del  suo  tempo 
(1506-1544)  e  a  Ini  appartengono  i  preziosi  protocolli  60-190 
dell'Archivio  di  Stato. 


4.  Le  dnj  Case  acanto  dj  m.  domitio  et  m.  Joam- 

battista  circhinj  scudi  40 

5.  La  Casa  acanto  dj  m .»  Julia  de  bona  scudi  25 

6.  La  Casa  acanto  de  Ij  eredj  dj  Jacomo  dj  aleiio  scudi  15 


4.  "Giovan  battista  e  Domizio  Cecchini,  figliuoli  di  Olimpia 
Jaeobacci,  possedevano  largamente  in  questo  e  nei  Ticini  rioni. 
Nel  prot.  6106  del  Reydet,  a  e  113,  è  registrata  una  conven- 
zione tra  loro  e  maestro  Bartolomeo  Gratti,  architetto  da  Cara- 
vaggio, per  costruire  una  casa  «  nella  via  che  per  diritto  tende 
alla  Ritonda  *  con  l' obbligo  di  «  cavare  item  le  cantine  et  man- 
dare la  terra  al  fiume  ».  L'atto  è  del  1556. 

L'8  aprile  1540  Pomponio  Mancini,  chirurgo  del  rione  di 
Campo  Marzio,  vendè  ai  medesimi  ■  partem  terreni  positi  iuxta 
via  publica  recta  qua  itur  ad  ecclesiam  Sts  Marie  de  popolo  * 
per  scudi  quattro  d'oro  la  canna. 

Il  palazzo  di  famiglia  con  la  sua  piccola,  ma  importante, 
collezione  epigrafica  (vedi  Enibbio,  Berlin.  A-61,  e,  carte  12,  e 
Stona  degli  scavi  tomo  I,  p.  106,  107)  stava  nella  presente  via 
di  Campo  Marzio  :  e  il  giardino  annessole  giungeva  sino  alla  Co- 
lonna del  Diro  Fio,  la  quale,  in  un  documento  del  1555,  è  chiamata 
■  magna  columna  posita  in  jardeno  spoetante  ad  dmn.  Jo.  Bapti- 
Btam  de  Cichinis  ».  La  casa  di  cui  si  fa  ricordo  nella  tassa 
del  1538  era  stata  acquistata  dai  due  fratelli  l'anno  1534,  il 
giorno  23  decembre,  da  Cristoforo  di  Paolo  Stati  del  rione  dì 
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a.  Eustachio,  pél  prezzo  di  scudi  trecento.  Neil'  apoca  rogata  dal 
notaio  Stefano  Amanni  si  dichiara  confinante  eoa  ■  i  beni  del- 
l' archiospedale  di .  Ban  Giacomo  in  Augnata  ■  ricordati  nel  n.  3. 


7.  La  Casa  grande  del  8/  minino  (o  rainirio?) 

figliolo  del  s.r  Costantino  scodi  62 

8.  La  Casa  acanto  del  s.r  Iapoto  scadi  38 


8.  Per  ■  casa  del  sr  Ispoto  ■  io  intendo  quella  del  Despota 
d'Aria,  Leonardo  Tocco,  personaggio  assai  alla  moda  in  Roma  ai 
tempi  di  Paolo  III.  Ne  trovo  la  prima  menzione  nel  mio  schedario 
sotto  la  data  del  1547,  con  quella  di  Aranito  Comneno  principe  di 
Macedonia.  Nel  1551  è  chiamato  «  illmus  d.  Leonardus  de  To- 
chis,  dispostus  Arte  et  princeps  Macedonie,  filius  illmi  q.  Caroli, 
habitans  in  Castro  Rafranchorii  Astensis  diocesis  > .  Nel  1566  *  dns 
Leonardus  Tocco  dispotus  de  Larta  Rome  natus  rendi(di)t  do- 
mimi sushi  aitam  in  r.  Colnmne  in  ria  que  a  platea  Sciarre 
tendit  ad  fontani  Trivìi  mag.""  Iosepho  Rachano  civi  neapoli- 
tano  •  (Reydet  6201,  e.  1117).  Questo  Despoto  d'Arta  del  cin- 
quecento, nato  in  Roma  e  figliuolo  di  un  Carlo,  deve  essere  nipote 
dell'omonimo  Leonardo,  cacciato  da  Maometto  II  dal  suo  regno, 
e  ricordato  tra  i  personaggi  illustri  che  assisterono  all'  apertura 
del  giubileo  di  Sisto  IV. 

Questi  personaggi  son  tutti  nominati,  con  copia  di  notizie 
biografiche,  nel  testamento  dell'arcivescovo  di  Benevento,  Fran- 
cesco della  Rovere,  rogato  da  Stefano  Amanni  nel  1537  (prot.  94, 
e.  242)  :  *  Item  iure  legati  reliquit  illme  dfie  Elene  Glie  legi- 
time  et  naturali  qd.  bo.  me.  illmi  dai  Constantini  Comnini 

dum  vizit  principia  Macedonie acuta  sex  milia  prò  eius 

dote  et  maritagio  ».  E  dopo  legate  altre  somme  a  Leonardo 
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despota  d'Arta,  istitaisce  erede  universale  Arainitto  Oomue.no 
figlinolo  di  Costantino,  fratello  di  Elena,  e  fratello  cugino  del 
testatore.  Ho  ricordato  questa  memoria  perchè  ci  permette  di 
riconoscere  nel  *  SF  ramino  figliolo  del  S.r  Costantino  ■  proprie- 
tario della  «  casa  grande  •  n.  7,  il  predetto  erede  universale  del 
della  Rovere. 


9.  La  Gasa  acanto  dj  m.  marco  antonio  Jacouacio  scadi  40 

10.  La  Gasa  acanto  minata  mediante  la  ria  che 

va  al  vicolo  cieco  Et  de  la  figliola  che  fo  dj 
francesco  pulicato  scadi  15 

11.  La  Casa  acanto  de  Julio  Scorzolino  Et  de  rin- 

cienzio  da  lo  addavo  (sic)  scudi  15 

12.  La  Casa  acanto  dj  m.  addano  Titillino  scudi  55 

13.  La  Casa  acanto  dj  menico  Tutone  scadi  27.! 


9.  È  probabile  che  a  questa  casa  si  riferisca  la  seguente 
memoria  esistente  nella  rubricella  capitolina  dell'  Armanni  e.  148, 
16  luglio  1534  :  «  Domenico  del  quondam  Filippo  Tutone  del  rione 
di  Colonna  vende  a  Marcantonio  Jaeovacci  una  casa  con  orto 
(via  del  Giardino?)  nel  detto  rione  a  canto  i  beni  di  detto 
Marcantonio  per  scudi  trecento  » .  Questo  Marcantonio  apparisce 
una  sola  altra  volta  nei  documenti  di  famiglia  da  me  raccolti, 
in  quello  cioè  del  14  ottobre  1525,  relativo  all'acquisto  della 
terza  parte  del  casale  Pollaiano  fatto  dai  *  R"""  Dfkus  Domini- 
cua  de  Jacobatiis  de  facceschis  titulì  s1'  Clementi»  ...  ac  D.  Cri- 
stoforus  de  Jacobatiis  electua  cassanensis,  ac  Antonina  et  Jaco- 
bus  germani  fratres  ». 

10-12.  Il  palazzo  Teodoli  occupa  il  sito  delle  case  Pulicato 
e  Scorzoliui,  come  il  palazzo  Terospi  occupa  quello  della  casa 
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dì  Adriano  Tedallini,  che  doveva  essere  di  ragguardevole  am- 
piezza, a  giudicare  dalla  rata  parte  del  contributo  impostole 
(scudi  55).  Un  documento  del  1565  descrive  una  «  oasa  di  donna 
Ginevra  Salviati,  moglie  d' Asterrò  Bagliori,  sita  iu  r.  Colonna 
vicino  al  palazzo  Theodoli,  nella  strada  che  va  all'  arco  di  Por- 
togallo, venduta  allo  spagnuolo  Ferdinando  de  Verospe  • 
con  le  statue,  rilievi  ed  altri  adornamenti  (prot.  6198,  e.  645). 
13.  Proprietario  di  questa  casa  è  il  Domenico  del  quondam 
Filippo  Tutone  nominato  nel  paragrafo  9.  La  casa  faceva  angolo 
col  vicolo  ■  che  va  a  monte  cittorio  *  oltre  il  quale  —  nel  sito 
del  presente  palazzo  Chigi  —  s'incontravano: 


14.  La  Casa  acanto  mediante  la  strada  che  va  a 

monte  citto?4o  Et  dj  m.  ambrosio  lilio  con  doj 

botitene  sop."  scudi  35.  50 

15.  La  casa  acanto  dove  si    il  maciello  E  dj  m. 

ambrosio  lilio  sopra  detto  scudi 


14-15.  case  di  Ambrogio  Lilio  o  Gigli,  grande  collettore 
di  marmi  antichi  scolpiti,  fra  ì  quali  si  ricordano  un  rilievo 
rappresentante  un  Giudizio,  un  Ercole  giovane,  una  testa  creduta 
di  Pompeo,  e  altro  rilievo  esprimente  le  fatiche  d' Ercole.  Vedi 
Hondio  p.  30-42.  Ebbe  un  figlio  di  nome  Paolo,  il  quale  l'  11 
marzo  1559  fece  ■  donazione  irrevocabile  tra  vivi  a  Porzia  Ja- 
cobacci  sua  madre  della  parte  spettante  a  lui  di  tutti  i  beni 
mobili  ed  immobili  che  sono  nell'eredità  del  q.  Ambrogio  suo 
Padre  > .  C  è  anche  ricordo  di  tuia  *  domus  in  r.  Campi  marti! 
in  quodam  vico  apud  viam  latam  fabricata  sub  solo  I).  Ambro- 
si! Lilii .  nel  1546  {prot.  6144,  e.  113). 
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18.  La  casa  ne  la  stradetta  dereto  alla  Colonna 

E  dj scadi  10 

17.  La  Casa  acanto  direto  alla  Colonna  scudi  6 

18.  La  Casa  acanto  de  lj  eredj  dj  menico  liLio  derete 

alla  Colonna  scadi  10 

19.  Le  cinque  Case  ne  la  piaza  de  la  Colonna 

Contiquo  luna  allaltra  de  lj  Soderìnj  scudi  30 

20.  La  Casa  acanto  ned  Cantone  che  va  a  Capranica  scudi  10 

21.  La  Casa  a  lj  contro  di  m.  vincìenzio  dj  ubaldj  scudi  10 

22.  La  Casa  acanto  dì  fieno  de scudi  6 

23.  La  Casa  acanto  de  lj  eredj  dj  franoesco  dj  simio  scudi  10 

24.  La  giesia  dj  santo  andrea  dj  la  Colonna  scudi  39 

25.  La  Casa  dj  m.  antonio  del  bufalo  scudi  68.50 


16-25.  Questi  dieci  paragrafi  indicano  il  giro  attorno  alla 
colonna  del  divo  Marco  e  alla  chiesa  di  s.  Andrea,  che  le  stava 
da  piedi,  e  danno  pare  nota  dei  frontisti,  che  sono  il  predetto 
Gigli,  i  Soderini,  Vincenzo  Ubaldi,  i  Simii,  e  i  Bufalo  de'  Can- 
cellieri. 

La  condizione  della  piazza  nella  prima  metà  del  cinquecento 
era  ben  diversa  da  quella  che  apparisce  nelle  vignette  della  se- 
conda metà  del  secolo  stesso,  e  in  quelle  del  seicento.  In  primo 
luogo,  il  documento  più  vicino  al  1538,  cioè  la  pianta  del  Bufa- 
li™ ed.  Fiorella,  non  dice  la  verità.  In  questa  pianta  non  c'è 
piazza  attorno  alla  colonna,  la  quale  sorge  invece  dal  mezzo  di 
una  isola  di  case  :  e  non  e'  ò  traccia  della  chiesa  di  s.  Andrea, 
ricordata  nella  bolla  di  Agapito  II  dell'  anno  956  e  demolita  da 
Sisto  V  nel  1589.  Se  dalla  pianta  del  Bufalini  ci  rivolgiamo 
alle  vignette,  la  confusione  aumenta.  Il  Duperac  34  (Sadeler  32) 
fa  una  sola  piazza  sterminata  dalla  colonna  sino  al  Neptonium, 
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sopprimendo  l'intera  isola  del  Bufalo-Cancellieri;  e  la  vista  che 
egli  ne  da  delle  case  del  Corso,  tra  l'angolo  dei  Cacciabove  e 
quello  delle  Muratte,  è  affatto  ipotetica.  Il  Sandrart,  Deutsshe 
Akad.  tomo  I,  tav.  22,  mostra  la  colonna  alla  Duperac,  cioè 
nello  stato  suo  di  rovina,  prima  dei  restauri  di  Sisto  Y,  con  la 
piazza  alla  moderna,  chiusa  dai  palazzi  del  vicegerente  {'),  Chigi, 
e  Lndoviai.  Jacopo  Lauro  disegna  nel  sito  del  predetto  palazzo 
del  vicegerente  una  grande  chiesa  «  clericorù  regalarìu  S.  Paoli 
nt  vocant  decollati  ipsi  Sto  Paulo  dicata  •,  la  quale  stava  invece  nel 
sito  dei  Chigi  sul  fianco  nord  della  piazza,  era  afatto  insignifi- 
cante, apparteneva  ai  Barnabiti,  e  era  stata  distrutta  da  un  in- 
cendio nel  1617!  L'istesse  incongruenze  si  ritrovano  in  Maggi  30, 
in  Crolli  de'  Marcuoci  33,  e  seguaci.  Anche  il  principe  dei  ■  vi- 
gnettisti ■  romani,  il  semplice  ma  scrupolosamente  verace  Alò 
Giovannoli,  nella  tavola  III,  37  (nonagesima  nona  del  mio  esem- 
plare) riprodotta  nella  tav.  X  del  presente  fascicolo,  riesce  quasi 
inesplicabile  nella  sua  veduta  dei  lati  nord  e  ovest  della  piazza. 
Può  darsi  che  ■  la  stradetta  direto  alla  colonna  ■  di  cui  parla 
il  nostro  documento,  sia  scomparsa  insieme  alla  chiesa  di  s.  An- 
drea ai  tempi  di  Sisto  V. 

Poche-  notizie  ho  potuto  raccogliere  circa  i  frontisti.  Le 
«  cinque  case  nella  piazza  della  colonna  contique  luna  all'altra 
de  li  soderìni  >  devono  considerarsi  come  dipendenze  del  palazzo 
grande  di  famiglia  in  Montecitorio. 

Le  case  della  famiglia  Simìi  n.  23  sono  descritte  in  una 
carta  del  1550  nel  prot.  27,  e.  218,  del  notaro  Amadei,  insieme 
con  quelle  pia  note  dei  Cancellieri  e  dei  Jacobacci  (■  Camillo 
Simii  vende  a  Lorenzo  Jacovacci  una  casa  posta  in  piazza  Co- 


pi La  migliore  rappresentazione  del  palazzo  del  vicegerente,  nel  lato 
della  piazza  opposta  al  Corso,  si  trova  Della  tar.  113  delle  Varie  vedute  di 
Roma  del  Duflos,  pubblicate  nel  1T48  dall'Ami  de  i-Barbiellì  ni. 
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lonna  a  canto  i  beni  del  detto  Camillo,  quale  possiede  al  pre- 
sente Paolo  Buffali,  per  scudi  duecento  sessanta  ■). 

Circa  le  case  dei  Bufalo  dei  Cancellieri  che  formavano  il 
cantone  della  piazza  sai  Corso  (palazzo  Ferraioli),  estendendosi 
lungo  tale  via  sino  al  cantone  di  via  di  Pietra,  vedi  Laudani, 
Storta  degli  scavi  tomo  I,  p.  104  e  Adinelfi,  Roma  nell'età 
di  meno  tomo  II,  p.  359-364.  Il  nostro  documento  le  ricorda 
(n.  26-28)  a  questo  modo: 


28.  La  Casa  acanto  de  lj  eredj  dj  m.  franoeaco  del 

bufalo  -  scudi  52 

27.  La  Casa  acanto  dj  m.  belardino  del  bufolo      scudi  50.50 

28.  Il  maciello  in  lo  cantone   dj  piaia  dj  Sciarra 

de  lj  Eredj  di  metello  palone  scudi     7.50 


Dal  principio  della  piazza  di  Sciarra  sino  alla  chiesa  di 
g.  Maria  in  via  Lata  non  sono  più  notati  gli  sbocchi  delle  strade 
(Monte  Catino  -  Caravita  -  via  del  Collegio  Romano),  di  modo  che 
riesce  difficile  metter  le  cose  a  posto.  Ma  i  numeri  29-85  appar- 
tengono certamente  alla  piazza  di  Sciarra,  sapendosi  che  la  casa 
dei  Jacovaeci  faceva  angolo  tra  essa  e  la  ria  del  Caravita. 


29;  La  Casa  de  laltro  Cantone  dove  si  fa  la  speziarla 

de  belardino  ciocio  scudi  25.50 

30.  La  Casa  acanto  de  lj  eredj  dj  alexio  ciocio      scudi  23. 50 

31.  a  pagato      La  casa  acanto  di  mattenzo  Tanzio  scudi  18.50 

32.  ha    pagato  La  Casa  di  m.  lorenzo   et  fratelli 
ad  rascione         Jacobaocj 
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83.  dì  scudi -5-  Lo  forno  acanto  de  detto  m.  lorenzo 
per  canna         et  fratelli 
resta    per 
conto  novo 
■  2  -    scadi 
per   canna 

34.  La  Casa  acanto  dj  matteuzo  Janzio  '  scudi 

35.  La  Casa  de  m.  lorenzo  de  menico  Jacoracio  e 

de  otavìano  calzolaro  scudi 


I  fratelli  Bernardino  e  Alessio  Cioci  o  Ciocci  sono  nomi' 
nati  più  volte  a  p.  24  e  25  del  censimento  dell'  Armellini.  Nelle 
loro  case  albergavano  gente  d'ogni  maniera  :  un  Giuliano  di  Paolo 
fiorentino,  un  Andrea  da  Como  pizzicagnolo,  un  Bartolomeo  oste, 
nn  Giovanuangelo  fornaro,  una  madonna  Beatrice  marinese  etc. 
Quanto  alla  casa  dei  Jacovacci  vedi  le  Memorie  di  Cassiano  dal 
Pomo  edite  dal  Lumbroso,  p.  52  :  ■  Con  occasione  della  fabbrica 
della  chiesa  di  s.  Francesco  Saverio  (Caravita)  fatto  un  taglio 
et  apertasi  la  nuova  strada  che  va  da  piazza  Scìarra  per  andare 
alla  Ritonda,  cresciutasi  la  casa  degli  Incurabili  (di  s.  Giacomo 
in  Augusta,  vedi  Nolli,  n-  321)  stata  già  de  Jacovacci...-. 


36.  La  Casa  acanto  de  m.**  Julia  moglie  fu  de  gre- 

gorìo  napolitano  scudi  IO 

37.  La  casa  de  lj  eredj  dj  Julio  pirone  scudi  10 

38.  La  casa  acanto  dj  m.  agnilo  antonio  Tasca  scudi    5 

39.  La  casa  acanto  del  B.mo  Card.1*  Jacovacio  scudi  17.50 

40.  La  casa  dj  m.a  laura  Infesura  scudi    5 

41.  La  Casa  acanto  di  m.»  pandolfina  scudi  10 

42.  La  [Casa]  de  m.  Joambattista  de  Carattj  scudi  10 
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48.  La  Casa  dj  m.°  galante  scalpellino  scudi  14 

44.  La  Casa  dj  m."  antonio  da  pesare  scadi  13 

45.  La  Casa  dj  m.  gientil  Cariano  scudi  5.  50 

46.  La  Casa  del  cantone  di  m.°  franeesco  falegnìame  scadi  27.  50 


I  numeri  36-46  abbracciano  le  case  che  fiancheggiavano  il 
Corso,  tra  l'angolo  di  via  del  Camita  e  quello  di  s.  Maria  in 
Via.  Due  sole  meritano  osservazione:  la  casa  di  Àngelantonio 
Tasca,  n.  38,  fratello,  forse,  dell'Onofrio  ricordato  a  p.  80  del 
censimento  dello  Gnoli:  e  quella  del  cardinale  Cristoforo  Jaeo- 
vacci,  n.  39,  nipote  del  celebre  card.  Domenico,  creato  da  Paolo  III 
nel  concistoro  del  22  dicembre  1536,  e  da  lui  inviato  a  Carlo  V 
oome  legato  a  latere,  in  questo  stesso  anno  15S8. 


47.  La  Chiesa  dj  san.1*  maria  in  via  lata  scadi  31.50 

48.  Lo  palazo  del  R.n°  Card.1'  dj  mantua  Bendi  185 

49.  La  Casa  del  Canto  dj  m.  pavolo  del  drago  et 

fratellj  scudi  47.50 

50.  questi  sono     La  Casa  dj  mariano  dj  magietrj  scadi  17.25 
per  resto 

51.  La  Casa  dj  m.  fabio  gilottj  dj  sutrj  scudi  26.50 

52.  La  Casa  dj  m.  Julio  Corvino    '  scadi  20.50 

53.  La  Casa  dj  m.  santo  dj  Corneto  scudi  20 

54.  Lo  giardino  vede  per    Lo  palazo  o  vero  giar- 

insino  alla  porta  del  dino  dj  san  marco  scudi  200 

populo   et  ne  piglia 
grande  utilità 


I  numeri  47-54  ci  conducono  sino  al  termine  del  lato  destro 
del  Corso  e  formano  tre  gruppi:  il  primo,  oggi  Doria  Parafili, 
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n.  47-48;  il  secondo,  oggi  d'Aste-Biiraocini-Bonaparte,  n.  49-53; 
l'ultimo  n.  54  si  riferisce  al  palazzo,  palazzotto  e  giardino  di 
Venezia,  il  quale  gruppo  venendo  ad  acquistare,  maree  le  demo- 
lizioni proposte,  piena  e  libera  vista  »  sino  alla  porta  del  Po- 
polo ■ ,  viene  tassato  per  la  quota  massima  di  scudi  duecento. 

Nella  tavola  17  del  nuovo  Teatro  delle  Fabbriche  di  Ales- 
sandro VII,  inciso  dal  Falda  da  Valduggia  nel  1665,  e  ripro- 
dotta recentemente  da  Filippo  Clementi  a  p.  432  del  Carnevale 
Homano,  si  ha  un'  eccellente  e  minuta  rappresentazione  di  que- 
st'  ultimo  tratto  del  Corso,  con  ■  lo  palazo  del  fi™0  Car1*  di 
mantua  ■  semplice  e  disadorno  nella  sua  parte  esteriore,  ma  pieno 
di  tesori  d' arte  all'  interno,  dei  quali  ho  dato  un  breve  raggua- 
glio alla  p.  143  del  primo  tomo  della  Storia  degli  scavi.  Car- 
dinal di  Mantova  deve  essere  il  celeberrimo  Ercole  Gonzaga,  del 
titolo  di  s.  Maria  Nuova,  creato  da  Clemente  VII  nel  concistoro 
del  3  maggio  1527.  Suo  zio,  il  card.  Sigismondo,  abitava  al  tempo 
di  Leone  X  il  palazzo  di  Portogallo,  dal  quale  abbiamo  prese 
le  mosse. 

La  «  casa  del  canto  di  m.  pavolo  del  Drago  »,  referendario 
apostolico  dell'  una  e  l' altra  Segnatura,  protonotario,  rettore  del- 
l'università  (1555),  signore  di  Biofreddo,  s.  Vittorino  etc.  e  fra- 
tello di  Gian  Pietro,  il  quale,  morta  la  sua  ganza  spagnnola 
Francesca  della  Risa,  nel  1558,  sposò  l'anno  appresso  Drusilla 
Canarelli,  è  nominata  più  volte  negli  atti  notarili  »  in  ria  Lata 
et  in  r.  Pinee  *. 


Alicontro  In  Comenzando  da  larco  dj  sa.ta  Crocie  + 

55.  Le  Case  dj  m.  metello  porcaro  scudi  20  per  lo  Jettito  novo 

56.  La  casa  dj  m.  galeotto  advocato  scudi  30 

57.  Le  duj  Case  dj  in.  dionisìo  gregoriano  et  fratellj  scudi  70 
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58.  Lo  monasterio  de  le  repeutite  con  la  casa  che 

compararne  da  labate  dì  norcia  scadi  100 


Descritto  il  lato  destro  della  ria,  sino  alla  piazza  di  san  Marco, 
il  documento  ritorna  al  punto  donde  era  partito,  ossia  all'arco 
di  Portogallo,  e  incomincia  la  statistica  del  lato  sinistro  con  le 
case  di  Metello  Varo  de'  Porcari,  le  quali  formavano  cantone  con 
via  della  Vite.  Intorno  questo  personaggio,  che  fa  conte  palatino, 
maestro  delle  strado,  raccoglitore  di  monumenti  scritti  e  scolpiti, 
amico  di  Michelangelo  etc.,  redi  il  predetto  tomo  I  della  Storia 
degli  scavi,  p.  117. 

58.  ■  Lo  monasterìo  de  le  repentite  con  la  casa  che  com- 
pararne da  lahate  di  norcia  ■  divenne,  e  non  si  sa  perchè,  uno 
dei  caposaldo  del  Corso,  sino  dalla  prima  sua  fondazione,  al  tempo 
di  Clemente  VII  :  e  si  può  dire  di  esso  quello  che  dice  Festo 
della  Piscina  Publica  •  hodìeque  nomen  manet,  ipsa  non  extat  *. 

I  negozianti  del  vicinato  se  ne  valevano  come  indirizzo  della 
loro  bottega,  alla  maniera  classica,  come  quel  *  Sartor  ad  ino 
niales  vulgo  Convertitati  *  di  qui  parla  il  prot  6144  a  e.  40. 

II  migliore  disegno  della  facciata  della  chiesa  (s.  Lucia  della 
Colonna,  poi  s.  Maria  Maddalena  delle  Convertite)  si  ha  nel 
panorama  posseduto  dal  sig.  marchese  Theodoli,  del  quale  ho 
parlato  nel  principio  di  quest'articolo.  La  facciata  non  fu  mai 
terminata,  ma  rimase  tronca  all'altezza  dei  pilastri  del  secondo 
ordine.  Nel  1526  l'ospizio  contava  58  residenti,  tutte  curiali 
cadute  in  bassa  fortuna,  o  colte  dal  proposito  di  mutar  vita. 
Dio  sa  che  sorte  sarà  loro  toccata  nei  funesti  giorni  del  sacco: 
ma,  tornata  Roma  all'antico  stato  sotto  il  felice  regno  di  papa 
Farnese,  crebbe  cosi  il  numero  delle  Convertite  che  fu  necessario 
ingrandire  l'ospizio,  acquistando  la  vicina  casa  dell'abate  di  Norcia 
ricordata  nel  censimento  di  Leone  X  (item  la  casa  de  lo  abate 
de  Norza,  habita  FraHco  de  la  Zecha).  Ho  saputo  chi  fosse  costui 
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età  un  rogito  dell' Arnioni  (prot  60,  e.  711)  dell' a.  1512,  nel 
quale  apparisce  nn  «  Polidorus  abas  sti  Oaitii  de  Nnrsia  • 
come  ■  debitor  magistri  baptiete  q.m  Antonii  Su  Georgii  mura- 
toris  prò  residuo  laboreriorum  in  lubricando  do  ninni  (lieti  abatia 
positam  in  K.  Columne  >. 

Giovi  avvertire  che  nel  1538  la  presente  via  delle  Conver- 
tite, per  la  qnale  si  ra  dal  Corso  a  s.  Silvestro  e  alla  Posta 
Centrale,  non  esisteva;  di  maniera  che  la  chiesa  e  il  monastero 
delle  Convertite  formavano  parte  dell'isola  oggi  occupata  dal 
palazzo  Raggi  e  sue  dipendenze.  Quando,  come  e  da  chi  il  grappo 
delle  Convertite  sia  stato  distaccato  da  quello  Baggì  non  saprei 
dire.  La  via  delle  Convertite  non  apparisce  nella  pianta  del ■Bufa- 
lini  del  1551,  nel  panorama  Theodoli  del  1575  circa,  nella  pro- 
spettiva deliziosa  del  Tempesta,  nella  Nova  Urbis  Romae  deseriptio 
di  Giovanbattista  de  Bossi  del  1662  etc.  Si  vede  invece  per  la 
prima  volta  nella  pianta  del  Falda  del  1676  ■  con  l'aggiunta 
delle  nove  fabriebe  di  chiese  et  altri  edificii  tatti  sin  all'  anno 
presente  mdccv  ». 


59.  La  Casa  del  Cantone  in  la  strada  che  va  ad 

santo  Silvestro  dj  m.'  maria  moglie  fu  dj  m. 

alexo  dj  peregrinia  Taxato  scudi  15 

60.  La  Casa  acanto  dj  m.  Joampavolo  et  fratellj 

de  pelegrinis  scudi  23.  50 

61.  La  Casa  acanto  dj  antonio  dj  Manchino  scudi  10 

62.  La  Casa  acanto  de  lj  fratj  del  populo  scudi  11 

63.  La  Casa  acanto  del  gobo  fornaro  scudi  20 

64.  La  casa  acanto  de  la  moglie  fo  dj  m.  pietro 

de  vlterra  (Volterra?)  Bendi  6  per 

lo  acio 

65.  La  casa  acanto  dj  francesco  Tutone  scudi  10 

66.  La  casa  acanto  dj  Satorio  Valerano  scudi  18.  50 
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Queste  otto  case  59-66,  rappresentate  nel  loro  giusto  nu- 
mero, e  con  minuti  particolari  nella  prospettiva  del  Tempesta, 
formavano  l'isola  tra  la  via  di  b.  Claudio  e  quella,  oggi  scom- 
parsa, dei  Cacciabove-  Sono  in  parte  ricordate  nel  censimento 
di  Leon  X  sotto  questa  forma: 

(59-60).  ■  la  casa  de  ms.  Alexo  (Pellegrini)  notato  ■ 

(62).  •  lo  forno  de  s.  Maria  del  Popolo,  habita  magstro 
urbano  tedesco  ■ 

63.  [Il  <  gobo  fornaro  ■  del  1538,  padrone  della  casa  n.  63, 
deve  aver  fatto  fortuna  al  tempo  di  Leone  X  come  conduttore 
del  forno  sul  casto  di  via  della  Bosa,  del  quale  parlerò  fra  poco. 
Vedi  censimento  Armellini,  p.  19  :  -  Itero  Io.  Pietro  fornaro  ditto 
Gobo,  piBonante  de  Tnlio  alberino  et  Anto.  Ficapane  "3- 

65.  ■  la  casa  de  Fran"  Tutone  habita  luy  » 

66.  ■  la  casa  de  Renzo  V alenino  habita  luy  —  la  casa  de 
Jo.  Bapta  Valerano  habita  luy  ■ 


67.  La  casa  acanto  dj  m.  pavolo  de  lj  rossj  scudi  10 

68.  La  Casa  del  Cantone  dove  sì   fa  el  forno  dj 

m.*  faustina  del  bufalo  '  paté  ruina  scudi  12.  50 

69.  La  Casa  acanto  de  m.  Thomaso  fornaro  -  paté 

ruina  scudi  15 

70.  La  Casa  acanto  de  lj  eredj  dj  m.  Colo  Jaco- 

baccj  '  paté  ruina  scudi  10 

71.  La  Casa  grande  dj  m."  faustina  del  bufolo* 

paté  ruina  scudi  85 

72.  La  casa  dj  m.  Joambattista  del  bufolo  *  paté 

ruina  scudi  25 

78.  La  Casa  dj  m."  Cornelia  boccacio  ■  paté  ruina  scudi  15 

74.  La  Casa  de  li  Eredj  dj  m.*  lisabetta  Tedesca  scudi  15 

75.  La  Casa  de  lj  eredj   dj    metello  palóne  •  paté 

ruina  scudi     5 
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I  primi  sei  numeri  appartengono  al  sito  dei  fdtnri  palazzi 
Giustini-Spada-Piombino,  intorno  ai  quali  basterà  ricordare  l'eru- 
dito lavoro- di  Domenico  Tesoroni,  il  palano  Piombino,  p.  6  seg. 
La  casa  n.  67  *  la  maggiore  e  probabilmente  quella  ebe  aveva 
appartenuto  ai  Normanni,  fa  acquistata  da  Mona.  Cosimo  Giu- 
stina addì  8  maggio  1579  per  la  somma  di  scadi  1434,  e  i  ven- 
ditori n'erano  i  fratelli  Bartolomeo  e  Giulio  de  Bossi 
da  Citta  di  Castello  *.  La  casa  era  •  confinata  per  una  banda 
il  forno  del  canto  (n.  68)  di  ma.  Botillo  Alberino  (erede  di 
Faustina  del  Bufalo  P)  con  il  casaline  scoperto  et  la  casa  dietro 
dove  al  presente  è  la  spetieria,  et  dal  altra  banda  il  cortile  de 
ferri  et  altri  beni  de  li  sopradetti  ms.  Bartolomeo  et  ms.  Giulio 
suo  fratello,  et  in  faccia  la  strada  dritta  ohe  va  a  bu  Maria  in 
via  ». 

Mgr.  Giustini  nomina  nelle  sue  memorie  anche  Gaspare  e 
Bastiano  Folz  fornai  tedeschi,  successori  del  «  Thomaso  ■  n.  69. 

Ai  n.  70-72,  passati  dagli  Jacobacci-del  Bufalo  a  Kutilio 
Alberini,  e  poi  al  buo  secondogenito  Cesare,  si  riferiscono  le 
notizie  date  dal  lodato  Tesoroni  a  p.  9  della  sua  memoria. 

La  casa  di  madonna  Cornelia  Boccacci,  n.  78,  doveva  occu- 
pare il  sito  del  palazzo  Lanci-Bonaccorsi,  mentre  i  n.  74,  75 
riempivano  l'intervallo  tra  questo  e  l'arco  dì  Carbògnano  all'an- 
golo delle  Marette. 


76.  a  pagato      La  Casa  dj   menico  piacentino  in 

piaza  dj  Sciarra  scudi  13 

77.  a  pagato      La  casa  acanto  dj  m.  Joambatiata 

Crivello  scudi  15  per  resto    et 

conto  novo  scudi  15 

78.  fu  graziato  il  palazo  de  lj  s.'S  dj  pelistrina  con 

le  puttiche  sop.to  scudi  123 
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79.  La  Cosa  del  forno  acanto  de  la  moglie  de  no- 

frio  del  Conte  sondi  18 

80.  La  Casa  del  Cantone  dj  m."  avignia  scudi  11.50 

81.  a  pagato      La  Casa  de  lalt.ro  Cantone  dj  san 

marcio!  lo  scadi  15 


I  n.  76-78  formavano  il  fianco  della  Piazza  di  Sciar»  tri 
le  Mnratte  e  il  vicolo  Sciarra:  i  n.  79-81  formavano  l' isola  tra 
il  vìcolo  Sciarra  e  la  via  dell'Umiltà;  e  in  questo  nomerò  pre- 
ciso si  possono  riscontrare  nelle  piante  panoramiche  del  SVI  e 
XVII  secolo. 

La  casa  di  »  menico  piacentino  ■,  n.  76,  sarà  forse  quella 
indicata  nel  censimento  leonino  (Armellini,  p.  17)  come  appar- 
tenente a  Benedetto  Fonziano,  ma  abitata  da  «  Bavmondo  pia- 
centino ». 

II  n.  77  è  la  ■  casa  di  G.  Battista  Crivelli  milanese  io 
piazza  di  Sciarra  accanto  al  palazzo  di  Alessandro  Colonna  ■ 
descrìtta  in  nn'apoca  del  1566,  in  prot.  6200,  e.  966  dell'Ar- 
chivio di  Stato. 

■  Il  palazo  de  li  sri  di  peliBtrina  «  non  era  stato  ancora 
ricostruito  con  architettura  dal  Labaeco,  come  prova,  del  resto, 
la  menzione  delle  botteghe,  che  egli  volle  abolite  nella  nuova 
facciata. 

Le  due  case  seguenti  79-80  pare  che  appartenessero  ad  una 
Lacìnia  (avignia)  Conti.  L'ultima,  n.  81,  apparteneva  ai  frati  di 
san  Marcello.  E  con  questa  siamo -giunti  all'angolo  di  via  del- 
l' Umiltà.  Ma  il  nostro  documento,  il  quale  si  è  mostrato  in  questi 
primi  ottantuno  numeri  di  precisione  e  di  chiarezza  ammirabili, 
diviene  all'improvviso  incerto,  anzi  inesplicabile.  Infatti  tra  il 
n.  81  sul  canto  dell'Umiltà  e  la  chiesa  di  s.  Marcello  ci  do- 
vrebbe essere  il  solo  palazzo  Sai  vinti  :  il  documento  ricorda  invece 
cinque  altre  case,  oltre  il  palazzo  predetto,  per  le  quali  manca 
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assolutamente  il  posto.  Così  pure,  tra  la  chiesa  (e  Via)  dì  s.  Mar- 
cello e  l'angolo  estremo  che  formava  il  Corso  con  la  via  di 
s.  Romualdo,  i  panorami  ci  mostrano  dieci  sole  case:  il  docu- 
mento ne  registra  sedici.  Non  potendo  apiegare  la  cosa,  mi  con- 
tento di  riprodurre  il  testo  com'è,  con  brevi  note  bui  nomi  e 
sulle  case  pia  conosciute. 


82.  a  pagato  La  Casa  acanto  dj  m.*  franceaca  Cal- 

zolaro geodi    5  per 
resto 

83.  a  pagato  La  Casa  acanto  dove  sta  il  pelimantello  scudi    8 

84.  La  Casa  acanto  dj  m.'  prudeniia  paparone  scudi    6 

85.  La  Casa  acanto  dj  m.B  gregoria  margana  scudi  IO  per 

conto  novo 

86.  La  Casa  acanto  dj  m.  domenico  pocio  et  fratellj  scudi  10  per 

resto 

87.  fu  pagato  II  palazo  del  s.r  lorenzo  salviatj  scudi  100 

88.  grazia(to)  La  Chiesia  dj  san  marciello  Bendi  90 

89.  La  Casa  del  Cantone  in  contro  ad  san."  maria 

in  via  lata  dj  Corna  musa  scudi  18 

90.  -|-  La  Casa  acanto  dj  m.  attore  del  mutino  scudi  15 

91.  -|-  La  Casa  acanto  de  la  nunziata  dove  sta  il 
Tibaldeo  scudi  10  per  conto  novo  scadi  10 

92.  La  [Casa]  acanto  dj  m.»  anna  scudi  40 

93.  La  casa  acanto  dj  m.  nicolo  da  melia  scadi  12.  50 

94.  La  Casa  dj  san  marciello  acanto  scudi  14 

95.  La  Casa  acanto  dj  Janotto  senexe  scudi  14 

96.  a  pagato  La  Casa  acanto  del  s."  Joampavolo  dj 

loffia  scudi  45 

97.  La  Casa  de  lj  eredj  dj  m.  Julìano  mancini  scudi  15 

98.  La  Casa  dj  m.  lorenzo  boni  contro  scadi  22. 50 
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99.  La  Cibi  acanto  dj  m.  lorenzo  scadi  17 

100.  La  Casa  acanto  dj  marco  speggio  scudi  13 

101.  La  Gasa  acanto  dj  pietro  pavolo  francioso  scodi  13 

102.  La  Gasa  acanto  dj  m"  battista  falegniame  scudi  13 

103.  Lo  sito  de  lj  eredj  dj  Ottaviano  palino  Bendi  50 

104.  -\~  La  Gasa  del  Cantone  del  8.*  Jacomo  Zam- 

beccaro  sondi  25 


(84).  La  casa  di  madonna  Prndenzia  Paparone  non  può 
essere  quella  del  censimento  leonino  (Armellini  p.  28)  che  si 
trovava  in  parrocchia  di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  mentre  qui  siamo 
in  parrocchia  di  s.  Marco. 

(87).  Il  palazzo  Salriati  a  s.  Marcello,  tassato  per  scudi 
cento,  e  messo  perciò  quasi  a  paro  con  il  palazzo  Sciarra,  occu- 
pava il  sito  del  presente  palazzo  Aldobrandino  tra  la  via  del- 
l' Umiltà  (via  tendens  ad  Quirinalem  vulgo  dietnm  Montecavallo) 
e  la  piazzetta  di  s.  Marcello.  Per  la  quale  piazzetta  di  s.  Mar- 
cello si  deve  intendere  la  presente  sul  Corso,  che  data  dal- 
l'anno 1524,  quando  la  chiesa,  che  prima  aveva  l'ingresso 
verso  oriente  (sulla  via  Lata  classica),  fu  fatta  girare  di  180°, 
e  il  nuovo  ingresso  venne  stabilito  dove  prima  stava  la  tri- 
buna. Il  palazzo  era  assai  antico,  e  vi  avevano  risieduto  i 
cardinali  titolari,  quali  il  Niccolo  Capuano  e  Giovanni  Michiel, 
del  quale  scrìve  l'Albertino  :  ■  domus  s.  Marcelli  fuit  constructa 
(intendi  restaurata)  a  reve.  Io.  Veneto  episcopo  Portnensi  card. 
tit.  a.  Angeli  ».  Soppresso  il  capitolo,  e  sostituitigli  noli' ufficia- 
tura i  frati  dell'ordine  dei  Servi  di  Maria,  il  palazzo  fu  ven- 
duto l'anno  1533  a  donna  Costanza  Conti,  moglie  di  Lorenzo 
Salviati,  con  istromento  rogato  dal  notaro  Apocello  (prot.  418, 
e.  276).  Nello  stesso  anno  fu  ingrandito  mercè  l' acquisto  di  case 
adiacenti,  lungo,  la  via  dell'  Umiltà,  dimodoché,  nel  1537,  era 
arrivato  a  confinare  con  la  casa  di  Antonina  de  Sanis  sulla  via 
dell'  Oratorio  di  s.  Marcello  :  (Domus  Antonine  de  Sanis  in  r. 
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Trini  retro  Ecclenam  s.  Marcelli  ab  ano  latore  palatinm  a.  Mar- 
celli urine,  vero  Mag.01  Dfii  Lanrentiì  de  Salviatie).  In  questo  pa- 
lazzo Lncrezia  de  Medici,  vedova  di  Jacopo  Salviati,  fece  testa- 
mento nel  1538',  lasciando  una  parte  della  sostanza  ad  Antonio 
Asdrobale,  figlinolo  naturale  del  card.  Ippolito.  Donna  Costanza 
lo  vendè  nel  1558  al  Cardinale  Dandini  d'Imola. 

(90).  Ettore  Mntini  salì  ad  alto  stato  nella  prima  metà  del 
cinquecento,  dopo  avere  esercitato  la  mercatura  di  Campagna 
con  pieno  successo.  Possedeva  le  tenute  di  Valca  Piscìamoato,  e 
di  Acquatraversa. 

(91).  La  notizia  circa  l'abitazione  dell'illustre  ferrarese 
Antonio  Tibaldeo,  di  faccia  al  palazzo  d'  Urbino  (Boria),  non  è 
senz'  interesse.  Si  deve  a  questa  relazione  di  vicinato  se  egli  fa 
chiamato  a  comporre  1'  epitaffio  della  'L'ita,  la  cagnuola  favorita 
dal  card.  Santorio,  che  ebbe  onorata  sepoltura  nel  giardino  del 
palazzo  stesso. 

(97).  L' antica  e  nobile  famìglia  de'  Mancini,  ricordata  nei 
dìarii  di  Paolo  dello  Mastro  e  dell'  Infessnra,  era  divisa  in  due 
rami,  ■  li  quali  —  dice  l'Ameyden  —  non  si  distinguono  facil- 
mente se  non  per  li  rioni.  Quando  si  parla  dò  Mancini  del  non 
de  Monti  ò  di  Trevi  sono  i  mancini  de  Lucìi,  (quelli  del  riou 
della  Regola  non  hanno  soprannome).  Il  cardinal  Veralli  nel 
ristorare  la  chiesa  di  sant'Agnese  fuori  delle  mura  scoprì  la 
seguente  memoria,  hoggi  conservata  in  casa  Mancini:  HOC 
OPVS  FIERI  FECIT  VENERABIUS  ABATISSA  DOMINA 
IOANNA  DE  MANCINIS  ET  DOMINA  ANNA  DE  NOVELLIS 
PRIORISSA  HVIVS  MONASTERII  SVB  ANNO  DOMINI 
MCCCLXXXVII  INDICTIONE  XI  TEMPORE  DOMINI  NOSTRI 
DOMINI  VRBANI  PAPE  VI  •  ...  Hanno  la  casa,  come  dissi,  sul 
Corso,  la  quale  da  Paolo  Mancini  è  ristorata  et  ampliata.  Nel 
canto  stava  l'arme  di  papa  Martino  T  et  ai  suoi  piedi  due  scu- 
detti piccoli  de  Lucii  Mancini;  era  antica  (la  casa)  di  quel  mil- 
lesimo. Con  l'occasione  della  fabbrica  è  rimossa  e  posta  nella 
facciata  con  l' ornamento  et  ha  perduto  la  veneranda  antichità  ■ 
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Le  opere  d'arte  raccolte  dai  Mancini  saranno  descritte  nel  secondo 
tomo  della  Storia  degli  scavi. 

(104).  L'angolo  estremo  che  formava  il  Corso  con  la  via 
oggi  abolita  di  a.  Romualdo,  era  occupato  da  una  casa  di  Gia- 
como Zambeccari  ,  signore  di  Arsoli  e  Sambuci,  proprietario  del 
noto  palazzo  ■  in  capite  platee  ss.  apostolornm  de  Urbe  «  (Bo- 
nelli-Imperiali-Prefettora),  di  altri  stabili  in  r.  Trevi  dai  quali 
prendeva  il  nome  tuia  ■  piazza  de  Zambeccari  >  etc  Questi  pos- 
sedimenti erano  passati  nel  1552  nelle  mani  dì  Pompeo,  figlinolo 
o  nipote  di  Giacomo,  che  fu  vescovo  di  Sulmona  e  nonno  pon- 
tificio in  Portogallo. 


105.  La  Casa  de  m.  Jaoomo  del  nero  scudi  25 

106.  La  Casa  acanto  dj  m.  Jeronimo  suettaro         scudi  42 

107.  La  Casa  acanto  dj  m.  francesco  de  odeschj     scudi  11.50 

108.  La  Casa  acanto  dj  matteo  fornaro  scudi  23 

109.  La  Casa  del  vescono  dj  nepe  scadi  10 

110.  La  Casa  dj   san   marco  abita  m*  Joanna  da 

li  Contj  scadi  25 

111.  La  Casa  dj  m.*  djaaa  de  vallj  scadi  25 

112.  La  casa  de  lj  eredj  dj  Carlo  Crespo  scudi  30 

113.  a  pagato  La  casa  di  m.  marcantonio  leno  la 
quale  abita  lai 

114.  La  casa  dove   abita  moosingiors  capozuca  a 

da  pagare  scadi  25 

115.  graziato  lo  palazo  de  lo  s.1*  giuliano  cesarino 

a  da  pagare  scadi  30 

116.  graziato  la  casa  di  giuan  da  nepe  scadi  12 

MS    GIULIO    MS   MARSILIO 

Come  apparisce  da  quest'ultima  parte  del  documeoto,  la  via 

Lata,  o  Corso,  dei  tempi  di  Paolo  III,  si  spingeva  oltre  la  piazza 

ella  Conca  di  s.  Marco,  sino  all'  angolo  di  Maoel  dei  Corvi 
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Ai  tempi  nostri,  prima  cioè  delle  demolizioni  recentissime,  questa 
fronte  di  ben  128  metri  di  sviluppo,  era  occupata  da  due  sole  pro- 
prietà: il  palazzo  Parracciani-Nepoti  e  il  Palazzo  Negri-Bigaz- 
zini-Bolognetti-Torlonia  e  sue  dipendenze:  nel  1538  Ti  figurano 
dodici  proprietà,  alcune  delle  qnali  di  considerevole  importanza. 
Tali  Bono  : 

(105)  •  la  casa  de  m.  Jacomo  del  nero  »,  la  «  domus  de 
Nigris  «  della  pianta  Bufalini,  ornata  delle  statue  di  Bacco,  di 
Ercole,  dell'Abbondanza,  di  nn  Fiume,  e  di  una  Naiade,  dei  busti 
di  Nerone,  Ottone,  e  Adriano,  e  delle  iscrizioni  C.  I,  L.  VI 
n.  896-398.  Se  ne  ha  un'eccellente  riproduzione  nella  stampa 
che  rappresenta  il  balcone  fatto  costruirà  da  Cristina  di  Svezia 
pel  camerale  del  1666,  e  cbe  le  costò  tre  mila  scudi,  e  nel 
quale  ella  si  vide  corteggiata  da  ben  ventisei  cardinali 

(106)  la  casa  di  Girolamo  Subattari,  il  cui  orto,  o  casa- 
leno,  o  giardino  si  estendeva  Bino  alla  piazza  di  s.  Apostolo 
(prot.  1647,  e.  586). 

(109)  la  casa  del  Vescovo  di  Nepi,  la  coi  diocesi  si  tro- 
vava allora  in  istato  di  confusione,  dì  maniera  che  non  saprei 
dire  se  si  tratti  del  card.  Giacomo  Simonetta,  o  del  prelato 
Pomponio  Ceci,  i  nomi  dei  qnali  Bono  ricordati  nel  biennio  1 538- 
1539,  o  di  Giacomo  Bongalli  da  Filaccìano  che  amministrò  il 
vescovado  dal  1516  al  6  febbraio  1538.  Probabilmente  la  casa 
era  di  quest'  ultimo. 

(114)  e  finalmente  ■  la  casa  dove  abita  monsingiore  capo- 
znca  ■  nominata  più  volte  nel  C.  I,  L.  cit  n.,  tom.  VI,  e  nelle 
note  monografie  di  Costantino  Gigli  (a.  1660)  e  di  Vincente 
Armanni  (a.  1668-1680).  Il  Knibbio  Berlin.  A.  61  e,  carte  17, 
dice  che  tutte  le  iscrizioni  del  fornice  di  Claudio  in  piazza  di 
Sciarra  si  trovavano  appresso  il  sig.  Giovanni  Capizncca  in  ria 
Lata,  e  così  pure  la  base  di  Giunone  Pia  n.  363,  e  il  cippo  di 
Cn.  Domazio  Prisco  n.  2169. 

Rodolfo  Lanciaci. 
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Nel  mese  di  dicembre  nello  sterro  a  deatra  del  clivo  Pala- 
tino, salendo,  è  stata  rinvenuta  un'iscrizione  che  era  collocata 
perpendicolarmente  al  suolo,  secondo  la  sna  lunghezza,  a  riparo 
dì  una  chiavica,  in  linea  con  un  muro  di  tufo  e  di  reticolato. 
Essa  merita  per  molti  rispetti  di  essere  particolarmente  esami- 
nata. Ne  ha  trattato  colla  competenza,  per  cui  a  tutti  è  maestro, 
il  prof.  Gatti  all'Accademia  dei  Lincei  nella  seduta  del  21  di- 
cembre ('),  dicendo  giustamente  che  tale  scoperta  va  paragonata 
a  quella  di  una  medaglia  che  rappresenti  un  personaggio  cono- 
sciuto storicamente,  ma  di  cui  non  si  fosse  avuto  nessun  altro 
monumento  numismatico.  I  supplementi  che  egli  ha  proposti  coin- 
cidono quasi  del  tutto  con  quelli  che  io,  indipendentemente  da 
lui,  ho  supposti,  appena  il  eh.  comm.  Boni  mi  ha  fatto  avere  il 
calco.  È  bene  però  di  notare  che  nei  supplementi  non  ci  possono 
correre  grandi  divergenze,  essendo  evidente  a  chi  la  lapide  è  stata 
dedicata. 

L' iscrizione  6  incisa  sopra  una  lastra  di  marmo  lunense,  di 
m.  1,60  X  0,74  X  0,17.  Nel  lato  dove  l'iscrizione  termina,  hawi 
una  cornice  semplice  ;  la  gola,  di  m.  0,076,  sta  nella  grossezza  della 
lastra  ;  sta  invece  nel  piano  il  bastone,  di  m.  0,028,  cui  le  let- 
tere delle  linee  più  lunghe  sono  addossate.  Nel  lato  si  vede,  dove 
cessa  la  cornice,  il  posto  di  due  grappe.  La  lastra  era  quindi  in- 
nestata in  nna  parete,  da  cui  sporgeva  per  la  grossezza  della  cor- 

0  Rendiconti  della  R.  Aec.  dei  Lincei,  1902,  p.  5S7  segg. 
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mce.  A  sinistra,  la  lastra  à  tagliata  nettamente  :  già  questa  cir- 
costanza ci  fa  credere  che  manchi  la  metà  esatta,  il  che  è  con- 
fermato dai  supplementi  certi,  come  nell'ultima  linea  :  [sacrarum 
cog~\nilionum  d(i)c(avit).  Si  leggo: 


AC  NOBlLlSSIMAE 
NAE  CONI.VGI  DIVI 
RIS  COMlTlS  vTrivs 
jkTRI-D-N-THEOpOSI 
AVIAE  DD -N'U- 
SIMI   PRINCIPIS 
5IMI  IVVENIS 
LlS  SVAE 
PROSAPIAM 

ivs  aLbinvs-  ve- 

IVDEX    ITERVM 
saerarum  cog   NITIONVM-D-C- 


Le  lettere  sono  grandi  e  chiare  ma,  secondo  l' uso  del  tempo, 
irregolari:  la  punteggiatura  ora  è  a  foglia  d'edera,  ora  a  punta 
di  lancia,  ora  triangolare. 

La  linea  quinta  ci  dà  la  chiave  per  l' interpretazione  di  tutta 
l' epigrafe!  che  è  dedicata  alla  madre  dell'  imperatore  Teodosio. 
Che  si  tratti  di  Teodosio  I  risulta  chiaro  dal  fatto  che  l'istessa 
donna  à  detta  nonna  di  due  imperatori,  i  quali  non  possono  es- 
sere se  non  i  figli  di  quell'imperatore,  Arcadio  ed  Onorio. 

Nella  quarta  linea  è  ricordato  il  padre  di  Teodosio  Magno, 
nomo  veramente  illustre.  Flavio  Teodosio,  pur  esso  spagnuolo, 
fu  dux  valoroso  in  Britannia  nel  369  (Amm.  Marc.  27,  8,  3; 
28,  3);  nominato  magister  equitum  (Amm.  Marc  28,  3,  9;  Cod. 
Theod.  3,  14),  combattè  vittoriosamente  contro  gli  Alemanni  nel 
369,  in  quella  guerra  celebrata  nella  Mosella  di  Ausonio  e  nella 
seconda  orazione  di    Simmaco   (Amm.  Marc.  28,  5,  18),  e    nel 
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371  (ib.  29,  4,  5);  fa  iteli' istesso  anno  nell'Africa  (ib.  29,  3, 
6),  dove  sei  373  vinse  il  ribelle  Firmo  (ib.  29,  5;  cfr.Zoa.  4, 
16).  ■  Ad  comitatiim  accitus  ■  lo  dice  Ammiano  (29,  3,  8  ;  cfir. 
29,  5,  48:  ■  cornea,  ait,  Valentin iani  som....  ad  opprimendomi 
latronem  fonereum  misaiia  ■  cfx.  Orca.  7,  33,  66  :  ■  cornea  Theo- 
doaiua,  Tneodoaii  qui  post  imperio  praefnit,  pater  ■).  A  luì  ò 
indirizzata  da  Simmaco  la  lettera  prima  del  decimo  libro,  nella 
quale  gli  sono  fatti  elogi  grandissimi,  ohe  sembrano  veramente 
meritati  ('). 

Tra  il  17  novembre  del  375  ed  il  primo  gennaio  376  egli 
.  fu  fatto  morire  dopo  la  morte  di  Valentiniano,  ma  per  ordine, 
pare,  di  questo  stesso  (Hieron.  ad  a.  375  ;  Oroa.  7,  33,  7  ;  Socr. 
hist.  eccl.  4,  15;  Jordan.  Rorc.  312,  cf.  Seeck,  prefazione  alla 


(')  Oltre  ad  Ammiano,  molto  ne  parla  Claudiano,  lodatore  noto  del 
nipote  Onorio  e  di  Stilicone: 

Bine  processit  avtis,  cui  post  Aretoa  frementi 
Classica  Maisylas  adnexuit  Africa  laurus. 
Hit,  Caledoijiis  postiti  qui  castra  pruinis, 
Qui  medio»  Libyae  sub  casside  pertulit  aestut. 
Terribili»  Mauro  debellatorque  Britanni 
Litorit  ac  pariter  Boreae  vastator  et  Austri. 
Quid  rigor  aeternut,  caeli  quid  frìgora  protunt 
Ignotumque  fretumt  maduerwt  Saxont  fuso 
Orcadet-,  incaluit  Pictorum  sanguine  Thyle; 
Scottorum  cumulai  /tevit  glaciali!  Hiverne. 
Quid  calar  obtistit  forti  f  per  casta  eueurrit 
Aethiopum  cinxitqjte  novi»  Atlanta  maniplis, 
Virgineum  Tritona  bibit  sparsosque  venenxs 
Qorgoneos  vidit  thalamos  et  vile  virente* 
Besperidum  ritit,  quot  ditat  fabula,  ramos. 
Arx  intensa  lubae,  rabies  Maurutia  ferro 
Cestii  et  antiqui  penetralia  diruta  Bocchi. 

Cosi  nel  panegìrico  pel  quarto  consolato  di  Onorio  (24-40),  ma  non 
diversamente  in  quello  per  il  terzo  (52-58),  nell'elogio  dì  Serena  (381-347), 
nell'epitalamio  per  le  nozie  di  Onorio  (219)  e  nel  primo  libro  de  belìo 
Gildonico,  dorè  lo  fa  eccitare  nel  sogno  il  nipote  Onorio  all'  impresa  di 
Africa  (331-347).  —  Largamente  sono  esposte  tanti  viri  gesta  nel  panegirico 
di  Pacato  a  Teodosio  (cap   5). 
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edizione  di  Simmaco  nei  Monumenta  Germaniae  hislorica): 
prima  di  morire  si  fece  battezzare.  È  di  epoca  posteriore  alla 
sua  morte  il  passo  dì  Simmaco  (orat  6):  •  ut  Theodosio  quon- 
dam militariiim  magistrorum  celeberrimo  * . 

Il  supplemento  del  sno  tìtolo  comes  utriusque  militiae'] 
è  fuor  di  dubbio,  ma  lo  credo  unico  esempio. 

Il  titolo  solito  e  regolare  è  quello  dì  magister  utriusque  mi- 
litiae o  di  comes  et  magtster  utriusque  militiae  (Grossi  -Go udì 
in  De  Ruggiero,  Diiion.  epigr.  2,  p.  515  ;  cf.  Seeck  in  Pauly- 
Wissowa  s.  t.  eomites),  il  primo  corrispondente  a  quello  di  ma- 
gister  equitum  indicato  in  Ammiano  (l),  per  l'uso  di  affidare  anche 
la  cura  della  fanteria  al  magister  equitum,  l'altro  invece,  a  quanto 
sembra,  in  ricordo  della  concessione  della  comitiva  primi  ordinis 
a  questi  alti  comandanti  :  per  Teodosio  sembrerebbe  infatti  che 
l'onore  della  comitiva  non  sia  stato  contemporaneo  alla  nomina 
a  magister  equitum,  avvenuta  nel  369,  ma  invece  connessa  con 
l' invio  in  Africa  (').  Inlustris  è  titolo  proprio  del  magister  utrius- 
que militiae,  onde  il  supplemento  delle  linee  3-5  è  evidente  : 
coniugi  divt[  Tkeodori  inlustyis  comitis  utrius-que  militiae']. 

Strano  è  l' epiteto  dì  divus.  Salito  al  trono  Teodosio,  dovet- 
tero certamente  ingigantire  i  meriti  grandi  del  padre,  come  ne 
fa  testimonianza  l'iscrizione  di  Canosa  (C.  I.  Lab  IX,  333): 
Inclytae  venerand(a)eque  memoriae  viro  Flavio  Theodosio,  gè- 


(')  Di  Teodosio  dica  questo  scrittore  (28,  S,  8),  che  u  in  locom  Va- 
lentia Jorini  Buccessìt,  qui  equorum  copias  tuebatur».  Neil' epitaflo  di  Jo- 
TÌnas    (Frodo&rdus,  hist.  eccl.  Rem.  1,  6}  si  legge  invece: 

bisque  datus  meriti:  equitum  pedilumque  magister, 

(')  D  titolo  di  Teodosio  va  confrontato  con  quello  dato  a  Gildone  di 
comes  et  magister  utriusque  militiae  per  Africam  (Cod.  Theod.  9,  7,  9)  ? 
Dice  il  Seeck  (Qetch.  dei  Untergangt  der  antiken  Welt  2,  p.  85):  "Ap- 
punto questo  ufficio  (quello  di  magister  militum)  ha  pui  avuto  le  maggiori 
oscillazioni  nel  sno  ordinamento»  cf.  Mommsen,  Hermes,  1901,  p.  531  segg. 
Teodosio  era  stato  prima  magister  militum  per  Gallias  e  poi  per  Africam 
ovvero  magister  praesentalit  f 
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nitori  domini  nostri  invitissimi  perennisque  principi*  Theo- 
dosi  perpetui  Aug(usti), .  cuitis  virtute  felicitate  iustitia  et 
propagatiti  terrarum  orbi»  et  retentus,  statuam  equestrem 
subauratam  Apuli  et  Calabri  prò  voto  et  devotione  potuerunt, 
curante  ac  per  fidente  Flavio  Sezione,  viro  perfectiisimo,  cor- 
redare Apuliae  et  Calabriae.  Specialmente  poi  a  Roma  il  Sa- 
nato doveva  farsi  perdonare  di  essersi  sbilanciato  a  favore  del- 
l' usurpatore  Massimo  e  adulare  quindi  e  imperatori  e  parenti  loro. 
Sentiamo  che  ne  dice  Simmaco,  ricordando  il  decreto  del  senato 
che  a  Teodosio  padre  innalzava  statue  equestri:  •  et  quia  omne 
praemium,  dum  beneficila  vestrìs  confortar,  augastum  est,  invenit 
ordo  amplissima  amabilem  vicem,  qua  se  gratum  probaret  nani 
familiae  vestrae  et  storpia  anctorem,  Africaiinm  quendam  et  Bri- 
tannicum  ducem  statua  equestribnB  inter  prisca  nomina  conse- 
cravit,  qni  felici  ortu  numen  in  imperinm  salutare  progennit  * 
(Relat.  9);  ■  quorum  anctor  et  parens,  ut  dudum  v.  e.  et  in- 
lustri officiorum  magistro  scripBisse  memini,  statnarnm  equestrinm 
honore  decoratila  est,  quaa  ei  ordo  venerabilis  Africani  et  Bri- 
tannici belli  recordatione  decrevit  ea  scilicet  causa,  ut  instis 
superiornm  duenm  titnlis  praesentinm  circa  vos  devotio  provoce- 
tur  -  (Relat.  43).  Ma  e'  è  stata  vera  apoteosi?  Il  titolo  di  ditta 
della  nostra  epigrafe  ufficiale  ce  lo  farebbe  credere,  come  lo  do- 
vremmo inferire  da  Claudiano  che  non  solo  lo  confronta  coi  Ca- 
stori (15,  215),  ma  lo  chiama  divns  (8,  189-190:  ■  sen  forte 
reluiit  Divi  sidus  avi  »  )  e  lo  colloca  tra  i  divorum  proceres 
(15,  215)  (■).  È  più  probabile  però  che  non  si  tratti  nell'iscri- 
zione se  nou  di  un  predicato  onorifico,  quale  infatti  era  diventato 
in  quest'epoca  il  titolo  di  divus  (cf.  Wissowa,  Religion  und  KuUut 
der  Rómer,  p.  289),  e  che  le  frasi  di  Claudiano  si  debbano  alle 
tendenze  pagane  del  poeta. 

La  nostra  iscrizione  però  dimostra  un'  altra  cosa,  che  gli  onori 
cioè  non  mancarono  nemmeno  alla  madre  di  Teodosio  Magno.  Di 

(')  Pacata  nel  suo  panegirico  a  Teodosio  (cap.  8],  lo  chiama  divinvs- 
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questa  donna  noi  sappiamo  una  cosa  soltanto,  ohe  essa  si  chia- 
masse Thermantia.  Questo  nome  almeno  le  si  dà  nell'epitome  di 
Vittore  (48)  ;  ma,  poiché  nell'  Messo  passo  è  dato  erroneamente 
al  padre  di  Teodosio  il  nome  di  Onorio,  che  era  invece  quello 
del  fratello,  non  è  impossibile  che  sia  errato  anche  quello  della 
madre  :  la  nostra  iscrizione  avrebbe  potuto  darci  la  conferma,  se 
proprio  non  mancasse  il  nome  della  donna,  con  essa  onorata. 
Senonchd,  ripetendosi  in  questa  famiglia  spesso  i  nomi,  e  trovando 
una  Thermantia  nipote  di  Teodosio  (Clandian.  e.  in.  30, 118  ecc.) 
e  un'altra,  figlia  di  Stilicone,  seconda  moglie  di  Onorio,  sem- 
brerà cosa  probabile,  che  il  nome  eia  riferito  esattamente.  Ma 
perchè  i  panegiristi  non  ne  parlano?  Se  non  sembrerà  strano, 
che  Pacato,  inteso  a  lodare  le  virtù  di  Teodosio,  si  occupi  sol- 
tanto del  padre  per  le  sue  glorie  militari,  non  sembrerà  altret- 
tanto naturale  che  Claudiano  non  citi  le  virtù  della  donna  ohe 
fu  capostipite  della  famiglia  —  e  ciò  pare  che  si  voglia  indi- 
care nelle  linee  9  e  10  della  nostra  lapide  — ,  tanto  più  se  si 
tien  conto  che  era  ovvio  il  citarla,  nel  lodarne  le  nipoti,  spe- 
cialmente se  esse  ne  portavano  il  nome.  Questo  silenzio,  a  mio 
avviso,  dimostra  che  vi  furono  delle  gravi  ragioni  per  dimenti- 
carla, ma  a  noi  non  è  dato  di  conoscerle.  Poiché  la  nostra  iscri- 
zione, come  dimostra  il  nome  del  dedicante,  è  anteriore  al  regno 
di  Eugenio,  ne  potrebbe  risultare,  che  almeno  fino  allora  dissaporì 
in  famiglia  o  non  erano  sorti  o  erano  latenti  ('):  che  si  possano 
ricollegare  colla  questione  dell'usurpatore  ?  0  in  generale'  che  la 
vecchia  Thermantia  sia  rimasta  fida  alla  vecchia  religione  e  che  il 
fervore  religioso  dei  principi  cristiani  l'abbia  voluta  dimenticare? 
Non  posso  però  insistere  in  questa  ipotesi,  giacché  è  proprio  il 
poeta  pagano,  per  quanto  aulico,  quello  che  la  trascura.  Ad  ogni 

(')  Il  nome  di  Thermantia  ripetuto  in  famiglia  non  è  di  ostacolo  a 
supporre  dei  contrasti.  La  Thermantia,  figlia  di  Onorio  fratello  dì  Teodosio, 
era  nata  ancora  prima  che  questi  salisse  al  trono  (Clandian.  e.  m.  23, 
97.  117). 
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modo,  appunto  per  il  silenzio  degli  autori,  l'iscrizione  acquista 
pregio  maggiore. 

Essa  pero  nella  sua  condizione  di  frammento  non  ci  fornisce 
un  altro  dato  importante,  se  cioè  all'epoca  in  cui  l' iscrizione  è 
stata  posta,  questa  donna  fosse  ancora  in  vita:  certamente  ha 
molta  probabilità  per  sé  il  supplemento  proposto  dal  Gatti  per 
la  seconda  e  terza  linea  :  [mnctissimae]  ac  nobilissimae  [memo- 
ria$  femt]nae,  col  quale  si  indicherebbe  che  essa  era  già  morta. 

Notissimo  è  il  vir  clarissimut  Ceionius  Bufins  Albinus  come 
praefectus  urbi  dal  389  al  891  (Cod.  Theod.  2,  8,  19;  9,  IO, 
4.  16,  11;  11,  30,49;  12,  16,  1;  14,4,5.6:15,  1,27.  2,  5; 
16,  5,  18.  10,  10.  Cod.  Just.  6,  1,  8).  Poiché  anche  iti  altre 
iscrizioni  è  detto  iterum  vice  saera  iudicans  si  suppone  che 
abbia  avuto  prima  della  prefettura  urbana  forse  il  proconsolato 
dell'Africa. 

L'iscrizione  si  completa  dunque  presso  a  poco  così,  notan- 
dosi però  che  il  supplemento  delle  linee  9  e  10  è  dato  più  che 
per  altro  exempli  gratta  e  quello  delle  linee  2  e  3  parte  dal 
presupposto  che  non  fosse  più  viva  la  donna  onorata. 

thermantian  a 
sanctissima^  AC  NOB  iLlSSIMAB 
et  venerabili  femiN  ae  conivgi  divi 
theodoti  ùdtutMS  comiTis  vThiys 
que  militiae  «atm-D-R.TH  E  ODOSI 
perpetui  Augusti  aviae    dd>  R  •  R  • 

Arcadi  JKoiettlSIHI  PR1NCI  P1S 

et  Sonori  nobilitimi  iwenis 

nobilitate    indòus  svab 
ungenti    divinam  prosa  p  i  a  m     ■ 

ceionius     rt»Avs  albinvs-VC. 
praefectus    urbi,  ivdev.  itervib 
sacrarum   COJNITIONVM  .  D  ■  C  • 
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L'iscrizione  appartiene  allo  stesso  momento  storico  cai  ap- 
partengono le  altre  dedicate  dallo  atesso  prefetto  della  città  a 
Valentiniano  II  (CI.  Lai.  VI,  8791  0  =  81413),  Teodosio  (in 
questo  Bull.  1899,  p.  222)  ed  Arcadio  (C.  I.  Lat.  VI,  3791  b 
=  31414),  trovate  tutte  innanzi  o  presso  s.  Adriano  ;  per  le  due 
ultime  l' Hùlsen  suppone  fossero  collocate  Tona  accanto  all'altra 
nell'  interno  della  curia  (Beilr.  tur  alien  Geseh.  2,  p.  247).  Non 
à  da  staccarsi  forse  da  esse  la  lastra  dedicata  a  Valentiniano  e 
Teodosio  qui  pare  ritrovata  (Noi.  d.  scavi  1900,  p.  49  ;  cf.  Hulsen, 
1.  c.p.  246).  Se  anche  questa  della  madre  di  Teodosio,  rinvenuta 
molto  lontano,  sia  stata  qui  in  origine  o  se  appartenga  ad  altro 
posto,  non  lo  saprei  dire  :  certamente  anch'essa  per  la  sua  forma 
esterna  sembra  abbia  fatto  parte  di  un  complesse  architettonico. 

Dante  Vaqlieei. 
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PBTBONIA  MUSA 

(T»t.  II-XII). 


Quando  scrissi  sulle  poetesse  della  Grecia  classica  (')  com- 
mentando il  noto  epigramma  di  Antipatro,  che  ne  esalta  tante 
quante  sono  le  muse,  aggiunsi  una  serie  di  nomi  di  altre  donne 
(poetriae)  che  venivano  per  altre  vie  conosciute,  e  tra  queste 
menzionai  Petronia  Muta. 

Un  erudito  amico,  a  cui  aveva  mostrato  il  mio  scritto,  giu- 
stamente osservò  che  quel  nome  Petronia  pareva  indicasse  una 
poetessa  lirica  di  provenienza  italica.  E  non  mancai  rispondergli 
che  egli  ne  aveva  ben  donde  per  così  opinare.  Di  vero  alcune 
notitie  ci  dicevano  che  il  suo  sepolcro  e  memoria  sepolcrale  e  pub- 
blica fosse  in  Roma,  benchà  non  molto  nota. 

In  questa  memoria  una  serie  di  versi  greci  attestava  la  va- 
lentia di  lei  deplorandone,  la  perdita,  e  ce  ne  porgeva  il  ritratto; 
e  di  pia  per  dare  a  divedere  ancor  meglio  l'arte  lirica  da  essa 
professata,  quel  bel  marmo  in  forma  di  nobile  cippo,  ai  due 
lati,  invece  de'  soliti  arnesi  funebri,  avea  ben  rilevate  due  es- 
tere di  forma  diversa,  come  trofei  dovuti  a  chi  fosse  ascrìtta  alla 
milizia  delle  muse. 

Dopo  l'impulso  avuto  di  meglio  studiare  un  tal  monumento, 
che  quantunque  veduto  dagli  antichi  trascrittori  dell'epigrafe, 
era  rimasto  finora  non  abbastanza  osservato  per  le  cose  scolpite, 

(')  Vedi  nel  Giornale  arcadico  di  Roma,  1902,  pay.  171  ed  a  parte. 
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mi  feci  ad  esaminarlo  a  parte  a  parte  per  vedere  se  qualche  altra 
notizia  si  potesse  avere  di  questa  poetessa;  e  qui  espongo  il  eorso 
delle  investigazioni. 

II. 

La  riproduzione  fotografica,  che  poi  ci  fa  favorita  dallo 
egregio  prof.  Piancastelli,  direttore  del  museo  Borghese,  ove  quel 
marmo  si  trova,  ora  ci  scusa  da  ogni  minuta  descrizione  (').  La 
base  di  questo  grosso  parallelepipedo  ha  sullo  zoccolo,  o  non 
entro  una  corona,  come  altri  hanno  affermato,  la  dedica  in 
grossi  caratteri: 

PETRONIAE    MVSAE 

E  questo  solo  basta  a  dichiarare  come  tutto  il  monumento 
appartenga  a  costei.  Noteremo  come  soltanto  queste  due  son  le 
parole  latine  ivi  scolpite,  mentre  tutto  il  resto  dello  scritto  è  greco. 

Al  disopra  del  marmo,  quale  si  presenta  attualmente,  forse 
fu  qualche  altro  ornamento;  che  anzi  vedremo  come  poi  fosso  tolto 
per  farne  altro  uso. 

Tra  la  base  e  la  cimasa  quel  marmo  ha  di  fronte  un  ripiano 
largo  m.  0,77,  nel  cui  mezzo  vedesi  incavata  una  grandiosa  ed 
elegante  conchiglia;  e  da  questa  esce  il  busto  di  una  donna, 
quasi  al  naturale,  che  mostra  un'età  adulta  ed  ha  una  speciale 
acconciatura  ai  capelli  ('). 

III. 

Sotto  la  conchiglia  sono  scolpiti  alcuni  versi,  e  cosi  pure 
al  disopra  della  medesima;  e  questi  superiori  occupano  la  cor- 
nice rispianata. 

(']  Le  misnro  maggiori  del  marmo  prese  dallo  stello  professore  sono 
in  altezza  ni.  0,95,  In  larghezza  m.  0,92,  all'aggetto  della  cornice  superiore. 
Allo  stesso  luogo  è  lo  profondità  di  m.  0,57. 

(")  Se  ne  vegga  la  riproduzione  fototipica  nella  tav.  XI-X1I. 
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Li  riproduciamo  in  caratteri  greci  minori;  ed  ogni  studioso 
può  facilmente  confrontarli  con  i  maiuscoli  che  sono  incisi  nel 
marmo  ('): 

Tt}v  xvavamv  fiovaav  arjiova  TTtv  fteXtyijQW 
Ititoc  oà  eSantvrjg  %vv@oc  avavSov  s%ti 
xai  xcitbi  ktìog  af  ij  navCo^og  ij  niQtfiioioi; 
ftovoct  xaXt)  xov(fi]  aot  xovtg  jjée  ntXoi. 

Lasciamo  a  parte  altre  versioni;  né  le  discutiamo,  bastando 
di  dire  che  ne'  due  distici  si  volle  esprimere  come  : 

Questa  pubblica  tomba  accoglie  Musa  dalle  cerulee  pu- 
pille: quell'uscigmtolo  fatto  di  repente  muto.  E  giace  la  pietra 
come  la  tutta  sapiente,  la  famosa. 

0  buona  Muta,  questa  terra  ti  sia  lieve  ('). 

Sono  questi  gli  elogi  per  il  suo  sapere  e  bellezza.  La  fama 
della  defunta  fece  erigerle  questa  tomba  a  pubblico  omaggio.  Quel- 
l' ultimo  augurio  alla  latina  conferma  sempre  più  come  latini  fos- 
sero coloro  che  parlarono  grecamente  dì  questa  Musa. 


Prosegue  il  carme  sotto  la  figura.  È  patetico;  e  potrebbe 
sembrare  di  altro  verseggiatore,  il  quale  parla  di  so,  mentre  i 

(')  Non  iataremo  a  riportare  qui  le  varianti  dateci  dalle  varie  copie; 
giacché,  come  vien  Dotato  dall'Henzen  nel  G- 1.  L.  Vt,  24042,  e  nelle  Inter. 
Orate.  Rai.  dal  Kaibel  (Berol.  1890)  al  n.  1942,  ei  sa  che  la  trascris 
aero  il  Sirmond,  il  Tolomeo,  il  Hanilli,  il  Fabretti,  il  Seguier,  lo  Spon,  lo 
Stephani,  il  Frani  secondo  le  schede  del  Gerhard,  e  tra  questi  non  tutti 
intieramente  e  con  esattezza.  Di  qualche  altro  diremo. 

(*)  Di  questa  frase  conclusiva  in  moltissime  epigrafi  pagane  dicemmo 
pure  qualche  onora  cosa  negli  Appunti  letterari.  Tedi  Giornali  Arcadico 
di  Roma  (1902  dicembre),  pag.  726.  Ivi  riferimmo  come  il  Dumas  a  Der- 
bent  in  Tartari»  fece  scolpire  anche  questi  versi  eopra  la  tomba  della  gio- 
vane Olga  Yassilìewna,  morta  ventenne  nel  1833  : 

0  terre  de  la  mori,  ne  pine  pai  tur  elle  ; 
Bile  a  li  peu  peiie  tur  celle  dei  vivant*. 
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primi  sono  soltanto  indicatori   e  dati  dal  pubblico  ed  officiale 
monumento. 

MS  (ìqv  %i\v  ffttQrpia  xaxog  (')  xaxoq  veneta  e  Óat^wv 

«;  fiov  vrjv  y&WUQ1p>  ijonaas  arjiovtia 

VVXWI   fUtj   IpVXQaMtlV   atpCtQ   atayoveaai   IvBeutccv 

tòlto  fiovaa  sraxrj  ò  o/j/iaia  (*)  exetva  aeo 

xat  arofia  netfQnxrai  zo  %Qveeov  (*)  ovisv  et  ev  0"M 

Xeiìpavor  ov  xaXovg  (*)  ov  ffognrjs  Tremerai 

tQdtj  at  {*)  fteo/irjoat  BvfiaXyeeg  a/tftooot  stJ&fojg 

eimò*og  av&ftioTTot  navta  d  aàt]Xu  wy^jg. 

Indipendenti  dai  due  primi  distici  sono  adunque  questi  quat- 
tro die  ci  dicono: 

Qual  cattivo  genio  malamente  rapì  la  mia  sirena  ì  Chi 
rapì  la  dolce  mia  uscigno  letta  -  in  una  sola  notte  disciolta  m 
frigidi  umori  ?- Musa  sei  mortai  Quei  tuoi  occhi  marcirono , 
e  l'aurea  bocca  si  è  chiusa.  Niun  vestigio  vi  è  pia  in  te  di 
bellezza,  né  di  sapere. 

Andate  lungi,  o  sollecitudini  addoloratrici.  Gli  uomini 
san  privi  di  buona  speranza  -  Tutto  è  incerto  nella  sorte. 

Fare  delle  speciali  considerazioni  su  questi  otto  versi  che 
sembrano  una  rettorie»  oltre  i  primi  quattro,  pare  non  giovi; 
mentre  di  speciale  non  ci  mostrano  che  il  dolore  di  una  persona, 
la  quale  se  la  prende  contro  il  Genio  (Daemon)   a  cagione  di 

{')  In  questo  punto  altri  avrebbero  voluto  leggere  asigry  axaxor,  e 
ben  lo  concedeva  la  metrica;  meglio  sembra  ottQijva  xnxtuc,  sebbene  quella 
duplicazione  xaxtig  xnxos  riveli  no  gusto  un  po'  acadente. 

(*)  Nelle  Inter.  Orate,  del  Kaibel  bene  euuara  astra  secondo  il  marmo, 
ina  la  prosodia  vuole  oppaia  xBtva,  ovvero  oppar  txema, 

(*)  Lo  scrivere  /puoffeo*'  e  non  xqvoeov  sembrerebbe  meglio  e  più  espli- 
cito pei  la  prosodia. 

(*)  Bene  ivi  si  emenderebbe  la  scrittura  in  xaiiovs  per  xaXov:. 

(')  Qui  il  quadratario  confuse  un  po'  gli  elementi.  Nel  fi  I.  L.  :  Efftrs 
fieefirjpui ;  il  Kaibel:  Eppecat  fttffi...  sembra  pero  meglio  fppeie  at  fttf/t... 
e  quindi  scrivere  prosodiacamente  eggsr'  at  peg/i... 
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quella  perdita  (')■  Questa  persona  pure  parla  paganamente.  Di 
più  dei  primi  Tersi  danno  soltanto  la  notizia  che  là  perdita  fu 
repentina  per  essersi  disciolto  in  gelidi  umori  quel  corpo  nella 
sua  morte. 

È  però  bella  l'apostrofe  alla  defunta,  mentre  descrìve  la  per- 
dita di  un  caro  tesoro.  Sopratutto  sembra  dorerai  lodare  il  cosi 
detto  commiato  morale  del  carme,  ore  quasi  s'impreca  ;  e  si  cac- 
ciano lungi  le  core  de'  mortali,  le  quali  arrecano  soltanto  dolore; 
mentre  le  umane  speranze  si  mostrano  non  solo  rane,  ma  nulle, 
quasi  adducendone  la  ragione;  cioè  che  la  torte  ci  tiene  nascosta 
ogni  cosa  futura. 


I  dodici  versi  encomiastici  per  Musa  ci  potevano  dire  di  pio, 
e  specialmente  in  un  monumento  pubblico  consacrato  a  memoria 
di  si  rara  donna.  Senza  troppo  vagare  tra  le  fantasie  e  le  frasi 
rettoriehe,  avrebbero  fatto  assai  meglio  in  darci  notizie  speciali 
di  lei,  della  sua  vita,  del  suo  tempo  e  de'  suoi  lavori;  e  così 
arrebbero  ancor  più  giustamente  provveduto  alla  fama  di  questa 
illustre  poetessa  o  cultrice  delle  Muse. 

Tale  pero  era  la  moda  e  l'andazzo  di  quei  tempi  imperiali 
eziandio  nella  letteratura,  la  quale  pure  entrava  nella  sua  epoca 
di  argento.  E  se  leggonsi  ancora  gli  scritti  di  quei  poeti,  che 
pure  ebbero  fama  nel  secondo  o  terzo  secolo  dell'era  nostra,  ri 
troviamo  pio  fasto  di  parole,  che  non  arditezza  di  concetti;  ed 
anche  paradossali  espressioni,  ma  assai  meno  di  quella  razio- 
nale naturalezza  espressa  nobilmente  e  sugosamente  dagli  scrit- 
tori della  migliore  epoca,  l'aurea  antecedente.    Se  in  quell'età 

{')  Vedi  ciò  che  dicemmo  trattando  dell1  Epigrafe  blasfema  del  mas» 
Vaticano,  imprecandoli  per  la  morte  che  rapi  una  ventenne:  Lebo  marna 
cantra  Deum  qui  me  innocsntem  suttulit... 
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argentea  vi  sono  delle  pagine  lodevoli,  queste  son  quasi  inter- 
calate raramente  ad  una  serie  copiosa  di  espressioni  o  poco  nobili 
o  troppo  ridondanti. 

VI. 

Ma  per  tornare  alla  nostra  Petronia,  ci  conviene  tornare  al 
sno  marmo.  Mancando  la  storia  di  lei,  raccoglieremo  qualche  cosa 
della  storia  di  questo.  Si  comincia  però  a  saperne  anche  ben 
tardi,  e  quando  ai  trovava  ne'  viali  della  villa  Borghese;  ma  non 
si  sa  della  sua  prima  provenienza,  né  si  sa  come  e  dove  fosse 
raccolto,  ed  ove  fu  veramente  il  sepolcro  della  Musa.  È  facile 
però  il  congetturare,  che  quando  il  card.  Scipione  volle  arricchire 
la  sua  villa,  facesse  ricerche  all'intorno;  ed  un  cosi  pesante 
marmo  fosse  raccolto  in  Roma  o  nelle  sue  adiacenze. 

11  Manilli  ('),  il  quale  die'  alle  stampe  la  sua  descrizione 
nel  1650,  ci  dice  che  quel  monumento  era  collocato  in  un  viale, 
e  sorreggeva  una  statua  di  Cerere,  onde  crediamo  che  fosse 
un  po'  mutilato  nella  parte  alta  per  farle  il  piano  superiore. 
Egli  stampò  la  trascrizione  dei  Tersi  con  traduzione  latina.  Di 
tutto,  benché  non  ottimo,  conviene  tener  conto  all'uomo  che  era 
addetto  ad  un  accurato  inventario. 

Il  Nibby  (*)  ci  ricorda  come  il  marmo  fu  visto  dal  Monda- 
tici ne'  viali  sorreggente  quella  atatua  moderna  di  Cerere  pan- 
neggiata di  bigio,  la  quale  si  vede  ora  nella  sala  Egiziana  dello 
stesso  museo  Borghesiano.  Egli  stesso  ne  fece  descrizione  e  pro- 
dusse un  esame  de'  versi  annotandoli  o  dando  la  versione  (8). 


(')  Villa  Borghese  fuori  porta  Pinciana  descritta  —  Berna  M.  DC.  L.  — 
Egli  in  questa  non  è  molto  felice  artisticamente. 

(*)  Monumenti  tcelti...  Berna,  1832,  pag.  46  e  segg, 

(')  Questa  è  latina  del  Salvini  e  non  perfettamente  letterale  : 

Lvtciniam  nìgrit  acuii»  Mutamque  eanoram 
Hic  mtitam  tenuit  urna  repente  tenet. 
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va  i-te  n  <***  tmmm  pra  ,„,,  tvmmate 

*•  *»  pnm.  «ni  «Unno  MlUllto  ,,  MliIia  che  u 

rntp"  "M"i  dicio"° in  gewi  ™n°ri  q°ei  ™»  ■* 

*  :  p«.  hU.  raperò»  a.  totou,  mentre  dncrir,  „,,». 
te  4  a  e,  te.,,.  Soppiatto  .embr.  d«er»i  lodm  U«i 

**>  M*  monde  del^ove  ^rt^..,,,^ 
«•»  ta*  la  .«re  d.  morUli,  le  qMli  ,„,„  Mltailt()  ^ 

»*.  i,  i.  „„„,  (i  mMlnlno  M  ^  TMft  m 

1—  MdMMd»  U  nqnon.;  ciò.  eh.  1,  Krle  d  HeM  J^ 
og"i  con  fatar». 


I  «odia  rari  «ncomiutici  „,,  Ba„  c,  |<M  ^  fi 
e  «pKUlnu.,.  in  un  monnm.nto  „*.*■„  eoMMnit.  a  memori. 
di  si  ni»  doni*.  Seni»  troppo  yagire  tra  le  fantui,  e  le  Bui 
.«orici.,  .mbb.ro  latto  uni  meglio  in  darei  notiti.  specMi 
4  la,  dell,  «u  rito,  del  eoo  topo  .  d.'  coi  Wi;  e  M 
Mrebbm  in,  più  giustamente  promdnto  alla  urna  di  questa 
illustre  porte...  o  cultrice  delle  Mai». 

Tal.  seri  era  ta  moda  e  l'andai»  di  qnei  tempi  impalali 
«mndio  mIU  lertmtnn,  U  quale  pur,  ,*,,„  „„,  „  tfea 
li  aigelo.  E  »  leggo»  ancora  gli  scritti  di  quei   poeti,  die 
por.  ebbero  tua.  nel  «rondo  o  tono  «ecolo  dell'Sra  nostri,  ri 
Botta».  p>.  in  di  parola  cb.  non  arditela  di  concetti;  ed 
»*=.•  paradossali  «pressioni,  ma  uni  mono  di  quella  mio- 
«alt  uaralan  espreca  nobilmente  e  sugosamente  dagli  «re- 
tori t-Ita  «4-Uor.  «(«ora,  1'  aurea  antecedute.   Se  in  qusll'et) 
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argentea  vi  sono  delle  pagine  lodevoli,  queste  son  quasi  inter- 
calate raramente  ad  una  serie  copiosa  di  espressioni  o  poco  nobili 
o  troppo  ridondanti. 

VI. 

Ma  per  tornare  alla  nostra  Fetronia,  ci  conviene  tornare  al 
suo  marmo.  Mancando  la  storia  di  lei,  raccoglieremo  qualche  cosa 
della  storia  di  questo.  Si  comincia  però  a  saperne  anche  ben 
tardi,  e  quando  si  trovava  ne'  viali  della  villa  Borghese;  ma  non 
si  sa  della  sua  prima  provenienza,  né  si  sa  come  e  dove  fosse 
raccolto,  ed  ove  Tu  veramente  il  sepolcro  della  Musa.  È  facile 
però  il  congetturare,  che  quando  il  card.  Scipione  volle  arricchire 
la  sua  villa,  facesse  ricerche  all'intorno;  ed  un  così  pesante 
marmo  fosse  raccolto  in  Roma  o  nelle  sue  adiacenze. 

Il  Marnili  (>},  il  quale  die'  alle  stampe  la  sua  descrizione 
nel  1650,  ci  dice  che  quel  monumento  era  collocato  in  un  viale, 
e  sorreggeva  una   statua   di    Cerere,   onde   crediamo  che  fosse 
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Nei  tempi  infelici,  quando  il  museo  fu  spogliato  di  molte 
buone  opere,  furon  ricolmati  i  vuoti  con  altri  marmi  ;  e  tra  questi 
andò  al  coperto  pure  quello  di  Musa;  ed  ottenne  luogo  di  ben 
meritato  onore  nel  gran  Baione  d' ingresso,  ove  si  vede. 

Anche  prima  del  Manilli  l'epigrafe  ne  fu  trascritta  da  diverse 
mani,  come  ai  vede  nel  C.  I.  £.,  ed  eziandio  di  poi,  come  in  quella 
copia  dell'Amati  nel  secolo  XVIII,  che  si  legge  in  un  manoscritto 
Vaticano  ('). 

VII. 

Ninno  ci  disse  di  più  di  quel  che  dice  il  marmo.  Ma  sul 
marmo  stesso  possiamo  però  ben  congetturare  che  siccome  l'epoca 
dell'arte  e  della  paleografìa  lo  dimostra  di  circa  il  secondo  se- 
colo imperiale  e  forse  dei  suoi  inisii,  cosi  si  può  credere  che  a 
queir  epoca  si  possa  fissare  la  morte  di  Petronia.  Di  pio.  la  sua 
Btessa  figura,  specialmente  nell'acconciatura  non  troppo  consueta 
dei  capelli  foggiati  a  grande  canestra  sopra  il  capo  ('),  fanno  pan- 


Atque  lapis  veluti,  sapiens  celebri»  iacet  Ma 
Muta  decora  ;  I/aec,  o,  ut  Ubi  terra  levi*. 
Egli  prosegue  la  versione  per  i  veni  sotto  la  figura  : 

Daemone  quo  a  nomo  rapta  ett  ìnnoxia  Siren  ? 

Lusciniam  dulcem  quii  rapttitve  meam  ? 
Heu  gelidi*  gutti»  una  tu  nocte  soluta 

Mutai  et  tabeteunt  lumina  et  Ma  tua, 
Aureum  et  o&  clautum;  formae  nullae  ampliut  in  te 

Rtliquiae  et  Sophiae  ;  nulla  et  imago  manet. 
Mordati)  cura  vale,  mortalit,  spe  bona  et  extor», 
Cunctaque  fortuna»  no»  manifesta  cluenl. 
(')  È  pur  notevole  questa  copia  dell'Amati  che  si  trova  nel  ano  au- 
tografo, nnm.  9742  dei  manoscritti  Vaticani,  ma  non  vi  aggiunse  alcuna  in- 
dicazione, eccetto  che  dopo  i  primi  quattro  versi  scrisse  Protone  mulierii. 
La  sua  copia  al  verso  5  dà  cifptji'  axaxoi  (eie),  al  6  tignane   mjtf...  contro 
prosodia,  ed  all'  11  imperai  (*et>...  non  bene. 

(']  Interrogati  diversi  competenti  professori,  fra  i  quali  i  eh.  Petarasn  e 
Gatti,  essi  pure  riportano  quella  moda  ne'  capelli  all'epoca  di  Traiano 
(an.  98/117)  o  al  più  di  Adriano. 
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Bare  a  simili  acconciature  che  si  veggono  ne'  monumenti  e  nelle 
medaglie  poco  oltre  all'anno  centesimo  dell'era  volgare. 

È  molto  notevole  nel  principio  dell'api  tarlo  la  frase  tvvfiog 
(per  Tvpfioq)  teuoq  (>),  che  significa  essere  stata  quella  tomba 
posta  a  Fetronia  Musa  qual  monumento  pubblico.  Ciò  conferma 
il  credito  di  lei,  la  sua  fama,  e  la  stima  per  lei,  come  crediamo, 
dei  Romani,  ed  il  loro  lutto  nella  perdita  fattane. 


Vili. 

A  queste  osservazioni  si  aggiungono  pure  quelle  letterarie; 
onde  sì  può  argomentare  che  venga  comprovato  quel  tempo. 
Oltre  allo  stile,  ben  fa  riscontro  a  quei  versi  un  altro  bel  mo- 
numento romano  in  versi  greci.  Ricordiamo  come  nel  demolire 
le  antiche  torri  a  Porta  Salaria  vi  fn  trovato  al  suo  posto  il 
marmo  collocato  al  fanciullo  Massimo,  che  in  una  gara  poetica 
avea  ottenuti  i  primi  onori  col  suo  carme  greco  sulla  caduta 
di  Fetonte  (*).  A  queir  epoca  si  sa  che  ogni  cinque  anni  erano 
indette  delle  gare  poetiche,  eertamen  quinquennale  ('),  ove  pren- 


(')  Questo  lenn;  per  Imroj  (da  Itars  o  lao(  popolo)  mostra  nel  ver- 
seggiatore Dna  certa  tendenza  a  rapporti  di  parole  e  non  classica  colla  Ba- 
gnante itdos. 

(•)  Vedi  la  splendida  pubblicazione  di  C.  L.  Visconti  e  Fr.  Vespi 
guani  per  fi  sepolcro  del  fanciullo  Q.  Sulpicio  Massimo.  Roma  1871.  Bull, 
arckeol.  delVIst.  germ.  p.  98  di  quell'anno.  Anche  in  questo  marmo  è  la  figura 
del  giovanetto  poeta,  ed  all'intorno  gli  fan  bella  corona  i  suoi  versi. 

{')  Di  quei  certamina  quinquennalia  si  parla  più  volte  sotto  i  primi 
imperatori.  Si  sa  come  avessero  luogo  in  Roma  ed  in  Campidoglio,  ad  Albano, 
a  Napoli  ecc.  e  vi  prendesser  porte  non  solo  i  letterati  di  professione,  ma 
anche  donne,  donzelle  e  fanciulli.  È  ricordevole  la  memoria,  che  quei  di 
Vasto  nell'Abbrnzzo  eressero  ad  un  lor  giovanetto  vincitore;  ed  è  bene  tra- 
scriverla (C.  I.  L.  X,  2860)  :  L.  Valerio  L.  f.  Pudenti.  Eie  cttm  esset 
annorum  XIII  Romae  cercamine  sacro  lavi»  Capitolini  lustro  sexto  eia- 
ritate  ingenii  coronatili  est  inter  poeta*  latino»  omnibus  sentmtiis  iudir 
'  cum.  Buie  plebi  universa  Municipum  ffistoniensium  staluam  aere  coliate 
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dovano  parte  anche  centinaia  di  concorrenti.  Sappiamo  di  Nerone 
ed  altri  personaggi  imperiali  che  ri  accorrevano  con  certezza, 
anche  troppa,  di  vincere  pei  roti  della  giuria  adniatrice.  Il  poeta 
Stazio  scriveva  alla  sua  consorte  come,  quantunque  fosse  stato  vin- 
citore in  diverse  di  tali  gare,  in  cui  leggeva  dei  brani  della  sua 
Tebaide,  purtuttavia  in  Campidoglio  non  fu  cosi  fortunato  ;  e 
non  vinse. 

Sarebbe  fuor  di  luogo  il  trattare  qui  di  tali  certami,  mentre 
taluno  potrebbe  darsi  a  credere  ebe  Petronia  Musa  eziandio  vi 
avesse  preso  qualche  parte.  Nulla  però  si  può  argomentare,  sebbene 
in  quelle  epoche  si  distinguessero  diverse  dame  nell'arringo  poe- 
tico in  Roma,  come  Polla  Argentana  moglie  di  Lucano,  e  Matrona 
Sulpizia  lodata  da  Marziale  {Epigr.  XXXV,  lib.  X),  e  di  cui 
rimane  ancora  una  satira  contro  Domiziano. 


IX. 


In  mancanza  di  altre  notizie  non  si  mancò  prendere  ad 
esame  il  doppio  nome  della  nostra  poetessa.  Si  trovò  che  il  nome 
di  Musa,  col  quale  soltanto  essa  apparisce  nei  versi  greci,  fu  pure 
usato  presso  i  latini.  Abbiamo  nelle  medaglie  (Eckhel,  Doctr.  num. 
vet.  t  Y,  pag.  255))  un  Quintili  Pomponius  Musa,  e  nelle  iscri- 
zioni (Borghesi,  Oeuvr.  compi.  1 1,  p.  302)  POMPONIA  MVSA, 
che  farebbe  bel  riscontro  a  Petronia.  Svetonio  (in  Àug.  LIX, 
LXXXI)  e  Plinio  (XVIII,  8  eto.)  ed  anche  Orazio  (Spitt.  I, 
15-3)  ricordano  Antonius  Muta  medico  di  Augusto,  il  quale  gli 

decrevit.    Curat.  rei  p.   Aeserninorum   dato    ab   imp.    optino   Antonino 
Aug.  Pio. 

Quarto  Inatro  quinto  ai  fissa  all'anno  106  sotto  Traiano,  essendosi 
cominciate  le  gare  a  celebrare  nell'  anno  86.  Le  ultime  due  righe  (come 
ha  già  notato  il  Mommsen)  fnron  aggiunte  all' iacriiione  onoraria  dopo  che 
Pndente,  in  età  virile,  fa  da  Antonino  Pio  (a.  138-161)  nominato  caratare 
del  municipio  di  Isernia. 
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diceva  che  le  acque  di  Baia  servivano  piuttosto  al  diletto    che 
alla  sanità. 

Ma  lasciamo  ad  altri  il  voler  navigare  per  il  mare  tm  po' 
infido  delle  congetture,  ed  anche  di  quelle  che  potrebbero  far  cre- 
derò a  taluno  che  il  nome  Musa  fosse  aggiunto  a  Petrosi»  per 
il  suo  valore  poetico.  Da  nuove  scoperte  attendiamo  basi  forse 
migliori  al  ragionare. 


Per  rignardo  al  primo  nome  vi  sarebbe  forse  a  dire  di  più; 
ma  sempre  senza  sicurezza  assoluta.  Avremmo  dalle  storie  un 
Titta  Flavius  Petro,  che  fu  avolo  di  Vespasiano,  mentre  un  de- 
rivato Petronìa  o  Petronilla  potrebbe  venir  da  quel  nome,  e 
non  da  Petrus,  come  bene  avvertiva  il  de  Bossi.  Si  avvicina  di 
pia  a  quel  di  Petronia  il  nome  di  Petronio!  Arbiter  autore  di 
satire  (')■  Che  anzi  fu  notato  che  egli  poeta  dice  si  prendesse 
cura  di  persona  che  poetava  in  greco,  secondo  il  ricordo  di  Si- 
donio  Apollinare  (Garm.  XXIII):  ore  scrivendo  de'  giardini  di 
Marsiglia  e  proseguendo  nell'allegoria  dice: 

Et  te  Maitiliemium  per  hortoi 
Oraii  cetpìtit,  Arbiter,  colonum 
Heiletpontiaco  parem  Priapo...  (') 

Si  vorrebbero  forse  accostare  queste  parole  a  quelle  del- 
l' epitafio  di  persona  che  dolora  su  persona  a  gè  cara,  rapitagli 

(')  Molte  son  le  discussioni  sopra  Petronio  Arbitro,  di  cai  non  ci 
restano  altro  che  Don  del  tatto  lodevoli  frammenti,  ove  è  famosa  la  d ascri- 
zione della  cena  di  T rimai  rione.  Alcuni  lo  dicono  di  Marsiglia,  ma  i  Na- 
politani lo  reclamano  per  la  loro  città.  Cfr.  la  Biòliotheca  latina  del  Far 
bricio  e  gli  Ada  Erud.  Liptientia. 

(■)  Questi  versi  di  Sidonio  soffrono  delle  varianti  nell'edizione  di  Lutt- 
Johann  del  1887  che  ci  dà  il  secondo  verso  affatto  trasformato  in:  sacri 
ttipitis  Arbiter  colonttm;  e  quindi  non  farebbe  troppo  al  nostro  proposito, 
ma  neppure  si  presterebbe  ad  una  facile  intelligenza. 


vGóogle 


274  Petronio  Mata 

da  morte  Tt$  fiov  ttngijva  renane?  E  ciò,  quasi  che  questa  per- 
sona foase  lo  stesso  Petronio?  Ma  la  è  molto  diffidi  cosa  ad  assi- 
curare ;  e  soltanto  se  fosse  suffragata  da  altre  buone  osservazioni, 
non  sarebbe  da  trascurarsi. 


XI. 

Nella  scarsezza  di  notizie  per  la  nostra  Petronia,  le  quali 
dobbiamo  ricercare  dallo  stesso  marmo  a  lei  dedicato  per  omaggio 
pubblico,  ci  conviene  far  tesoro  di  ogni  benché  secondaria  indi- 
cazione. E  già  dicemmo  riguardo  all'acconciatura  muliebre  dei 
capelli,  la  quale  è  buona  ragione  per  fissarne  l' epoca  a  circa 
o  poco  dopo  l'anno  100  dell'  èra  volgare. 

Oltre  a  questa  foggia  delle  chiome  basta  accennare  che  il 
vestiario  poco  o  nulla  determina,  vedendosi  la  sola  parte  della 
tunica  molto  semplice,  ed  il  manto  sostenuto  Bulla  spalla  sinistra. 
Non  fu  trascurato  qualche  altro  esame  ;  ma  resto  senza  un  po- 
sitivo risultato. 

E  perciò  molto  lodevolmente  i  prof.  Fiancastelli  e  Gatti  (') 
si  son  presi  premura  di  far  riprodurre  non  solo  la  parte  ante- 
teriore  del  monumento,  ma  eziandio  le  due  laterali  (*)  che  sono 
scolpite,  essendo  rimasta  rozza  soltanto  quella  posteriore. 


XII. 

I  due  lati  del  nostro  marmo  ci  presentano  pertanto  due  belle 
lire  o  cetre,  che  sembrano  come  due  trofei  di  afusa,  noli'  istru- 
mento  musicale  a  corda,  sì  bene  scolpito  e  con  varietà. 

(')  Ad  «marnino  gli  intelligenti  professori  rendiamo  gratin  poi  U  cor- 
tesia speciale  e  gli  aiuti  avuti  in  questa  qualunque  illustrai; in  ne,  di  cui  pre- 
derò grande  interesse. 

(*)  Vedi  tav.  ZI-XTI. 
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Come  accennammo,  ed  ognuno  può  vedere  nella  tav.  citata, 
nel  piano  tra  le  due  comici,  la  superiore  e  la  inferiore,  sono  ben 
rilevati  gli  anzidetti  trofei  musicali,  là  ove  nella  maggior  parte  di 
tali  cippi  pagani  si  veggono  espressi  gli  arnesi  dei  sacrifici  espia- 
tori i  per  i  defanti,  ossia  la  patera  ed  il  simpulo.  E  ben  pochi  sono 
quelli  che  rappresentano  figure  speciali,  che  si  riferiscano  alla  con- 
dizione e  vita  del  sepolto  ('). 

XIII. 

Alla  sinistra  della  figura  di  Fetronia  si  vede  quella  lira  a 
sole  tre  corde  raccomandate  nel  basso  ad  una  parte  di  guscio  di 
tartaruga,  donde  a  quegli  istnimenti  si  dava  pure  il  nome  di 
testuggine  (testudo).  Ciò  ricorda  la  famosa  e  casuale  invenzione 


(')  In  alcuni  di  tali  cippi  ai  veggono  degli  oggetti  di  agricoltura  odi 
mestieri,  ed  è- notevole  quello  del  museo  Vaticano,  ove  si  riproducono  oggetti 
di  fabbro-ferraio,  ed  anche  ana  scena  della  bq&  officina.  Eziandio  per  le 
donne  vediamo  espressi  i  pettini,  gli  aghi  crinali,  gli  specchi,  essendo  forse 
omatrieti.  Ci  piace  ricordare  un  cippo  forse  ignoto  ritrovato  a  Bolsena, 
ove  da  un  lato  è  lo  specchio  a  disco,  con  ano  manico,  e  dall'altro  è  rile- 
vato nn  arnese  a  forma  di  triedro  H> ^-V  L'epigrafe  dice  :  D  .  M  — 

FORTVNATA   —    HAVE   CALIDON    —    CONSERVE  .  B  .  M  ■    —    FEC. 

Ai  dne  lati  del  cippo  invece  dei  soliti  segni  della  patera  e  del  s  impalo,  ewi 
scolpito  il  detto  specchio,  che  denota  la  ana  professione,  come  l'altro  oggetto 
dell'opposto  lato,  ani  quale  studiò  C.  L.  Visconti,  ma  non  trovo  riscontro 
neppure  nel  Marqnardt,  Dai  privatle&m  der  Rimar,  Leipzig  1882,  benché 
a  p.  669  vi  si  parli  dello  specchio  a  manico. 

Un'ultra  epigrafe  collo  specchio  al  di  sopra  ed  un'anfora  colle  sne  dne 
anse  al  di  sotto,  fa  trovata  Balle  rive  del  lago  stesso  presso  Marta  (7.  Ball, 
della  Soc.  Stor.  Voltimele,  p.  110;  C.  I.L.  H,  n.  2806)  «dice:  D-(*peechio) 

M  ■  —  VOLCASIE  SA  BINE  ANNIVS  C  AESIANVS    ET    MA   RCIVS 


PROCVLVS    COIVOl    B-M.F.V   A-L-M-V. 

Ar  di  sotto  ewi  scolpito  il  vaso  saddetto. 

Un'altra  epigrafe  con  no  pettine  da  nn  lato  e  l'ago  crinale  dall'altro 
si  vede  nella  Galleria  Lapidaria  Vaticana  (C.  /.  L.  VI,  9727),  e  dice  aperto 
della  pettinatrice  :  d  .  M  .  —  CYPARENi  ■  OR  —  natrici  .  bene  —  ME- 

RENTI  ■  POLYDE   VCES   FEC1T. 
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di  Mercurio,  il  quale  ebbe  trovata  quella  spoglia  del  morto  cro- 
staceo, che  area  ancora  dei  narri  tesi  ;  e  questi  toccando,  egli  odi 
un  suono  ripercosso  nel  cavo,  e  cosi  ne  perfezionò  il  noto  istru- 
mento. 

Anche  le  due  corna  striate,  che  si  reggono  alzarsi  sopra  quel 
guscio,  ricordano  come  talora  le  corde  di  Borri  furono  raccoman- 
date ad  un  asse  o  giogo  posto  sulle  punte  dì  corna  annesse  ad 
uno  spolpato  bucranio,  onde  si  ebbe  nuova  forma  di  lira. 

Al  lato  destro  del  monumento  ai  vede  l'altra  forma  di  lira, 
costruita  bensì  con  una  qualche  eleganza  artistica,  ma  che  non 
pare  ci  dia  ricordi  speciali. 

Per  riguardo  alle  figurazioni  delle  due  lire  o  cetre  sì  nota 
in  prima  come  Vana  è  fornita  soltanto  di  tre  corde,  mentre  l'altra 
ne  ha  undici,  ed  inoltre  fissate  in  modo  di  scala,  altre  più  lun- 
ghe ed  altre  meno. 

Debbonsi  pure  studiare  in  alto  i  gioghi  o  sostegni  orizzontali 
a  cui  si  raccomandano  le  corde;  ed  in  queste  figure  vedere  i  segni 
di  appoggio,  se  possano  corrispondere  a  delle  chiari  musicali. 

Nel  basso  poi  non  si  vede  come  siano  le  corde  raccomandato; 
né  se  nell'opposta  parte  passino  sopra  un  ponticello  armonico  e, 
cosi  rialzate,  possano  essere  suonate  col  plettro.  Dalla  parte  d' in- 
nanzi rodiamo  invero  in  ambedue  le  cetre  un  rialzo,  ma  su  questo 
non  passano  le  corde. 

Altri  può  meglio  determinare  tutto  ciò,  e  dirci  se  questa 
specie  di  lira  fosse  da  suonarsi  soltanto  pitticando  le  corde  colla 
punta  delle  dita  o  di  una  penna  quasi  arpeggiando  ;  ovvero  ri 
si  potesse  far  correre  sopra  l'archetto  o  plettro  di  crini  ben  tesi 
e  farri  il  giuoco  delle  varietà  nel  suono. 


Queste  figure  dei  lati  possono  esser  prese  in  considerazione 
da  quei  che  trattano  degli    istrumenti  musicali  nell'antichità; 
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ma  per  il  nostro  compito  basterebbe  determinare  il  significato  pro- 
prio ed  esclusivo  di  tali  simboli  per  essere  appropriati  a  Petronia 
in  modo  più  determinato. 

Non  o'è  dubbio  che  le  figure  così  raccolte  ad  in  relazione  del- 
l'epigrafe serrano  a  simboleggiare  le  arti  musicali;  ma  però  sem- 
bra che  non  possano  con  precisione  indicarci  una  specialità  di  tali 
arti  tra  quelle  attribuite  ad  una  o  più  delle  nove  Muse,  e  cosi 
appropriarsi  alla  nostra  protagonista. 

E  ciò  riesce  tanto  più  difficile  in  quanto  che  quello  specia- 
lità suddivise  dagli  antichi  in  nove  parti,  simboleggiate  dalle  nove 
Fieridi  (').  costituivano  un'arto  sola,  e  si  univano  e  compenetravano 
insieme  sotto  il  simbolo  della  famosa  divisa  della  cetra  del  loro 
Apollo. 

XV. 

Quindi  dichiariamo  e  più  davvieino  al  nos1.ro  soggetto  che  per 
questi  simboli  non  è  ben  determinato  che  si  voglia  esprimere 
l'eccellenza  di  Petronia  in  una  parte  speciale  della  musica.  E 
di  vero  per  ciò  la  si  pud  dire  poetessa  (*)  nel  senso  più  proprio, 
come  la  classificano  apertamente  Fabrìcio,  Harles  od  altri,  di  crea- 
trice nella  poesia  (nwiprte),  onde  710(17*77;  (il  creatore  fattore) 
del  composto  poetico  espresso  in  parole  disposte  a  numeri  proso- 
diaci e  verseggiati.  Così  Petronia  prenderebbe  U  suo  posto  nel 
coro  poetico. 


(>)  Ricordiamo  quel  che  dicemmo  trattando  delle  poetate  di  Grecia 
menzionata  da  Antipatie,  e  pari  dì  numero  alle  muse  ;  e  come  Vairone  nani 
che  da  tre  fossero  portate  a  nove  nel  loie  tempio  di  Sicione.  È  graziosa 
questa  genesi  arrenata  per  il  concorso  dato  a  tre  scultori  onde  formarne 
le  statue  delle  tre.  Giacché  avendo  i  tre  presentate  delle  statue  eccellenti, 
fa  deciso  di  metterle  tutte  nove  nel  tempio,  e  cosi  furono  triplicati  i  simu- 
lacri ;  e  quindi  triplicate  le  diverse  attribuzioni. 

(•)  Cfr.  Fabrìcins  ed  Harles  nella  Bibliùtheca  gr.  tat.  II,  134,  1  quali 
ci  riportano  al  Manilli,  1.  e,  p.  47,  tom.  Vili  ed  al  Thetaur.  Hai.  p.  IV. 

19 
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In  egual  modo  quei  sìmboli,  forse  inen  strettamente  la  po- 
trebbero far  credere  una  contatrice  (*)  ovvero  addetta  a  profes- 
sione teatrale.  Il  eoo  monnmento  farebbe  un  bel  paio  con  quello 
che  ebbe  pure  in  Roma  Claudia  Ermione  (*)  ;  ma  di  ciò  il  motivo 
sarebbe  un  po'  discosto,  perchè  quelle  azioni  teatrali  solevano  sol- 
tanto accompagnarsi  dal  suono  dei  suddetti  istromenti. 

Il  Manilli  (*)  nella  sua  ingenua  relazione  ci  dice  di  lei: 
ti  può  credere  che  fotte  stata  una  musica  famosa.  Con  ciò 
non  si  determina  chiaramente  la  speciale  professione  di  lei  ;  ma 
si  &  sapporre  che  potesse  essere  stata  una  tuonatrice  di  siffatti 
istromenti  (*).  la  ogni  modo  la  sarebbe  stata  una  assai  lodata  e 
famigerata  di  quelle  donne  artiste  che  appartenevano  alla  schiera 
di  coloro  che  furon  poi  detti  virtuosi. 


(')  Il  Nibbr  nel  luogo  citato  così  l'appella;  e  ciò  parrebbe  confermato 
dalla  similitudine  dell 'a  se  ignoto  e  della  sirena,  e  dal  tacer  del  san  canto 
colla  morte. 

(')  Nel  1612  nei  lavori  per  la  gradinata  della  Basilica  Vaticana  fu 
scoperto  il  sepolcro  di  Claudia  (Vedi  Lanciasi,  Pagan  and  Christian  Roma, 
p.  129).  L'epigrafe  6  nel  raoseo  lapidario  del  Palano  Vaticano,  e  vìen  rife- 
rita nel  C.  I.  L.  voi.  VI,  o.  10106: 


HBMalONE 

ARCHIMI  M*e    SV 

[    TEMPORtS    PRI 

MAE    HERE 

DES 

Nella  prima  parola  deve  intenderai  dormitioni,  formala  che  si  trova  anche 
in  altre  epigrafi  funerarie.  Non  lasciamo  di  ricordare  che  potrebbe  essere 
qui    studiata    non   trasformazione   dì  d  ■  m   nel   DorMi. 

(■)  Nella  citata  descrizione  di  Villa  Borghese,  pag.  127. 

(')  In  tal  caso  potrebbe  collocarsi  fra  le  citaritte,  ma  questo  non  par 
convenire  colle  parole  del  testo  sepolcrale.  Soltanto  ciò  potrebbe  ammetterai 
se  fosse  stata  citaredo,  od  accompagnatrice  del  canto  colla  cetra,  come  fa 
quella  Elia  Sabina,  nel  cui  carme  sepolcrale  si  dice  :  vox  ei  grata  futi, 
puhabat  pollice  cordai  (C.  1.  L.  IH,  10501  ;  Bnechelei,  Anth.  lat.  489). 
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Tatto  queste  ed  altre  osservazioni  che  possono  farsi  di  fronte 
ai  simboli  del  nostro  marmo,  non  concludono  per  una  parte  spe- 
ciale ed  esclusiva  di  professione,  che  nella  sequela  delle  Muse 
avrebbe  dato  eccellenza  alla  nostra  Petronia  Musa. 

XVI. 

lasciando  a  migliori  studi  ed  a  più  fortunati  ritrovamenti 
il  poter  determinare  qualche  cosa  di  più  che  non  i  soli  nomi  e 
la  fama  pubblica  cosi  ben  attestata  a  Petronia  Musa,  e  sopra- 
tutto aspettando  qualche  verso  che  sia  di  lei,  noi  ci  fermiamo  col 
fare  tali  auguri. 

Ed  anzi  ci  lusinghiamo  che  molti  degli  allori  apollinei  di 
Petronia  possano  accumularsi  sopra  il  suo  capo,  e  la  sua  matura  età 
valga  a  farla  di  merito  superiore  di  assai  anche  a  quella  cotanto 
istruita  giovanetta,  il  cui  sepolcro  nel  1888  fu  scoperto  in  fìoma. 
Ivi  si  dice  che  quasi  a  gara  tutte  le  nove  Muse  tolsero  ad  istruire 
la  giovane  Eufrosina  {') 

DOCTA  NOVEM  MVSIS 
e  che  morta  a  venti  anni,  in  sì  verde  età,  già  ebbe  ad  onore  il 
nome  di  filosofessa.  Così  pure  vorremmo  che  di  Petronia  si  tro- 

(')  Ben  merita  esser  riferita  integralmente  questa  iscrizione  colle  giuste 
us Bervtty.io ni  del  prof.  6.  Gatti  nel  Bullett.  archetti,  comunale  di  Roma  1888, 
p.  212  :  «  Lastra  di  marmo  incisa  con  belli  e  grandi  caratteri  del  tempo 
angnsteo  : 

EVPHROSYNE 

PIA 

DOCTa  •  NOVEM  .  MVSlS 

PHILOSOPHA  .  V  ■  A  ■  XX 

u  L'elegante  frase  dacia  novém  Muti»,  che  può  confrontarsi  con  quella 
di  Petronio  (Sat.  68)  :  omnii  Musae  mancipium,  indica  la  nozione  delle  arti 
liberali  pienamente  acquistata  dalla  giovinetta  Enfrusine,  morta  a  soli  venti 
anni.  La  quale  specialmente  coltivò  le  filosofiche  discipline,  in  modo  da 
meritare  l'onorato  e  grave  titolo  di  philotopha.  La  lapide  appartiene  ai  primi 
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Tasse  argomento  da  mostrarla  come  insigne  e  del  bel  numero  una 
delle  dotte  alunne. 

Cui  le  Mute  lottar  più  che  altri  mai. 

Intanto  dal  corso  delle  nostre  investigazioni  pare  ohe  non 
sarebbe  irragionevole,  anzi  quasi  provato,  il  credere  ohe  l'epoca 
della  morte  di  lei  sia  da  fissarsi  circa  il  principio  del  secondo 
secolo  imperiale,  e  che  la  sua  patria  sia  l'Italia,  e  forse  pro- 
babilmente Roma  o  le  vicinanze,  ove  ebbe  dal  pubblico  stesso  il 
memore  marmo,  sul  quale  abbiamo  sinora  potuto  in  qualche  modo 
trattare  di  questa  Fetronia  Musa. 

G.  Cozza-Luzl 


tempi  dell'imparo  di  Angusto".  Meritamente  la  ai  ricorda  nel  dùcono  della 
eh.  Big.*  Turati  Teresa  che  si  legge  nel  Giornale  arcadico  1903,  a."  1  Sulla 
cultura  femminile.  Quell'epiteto,  che  noi  dicemmo  filotofetta,  viene  usato 
figuratamente  da  Cicerone  anche  per  una  villi  {Sp.  ad  Q.  fr.  37)  come  che 
rimproverasse  le  altre:  Ea  villa,  quae  nunc  set,  tanquam pkilotopha  videtìtr 
ette,  qùae  objurget  caeterarum  viliarum  intaniam. 
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Demolendosi  una  parte  del  moro  che  fiancheggia  la  stradi 
da  s.  Croce  in  Gerusalemme  a  porta  Maggiore,  si  sono  rinvenuti, 
fra  i  materiali  di  costruzione,  Tari  pezzi  di  antichi  marmi  scritti 
e  scolpiti.  Fra  questi  ultimi  sono  notevoli:  un  frammento  dì 
piedistallo,  alto  m.  0,89  X  0,42,  snl  quale  restano  la  metà  del 
piede  destro  e  l' intiero  piede  sinistro  di  una  statua,  accanto  alla 
quale  era  un  tronco  d'albero;  un  frammento  di  torso  di  statua 
Tirile,  ignuda,  con  balteo  attraverso  il  petto;  un  pezzo  di  epi- 
stilio, da  ambo  i  lati  decorato  con  cornice  e  fogliami  in  rilievo. 

Di  un  grande  basamento  inscritto  furono  recuperati  tre  piccoli 
pezzi;  uno  dei  quali  appartiene  all'angolo  superiore  sinistro,  e 
con  le  prime  lettere  D  ■  N  •  ci  rivela  aver  contenuto  un'  epigrafe 
dedicata  ad  un  personaggio  imperiale.  Considerato  che  il  secondo 
frammento  accenna  a  due  altre  persone  della  stessa  famiglia  im- 
periale, la  prima  delle  quali  è  nominata   CONST ,  e  che 

questi  due  nomi  erano  preceduti  dalla  notissima  foratola  trium- 
yAATORIS  SEtAper  augusti,  corre  subito  il  pensiero  a  Costan- 
tino il  grande  ed  ai  suoi  figliuoli  Costantino  e  Costanzo.  E  poiché 
il  nome  di  Costantino  Augusto  era  segnato  in  secondo  caso,  come 
è  manifesto  dalla  forinola  or  ora  ricordata,  ne  consegue  che  il 
titolo  non  era  dedicato  allo  stesso  imperatore,  ma  ad  un'altra 
persona  a  lui  congiunta  dì  sangue.  Facile  è  dedurre  che  questa 
persona  certamente  era  la  madre  di  Costantino,  Siena  Augusta. 
Prendendo  quindi  a  confronto  le  altre  simili  epigrafi  dedicate  in 
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Roma  alla  piiaaima  donna  ('),  e  dando  a  ciascuna  linea  dell'epi- 
grafe un  eguale  numero  di  lettere,  il  testo  dell'  intiera  dedica- 
zione può  essere  restituito  nel  modo  che  segue: 


DN-PIISS'i  mae  ae  venerabili 
AVG  >%ì/-iul.  helenae  genitrici 
d.n.constantini  maximi  vieto 
rii  et  triumphà^Q^iS^SEÌhper 
augusti  aviae  dlDNN-  CONST)  an 
tini  et  gfliHf'ANf  1-DB'gftfii 
morum  ac  florentissimorum 
caetaru/a 


e  o  mgS-DICAj  tissimui  exceller. 
tiae  pietattque   eiui   « 


Rimane  soltanto  incerto  chi  fosse  il  personaggio  che  dedico 
il  monumento,  e  il  cui  cognome  aveva  la  iniziale  M .  La  dignità 
però  di  cornei  non  è  dubbia,  tanto  per  la  sillaba  finale  ...ES 
ohe  si  legge  sul  marmo,  e  che  in  quel  luogo  non  ammette  un 
supplemento  direno,  quanto  perchè  se  ne  ha  esempio  in  una  bì- 
milissima  iscrizione  onoraria,  che  tuttora  conservasi  nella  basilica 
di  s.  Croce  in  Gerusalemme,  dedicata  alla  stessa  Elena  da  Mita 
Maximianus  v.  e.  Comes  ('). 

Notevole  è  la  circostanza,  che  questi  frammenti  epigrafici 
siano  stati  trovati  presso  la  basilica  predetta,  nelle  cui  vicinanze 
parimenti  si  rinvennero  gli  altri  tre  monumenti  fino  ad  ora  noti. 


(■)  0.  I.  L.  VI,  1134,  1185,  1136;  eff.  IX,  2446;  X,  517,  1483,  1484. 

(*)  C.l.l.  VI,  1134.  Eccettuata  l'ultima  frane  dicatiuinui  «te.  che 
ho  dentata  da  una  iscrizione  dedicata  ad  Elen»  Augnata  in  Salerno,  e  che 
poteva  eeeere  espressa  con  parole  diverse,  tutto  il  resto  dell'epigrafe  pnìi 
tonerai  abbastanza  sicuro. 
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inscritti  col  nome  della  madre  di  Costantino  il  grande.  Anzi 
panni  certo,  che  alle  iscrizioni  già  ricordate,  due  delle  quali 
appartengono  a  basamenti  di  statue,  ed  ano  ricorda  le  terme 
cbe,  distrutte  da  incendio,  furono  riedificate  dall'imperatrice 
Elena,  debba  aggiungerei  una  quarta  iscrizione  onoraria,  la  quale 
ricordala  i  figli  di  Costantino  il  grande,  e  con  ogni  probabilità 
era  anch'  essa  dedicata  alla  loro  inclita  ava.  Il  oh.  prof.  Hùlsen 
ne  trascrìsse,  quindici  anni  or  sono,  un  piccolo  avanzo,  che  era 
inserito  nel  pavimento  di  una  casa  di  bassi  tempi  ira  la  piazza 
di  s.  Giovanni  in  Laterano  e  la  ria  Tasso,  ed  è  stato  pubblicato 
nelle  addilamenta  al  voi.  TI  del  C.  I.  L.  n.  31400.  II  piccolo 
frammento  senza  dubbio  si  presta  ad  essere  supplito  in  questo 
modo: 

aviae  dd.  nn. 

■  -CONSTA  N  tini  et  constanti 
BEATISSIMoraira  oc  felicium 

Sono  cinque  adunque  le  epigrafi,  che  conosciamo,  dedicate 
in  Roma  col  nome  di  Elena  Augusta,  e  provengono  tutte  dalle 
adiacenze  della  basilica  di  a.  Croce  in  Gerusalemme.  Questo  fatto 
non  può  passare  inosservato,  perchè  viene  a  confermare  sempre 
meglio  quel  che  dotti  scrittori  hanno  già  dimostrato,  che  cioè 
l' attuale  basilica  di  s.  Croce  era  una  delle  principali  sale  del 
palazzo  Sessoriano,  o  Setsorium,  in  cui  Elena  aveva  la  propria 
dimora  e  nell'atrio  del  quale  erano  state  erette  io  suo  onore 
statue  onorarie  (').  In  questa  sala,  che  costituiva  l'oratorio  dome* 
etico  del  palazzo  imperiale,  si  custodiva  un'  insigne  reliquia  della 
santa  Croce,  che  la  stessa  pia  imperatrice  avea  rinvenuto  e  ripor- 

(■)  Duchesne,  LiÒ.  pontif.  tota.  I,  p.  196.  nota  75;  Dewan,  Inter. 
Lai.  selectae  n.  709;  Griaar,  Qeichichte  Homi  una  der  Pepite  ti»  Mittel- 
altsrl,  p.  153,  387. 
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tato  dalle  sue  peregrinazioni  in  Palestina:  Costantino  la  trasformò 
poi  in  basilica,  dedicandola  col  nome  ITieruxalem  (').  E  difatti 
nella  iscrizione  che  Galla  Flacidia  ed  i  snoi  figli  Valentiniano 
ed  Onorìa  posero  sotto  il  mosaico,  con  cui  essi  circa  l' anno  425 
adornarono  l' abside,  la  chiesa  è  nominata  lancia  ecclesia  Sie- 
rutalem  (*).  Similmente  negli  atti  del  concilio  romano  del  501 
è  ricordato  che  una  riunione  di  questo  concìlio  fa  tenuta  ■  in 
Hierusalem,  basilica  Sessoriani  palata  ■  ;  e  l' apocrifo  libro 
Gesta  Xysti,  scritto  nel  medesimo  tempo,  nomina  la  stessa  chiesa 
•  basilica  Eeleniana,  quae  dicitur  Se&sorium  »  (*). 

Non  è  dubbio  adunque,  che  nel  palazzo  Sessorìano,  ove  Elena 
Angusta  risiedeva  come  imperatrice,  le  furono  dedicate  molteplici 
statue  onorarie  e  che  essa,  come  aveva  riedificato  le  terme  che 
erano  annesse  o  vicine  al  Sessorium,  cosi  avea  destinato  al  culto 
cristiano  una  delle  maggiori  Baie  della  sua  imperiale  dimora.  E 
questa  sala  del  palazzo  Sessorìano,  dopo  la  morte  di  Elena,  fn 
convertita  da  Costantino,  con  grande  magnificenza,  in  basilica 
denominata  Eierusalem  od  anche  Eeleniana. 


G.  Gatti. 


(>)  Lib.  pontif.,  vita  Silvettri  §  XXII,  41  (ed.  Duchesse,  toni.  I,  p.  179): 
uFecit  Constant  in  uà  basìlicam  in  palatici  SesBoriano,  nbi  etjam  de 
tigno  eauctae  Crocia  domìni  nostri  Ieea  elitisti  in  auro  et  gerani  ìs  ìnclneit, 
ubi  et  nomea  ecclesiae  dedicavit,  quae  cognominato!  neqoe  in  hodicranm 
diem  Hie rasai em  ». 

(•)  de  Rosei,  Inter,  ehritt.  IT,  p.  435,  n.  107. 

(»)  Cf.  Duchesne,  I.  e    p.  196. 
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Nell'area,  ove  sorgeva  il  palazzo  Torlonia,  a  piazza  Vene- 
zia, facendosi  un  ampio  sterro  per  le  fondazioni  del  nuovo  gran- 
dioso edificio  che  quivi  si  costruisce  dalla  Società  Generale  Im- 
mobiliare, alla  profondità  di  m.  7,25  sotto  il  livello  della  piazza 
stessa,  è  stato  scoperto  un  esteso  tratto  di  antico  selciato  stra- 
dale, limitato  ad  ovest,  ossia  parallelamente  alla  fronte  del  nuovo 
fabbricato,  da  una  linea  di  lastroni  di  travertino,  su  cui  stanno 
eretti  eretti  alcuni  cippi  terminali,  anch'essi  di  travertino  ed 
anepigrafi,  alti  m.  1,90,  larghi  m.  0,75  e  grossi  m.  0,45.  Questi 
cippi  hanno  la  sommità  tagliata  a  semicerchio,  e  si  trovano  col- 
locati alla  distanza  di  quattordici  piedi  romani,  cioè  di  m.  4,15, 
l'uno  dall'altro.  Fino  ad  ora  ne  sono  stati  rimessi  a  luce  cinque; 
ma  il  primo  di  essi,  verso  la  via  Nazionale,  è  a  distanza  esatta- 
mente doppia,  essendo  lontano  dal  secondo  m.  8,80.  Non  è  im- 
probabile che  ne  sia  andato  perduto  uno,  intermedio  fra  questi 
primi  due.  Nello  spazio  compreso  fra  il  secondo  e  il  terzo  cippo 
si  è  trovata  una  vasca  semicircolare,  in  muratura,  rivestita  da 
un  grosso  strato  di  cocQiopesto,  e  costruita  certamente  in  età 
posteriore. 

Quando  lo  sterro  sarà  compiuto,  e  potrà  riconoscersi  V  esten- 
sione dell'  area  lastricata  a  poligoni  di  selce,  cui  i  predetti  cippi 
davano  una  legale  terminazione  lungo  l' antica  via  Lata,  avremo 
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forse  un  elemento  per  poter  determinare  la  destinazione  dell'area 
stessa. 

Foco  al  di  sotto  dell'  antico  pavimento  stradale  si  Ò  rinve- 
nuta, nel  cavo  d' angolo  fra  la  piazza  Venezia  e  la  via  Nazio- 
nale, una  condottar»  privata  di  acqua,  che  traversa  obliquamente 
il  selciato,  dirigendosi  verso  oriente.  Le  fistole  di  piombo,  che  la 
costituiscono,  sono  di  medio  modulo,  e  portano  impresso,  in  lettere 
rilevate,  il  nome  del  proprietario  alla  cai  abitazione  l'acqua 
veniva  condotta.  In  una  di  esse  ò  conservata  intieramente  l'iscri- 
zione, che  trovasi  ripetuta  sopra  ambedue  i  lati  del  tubo: 

—  LAVRENT1  VCRBCIONE  VII 

In  un  altro  pezzo  della  medesima  condottare  rimane  la  sola 
seconda  metà  del  sigillo,  egualmente  ripetuto  dalle  due  parti 
della  fistola  plumbea: 

jvq-RECIONE  VII 

La  via  Lata,  che  in  continuazione  della  Flaminia  metteva 
alla  porta  Batumena  ed  al  Campidoglio,  segnava  qui  il  confine 
fra  la  settima  e  la  nona  regione  augustea.  Onde  ò  chiaro,  che 
la  casa  del  personaggio  senatorio  Lorenzo,  la  quale  trovava* 
regione  VII,  era  certamente  edificata  a  non  molta  distanza  dalla 
strada  medesima;  essendoché  i  confini  della  regione  settima  ter- 
minavano da  questa  parte  alle  pendici  del  Quirinale. 

La  paleografia  dell'iscrizione  ci  riporta  ai  primi  deeennii 
del  secolo  quinto.  Circa  questo  tempo  un  Laurentiut  v(tr) 
c{tarimmus),  palatinus,  contribuì  alla  costruzione  del  pavimento 
marmoreo  nella  celeberrima  chiesa  di  s.  Eufemia  a  Grado  nel 
golfo  di  Trieste,  e  scrisse  quivi  il  proprio  nome  (C.  I.  L.  V,  1592). 
Non  è  possibile  divinare  se  questo  personaggio,  ohe  nella  corte 
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imperiale  aveva  un  elevato  officio,  sia  quel  medesimo  che  dimo- 
rava in  Roma  nella  regione  della  via  Lata,  e  che  portò  l' acqua 
alla  sua  abitazione  per  mezzo  della  condottora  di  coi  è  stato  ora 
ritrovato  un  avanzo. 

Nello  sterro  medesimo  sono  state  recuperate  due  colonne 
baccellate,  dì  cipollino,  le  quali  hanno  la  lunghezza  di  m.  2,40, 
col  diametro  di  30  centimetri;  una  colonna,  in  due  pezzi,  di 
palombino,  lunga  m.  2,15,  diana,  m.  0,25  ;  ed  un  rocchio  di  co- 
lonna di  marmo  bianco,  lungo  m.  1,10,  diam.  m.  0,25. 

Continuandosi  i  lavori  di  sterro  verso  sud,  incominciano  ad 
apparire  muri  di  privati  edifici,  di  tarda  età,  assai  danneggiati 
dal  fuoco.  In  alcuni  punti  si  trovano  cumuli  di  ceneri,  e  fram- 
menti marmorei  totalmente  calcinati  per  incendio.  Sono  stata 
raccolti  alcuni  pezzi  di  colonne,  dì  marmi  dir  ersi;  piccoli  capi- 
telli e  basi  di  marmo  bianco  ;  frammenti  di  sculture,  di  cornici 
e  di  altre  decorazioni  marmoree  ;  vari  utensili  domestici,  in  rame 
e  in  ferro,  ma  quasi  tatti  in  pezzi  e  deformati  dal  fuoco  ;  varie 
anfore  ed  altri  vasetti,  in  terracotta,  e  i  frammenti,  che  seguono, 
di  iscrizioni  sepolcrali. 

1.  Lastrina  quadrata  di  marmo,  scarpellata  in  tutti  i  lati 
e  inserita  forse  in  un  pavimento: 

D-M-  OCTAVIAE 
QVlETB  PONTIA 
DANAE  FECITFIL 
IAE  SVAE  ■  CARISSIMA/ 
EVIXITANNIS-x/ 

MESES'DVO-DIEBj/ 

Nel  penultimo  verso,  per  errore  del  lapicida,  il  punto  che 
doveva  essere  interposto  fra  le  parole  VIXIT-ANNIS,  fu  inciso 
fuori  del  proprio  luogo. 


:  Google 


988  Notine  di  recenti  travamenti  di  antichità 

2.  Umetta  cineraria  quadrata,  rotta  e  mancante  di  alcuni 
pezzi,  che  nei  iati  è  decorata  con  rosoni  in  rilievo  e  nella  fronte 
ha  l'iscrizione  entro  tabella  ansata: 

CIVLI-VERIMIL- 

COH-VIII-PR-P-V-r 
QVIETI-ORIVNDI' 
EX-CIV1TATE-CELE 
IAEQVIMIUTAV-A^I 
XIIII-MENSIE 
CREGINIVS-J 
T^T.S  COMM 

Nell'ultimo  verso,  dopo  il  cognome  di  colai  che  fece  il 
monumento,  seguiva  la  voce  C  O  M  M  anipularis,  che  indicava 
essere  stato  C.  Beginio  commilitone,  e  probabilmente  anche  erede, 
del  defunto  C.  Giulio  Vero.  Questi  è  ricordato  come  mil(es) 
eohfprtis)  viii  pr\aeloriae)  p{iae)  v(indieit),  centuria  Quieti, 
ed  oriundo  della  città  di  Celeia  nel  Norico. 

3.  Frammento  di  lastra  marmorea: 


L ■ PVLLAEN 
VALERIA- TIGRÌ1 

ALVMNO-SVOFE 
CIT   VIXIT-ANNV1 , 


4.  Altro  simile  frammento: 
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5.  Frammento  di  piccola  lastra  marmorea: 

HBLPIDÌV. 

LICISSIMvà 

F1LIO-DVLC 

6,  7.  Altri  frammenti  simili: 


8,  9.  Frammenti  di  grosse  lastre  di  marmo: 


a  e  vi  mi 


10.    Frammento  di  cippo   marmoreo,    con  latterà  piuttosto 


tfONSTÌ 
MNESV 

citPax 

BIQ.V1X 

ri-M-vi 


Nel  v.  2  forse  può  intendersi:  (alu)mnae  tuifie). 
11,  12.  Frammenti  di  lastrine  marmoree: 


/•LlBERTi 


NSVIDIESi. 
FINACOIVGy' 
NT1-FECIT/ 
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2.  Umetta  cineraria  quadrata,  rotta  e  mancante  di  alcuni 
peni,  che  nei  Iati  è  decorata  con  rosoni  in  rilievo  e  nella  fronte 
ha  l' iscrizione  entro  tabella  ansata: 

CIVLI-VERI-MIL- 
COH-VIIl-PR'P-V-T 

qvieti-orivndi- 

bx-civitatbcele 
iaeqvimilitavan 

xiiii  -mknsib/*... 
c-reginivsj 


Nell'ultimo  verso,  dopo  il  cognome  di  colui  che  fece  il 
monumento,  seguiva  la  voce  CO M M  anipularis,  che  indicava 
essere  stato  C.  Regimo  commilitone,  e  probabilmente  anche  erede, 
del  defunto  G.  Giulio  Vero.  Questi  è  ricordato  come  mil(es) 
cofyortts)  viti  ptiaetorìae)  p(iae)  viindieis),  centuria  Quieti, 
ed  oriundo  della  città  di  Geleìa  nel  Norico. 

3.  Frammento  di  lastra  marmorea: 

D-l 
L  •  PVLLAEfl 
VALERIA  •  TIGlfn 
ALVMNO 
^CITVIXIT 
mens  .... 

4.  Altro  simile  frammento  : 
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6.  Frammento  dì  piccola  lastra  marmorea  : 

ANN(X 
HELPIDT}^ 
LICISSIMvà 
FILIO'DVLC 

6,  7.  Altri  frammenti  simili: 


ir-ru 

NTIAN 
EMEH 


SiJflXI» 


8,  9.  Frammenti  di  grosse  lastre  di  marmo: 


/•ITI- 

AAL1Qj_V) 


10.   Frammento  di  cippo  marmoreo,   con  lettere  piuttosto 
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Sono  stati  pure  recuperati  sei  pezzi  di  mattoni  con  bollo  di 
fabbrica. 

Il  primo,  di  forma  circolare    (C LL.  XV,  1044 a),  dice: 

EX  -  PR  ■  DOMI  -  LVCILL  •  OPVS 
DOLAB  TERT-SER 

cavai  la 

Di  questo  stesso  sigillo  si  ha  un  altro  esemplare,  in  cui  le 
ultime  due  parole  TERT  -  SER  •  si  trovano  ad  arte  cancellate.  Ciò 
certamente  fa  fatto,  quando  questo  serro  di  Domizia  Lucilla,  che 
neir  anno  127  era  preposto  alle  fornaci  Ganiniane  ed  il  cui  nome 
ricorre  in  altri  sigilli  figulini  dall'anno  123  al  134,  cessò  di 
mere,  ovvero  per  altra  causa  lasciò  la  gestione  affidatagli  da 
Domizia  Lucilla  (of.  C.  1.  L.  1.  e,  e  p.  274). 

Il  secondo  porta  la  data  dell'anno  134,  ed  appartiene  pure 
alle  fornaci  di  Domizia  Lucilla,  esercitate  da  Epagato,  serro  di 
Claudio  Quinquatrale  (C.  I.  L.  XV,  1073): 

OP  ■  D  -  EX  -pr .  dot»  .  lue .  EP  ■  CL  •  QyiN 
SERVIANO    III-COS 

n  terzo  sigillo  ò  dell'anno  123,  e  spetta  alle  figline  Snl- 
piciane  di  M.  Vicinio  Epagato  (C.  I.  L.  XV,  568*): 


paetin  eh  APRONIA 
m.  vjHt'e.jPANTAG  ■  SVL 


Il  quarto  è  di  forma  rettangolare  ed  a  lettere  incavate  : 
PHOEB  ■  SVL 


Spetta  anche  questo  alle  Sulpiciane,  e  porta  il  nome  servile  di 
Phoebut,  o  Phosbianus,  che  era  preposto  ai  lavori  della  fornace 
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Questo  sigillo  non  era  fino»  conosciuto;  ma  per  la  forma  e  la 
paleografia  è  simile  ad  altri  dello  stesse  fornaci,  del  tempo  di 
Adriano,,  i  quali  portano  i  nomi:  PANTAG-SVL,  PHIL  ■  SVL , 
RAb  •  SVL ,  RVFl  •  SVL  eto.  (cf.  C.  L  L.  XV,  566,  597  segg.). 
Il  quinto  bollo  è  parimenti  rettangolare,  ma  di  età  piti 
antica,  e  reca  soltanto  il  nome: 


L' ultimo  è  il  noto  sigillo  circolare  della  fornace  Claudiana, 
col  monogramma  cristiano  (C.  /.  L.  XV,  1668  o): 

CLAVDIANA  e 
t 

Finalmente  è  stato  recuperato  un  medaglione,  in  bronzo,  di 
Nerone,  assai  guasto  dal  fuoco;  ed  un  bel  busto,  in  marmo, 
rappresentante  una  giovane  donna  imperiale,  con  capelli  ondu- 
lati sulla  fronte  e  che  scendono  sulle  orecchie,  secondo  l'accon- 
ciatura di  Faustina,  moglie  di  Marco  Aurelio.  L'occhio  destro 
però  sembra  essere  espresso  alquanto  losco:  e  ciò  farebbe  cre- 
dere che  il  ritratto  fosse  di  Manlia  Scantina,  moglie  di  Didio 
Giuliano,  il  quale  ebbe  per  due  meaì  l'impero  dopo  Pertinace 
nell'anno  193  {').  Il  busto  si  è  trovato  staccato  dal  pieduccio, 
e  rotto  in  due  pezzi  ;  ma  è  perfettamente  conservato  in  ogni  sua 
parto,  e  di  buona  fattura. 


Fra  gli  oggetti  recentemente  recuperati  per  i  lavori  del  tra- 
fòro del  Quirinale,  è  stata  già  ricordata  (v.  sopra,  p.  63)  una  fistola 

(■)  Cf.  Bull,  archeol.  comun.  1874,  p.  181,  tur.  X,  3. 
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aquaria  in  piombo,  inscritta  col  nome  di  C.  Fulvio  Plauziano, 
prefetto  del  pretorio  Botto  Settimio  Severo,  e  suocero  di  Anto- 
nino Caracalla.  E  fa  pure  avvertito  che  su  quel  tubo  l' epigrafe 
era  in  gran  parte  consunta  e  deformata,  talché  in  alcune  paròla 
la  lettura  se  ne  rendeva  difficile  ed  incerta.  Ripulito  ora  il  piombo, 
si  sono  potute  meglio  decifrare  le  tracce  delle  lettere  superstiti  nel 
primo  verso,  onde  tutta  l' iscrizione  va  letta  nel  modo  seguente  : 

FVLVI   PLAVTIAN  PR  pr  e  V  sYCC  CORN^i 
w'CTORIS  PROC  OFF  TERENTIVS  Ca»$andEK  \ 

Bimane  quindi  esclusa  la  menzione  del  consolato  di  Plau- 
ziano, ed  è  invece  accertato,  cbe  il  procurator  indicato  in  questa 
fistola  aveva  nome  Cornelio  Vittore.  Ma  costui  non  fu  il  solo, 
cbe  ebbe  la  cura  di  far  eseguire  la  derivazione  dell'acqua  per 
conto  del  ricco  e  potente  proprietario.  Imperocché  rimovendosi  in 
questi  giorni  alcuni  materiali,  che  erano  rimasti  depositati  nei 
magazzini  dell'  impresa  assuntrice  dei  lavori  pel  traforo  del  Quiri- 
nale, ai  è  recuperato  un  altro  pezzo  della  condottimi  medesima, 
rinvenuto  già  da  qualche  tempo  nel  corso  dei  lavori  di  sterro  e 
rimasto  finora  inosservato.  In  questo  tubo  la  leggenda  è  ben 
conservata,  e  dice: 

FVLVI  PLAVTIAtf  PR  PR  C  V  SVCC  ANNI 
PROCVLI  PROC    OFF    TERENTIVS  CASSANDER  V 

Fulvi  Plaittiani  pr(aefecti)  pr{aetorio)  c(laristimi)  v{tri), 
suce{ura)  Anni  Proculi  procuratori»),  oflXicinalor)  Terentiut 
Cassander. 

L' iscrizione,  come  vedesi,  è  in  tutto  gemella  della  prece- 
dente, eccetto  che  nel  nome  del  procuratore,  il  quale  qui  è  detto 
Annio  Froculo.  Ciò  significa  che  la  cura  dì  portar  l' acqua  alla 
casa  di  Fulvio  Plauziano  o  fu  per  dne  diverse  diramazioni  affi- 
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data  a  due  diversi  procuratori,  o  piuttosto  da  uno  di  costoro  fa 
esercitata  dopoché  l' altro  aveva  già  eseguito  un  tratto  della  con- 
dottimi, e  per  morte  o  qualsiasi  altra  ragione  aveva  cessato  da 
quest'  ufficio, 


In  piazza  Piscinola,  sterrandosi  per  la  costruzione  di  una 
fogna,  è  stato  recuperato  un  frammento  di  architrave  marmoreo, 
lungo  m.  0,80,  alto  m.  0,28.  sul  quale  leggesi  questo  avanzo  di 
antica  iscrizione  sacra: 


ACINIVSFAVSTVSPRAEBITOR- VI 
AEDEMLIBEROPATRIETDIANAECVM 


DEDICATA- XV 


L' epigrafe  ricordava  la  dedicazione  dì  nn  tempio,  che  Acinio 
Fausto  aveva  costruito  o  adornato  a  proprio  spese  in  onore  di 
Bacco  e  di  Diana.  La  voce  cum,  in  fine  del  v.  2,  attesta  che 
oltre  l'edificio  sacro,  Acinio  Fausto  aveva  compiuto  altre  opere 
in  quel  luogo:  per  esempio,  cum  ■ columnis  et  valvis  aereis  — 
cum  ara  et  cratera  —  cum  ara  marmoribus  exornata  —  cum 
signis  et  ornamentisi  —  cum  ornai  eultu,  tua  pecunia  (ovvero 
ex  voto)  fecìt,  restituii  etc. 

Il  dedicante  aggiunge  al  suo  nome  il  mestiere,  ohe  eserci- 
tava, di  praebitor,  cioè  fornitore.  Se  la  sillaba  VI ...,  che  segue, 
potesse  intendersi  vinarius,  si  avrebbe  un  esempio  nuovo  di  tale 
denominazione,  analoga  a  quella  dei  praebitoret  (plumbarit),  di 
cui  abbiamo  ricordo  in  alcune  fistole  aquario  (C.  I.  L.  XV,  7605, 
7606,  7343,  7777).  Il  eh.  Dressel  (1-  *•  P-  910)  ha  dichiarato, 
che  cotesti  plumbarii  maioret,  oltre  il  piombo  ed  i  tubi,  forni- 
vano anche  tutto  il  resto  che  era  necessario  per  la  deduzione 
dell'acqua  e  per  l'impianto  della  condotterà. 
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Un  esempio  epigrafico  assai  simile  a  quello  testé  scoperto 
per  l' aedes  Liberi  patria  et  Dianae  nel  Trastevere,  si  ha  in 
una  iscrizione  recentemente  trovata  presso  Dougga,  in  Tunisia  (')- 
Anche  questa  epigrafe  è  incisa  sopra  un  epistilio  marmoreo,  e  dice  : 

.TATI  GEVMITANORJ 
AEDEM  VALENTINAM  QVAM  IVLIA  CRESCENTIANA  CIVI* 
BVS  PRAEBITOsPERFECIT  ET  DEDICA VIT  a 

La  civitas  Geuminatorum  era  un  antico  eentro  orbano,  finora 
del  tutto  ignoto,  nella  regione  di  Dougga;  e  quivi  era  1* aedes 
Valentina,  che  Giulia  Crescenziana  aveva  donato  alla  città,  ed 

un bus  praebitor  portò  a  compimento  e  ne  fece  solenne 

dedicazione. 


Costruendosi  una  nuova  chiesa  sull'  angolo  delle  vie  Sicilia 
e  Basilicata,  a  circa  tre  metri  sotto  il  livello  stradale  è  stata 
rimessa  in  luce  una  specie  di  piscina,  scavata  nel  banco  tufaceo 
e  rivestita  di  costruzione  laterizia  con  intonaco  di  cocciopesto. 
È  di  forma  rettangola,  e  misura  m.  4,60  X  2,90  :  i  morì  hanno 
la  grossezza  di  m.  0,60. 

In  una  delle  pareti  sboccava  un  cunicolo,  anch'  esso  scavato 
nel  tufo,  largo  m.  0,70,  e  coperto  con  tegoloni  bipedali  posti  ad 
angolo  acuto.  I  lavori  non  hanno  permesso  di  misurare  l' altezza 
di  questo  cunicolo,  che  è  stato  sterrato  soltanto  per  pochi  metri 
nella  parte  più  alta. 

Si  è  raccolto  fra  la  terra  un  pezzo  di  grande  tegola,  che 
porta  il  bollo  circolare: 

OP  DOL  EX  PR  M  AVRELl  ANTO 
NINI  AVG  N  PORT  LIC 

ariete 

(>)  V.  Bull,  archiol  du  Contile  in  trauma;  hùtorique*  et  triadi' 
fiqutt.  Eitr.  dee  procès-verbaux,  Novembre  1902,  p.  XI. 
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Questo  sigillo,  che  porta  il  nome  di  Antonino  Caracalla  e 
l'indicazione  del  portus  Liciti  -  del  grande  magazzino,  cioè, 
dorè  erano  tenute  in  deposito  le  tegole  prodotte  da  varie  fornaci  - 
ò  assai  noto,  e  molti  esemplari  se  ne  trovano  nelle  diverse  parti 
delle  terme  Antoninìane  (C.  I.  L.  XV,  408  e). 


Nel  tratto  della  via  Labicana  che  va  poco  oltre  la  basilica 
di  b.  Clemente,  facendosi  uno  sterro  per  la  costruzione  di  una 
fogna,  si  è  rinvenuto  un  capitello  marmoreo,  d'ordine  corinzio, 
alto  60  centimetri  Esso  è  guasto  in  varie  parti,  e  giaceva  a 
circa  cinque  metri  di  profondità  sotto  il  piano  stradale. 


Un  torso  di  statua  virile,  in  marmo,  à  stato  trovato  nel  fare 
le  fondazioni  di  un  nuovo  fabbricato  sul  principio  della  via  Bixio. 
Questa  figura,  che  apparisce  tutta  ignuda,  faceva  parte  di  un 
gruppo  con  un'  altra  figura,  ora  perduta,  la  quale  stava  a  destra, 
e  di  cni  rimane  la  sola  mano  sinistra  poggiata  sulla  spalla  destra 
della  prima. 

Fuori  di  porta  Salaria  costruendosi  un  villino  sull'angolo 
del  Corso  d'Italia  e  la  via  Salaria,  sono  stati  ritrovati  parecchi 
oggetti  fittili:  fra  ì  quali  una  grande  lucerna  a  sette  becchi,  col 
bollo,  come  pare,  di  L.  Munatius  Adiectus  (cf.  C.  I.  L.  XV,  6560  a)  ; 
altre  otto  lucerne  monolicni,  semplici  e  Bonza  bollo  di  fabbrica; 
nn  fondo  di  tazza  aretina  col  sigillo  FELIX  ;  un  pezzo  di  tego- 
lone,  che  porta  il  bollo  circolare  (C.  LL.  XV,  875): 

LBRVTT1DIAVGVSTALIS-FEC  i 

OPVS  DOLBX-F1CCAESN 

•PROP4-E  AMBI 

cos 
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La  data  consolare  Propinquo)  et  Ambi(bulo)  segna  l'an- 
no 123.  Il  primo  di  questi  due  consoli,  che  fu  Buffetto  a  M.  Annio 
Vero,  è  conosciuto  solamente  per  alcuni  bolli  di  tegole,  nei  quali 
è  indicato  col  solo  cognome  Propinquo.  11  suo  nome  gentilizio 
è  ignoto:  o  piuttosto,  come  ha  pensato  il  Descemet  (Tnser.  do- 
liaires,  p.  50),  si  tratta  di  un  personaggio  che  forse  conosciamo 
con  altro  nome;  ma  portando,  come  tanti  altri  del  suo  tempo, 
molti  nomi  e  cognomi,  non  possiamo  identificarlo,  perchè  il  co- 
gnome Propinquo  non  ci  è  rivelato  da  altri  documenti.  TJn  esem- 
pio di  tale  polionimia  lo  abbiamo  nello  stesso  collega  di  lui  nel 
consolato;  il  quale  mentre  qui  è  ricordato  col  solo  cognome  di 
Ambibulo,  in  una  lapide  di  Bonito  (C.  I.  L.  IX,  1123)  è  nomi- 
nato C.  Eggiut  Ambibulus  Pomponius  Longino»  Cassiania 
Lucius  Maecius  Postumus. 


Nella  villa  Torlonia,  sulla  via  Nomentana,  continuandosi 

10  sterro  per  l' allargamento  della  strada,  si  è  rinvenuto  un  cippo 
marmoreo,  che  superiormente  porta  scolpite  in  basso  rilievo  due 
protomi,  una  maschile,  l' altra  femminile,  e  sotto  di  esse  ha 
l' iscrizione,  incisa  in  belle  lettere  : 

POBLICIAE 

CALE 
BONAE  ■  DEAB 

SACRVM 
MARTIALIS 

SERVOS 

Nei  due  lati  del  cippo  sono  scolpiti  il  profericolo  e  la  patera. 

11  nome  gentilizio  della  donna  fa  prima  scritto  PVBLICIAE  ;  poi 
la  seconda  lettera  fu  corretta  in  O  dallo  stesso  qnadratario  che 
incise  l'iscrizione. 
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1/  epigrafe  è  sepolcrale  ;  e  il  monumento  fn  posto  da  Mar- 
ziale alla  sua  padrona)  eni  per  singolare  attestato  di  gratitudine 
e  di  affetto  il  Berrò  rollo  dare  il  titolo  dì  bona  dea. 

Altri  due  frammenti  d'iscrizioni  funerarie  furono  raccolti 
nello  stesso  luogo,  cioè: 

a)  Frammento  di  lastra  marmorea,  scrìtto  con  lettere  mi- 
nute, ed  in  gran  parte  scarpellate: 


«NAS> 

/vnT-M'  VI 

(lenaspechas-mì 
.livsevtYchvs 
'immillili 


Il  cognome  femminile  Spechas  riesce  nuovo  nell'epigrafia. 
b)  Frammento  di  lastra  marmòrea: 


Si  rinvennero  pare  due  vasetti  fìttili,  comuni,  ed  un  pezzo 
di  mattone  che  ha  il  noto  bollo  circolare  col  nome  di  L.  Aquilio 
Fausto  (C.I.L.  XV,  828),  e  che  spetta  ai  primi  decennii  del 
secondo  secolo  dell'era  nostra. 


Nella  villa  Mirafiori,  sulla  stessa  via  Nomentana,  in  seguito 
ai  lavori  stradali,  sono  stati  recuperati  i  seguenti  frammenti  di 
antiche  lapidi  sepolcrali. 
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Notiti»  di  recenti  trowmenti  di  amichila 
1.  Lastrina  marmorea  da  colombario: 


C  ■  SAL4.VSTIVS  ■  D  ■  L 
■    PRlMIGEN 


2.  Frammento  di  altra  simile  tabella: 


3.  Piccola  lastra  di  marmo: 


Si  à  pure  raccolto  un  coperchio  di  ama  cineraria  rettango- 
lare, largo  m.  0,40  X  0,26,  decorato  con  fogliami  a  rilievo,  ed 
art  pezzo  di  tegola  col  bollo  delle  figline  di  Flavio  Apro  e  col 
nome  del  figalo  Giulio  Callisto,  dell'età  di  Antonino  Fio  (C.  I.  L. 
XV,  1145). 


Facendosi  alcuni  restauri  al  pozzo  esistente  nell'orto  a 
al  convento  di  s.  Sebastiano,  sulla  ria  Appia,  si  è  trovata  fra  i 
materiali,  con  cui  il  pozzo  era  costruito,  una  lastra  di  travertino 
che  conserva  questa  iscrizione  sepolcrale: 

D  M 

M  ■  AVR  •  AVG-LIB-  FORTVNÀTIÀNVS 

SCRIBA-  CVRSORVM  ■  FECIT  •  SE  -VIVO- 

SIBI  ■  ET-  EVTYCHETI-FILIO-SVO- 

ET-CYRENEET-EVTYCHETI- 

A    LACTE-     ET    AVGENDO- 

LIB-        • LIB-      QjP-  E- 

H  •  M  -     DM-     A  B  E////////// 
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Le  ultime  due  righe  significano  :  lib(ertis)  lib(ertabus)q{ue) 
p(osterisque)  e(orum)  :  \h{uie)  monumento)  d(olus)  m[alus) 
abe[stó);  forinole  assai  comuni  per  indicare  la  estensione  del 
diritto  di  sepoltura,  e  l' ingiunzione  che  nulla  dovesse  farsi  in 
frode  delle  disposizioni  che  regolavano  l'uso  e  la  tutela  del 
monumento  sepolcrale. 

Fortunaziano,  che  da  vivo  preparò  per  sé  e  per  i  suoi  il 
luogo  di  sepoltura,  era  liberto  di  M.  Aurelio,  ed  aveva  l' ufficio 
di  scriba  eurtorum,  era  cioè  segretario  dei  oorrieri  dell'impe- 
ratore. Questi  cursore!  si  trovano  costituiti  in  forma  di  colle- 
gio {');  ed  un  liberto  imperiale,  che  aveva  tale  ufficio,  dedico 
io  Roma  un  monumento  votivo  Genio  sodalicii  Iovis  conserva- 
tori* cursorum  Caesaris  nostri,  perchè  era  stato  conservato  in- 
colume nel  viaggio  da  lui  compiuto  per  una  missione  a  Laodi- 
cea,  nella  Siria-coele,  presso  il  Libano  (*).  Altre  memorie  epi- 
grafiche romane  ricordano  un  cursor  liberto  di  Claudio,  ed  un 
praepositus  eurtorum,  liberto  di  Settimio  Severo  ('). 

Tra  le  persone,  per  le  quali  Fortunaziano  fece  il  monumento 
sepolcrale,  sono  noverati  il  proprio  figliuolo  Eutichete,  ed  un'altra 
persona  dello  stesso  nome,  descritta  con  la  particolare  designa- 
zione: a  lacte.  Forse  questa  formola,  che  finora  nell'epigrafia 
non  si  era  mai  incontrata,  deve  intendersi  per  eollaetaneus;  nel 
quale  caso  sarebbe  indicato  che  tanto  il  figliuolo  di  Fortuna- 
ziano, quanto  l' Eutichete,  probabilmente  liberto,  erano  stati  allat- 
tati da  una  medesima  nutrice. 

Q.  Gatti. 

(')  Un  eollegiui  eurtorum  e  ricordato  nella  iscrizione  0. 1.  L.  71,  9316. 
(■J  C.l.L.  VI,  241. 
(>)  lbid.  8800,  8801. 
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È  noto  che  la  potente  famiglia  dei  Frangipane  fino  dal  se- 
colo XI  dominava  nella  regione  del  Palatino  e  del  Colosseo,  e  che 
quivi  i  suoi  palazzi  erano  muniti  di  torri  e  di  fortezze  costruite 
sopra  antichi  edifici.  Lo  stesso  anfiteatro  era  stato  dai  Frangi- 
pane ridotto  a  cittadella;  a  la  torre  cartolarla,  gli  archi  di  Tito 
e  di  Costantino,  il  Settizonio,  il  Circo  massimo,  il  Giano  quadri- 
fronte erano  muniti  di  torrioni  a  difesa  dei  loro  possedimenti- 
Ma  non  sono  altrettanto  note  le  vicende,  per  cai  quelle  proprietà, 
ed  in  specie  il  Colosseo,  contrastato  in  parte  dagli  Annibalde- 
schi,  passarono  poi  all'ospedale  di  Sancta  Sanctorum:  e  nuovi 
documenti  posso  addurre  per  illustrare  la  storia  di  queir  insigne 
monumento. 

Ripristinato  il  Senato  romano  nell'anno  1143,  il  Colosseo 
fa  per  breve  tempo  occupato  dal  medesimo,  che  volle  rivendicare 
i  diritti  del  popolo  su  quel  monumento.  Ma  i  Frangipani,  ohe 
avevano  le  loro  case  erette  Bui  lato  meridionale  del  Colosseo,  ne 
riconquistarono  presto  il  possesso,  giacché  nel  1228  Giovanni 
Frangipane,  quale  proprietario,  concedette  in  enfiteusi  a  vita  a 
Pietro  Salinoon tra  *  cryptam  positam  sub  amphitheatro  Colisei  ■  ('). 

Poco  dopo  questo  tempo  gli  Annibaldeschi,  i  quali  posse- 
devano case  nella  regione  medesima,  tentarono  di  fortificarle  col- 
l' occupazione  del  Colosseo.  E  cogliendo  l'occasione  dei  dissensi 

(■)  Adiuolfi,  Roma  nell'età  di  metto,  I,  366. 
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che  esistevano  tra  Federico  II  ed  il  papa,  ottennero  nel  1244 
dall'  Imperatore  la  cessione  della  metà  del  Colosseo,    dorè  *  se 

■  munieront,  in  eoque  habitarnnt,  quemadmodum  ahtea  Frangi- 

■  panes  •  (').  Partito  però  Federico,  i  Romani  si  rivolsero  ad 
Innocenzo  IV  per  ottenere  l'annuii  amento  di  quel  trattato;  ed 
U  papa,  con  breve  del  18  marzo  1244,  annuì  alla  domanda,  di- 
chiarando nullo  l'atto  col  quale  Federico  II  aveva  ceduto  agli 
Annibaldeschi  ■  medietatem  Colisei  cum  palatio  citeriori  sibi 
•  adiacente  et  omnibus  jnribus  ■  (*). 

Dopo  il  breve  d' Innocenzo  IV  gli  Annibaldi  non  abbandona- 
rono  totalmente  quella  dimora  :  ma  lasciato  ai  Frangipani  il  loro  pa- 
lazzo, che  dava  all'  esterno  verso  mezzogiorno,  si  ridussero  ad  abi- 
tare nell'  interno  con  accesso  dal  lato  di  s.  Clemente.  Ciò  credo 
potersi  dedurre  dal  fatto,  che  alcuni  di  quella  famiglia  nel  se- 
colo XIII  si  dissero  de  Rota;  ed  è  noto  che  per  ■  Rota  Colisei  • 
e  intendeva  il  piazzale  interno,  o  l'arena,  dell'anfiteatro  che  aveva 
forma  quasi  rotonda. 

Un  Annibaldo  de  Rota  (Colisei)  è  ricordato  in  un  atto  del 
1259,  edito  dal  eh.  P.  Savio  nel  sno  lavoro  sugli  Annibaldi  ('). 
Hesser  Riccardo  (Annibaldi)  della  Rota  è  ricordato  da  Matteo 
Villani  all'anno  1309  (*);  e  senatore  di  Roma  nel  1300  era  Ric- 
cardo degli  Annibaldi  del  Colosseo. 

Il  più  antico  ricordo  della  Rota  Coltici  trovasi  in  un  lu- 
stramento del  monastero  di  s.  Maria  Nova,  pubblicato  non  ha 
guari  dal  eh.  dott.  P.  Fedele,  del  19  gennaio  1157  (*),  nel  quale 
si  ricorda  che  Romanuccio  de  Fraaia  cede  e  rinunzia  in  favore  di 
suo  fratello  Pietro  ogni  diritto  che  aveva  sopra  una  casa  ivi  posta, 
cioè:  ■  in  domo  tegolìeiam  temneam  et  introitibus  et  eiitibus 


(')  Marangoni,  Menarle  sacre  e  profane  del  Coloueo,  pag.  53. 

(•)  Ranwldi,  Annoi,  ari.  1244,  u.  19. 

(*)  Studi  e  docum.  di  storia  e  diritto,  1896  pag.  355  e  aegg. 

(*)  Mot.,  i.  VJJJ,  117. 

(')  Archivio  della  Soc.  rom.  di  et.  patria,  1902,  pag.  195. 
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■  et  cum  ortuo  post  se  et  platea  comuni  juita  se,  et  porticum 
•  ante  se  . . .  positam  Bomo  intra  rota  Colosei . . .  >. 

Più  tardi  anche  una-  chiesa  eretta  nelT  interno  del  Colosseo 
renne  appellata  ■  s.  Salvatore  de  Rota  »  (').  Questa  chiesa  fu  cer- 
tamente costruita  dopo  il  1332,  nel  quale  anno  nell'interno  del 
Colosseo,  rinnovato  per  la  circostanza,  ebbe  luogo  l' ultimo  grande 
torneo,  che  riuscì  funesto  a  parecchi  baroni  Romani,  descritto 
dal  Mon&ldescbi  (').  Di  questa  ohiesa  si  ha  ricordo  in  un  breve 
di  Pio  II,  dell'Aprile  1461  (*),  ove  è  detto,  che  volendosi  prov- 
vedere il  Capitolo  di  s.  Eustachio  di  una  pia  decente  sostenta- 
sione,  si  dà  facoltà  a  Lorenzo  de  Tenectinia  canonico  di  s.  Pietro 
di  unire  alla  mensa  capitolare  di  quella  collegiata  le  rendite  di 
due  benefici  appellati  «  Clericatus  »,  che  erano  eretti  nella 
chiesa  di  s.  Salvatore  in  Rota  Colmi.  Tali  rendite  ascende- 
vano alla  somma  di  annui  250  fiorini  d'oro. 

Nell'anno  1338  si  hanno  le  prime  notizie  di  rendita  delle 
case  e  palazzi  dei  Frangipani  al  Colosseo,  ricordandoci  un  docu- 
mento dell'archìvio  Caetani  citato  dal  Gregororius,  che  Pietro 
di  Riccardo  Frangipani  «  ei  dominis  castri  Cisternae  ■  il  giorno 
28  ottobre  di  detto  anno  rendè  ad  Orso  Orsini  *  quartato,  partem 

■  palatii  magni  et  domorum  junctarum  Coliseo  et  prope  Coli- 
.  senni»  (*).  Il  terremoto  del  1349  danneggiò  assai  l'anfiteatro 
e  per  conseguenza  le  case  dei  Frangipani,  i  quali  nel  1362  acqui- 
starono dal  Vescovo  di  Orvieto  Ponzio  Perotti  alcune  delle  pietre 
cadute  per  restaurare  il  loro  palazzo. 

Nel  1366  la  Compagnia  del  Salvatore  inizia  gli  acquisti 
di  case  nel  Colosseo;  e  nel  volume  originale  dei  beni  dell'ospe- 
dale di  s.  Giovanni,  detto  Maremagnum,  si  trova  registrato:  — 

■  An.  1366.  Emptio  cujusdam  domua  quae  fuit  Cole  Cocchi  Janini 

(■)  Armellini,  Le  chiese  di  Roma,  pag.  522. 

C)  Marat.  R.  I.  S.  XII,  e.  535. 

{'}  Ardi,  di  Stato,  Pondo  a.  Spirito,  pergamena  331. 

(•)  St.  di  Roma,  ed  ita!.  Vili,  824. 
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•  in  Coliaeo,  ante  est  platea  s.  Jaoobi,  ab  alio  aedificium  Colissei  ; 

*  empta  prò  pretio  Duo.  XXX  ■  {')■ 

Nel  1369  sono  gli  Annibaldescbi  ohe  vendono  ivi  stesso 
altre  case  alla  Compagnia  del  Salvatore.  Nel  citato  volarne  si 
legge  :  —  «  An.  1369.  Johannes  et  Andreas  de  Aniballis  vendi- 

■  derunt  Guardi  anis    medietatem  integrata  domus  cum  salis  et 

■  camerìs  positam  in  Coliseo,  junctara  cum  alia  medietate  dicti 

■  hospitalis.  Cai  antea  platea  hospitalis  e.  Jacobi  diete  Societa- 

■  tis  . . .  prò  praetio  XXX  Florenorum ...  ab  alila  oircumdata  est 

■  ab  aedificio  Colisei  *  (*). 

Nel  1381,  per  donazione  del  Senato  romano,  un'altra  terza 
parte  del  Colosseo  venne  in  proprietà  di  Sancta  Sanetoram  (*). 
Ed  in  questa  circostanza,  secondo  che  scrive  il  Marangoni  (*), 
vennero  scalpellate  sopra  alcuni  archi  del  Colosseo  le  armi  del 
popolo  romano  e  le  insegne  dell'  ospedale,  cioè  la  figura  del  Sal- 
vatore. 

Queste  proprietà  riunite  sono  così  descritte  nel  catasto  di 
detto  ospedale  compilato  nell'anno  1435  (')  :  •  Hospitale  s.  Ja- 
>  cobi  juxta  Colisenm  cnm  certis  leetia  et  massaritiis,  deputatati! 

*  ad  usura  mulierum,  cura  uno  horto  retro  dietnm  hospitale.  Tertia 

■  pars  totius  Colisei  juncta  prò  indiviso  cnm  aliis  dnabus  tertiis 

■  partibus    Camere  Urbis,  cum    tota  una  cripta  seu  domo   cum 

■  fumo  sita  in  rota  Colisei   qnam  tenuit  in  conductum  a  dieta 

•  societate  quondam  Paulus  Stephani,  super  quam  griptam  sunt 

■  certa  loca  in  quibus  reponuntur  stramina>. 

Un  documento  riportato  dall' Adinoltì  (")  ricorda  come  nel 
1490  venne  da  Innocenzo  Vili  concesso  alla  Compagnia  del  Gon- 
falone   «posse  in  Coliaeo   facere    representatiortes  et  devotiones 

(■)  Arch.  di  Stato,  Ataretnagnum  (1463),  pag.  34. 

(')  Arch.  di  Stato,  1.  e. 

(*)  GregorovioB,  op.  e.  VI,  pag.  824. 

(*)  Op.  cit.  pa(t.  57. 

(')  Arch.  di  Stato,  catasto  SS.  Sanetoram  1435,  p*g.  59. 

(')  Lalerano  $  Via  Maggiore,  pag.  158. 
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■  Christi  et  sanctorum  snorum  ■ .  Per  questi  spettacoli  i  confratri 
desiderarono  avere  quelle  ■  domos  et  accasamenta  positas  et  po- 

•  sita  in  amphitbeatro  Golisei  ■  che  erano  di  pertinenza  della 
Compagnia  di  SS.  Sanctorum.  Ed  i  guardiani  dell'  ospedale  me- 
desimo e  qnelli  del  Gonfalone  si  accordarono  per  la  cessione  di 
detti  edilizi,  ma  solamente  *  prò  representationibus  et  festis  tan- 

•  tnm*,  e  salvi  tutti  gli  altri  diritti  dell'ospedale  ecc.  Questa 
convenzione  fu  stipulata  nel  palazzo  dei  Conservatori  il  17  marzo 
1490;  e  ds  allora  ebbe  principio  nel  Colosseo  quella  classica 
serie  di  sacre  rappresentazioni,  che  ri  fu  continuata  fino  al  se- 
colo XTI  e  fa  descritta  dettagliatamente  dall' Adinolfi  (')■ 

Circa  il  tempo  medesimo  dalla  Compagnia  del  Gonfalone 
venne  eretta,  sotto  uno  dei  fornici  del  Colosseo,  una  cappella 
dedicata  alla  Madonna  della  Pietà  (*),  cappella  che  esiste  tut- 
tora, e  di  cui  credo  scorgere  una  prima  notizia  in  un  atto  nota- 
rile del  4  settembre  1501.  In  esso  si  tratta  della  vendita  di  una 
vigna  al  notaio  ser  Angelo  Sanzio,  *  cujus  due  pefcie,  videlicet 

■  ille  que  sunt  sub  potestato   cujusdam    domine  Alderice,    site 

■  sunt  sub  potestate  cujusdam  cappelle  aite  in  Culixeo,  cujus  cap- 

■  pellanus  est  domiuus  Marianna  de  Cancellariis  >  (').  Tale 
cappella  venne  ricostruita  nel  1622  dall' Arci  confraternita  del 
Gonfalone,  come  indica  l' iscrizione  in  essa  collocata. 

L'alluvione  del  14  gennaio  1557  avendo  rovinato  il  ponte 
di  s.  Maria  (*),  allorché  si  venne  nel  proposito  di  ricostruirlo,  fti- 

(■)  Roma  nell'età  di  metto,  I,  379  «  segg.  Alle  memorie  rac- 
colte dall' Adinolfi  aggiungo  quelle  che  trovatisi  nei  mandati  Camerali,  in- 
testate :  Società*  Gonfaloni*,  prò  espentii  fiendit  in  representatione  Pat- 
lioni*  Chriai»  e  ni  riferiscono  agli  anni  1531-1541  :   «  Conaignetia  anpw- 

■  etantibua  represe DtatioDis  Pasaionis  D.  N.  Jean  Christi,  fiende  presenti 
«  anno  in  Coliaeo,  imta  moiem,  libras  4  polveroni  prò  osa  diete  repreien- 
«  tationii  necesaariaa  ».  Arch.  di  Stato  (teatri),  M.  C.  1531-1535  fol.  122  ; 
1537-41,  fol.  187. 

C)  Armellini,  op.  cit.  pag.  523. 

(•)  Arch.  Capii,  Atti  Origin.,  voi.  891,  fol.  228. 

(*)  Cancellieri,  Mercato  e  Lago,  pag.  21. 
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rono  chieste  al  Popolo  Bomano  le  pietre  del  Colosseo  per  prov- 
vedere a  quella  ricostruzione.  E  perciò  nella  seduta  consiliare 
dal  15  ottobre  1574,  discussa  la  proposta  ■  Super  effodiendis  la- 
pidibus  prò  Fonte  8.  Marie  ■ ,  fu  stabilito  come  appresso  : 

■  Ex  S.  C.  decretum  extitit   quod   oapiantur  et  fodiantur 

■  expensis  Po.  Bo.  omnes  lapidea  marmorei  et  tiburtini  existentes 

■  in  ruinis  ampbitheatri  Domìtiani,  vulgo  dicto  il  Goliseo,  dirati 

■  tantum,  et  nullo  pacto  coniuncti  et   applicati  dicto   amphi- 

■  theatro,  sed  ab  opere  et  fundamentis    separati  ;  et  non  solom 

■  in  dicto  amphitheatro,  sed  ettaro.   eEFodi   possint   in   omnibus 

■  alìis  locis  publicis   prò    supplemento  operis  pontis  s.  Marine, 

■  sine  tamen  prejudicio  operum  antiqnornm,  prò  quibus  eiequendÌB 

■  curam  habere  debeat  magister  Mattheus  architector  ■  (')■ 

Né  era  senza  esempio  il  servirsi,  per  costruzioni  nuove,  dei 
massi  del  Colosseo,  trovandosi  notato  nei  registri  di  Prospero 
Boccapaduli  sotto  la  data  21  febbraio  1574:  •  Ho  ricevuto  sette 
«  carrette  di  travertino,  cavate  da  dentro  al  Colosseo  nella  cava 

■  fatta  da  maestro  Domenico,  e  misurate  insieme  a  maestro  Ce- 

■  sare  »(*). 

Sisto  V  nel  rinnovamento  edilizio  di  Roma  rivolse  le  sue 
cure  anche  al  Colosseo,  e  volle  che  a  spese  della  Camera  apo- 
stolica l'insigne  monumento  fosse  sgombrato  delle  terre  che  vi 
sì  trovavano  tutt' attorno  accumulate-  I  mandati  camerali  esistenti 
presso  l'archivio  di  Stato,  attestano  che  queste  opere  di  sterro  ven- 
nero fatte  negli  ultimi  mesi  del  pontificato  di  Sisto  V,  e  restarono 
sospese  con  la  morte  del  pontefice,  27  agosto  1590.  Infatti  i 
più  antichi  mandati  si  riferiscono  ai  lavori  incominciati  nel- 
l'aprile del  1590,  e  l'ultimo  pagamento  si  trova  registrato  sotto 
la  data  18  agosto  dello  stesso  anno.  I  mandati  sono  espressi  con 
le  parole:  •  per  il  cavamente  che  si   fa    d'ordine  Nostro  della 


(')  Arcb.  Star.  Capii,  cred.  I,  voi.  : 
(■j  Bi  ci,  Fam.  Boccapaduli,  p.  13 
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terra  al  Colosseo  « ,  ovvero  più  semplicemente  :  >  per  levare  la 
terra  attorno  al  Colosseo  *;  e  la  somma  impiegata  portale  sterro 
dai  Maestri  delle  strade,  e  pagata  a  rate  di  300  scudi  romani 
per  ogni  volta  dal  tesoriere  Mons.  Cesi,  ascese  alla  rilevante 
cifra  di  scudi  2700  (')■ 

Nell'anno  1594  i  guardiani  deU'Arcicoufraternita  del  Gon- 
falone, abusando  delle  concessioni  avute  per  la  loro  cappella  nel 
Colosseo,  concessero  alcune  arcate  per  una  fabbrica  di  colla  ani- 
male, detta  ■  cerviona  » .  Tenuto  però  il  Gatto  a  notizia  delle 
autorità  capitoline,  queste  vi  provvidero  immediatamente,  come 
risulta  dalla  seguente  relazione  fattane  al  Consiglio  che  ha  per 
titolo:  ■  Per  mantenere  la  jurisdizione  del  teatro  del  Colosseo  »('): 

■  Adì  21  marzo  1594.   Avendo  i  Conservatori   intaso   che 

■  certi  di  questi   che   lavorano  di  cartùccia  per    fare   la   colla 

■  cerviona  avevano  occupato  alcuni  archi  de  sopra  del  teatro  del 

■  Coloseo  verso  s.  Clemente  senza  saputa  del  Po.  Bo.,  li  man- 

■  domo  a  farli  mettere  in  prigione  ;  quali  mostrano  che  li  Guar- 

•  diani  o  altri  Ministri  della  venerabile  Compagnia  del  Gonfa- 

■  Ione  gì' avevano  dato  loro  licenza  ed  affittato  per  una  libra  di 

*  cera  l'anno.  Il  che  vedendo  i  Conservatori  tanto  più  li  fecero 

■  stare  in   prigione,    acciocché    nessuno   si    arrogasse   di   avere 

■  jurisdizione  di  detto  loco  publico  ».  Dopo  alquanti  giorni  i 
fabbricanti  di  colla  furono  fatti  scarcerare,  ma  data  sicurtà  che 
avrebbero  subito  sgombrato  ogni  cosa,  rogandosene  istrumento 
dal  notajo  dei  Conservatori  Girolamo  Arcooi.  E  negli  atti  di 
detto  notajo,  della  fine  di  aprile  del  1594,  vi  è  anche  la  ri- 
nunzia di  alcuni  diritti  sul  Colosseo,  fatta,  dalla  Compagnia  del 
Gonfalone. 

Ai  lavori  d'ediflcaztone  del  palazzo  Barberini  diedero  anche 
il  loro  tributo,  sul  principio  del  secolo  XVII,  le  pietre  del  Co- 


(')  Arch.  dì  Stato,  Hand.  Cam.  1590,  fol.  27,  28  e  aegg. 
(')  Arch.  Stor.  Capii.,  crei  17,  »ol.  104,  p.  11. 
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losseo:  ed  i  Conservatori,  in  data  6  agosto  1639,  concessero  a 
Brandimante  Basso,  loro  ■  fedele  ■  licenza  di  far  cavare  e  ricer- 
care nel  circuito  del  Colosseo  ed  altri  luoghi  le  pietre  cadute,  con 
l'assistenza  peraltro  del  sottofiscale  capitolino  Decio  De  Rossi  (')■ 
Alla  fine  del  secolo  XVII  era  stato  introdotto  in  Soma  il 
divertimento  spagnuolo  della  giostra  dei  tori.  Un  impresario 
ottenne  il  permesso  da  Clemente  X  di  dare  tale  spettacolo  nel 
Colosseo;  ed  il  permesso  venne  ratificato  dai  rappresentanti  del 
Comune  di  Roma;  come  risalta  dalla  petizione  seguente,  e  dal 
relativo  decreto  dei  Conservatori  (*). 

■  In  audientia  diei  YI  Junij  1671    facta  relatione    ezacta 

*  (Clemens  X)  annuit  prò  licentia  petita. 

■  Illmi  Conservatori 

■  Avendo  N.  S.  Clemente  X  e  l'Emo  Card.  Altieri  padrone, 
«  in  virtù  di  un  rescritto,  concesso  l'anfiteatro  detto  il  Coliseo  a 

■  Giuseppe  Guicciardi  e  Orio.  Batta  Galante  per  potere  in  quello 

■  far  fare  giuochi  di  tori  e  animali  simili,  con  risarcimento  oo- 
»  labile  e  di  gran  spesa  del  luogo,  con  consenso  perà  e  placet 
»  delle  EE.  LL.  Quindi  è  che  li  Oratori  humilmente  li  suppli- 
«  cano  di  volere  aggraziare  di  tale  consenso.  —  In  conformità 
«  della  esposta   concessione  impetrata,  concediamo  agli  Oratori 

■  che  possano  valersi  per  sei  anni  delle  parti  al  Po.  Ro-  spet- 
ti tanti  nel  Colosseo,  della  commodita  di  potervi  fare  li  giuochi 

■  espressi,  con  che  non  s'impedisca  il  transito,  eccetto  nel  tempo 

■  dei  giuochi.  E  che    per   il    Senatore,  Conservatori,  Priore  ed 

■  officiali  di  Campidoglio  resti  un  palco  o  loogo  capace  di  venti 

■  persone  senza  pagamento. 

■  Dal  Campidoglio  23  giugno  1671. 

■  Pietro  Cantarelli,    Ottavio  Giacinto  Del  Bufalo  e  Muzio 

*  Carpegna  Conservatori*. 

(')  Arch.  Stor.  Capii,  crei  VI,  voi.  56,  Col.  65. 
(')  Ardi.  Stor.  Capiti  cred.  IX,  voi.  22,  p.  122. 
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Peraltro  questa  concessione  non  ebbe  effetto  perchè,  a  quanto 
scrive  il  Marangoni  che  accenna  al  fatto  ('),  il  sacerdote  Don 
Carlo  Tornassi  per  mezzo  del  Card.  Barberini  ottenne  da  Cle- 
mente X  che  fosse  revocata  la  detta  licenza. 

Negli  inizi  del  secolo  XVIII  si  prosegui  ad  asportare  i 
travertini  caduti  dal  Colosseo. 

In  data  dicembre  1702  lo  scarpellino  Francesco  Maria  Pe- 
rini domanda  ai  Conservatori  i  travertini  caduti  del  Colosseo  ed 
offre  se.  2 :  30  la  carrettata  (*).  È  noto  poi  che  Clemente  XI  donò 
alla  fabbrica  del  porto  di  Ripetta  i  travertini  caduti  al  Colosseo 
in  occasione  del  terremoto  del  1703,  oltre  quelli  di  un  antico 
arco  scoperto  nel  1702  nelle  fondazioni  del  palazzo  Serlupi  in 
via  del  Seminario  (*). 

Il  popolo  romano  nel  1707  avendo  bisogno  di  rifare  i  pi- 
lastri corrosi  dal  sale,  che  sorreggevano  il  gran  salone  del  pa- 
lazzo senatorio,  propone  per  la  loro  ricostruzione  di  prendere  i 
travertini  caduti  del  Colosseo  (*).  Solamente,  la  misura  dei  massi 
non  essendosi  trovata  oontaciento  alla  grandezza  dei  pilastri,  i 
travertini,  invece  di  essere  adoperati  nel  palazzo  senatorio,  ser- 
virono alla  costruzione  del  porto  di  Ripetta. 

In  questo  stesso  tempo,  cioè  sul  principio  del  secolo  XVIII, 
il  Colosseo  venne  fatto  deposito  d'immondizie  e  concimi  sotto 
parecchi  archi,  per  potervi  da  essi  estrarre  il  salnitro  che  doveva 
servire  per  la  fabbricazione  delle  polveri.  In  questa  circostanza 
vennero  chiose  molte  arcato  esterne  con  muri,  e  soltanto  alcune 
furono  rinserrate  con  cancelli,  per  mantenervi  gli  accessi;  ed  il 
tutto  fu  eseguito  per  concessione  fattane  dal  papa  ad  un  appal- 
tatore, senza  né  anche  consultare  i  rappresentanti  del  popolo 
romano,  i  quali  vivamente  se  ne  lamentarono  in  pubblica  con- 

p)  Op.  cit.  p.  63. 

(■)  Àreh.  Stor.  Capit,  cred.  I,  voi.  41,  p.  157. 

C)  Cancellieri,  Mercato  e  Lago,  p.  162. 

(*)  Àreh.  Stor.  Capit.,  crad.  I,  voi.  42,  p.  117. 
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gregazkme  il  14  aprile  1714.  In  seguito  a  queste  lagnanze  i 
Conservatori  pregarono  il  fiscale,  acciocché  supplicasse  a  nome 
del  popolo   remano  il  pontefice  Clemente  XI  »  nella  prossima 

■  audienza,  di  tarsi   consegnare  le  chiavi  di  detti  cancelli,    per 

■  avere  le  EE.  LL.  (i  conservatori)  la  custodia  di  detto  luogo, 
a  come  hanno  delle  altre  antichità  di  Roma  *('). 

Il  Colosseo  così  chiuso,  parte  con  muri  e  parte  con  cancelli, 
quale  era  alla  metà  del  secolo  XVIII,  è  stato  bellamente  rap- 
presentato dal  Pìranesi  nel  XVII  volume  delle  sue  vedute  di  Roma. 

Oltre  l'appaltatore  del  salnitro,  un  altro  in  questi  anni  fa- 
ceva da  padrone  nel  Colosseo  ;  ed  era  l'eremita  che  dalla  Com- 
pagnia del  Gonfalone  aveva  in  custodia  la  loro  cappella.  Egli 
considerava  il  monumento  come  un'aperta  campagna,  vi  falciava 
il  Geno  e  lo  depositava,  per  poi  venderlo,  sotto  alcuni  archi  del 
vecchio  anfiteatro.  Di  questo  abuso  si  occuparono  i  conservatori 
capitolini  nella  congregazione  del  26  giugno  1727,  nel  cui  ver- 
bale trovasi  registrato: 

<  Si  conosce  che  l'Eremita  che   custodisce   la   cappelletta 

■  dentro  il  Colosseo  dell' Arciconfraternita  del    Gonfalone  vende 

•  l'erba  e  fieno  che  nasce  dentro  il  Colosseo,  ed  anzi  vi  fa  ri- 

■  mettere  detto  fieno  sotto  alenili  archi,  cosa  di  pregiudizio  alla 

•  giurisdizione   che   ha  il  Po.  Ro.  in  detta  antichità:  si  prov- 

■  veda  »  (*). 

La  congregazione  degli  11  agosto  1727  limitò  l'autorizza- 
zione dell'eremita  a  prendere  in  affitto  l'erba  e  l'arco  del  Colosseo 
per  riporta,  facendone  però  rogare  pubblico  istromento  dall'av- 
vocato Giulio  Panetti,  fiscale  (*).  E  dì  fatto  nel  volume  tredi- 
cesimo dei  Notari  dei  Conservatori,  in  data  17  novembre  1727, 
si  legge  una  «  coneessio  prò  Eccma  Camera  Capitolina  ■  la  quale 
consente  che  si  possa  affittare  a  fra  Pietro  Dare  eremita  e  sue 

(')  Aieh.  Stor.  Capii,  cred.  I,  voL  44,  fol.  14. 
(■)  Aich.  Stor.  Capit,  cred.  VI,  voi.  72,  p.  177. 
(')  L.  e.  p.  185. 
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eesBori  l'erba  e  l'arco  chimo  dietro  la  cappella  del  Gonfalone 
nel  Colosseo.  Il'danaro  che  se  ne  sarebbe  ricavato,  doveva  essere 
impiegato  a  far  celebrare  tante  messe.  L'affitto  era  rescindibile 
ad  arbitrio  dei  Conservatori. 

Contìnue  poi  erano  le  lagnanze  dei  Conservatori  contro  l'ap- 
paltatore del  salnitro,  ed  essi  ne  fecero  anche  ricorso  al  Pon- 
tefice per  la  tutela  del  diritto  che  il  popolo  romano  aveva  sul- 
l'edificio del  Colosseo.  Nella  congregazione  tenuta  in  Campidoglio 
il  14  ottobre  1737  i  Conservatori  esposero  quanto  segue: 

■  Essendosi  avuta  notizia,  che  li  cancelli  dalli  grottoni  del 

■  Colosseo,  ove  si  custodiscono  i  materiali  per   il   salnitro  dal- 

■  l'appaltatore  della  Salara  di  Roma,  restano  aperti  per  incuria, 

*  e  per  conseguenza  danno  adito  a  potere  entrare  e  salire  sopra 
«  le  mura  del  Colosseo,  s'incarica  il  Sigr  Bandanini,  S.  P.  Q.  R. 

■  scriba,  di  recarsi  dal  detto  appaltatore  acciò  vi  provveda,  al- 

*  tomenti  se  ne  faccia  parola  a  N.  S.  ».  In  seguito,  il  tesoriere 
fece  dall'appaltatore  riparare  e  chiudere  i  cancelli  (')• 

E  nella  congregazione  del  23  aprile  1742,  fu  nuovamente 
deciso: 

■  Essendosi  osservato  che  alcuni  dei  cancelli  che  chiudono 

■  il  Colosseo  e  li  muri  del  recinto  del  medesimo  hanno  patito, 
«  ed  alcuni  sono  mancanti  e  perciò   restano    aperte  le  porte,  il 

■  Sigr  Bandanini  farà  intendere  al  Sigr  Sforza-Costa,  appaltatore 

■  della  Salara  di  Roma,  che  senz'altro  provveda  al  riattamento 

*  di  dette  porte  e  muri,  spettando  ciò  al  medesimo  per  il  sai- 

■  nitro  che  ci  fa  custodire  nei  sotterranei  *  (*). 

Seguono  gli  atti  relativi  alla  vertenza  medesima. 

•  Congregazione  degli   11    giugno  1742  —  Dal  Sigr  Costa 

■  appaltatore  del    sale   sono   stati  fatti  i  restauri  ai  cancelli  e 

■  muri  del  Colosseo  »('). 

{')  Arch.  Stor.  Capit.,  cred.  VI,  voi.  100,  p.  87. 
(■)  L.  e.  p.  348. 
(•}  L.  e.  p.  356. 
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■  Il  Sig.  Angelo  Savini    Procuratore  del  Po.  Ro.    verifichi 
•  detti  restauri  ■('). 

■  15  giugno  1743.    Si  riporta  alla  prossima  Congregazione 

■  la  vertenza  della   chiave    del   luogo  del  Colosseo  affittato  da 

•  quel  Romito  ad  uso  di  fienile;  frattanto  si  verificherà  in  faciem 

•  loci,  per  riscontrare  se  sia  di  pertinenza  del  Po.  Ro.  ■(*). 

«  Congregazione  del  26  giugno  1743  —  Per  ricorsi  contro 

■  il  Romito  del  Colosseo,  fattasi  levare  la  chiave  di  certo  sito, 

■  da  esso  affittato  ad  uso  di  fienile,  all'architetto  Bianchi,  con- 

■  sideratosi  che  esso  non  sia  di  pertinenza  del  Po.  Ro.,  potrà  il 

■  Sig.  Randanini  restituire  la  chiave  al  Bianchi.  Quindi  fu  or- 
«  dinato  al  Romito  che  in  avvenire  nella  platea  del  Colosseo 
«  non  ardisca  gettarvi  alcun  seme  di  erbe,  perchè  detto  luogo 
«  pubblico  non  deve  servire  a  mercimonio  privato  (3). 

Proseguendo  il  Colosseo  a  restare  talvolta  aperto,  in  data 
8  febbraio  1744  fa  emanato  pubblico  Bando  del  tenore  seguente: 

■  Clemente  XI  fece  recingere  di  muri  i  primi  archi  del  Co- 

•  losseo  e  munir  di  cancelli  quelli  che  servir  dovevano  per  V  in- 

■  grosso  delle  carrette  e  bestiami  che  ci  portano  il  letame,  per 

■  servizio  della  fabrica  dei  salnitri  ;  così  N.  8.  (Benedetto  XIV) 

■  ha  fatto  riattare  detti  muri  ed  ordinato  che  stia  sempre  chiuso, 

■  comminando  severe  pene  ai  carrettieri  che  lasciassero    aperto 

■  dopo  avere  scaricato  il  letame  »(*). 

Nell'anno  1746  il  lato  del  Colosseo  che  guarda  verso  lo 
stradone  di  s.  Giovanni  ed  al  quale  erano  state  un  tempo  unite 
e  facevano  sostegno  le  case  degli  Annibaldi,  minacciava  seria 
mina;  ed  allora  se  ne  preoccuparono  le  autorità  capitoline,  come 
risulta  dai  documenti  ohe  seguono  : 

■  Congregazione  del  29  gennaio  1747  —  Minacciando  rttina 

■  una  parte  degli  archi  superiori  del  Colosseo   dalla  parte   che 

(>)  L.  e.  p.  358. 
(•)  L.  e.  p.  421. 
(»)  L.  e.  p.  423. 
(*)  Marangoni,  O.  e.  p.  70. 
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■  guarda  lo  stradone   di  s.  Giovanni,  sarà  necessario   prendervi 

■  qualche  provvedimento  per  evitare  i  danni  che  ne  potrebbero 

■  accadere.  Occorrendo,  le  EE.  LL.  si  degneranno  renderne  par- 

■  tecipe  S.  Santità  ■('). 

Il  Conservatore  marchese  Pietro  Galli  ne  informò  il  Cardi- 
nale Segretario  di  Stato,  il  quale  s'incaricò  di  darne  avviso  a 
Mona.  Presidente  delle  strade,  perchè  facesse  chiudere  la  strada 
sotto  i  muri  pericolanti,  per  riguardo  dei  passeggieri. 

A  questa  temporanea  disposizione  per  la  sicurezza  delle  per- 
sone, succedette  poi  il  provvedimento  definitivo  e  grandioso,  or- 
dinato da  Pio  VII,  cioè  la  costruzione  del  gigantesco  sperone 
laterizio. 

Dobbiamo  poi  alla  pietà  cristiana  di  s.  Leonardo  da  Porto 
Maurizio  il  primo  riattamento  della  rota  o  platea  del  Colosseo, 
quando  egli  volle  costruirvi  le  stazioni  della  Via-Crucis  nel  1750. 
Negli  atti  capitolini  si  trova  la  risoluzione  seguente: 

■  Congregazione  del  29  lObre  1749  —  Dal  p.  Leonardo  da 

■  Porto  Maurizio  è  stata  presentata  supplica  ai  Conservatori  per 

■  potere  erigere  nel  Colosseo  le  cappelle  necessarie  per  la  Via- 

■  Crncis.  I  Conservatori  con   l'oracolo  di  N.  S.  hanno    fatto   il 

■  seguente    rescritto  :  "  Facta  per   nos   relatione,  S.  S.  benigne 

*  annuit  prò   petita  facilitata  constrnendi   sacella  oportuna   prò 
»  pio  eiercitio  Viae-Crucis  "  »(*). 

Ma  le  sacre  cappelle  della  Via-Crucis  non  trattennero  i 
malviventi  dal  nascondersi  nel  Colosseo,  e  convenne  provvedervi 
nel  modo  che  si  trova  descritto  nella  Congregazione  tenuta  in 
Campidoglio  il  10  giugno  1760: 

*  Esaminata  dai  Fabricieri  del  Po.  Ro.  la  petizione  che  fa 

*  Fra  Francesco  Beaufort,  romito  del  Colosseo,  di  volere  aprire 

*  una  porticella  nel  muro  dell'atrio  che  porta  verso  s.  Giovanni, 


(')  Aicli.  Stor.  Capit,  Cred.  VII,  voi.  40,  p.  257. 
(*)  L.  e.  p.  410. 
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•  dirimpetto  a  quello  della  chiesuola,  per  poterci  per  quella  far 

■  salire  i  birri  sopra  i  muri  antichi  che  servono  di  nascondiglio 
»  ai  malviventi  di  notte  :  Veduto  che  ciò  non  porta  vemn  pre- 

■  giudizio  ai  preziosi   resti    dell'anfiteatro,  si  crede   accordargli 

•  la  licenza  di  aprire  detta  porta,  però  senza  spesa  della  Ca- 
li mera  Capitolina  e  con  l'assistenza  dell'architetto  del  Fo.  Ro. 
«  Cav"  Banzzini  ■('). 

Alle  volte  venivano  eseguiti  nel  Colosseo  alcnni  piccoli  la- 
vori che  erano  necessari  per  la  conservazione  dell'importante 
monumento.  Cosi  al  capomastro  Giovanni  Vittori  il  14  aprile  1 755 
furono  pagati  scudi  38  ■  per  aver  tolto  e  trasportato  altrove  il 

■  calcinaccio  che  era  sopra  le  volte  degli  archi  dove  si  lavorava 

■  il  salnitro  »(*).  E  nel  novembre  1762  fu  dai  Conservatori  fatto 
riparare  l'arco  contiguo  alla  cappella  del  Gonfalone,  danneggiato 
dalle  acque  piovane  (3). 

Nella  Congregazione  del  lri  settembre  1765  il  Fabriciere 
marchese  Camillo  Massimi  riferì  come  due  giovani  architetti  gli 
avessero  assicurato  che  sotto  uno  degli  archi  del  Colosseo  ci  era 
nascosta  una  colonna  di  giallo  antico  ;  e  che  l'avrebbero  indicata 
dietro  compenso.  Il  Massimo  fu  autorizzato  a  promettere  loro  il 
quarto  netto  del  valore  della  colonna.  Procedutosi  allo  scavo,  si 
ritrovò  soltanto  un  rocchio  di  colonna  di  giallo  (*). 

La  confraternita  degli  Amanti  di  Gesù  e  Maria  sapplicò  i 
Conservatori  per  potere  piantare  nel  mezzo  dell'anfiteatro  una 
croce  di  legno.  Il  permesso  venne  dato  il  26  giugno  1767  ('). 
Questa  Confraternita  già  dal  tempo  di  Benedetto  XIV  si  era 
data  a  fare  pratiche  di  religione  nel  Colosseo.  Ed  anche  un'altra 
pia  istituzione,  detta  ■  Operai   dei  poveri  *  colà  si  riuniva   per 


(')  Arch.  Stor.  Capit,  Cred.  VII,  voi.  89,  p.  280. 
(■;  Arch.  Stor.  Capit.,  Cred.  VII,  voi.  70,  p.  33. 
(■>  Arch.  Stor.  Capit,  Cred.  VII,  voi.  89,  p.  417. 
(*J  L.  e.  p.  581. 
(*)  L.  e.  p.  682. 
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istruire  i  poveri,  come  dall'esposto  fatto  nella  Congregazione  del 
21  dì  marzo  1783,  che  dice: 

•  Gli  Operai  dei  poveri  del  Colosseo,  che  da  gran   tempo 

■  ivi  esercitano  il  miniate-rio    d' istruire  e  far   pregare  i  poveri, 

•  hanno   supplicato  N.  S.  per  avere    due  arcate   per  ridurle    a 

■  stanze,  come  quella  conceduta  da  Benedetto  XIV  alla  Confra- 
«  ternita  degli  Amanti  di  Gesù  e  Maria,  per  potere  ivi  ricove- 

■  rarsi  a  sentire  le  confessioni  e  fare  il  catechismo.  I  Fabricieri 

■  lutano  riconosciuto  il  sito,  e  dicono    che  le  dette  arcate    pos- 
«  sono  chiudersi  senza  impedire  l'esterno  prospetto  dell'anfiteatro. 

■  L'appaltatore  della  polvere  e  salnitri  ha  acconsentito  da  sua 

*  parte,  essendo  che  a  lui  nell'affitto  e  stato  accordato  l'uso  di 

■  alcuni  archi  per  conservarvi  i  detti  salnitri  e  la  terra.  Onde 

•  i  detti  Operai  ricorrono  al  supremo  assenso  di  S.  S.  non  in- 

•  tendendo  di  acquistarvi  alcun  diritto,  ed  esibendosi   pronti  a 

■  ridurre  dette  arcate  in  pristinum  ad  ogni  richiesta. 

»  Facta  relatione,  Sanctitas  Sua  benigne  annuit  prò  gratia, 
«  audito  tamen  prius  Card.  Vicario  »('). 

Avendo  più  tardi  la  Compagnia  degli  Amanti  di  Gesù  e 
Maria  tentate  alcune  innovazioni  al  Colosseo  in  pregiudizio  dei 
diritti  del  Popolo  Romano,  vi  fu  provveduto  nel  modo  così  esposto 
nella  Congregazione  del  12  settembre  1786: 

•  I  Conservatori  riferirono  a  N.  S.  che  la  Compagnia  degli 

■  Amanti  di  Gesù  e  Maria  si  è  fatto  lecito  di  fare  alcune  in- 

*  novazioni  nelle  porte  del  Colosseo  facendole  chiudere  ogni  sera, 
«  ponendovi  un  custode  che  le  apra  e  chiuda.  Essendo  ciò  contrario 

•  al  diritto  dei  Conservatori,  N.  8.  ha  fatto  il  seguente  rescritto  : 

»  S.  Sua  mandavi!,  ultra  clavem  portae  Amphitheatri  Flavii, 

*  quae  jara  retinetur  a  Societate  Amantium  etc.,  retineri  alteram 

■  clavem  ab   Eremita  Arciconfr.  Gonfalonis  deputato  custodiae 

*  sacelli  ojusdem  erectì  in  predicto  amphitheatro  ■  ('). 

(')  Arch.  Stor.  Capii,  Cred.  XVII,  voi.  I,  p.  115. 
(')  L.  e.  p.  195. 
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Nella  Congregazione  poi  del  15  gennaio  1788  si  trova  no- 
tato che  l' Are icon fraternità  medesima  aveva  chiesto  la  facoltà 
precaria  di  falciare,  in  nome  della  Camera  Capitolina,  l'erba 
dell'  interno  del  Colosseo  già  conceduta  in  affitto  all'Eremita,  ed 
esibiva  di  pagare  alla  Camera  Capitolina  paoli  sei.  Ed  allora  i 
Conservatori  revocarono  la  concessione  fatta  all'eremita  nel  1727 
e  la  diedero  all'Arciconfraternita  ■  ad  arbitrio  ■ ,  lasciando  sol- 
tanto all'eremita  l'affitto  dell'arco  chiuso.  Aggiunsero  poi  a  tale 
deliberazione:  -  I  baj.  60  vogliono  che  sieno  impiegati  nella  ce* 
»  lebrazione  di  messe  nella  cappella  del  Gonfalone  ■('). 

L'ultima  asportazione  conosciuta  di  travertini  dal  Colosseo 
nel  secolo  XVIII  avvenne  nel  1796,  come  risalta  dal  Decreto 
dì  Congregazione  del  14  maggio  di  quell'anno,  confermato  nella 
successiva  Congregazione  del  giorno  26  dello  stesso  mese: 

»  Essendo  caduti  alcuni  travertini  nell'anfiteatro  Flavio,  fu 

*  dai  Conservatori  determinato  di  farli  vendere  per  conto  della 

*  Camera  Capitolina.  Perciò  furono  date  le  facoltà  al  Fabriciere 

*  Camillo  Massimo  di  esitarli  al  prezzo  più  vantagioso  »(*). 

Nel  1797  essendo  ripieni  i  fossi  che  circondavano  il  Co- 
losseo, nell'agosto  venne  ordinato  il  loro  sterro  specialmente  dalla 
parte  dell'arco  di  Costantino  (3).  E  questo  è  l'ultimo'  lavoro  ese- 
guito al  Colosseo  dalle  autorità  comunali,  prima  di  quelli  del 
tempo  Napoleonico. 

F.  Cerasoli. 


(')  Arch.  Stor.  Capii,  Cred.  XVII,  «L  I,  p.  226. 

(■)  Arcli.  Stor.  Capii,  Cred.  XVIII,  voi.  32,  fol  72.  78. 

(*)  L.  e.  fol.  95,  97. 
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I. 
Villa  di  Spendoforo,  liberto  di  Augusto,  a  Grotta  Piatitila. 

A  Grotta  Piattelli,  territorio  tuscnlano,  a  nord  di  Frascati, 
in  conseguenza  dei  lavori  agricoli  si  ranno  scoprendo  avanzi  di 
antichi  edifìci,  che  mostrano  chiaramente  che  in  quel  luogo  dovea 
sorgere  una  od  anche  più  ville  romane.  Oltre  gli  oggetti  fra  essi 
ritrovati  nel  1900  (Arck.  della  £.  Soc.  Rom.  di  ttoria  patria 
1902,  p.  92  in  nota)  (')  si  rinvennero  ultimamente  alenai  tronchi 
di  colonne,  moltissimi  frammenti  marmorei,  fra  cui  ano  colle 
lettere  ////  ONOHS ,  parecchie  monete  (*),  alcune  figuline  figu- 
rate, molti  tubi  fìttili  anepigrafi,  una  fibula  ed  un  condotto 
plumbeo  di  vari  metri,  che  dalla  piscina,  ohe  è  sopra  la  collina, 

(')  Dei  ritroT amenti  di  due  teste  di  marmo,  di  grandi  pezzi  di  quadro 
e  di  cornici  in  rosso  antico  ed  altri  oggetti  fatti  in  questa  medesima  lo- 
calità dal  marchese  Campana,  verso  il  1854,  ai  parla  nelle  earte  dell'ar- 
chivio dell'ei-ministero  dì  Belle  Arti,  la  cni  narrazione  è  riportata  dal 
eh.  comm.  Lancimi  a  proposito,  non  so  quale,  degli  scavi  fatti  a  Frascati 
nel  cosidetto  Ninfeo  di  Lucnllo.  Vedi  ■  Le  ville  Tu  scolane  »  in  questo  Bol- 
lettino, 1884,  pp.  183,  184. 

(')  Fra  anse  era  una  di  Antonino  Pio  Tuia.  por.  XVIII,  quindi  del 
155  d.  C,  ove  si  ha  il  titolo  di  Gertnanieiu  che  conferma  l'iscrlz.  C.  VHT, 
12513,  della  cai  esattezza  dubitava  il  Cagnat,  Court  d'tpigrapk.  lai.  p.  191. 
Un'altra  di  Domiziano,  nel  cni  rovescio  è  la  leggenda  Auqvsti  Virttti, 
e  altra  dell' imp.  Alessandro  Pio  Augnato,  nel  cni  rovescio  si  ha  Provi- 
denti  a  .S.C. 
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dovea  portare  l'acqua  ad  nna  fontana  con  opus  signinum  rinvenuta 
non  molto  lungi  da  quella. 

Il  condotto  plumbeo  fu  spezzato  in  varie  parti,  prima  che 
si  potessero  trascrivere  ì  sigilli  che  portava. 

Uno  dei  pezzi  ha: 

//////////  PHORI  •  AVG  LIB  •  ACvj 
l' altro  : 

SPENDOPHORI  ■  AVG  LIB  ■  ACvj 

indi,  in  pezzi  separati,  i  numeri  ('): 

XV        XI        XII  I-VXXXXII 

Si  rinvennero  pure  alcuni  bolli  laterìzi  conosciuti  :  ano  delle 
figline  Salaresi  di  Ànnio  Vero  (0.  XV,  479 a);  tre  esemplari 
rotti  delle  officine  Neroniane  (C.  XV,  356),  ed  uno  di  quelle  di 
Àainia  Quadratili»  col  consolato  di  Severo  e  Stloga,  141  d.  G. 
(C.  XV,  860). 

Dalla  lettura  della  fistola  nasce  spontaneamente  la  domanda, 
se  nel  liberto  imperiale  Spendoforo  debba  riconoscersi  un  altro 
proprietario  tusculano,  o  un  ufficiale  addetto  in  qualche  modo 
all'  amministrazione  delle  acque. 

La  risposta  a  tale  quesito  è  indipendente  da  ciò  che  debba 
supplirsi  alle  ultime  lettere  ACM  della  fistola,  se  cioè:  A  CV[RAj, 
o  A  CV[BtCVLO],  o  A  CV[STODIA];  altro  quesito,  acuì  certa- 
mente non  può  darsi  risposta,  non  essendovi  motivo  per  prefe- 
rire l'uno  all'altro. 

Ragione  di  questa  domanda  è  la  singolare  opinione  del- 
l' Hirschfeld  (Untersuch.  171,  7}  che  nei  titoli  interi  Ab  epi- 

(')  Il  eh.  prof.  Gatti  ha  nitidamente  trattato  la  questione  intorno  al 
lignificato  di  questi  numeri,  che  ai  trovano  nelle  fistole.  V.  Notiti»  degli 
scavi  1901,  p.  269  e  questo  Bollettino  1902,  fase.  1". 
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stolti,  A  memoria,  A  ralionibua  di  altri  liberti  imperiali,  che 
si  sono  trovati  in  altre  fistole  aquario,  vuol  vedere  un'  ingerenza 
di  questi  ufficiali  della  corte  imperiale  nell'  amministrazione  delle 
acque.  Opinione  contraddetta  giustamente  dal  eh.  prof.  De  Bug- 
gero {Din.  eptgr.  I,  585)  e  più  recentemente  dal  Dressel  (C.  XV, 
p.  909),  i  quali  ritengono  che  nelle  predette  fistole  si  tratti  di 
semplici  titoli  aggiunti  ai  nomi  dei  concessionari  dell'acqua  e 
però  di  padroni  delle  condottare  e  per  conseguenza  proprietari  del 
luogo,  ove  quelle  portavano  l' acqua.  E  certo  non  s' intende  lo 
scopo  di  questo  incarico  straordinario  affidato  ai  liberti  imperiali, 
quando  sappiamo  che  fin  dal  743  di  Roma  Augusto  investito 
della  cura  aquarum  V  affidò  ad  un  ufficio  speciale  di  curatore* 
aquarum  ('),  costituito  a  collegio.  Né  aggiungo,  a  confermare  dì 
vantaggio  la  sentenza  dei  due  chiari  archeologi  predetti,  potrebbe 
fare  difficoltà  ad  una  tale  possessione  la  condizione  di  liberto, 
essendo  noto,  non  solo  come  i  liberti  potessero  possedere,  ma  che 
possedevano  di  fatto  delle  splendide  ville,  quali  per  es.  fin  sotto 
la  repubblica  quella  tuscolàna  di  un  tal  Soterico  Marcio  homo 
liberti/MS,  la  quale  poi  fu  di.  Grasso  (Gic,  prò  Balbo  25)  e 
l' altra  nel  medesimo  tnscolano  di  uno  sconosciuto  liberto,  la  cui 
magnificenza  solea  additare  Lucullo  per  iseusare  lo  sfarzo  ed  il 
lusso  della  sua  (Cic,  de  legibus  8,  13);  e  nei  tempi  imperiali 
quella  del  celebre  Faonte  liberto  di  Nerone  (*)  o  le  altre  dei 
liberti  imperiali  di  Augusto,  nelle  quali  egli  solea  talora  por- 
tarsi «  si  quando  quid  secreto,  aut  sine  interpellattone  agere 
proposuisset,  eral  Mi  locus  in  edito  singularis.  quem  Syracusas 
et  zexvóifvov  vocabat,  huc  transibat,  aut  in  alicuius  liberto- 
rum  suburbanum  »  (Svet.,  Aug.  72)  (*). 


(')  V.  la  serie  che  nuovamente  ci  ha  dato  il  eh.  prof.  Cantarelli  in 
questo  Bollettino  1902,  p.  180  e  seg. 

(*)  V.  il  eh.  Lanciarli  in  questo  Bollettino  1891,  p.  227. 

(')  T.  anche  G.  XV,  7412.  Cicerone  {De  Oratore  1,  21}  chiama  sub- 
urbanum il  Ttticulanum  ili  Crasso. 
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Un'  altra  ragione  di  fatto  Del  caso  nostro  viene  a  confermare 
le  cose  dette,  giacché  le  ritrovate  fistole  portavano,  come  ri  è 
accennato  da  principio,  Y  acqua  (')  da  una  riserva,  quindi  edificio 
privato  di  una  villa,  ad  nna  fontana  vicina,  che  dovea  far  parte 
della  villa  medesima.  A  quale  scopo  pertanto  il  titolo  di  un 
ufficiale,  sia  pare  straordinario,  dell'amministrazione  delle  acque, 
in  una  condottila  esclusivamente  ad  uso  privato  ?  Credo  pertanto 
che  non  possa  ragionevolmente  dubitarsi  che  le  fistole  predetto 
c'indichino  una  villa  del  liberto  imperiale  Speodoforo. 

Questo  nome,  che  io  sappia,  o  è  sconosciuto,  o  certo  molto 
raro  negli  onomastici  dei  liberti  (*);  e  poiché  semplicemente  si 
chiama  liberlus  Augusti  credo  che  debba  intendersi  Cesare  Augusto. 

I  bolli  poi  di  mattone  di  differenti  età,  le  varie  monete  di 
diversi  imperatori  mostrano  che  la  villa  continuò  ad  essere  re- 
staurata e  frequentata  per  molto  tempo  ancora.  L'accesso  alla 
medesima  dovea  essere  dalla  prossima  antica  via,  che  congiungea 
tra  loro  le  stazioni  ad  deeimum  dell' Appia,  della  Latina  e  della 
Lahicana,  e  che  alcuni  vorrebbero  chiamare  Valerio-Tuscolanense. 

IL 
Villa  di  L.  Antonio  Albo  presso  il  ponte  degli  Squarciarelli. 

Sulla  via  moderna  Frascati-Marino,  oltrepassato  di  poco  il 
ponte  detto  degli  Squarciarelli,  che  secondo  gli  ultimi  studi  del 
eh.  Antonio  Bocchi  (3)  si  troverebbe  presso  la  via  sacra,  che, 

(■)  Probabilmente  la  Claudia  ed  Anìo  novns,  del  cui  acquedotto  bì 
trovano  vestigio  sol  Colie  SS.  Apostoli.  —  Vedi  Ashby,  The  Clanical  To- 
pography  etc.,  tav.  TU. 

(•)  In  C.  TI,  26674  a  è  un'iscrizione  mutila,  oto  li  ha  ano   Spend 

supplito  ivi  col  riscontro  dell'  Udii,  precedente  26674  in  Spend(onis),  ma 
che  ora  potrebbe  supplirsi  anche  $pend(ophori). 

(')  L'antica  via  consolare  presto  il  XII  miglio  della  via  latina,  o 
'a  via  saera  al  monte  Albano,  Dissert.  in  Atti  della  Pontificia  Accad.  Rem. 
di  Arch.,  Roma  1900. 
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distaccandosi  dal  XII  della  latina,  saliva  al  Monte  Albano,  in 
un  terreno  dei  BR.  FP.  Trappisti,  si  sono  trovate  recentissima- 
mente le  due  fistole  seguenti  ('): 

///ANTONI  ALBI  *    lunga  m.  2,10 
DEMETR  L  ANT  ALB  SEP   FEC  lunga  m.  1,90 

Ad  un  150  metri  dal  luogo  di  rinvenimento  appaiono  sopra 
suolo  avanzi  di  un'  antica  fabbrica  con  opera  reticolata,  in  alcuni 
punti  della  quale  rimane  ancora  V  intonaco  a  colori.  Furono 
anche  quivi  raccolti  vari  frammenti  di  marmi,  fra  cui  un  torso 
di  putto,  molto  deteriorato. 

La  prima  fistola,  la  cui  lettera  mancante  facilmente  si  sup- 
plisce coli'  aiuto  della  seconda,  ci  rivela  una  proprietà  di  [Lucio] 
Antonio  Albo,  finora  sconosciuta  nel  Tnscolano.  Dalla  seconda 
apparisce  che  il  medesimo  avea  tra  i  suoi  servi  un  tal  Deme- 
trio (*),  che  s' intendeva  dell'  arte  di  plumbariut. 

Le  fìstole  doveano  condurre  alla  villa  l'acqua  Crabra,  che 
nasce  non  molto  sopra  al  luogo  predetto  ('). 

('}  La  notizia  la  debbo   al  chiarissimo  prof.  dott.  Domenico  Seghetti. 

(*)  Un  Demetriut  liberila  plumbariut  è  noto  per  tre  fistole,  mia  delle 
quali  trovata  a  Porto,  le  altre  due  forse  della  stessa  provenienza  (C.  XV, 
7740,  7744,  7745);  ma  non  credo  che  abbia  che  fare  col  nostro,  anche  perchè 
quegli  appartiene  alla  seconda  metà  del  sec.  II,  mentre  il  nostro  pare  abbia 
vissuti  nella  prima  meta  del  medesimo  secolo. 

(')  V.  la  tavola  annessa  alla  dissertazione  sopra  citata  del  eh.  A.  Rocchi, 
il  quale  (p.  238}  nota  che  o  a  sinistra  della  vìa  (sacra)  predetta  prospettò 
Ria  nn  monumento  sepolcrale,  riconosciuto  già  dal  Cardoni,  in  quel  rialzo 
presso  il  ponte  degli  Squarciarci  lì  a  levante,  detto  Torre  delle  Streghe. 
probabilmente  prima  convertito  in  torre  (sostituzione  non  infrequente  ad 
altri  siffatti  monumenti),  poscia  abbandonato  da  dar  luogo  alle  fantasima 
del  volgo  ■.  E  nell'opera  «  de  Coenobio  Cry pio  ferratemi  «  (p.  150)  avverte 
che  vicino  alla  fonte  degli  Squarciargli  era  un  Auguitoli  cotale  ricordato 
da  un  diploma  di  Pasquale  II  e  in  altri  atti  pontificii.  Calale,  soggiunge, 
kit  temporibut  caearum  numerai  atti  villa,  aut  mburbanum  audUbat.  Le 
quali  notìzie  panni  confermare  che  nel  luogo  del  ritrovamento  dei  tubi 
acquari,  o  non  molto  discosto,  dovea  essere  una  villa.  Se  il  sepolcro,  ormai 
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Un  L.  Antonio  Albo  fu  personaggio  illustre  del  secondo  secolo 
dopo  Cristo.  Egli  comparisce  qual  frater  Arvalis  negli  atti  di 
questo  sacerdozio  degli  anni  117, 118, 120, 130, 189, 145  d.  C.  (').. 

Il  Waddington  (*)  osservando  che  a  quest'  età  non  si  conosce 
altro  personaggio  col  cognome  di  Albo,  se  non  il  precitato,  vuole 
che  esso  aia  il  medesimo  Albo  ricordato  dal  retore  F.  Elio  Ari- 
stide Teodoro,  sotto  il  proconsolato  del  quale  avvennero  nella 
provincia  d' Asia  frequenti  terremoti,  o  il  padre  di  lui.  Il  medesi- 
mo vorrebbe  fissare  l'età  del  suo  proconsolato  tra  gli  anni  151/152, 
cui  però  contraddice,  non  so  con  quanta  ragione,  il  Klebs  (*). 

Nessun  argomento  positivo  ci  permette  d' identificare  questo 
personaggio  col  L.  Antonio  Albo  delle  ritrovate  fìstole.  Essendo 
tuttavia  questo  l' unico  personaggio  conosciuto  sotto  un  tal  nome, 
e  convenendo  l' età  dì  lui  perfettamente  con  quella  aia  del  mag- 
gior lustro  delle  ville  tusculane,  come  di  quella  delle  altre  fistole 
ritrovate  nel  suolo  tracciano,  quali  p.  es.  quelle  di  Hatidia 
Angusta,  di  L.  Novio  Crispino,  dei  Quintini,  di  Sergio  Ottavio 
Lenate  Fonziano,  io  credo  molto  probabile  una  tale  identificazione. 

III. 

Ritrovamenti  tra  il  X  e  il  XIV  miglio  della  via  Labieana. 

La  via  labieana  è  stata  nel  decorso  anno  1902  degnamente 
illustrata  per  la  parte  medievale  dal  eh.  prof.  Tomassetti  (*)  e 

sparito,  avesse  relazione  con  L.  Antonio  Albo  non  saprei  dire.  Anche  il 
eh.  Tomassetti  riconobbe  un  sepolcro  nella  Torre  delle  Streghe  (Via  latina 
p.  142,  nota).  Quivi  il  Cordoni  cupio  nn'  iscrizione,  riportata  dal  Bocchi, 
ma  più  esattamente  dal  De  Bossi  (Annali  dell'M.  di  cotr.  arch.  1873, 
p.  183  ;  C.  XIV,  2552),  la  quale  però  e  si  mutila,  che  non  ci  reca  nessuna 
luce  in  proposito. 

(')  C.  VI,  2076,  2078  (=32374),  2080,  2083;  2084,  2085  (—32379): 
cf.  Gatti,  Dinoti,  eptgr.  I,  p.  683. 

{*)  Fastes  de»  provincet  atiatiquet  de  Fmpire  Romain  1872,  p.  214-215. 

{•)  Prosopographia  Inp.  Rom.  I. 

(*)  Arch.  della  R.  Soc.  Rom.  di  Storia  patria  1902,  fase.  I-IT,  p.  61  seg. 
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per  l'antica  dal  eh.  doti.  T.  Ashby  (').  del  cai  diligentissimo 
lavoro  fece  nell'  antecedente  Bollettino  una  breve  recensione  il 
eh.  prof.  L.  Cantarelli. 

À  compimento  delle  varie  acoperte  che  il  eh.  Ashbv  ha  fatto 
lungo  la  via,  noterò  che  al  miglio  XII  (*)  della  predetta  via 
(vedi  tav.  Ili)  nella  vigna  Scìarra,  oltre  la  tomba  ancora  in  situ 
della  madre  di  Trophime  riportata  a  p.  246,  e  l' altra  anch'essa 
in  titu,  ma  anepigrafa,  quando  mi  vi  recai  nell'  aprile  del  1901 
seppi  che  erano  stati  trovati  moltissimi  scheletrì  (300  in  circa 
mi  dissero)  ricoperti  coi  soliti  tegoloni.  Ciò  conferma  sempre  pia 
come  quella  parte  di  campagna  fosse  in  antico  abitata  e  rende 
sempre  più  certa  l' opinione  del  de  Bossi  e  dello  Stevenson,  che 
cioè  il  cimitero  di  Zotico  servisse  di  sepoltura  ai  cristiani  dei 
diversi  piccoli  centri  di  abitazioni  di  quei  contorni  Dalla  mede- 
sima vigna  proviene  la  seguente  iscrizione  testò  ritrovata: 

[C?]VRTIA 

POHTICE   («e) 

HESPERO 

VIRO  SVo 

B  M     FECI  (ite) 

A  Torre  Jacua  poi,  tra  il  XII  e  il  XIII  miglio,  secondo  il 
medesimo,  presso  alcuni  ruderi  di  bagni,  alimentati  forse  dal- 
l' acquedotto  della  Marcia,  furono  trovate  le  due  fistole  seguenti  : 
Da  una  parte:  XII 

dall'altra:  TI  CLAVDIVS  ONESI  unni 

ninnimi  DIVS  ONESIMVS  F 


(■)  The  Masticai  Topograpky  of  the  Roman  Campagne,  London  1902. 

(')  Al  miglio  X,  nel  luogo  detto  La  Selvotta,  al  disopra  cioè  del  Cimi- 
tero di  Zotico,  fa  trovato  il  seguente  frammento,  le  coi  lettere  della  prima 
riga  Bono  alto  cm.  8: 

iimm  a  »  mari  minimi 
umili  6    FEC 
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Un  plumbarius  di  Dome  Claudio  Onesimo  rioorre  in  tabi 
aquari  dell'imp.  Traiano  (C.  XV,  7296,  7299). 

A  Prata  Porci,  nella  Tigna  del  sig.  Angelo  Cortesi,  oltre  le 
fistole  ritrovate  negli  anni  scorsi  ('),  si  è  rinvenuta  la  seguente  : 

*NNEIVS  FORTVNATVS  FiLIX  F 

Essa  forse  potrebbe  servire  a  dichiarare  la-  dubbia  lezione  di 
un'  altra  consimile  C.  XV,  7874  ritrovata  a  Tuscolo  ove  il  primo 
nome  fu  variamente  letto  dal  Lanciani  e  dal  Bormann. 

Nella  proprietà  del  sig.  Cesare  Panizza,  situata  nel  quarto 
SS.  Apostoli,  furono  trovate  due  olle  cinerarie,  diversi  vasi  di  rude 
lavoro  appartenenti  a  suppellettile  funeraria  e  due  iscrizioni,  di 
cui  una  fu  pubblicata  in  Notizie  degli  scavi  1901,  p.  327  e 
dall' Asbbv,  op.  cìt.,  p.  243,  e  l'altra  che  è  la  seguente: 

DIS  MANIBVS 
PAR AMENIS 
V1XIT  ANNOS  XX 
FECIT  MATER 
INFELICISSIMA 

A  Colle  Mattia  presso  la  stazione  Monte  Compatri-Colonna 
della  ferrovia  Roma-Napoli,  poco  oltre  il  miglio  XIV  della  via 
labicana  antica  ('),  vicino  al  luogo,  ove  l'Ashby  ba  notato  due 
tombe,  è  apparso  un  grande  cippo  sepolcrale,  leggermente  ricurvo 
e  incorniciato,  non  intero,  lungo  m.  1,40,  alto  io.  0,73,  spesso 
m.  0,80,  colla  seguente  iscrizione: 

/////fi*NIVS    PHILERO///; 

/////CINIA  P^LEROTIS  FECIT 

SIBI    ET    VIRO   SVO 

(')  Vedi  Notule  dtgli  Scavi  1897,  p.  458  etc. 
(•)  Aahbj,  op.  oit.,  p.  255  e  tav.  V. 
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Quesito  cippo  dovea  stare  sul  fianco  destro  dell'  antica  via. 
Io  questa  località,  un  poco  più  a  sud  del  luogo  del  ritrovamento 
presente,  furono  tra  il  1882-1883  fatte  parecchie  scoperte,  fra 
cui  gli  avanzi  di  un'  antica  villa,  descritti  dal  eh.  Lanciani  in 
questo  Bollettino  dell'anno  1884  {'). 

Vicino  al  cippo  furono  ritrovati  parecchi  scheletri  ricoperti 
coi  soliti  tegoloni.  Lo  lettere  sono  alte  cm.  8,  ma  alcune  molto 
corrose.  Da  questi  medesimi  luoghi  proviene  il  bollo  laterizio 
rettangolare,  in  bellissime  lettere  :  SEX  ■  CAEC  ■  PROC  (C.  XIV, 
4091,  24;  XV,  2313*). 


Suine  scomparse  dell'antichissima  Chiesa  di  s.  Giacinto  martire 
al  XIV  della  labicana. 

Lo  Stevenson,  da  un  esemplare  contratto  del  martirologio 
geronimiano,  serbato  nel  Cod.  Vat.  Reg.  435,  e  dal  Codice  Ber- 
nese, che  perfettamente  vi  concorda,  ristabilì  una  memoria  di 
s.  Giacinto  al  XIV  della  labicana.  ■  Via  lavicana  milliario  ab 
Urbe  XIIII  n^te  sci  Sachintii}). 

Dopo  gli  accurati  studi  del  eh.  T.  Àshby,  il  XIV  della  labi- 
cana verrebbe  a  conincidere  alla  stazione  Monte  Compatri-Colonna 
della  ferrovia  Roma-Napoli;  e  il  oh.  autore,  dietro  la  traccia  del 
predetto  documento,  ha  ricordato  che  quivi  dovea  essere  una  chiesa 
di  s.  Giacinto,  ma  nella  Bua  escursione  in  questi  luoghi  non 
sembra  ne  avesse  notizia. 

Ora  io  posso  assicurare  che  appunto  in  questo  luogo,  sul 
confine  dei  quarti  di  Torre  Jacua  e  di  Quarlucciolo,  nell'  aprile 
del  1901  vidi  le  mine  di  un  grande  edificio,  che  per  i  lavori  di 

(')  Vedi  anche  Tomassetti,  Dissertai,  iti  Atti  della  pontificia  Acead. 
Som.  di  Arck.,  gennaio  1901,  p.  51,  nota  1. 

(•)  Cimitero  di  Zotico.  Modena  1876,  p.  94. 
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coltivazione  venivano  distratte.  Seppi  che  si  erano  trovate  colonne 
e  pilastri,  che  erano  stati  trasportati  in  Roma  pochi  giorni  innanzi 
alla  mia  escursione.  Dalla  descrizione  che  mi  fece  chi  assistè  al 
lavoro  e  da  molti  frammenti  di  pittura  sparsi  sul  terreno,  dei 
quali  serbo  ancora  uno  presso  di  me,  giudicai  allora  che  dovesse 
essere  nn"  antico  edilizio  sacro.  Confrontando  ora  le  notizie  e  le 
cose  viste  circa  due  anni  fa,  coli'  indicazione  fornita  dall'  Ashby, 
mi  sorprende  l' esatta  loro  coincidenza,  onde  credo  che  in  quelle 
ruine,  ora  disgraziatamente  scomparse  del  tutto,  si  debbano  rico- 
noscere gli  avanzi  di  un  santuario,  al  dire  dello  Stevenson,  dei 
primitivi  tempi,  dove  si  celebrava  il  natale  di  quel  S.  Giacinto  ('), 
cui  allude  il  codice  Bernese. 

Il  eh.  T.  Ashby  (op.  cit.,  254,  nota  2),  dopo  ricordata  la 
predetta  chiesa  avverte  che  su  questa  strada  v'  erano  le  catacombe 
dei  ss.  Quattro  Coronati,  la  cui  località  è  ora  sconosciuta.  È  da 
osservare  però  che  il  punto  di  cui  egli  parla  è  il  XIV  miglio 
della  labicana.  Ora  in  nessun  documento  finora  noto  si  ha  questa 
indicazione  di  catacombe  dei  ss.  Quattro  Coronati  a  questo  luogo  (*). 
(V.  Marucchi,  Lei  Catacombe!  Romaines,  Desclee  1900).  Né  ad 
una  tale  opinione  dà  alcun  fondamento  il  passo  del  Kraus  in 
Realencyclopàdie  II,  113,  citato  in  prova  dall' Ashby. 


(')  Se  codesto  martire  sia  il  medesimo,  il  cai  corpo  era  insieme  con 
quelli  dei  se.  Zotico,  Ireneo  ed  Àmanzio,  sepolto  nel  cimitero  di  Zotico  al 
X  miglio  della  medesima  labicana  e  poi  trasportato  coi  predetti  da  Pasquale  I 
a  s.  Prassede  in  Roma  nessuno  sin' ora  pnù  dire  con  sicurezza.  Stevenson, 
op.  cit.,  p.  94. 

(i)  Non  è  necessario  qui  accennare  alla  memoria  che  di  qneati  santi 
martiri  esiste  nelle  catacombe  ad  dna)  lauro»,  so  questa  medesima  ria 
labicana. 
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Una  data  per  l'antichità 
della  pavimentazione  delle  vie  inscultene. 

Nel  territorio  tusculano  rimangono  ancora  risibili  vari  tratti 
di  vie  antiche.  Ma  a  quale  epoca  risale  la  pavimentazione  che 
tuttora  si  vede  ?  Ecco  ana  domanda  a  cui  finora  non  potea  darsi 
alcuna  risposta.  Una  qualche  loce  ci  viene  ora  da  nn  recente 
ritrovamento,  fatto  nel  luogo  detto  la  Montagnola  di  Aldobrandino, 
ad  un  310  passi  dal  palazzotto  di  villa  Raspolli,  lungo  il  viale 
che  da  questo  Baie  a  Tuscolo.  Quivi,  in  una  vigna  del  sig.  De  Si- 
moni  di  Frascati,  nel  fare  uno  scassato  i  contadini  si  avvennero 
in  una  grande  quantità  di  poligoni  stradali  rovesciati.  Il  rivol- 
gimento di  essi  sì  deve,  secondo  i  contadini,  ad  uno  scassato  fatto 
in  tempo  anteriore.  L' antico  padrone  della  vigna  non  volendo 
incontrare  la  spesa  di  trasportare  quel  po'  po'  di  roba,  li  avea 
fatti  rivolgere,  sul  punto  medesimo,  perchè  fra  gì'  interstizi  po- 
tessero i  tralci  meglio  approfondire. 

Non  v'  ha  dubbio  pertanto  che  i  poligoni  giacessero  sull'  an- 
tico piano  stradale,  tanto  più  che  su  questo  luogo  dovea  passare 
il  diverticolo,  che  staccandosi  dal  SUI  della  latina,  saliva  a 
Tuscolo,  come  si  vede  chiaramente  seguendo  la  direzione  dei 
tratti  dell'  antica  via  che  ancora  rimangono.  Or  bene  alla  profon- 
dità di  circa  un  metro  sotto  i  predetti  poligoni,  si  Bono  trovate 
5  paia  di  tegoloni  disposti  a  capanna,  per  proteggere,  secondo 
il  costume,  il  cadavere  interrato.  Due  di  questi  tegoloni,  sotto 
dei  quali  fu  trovato  il  cranio  di  un  bambino,  e  presso  un  cam- 
pannelluzzo  di  bronzo,  nltimo  avanzo  della  meschina  suppellet- 
tile funebre,  portano  i  bollì  seguenti  : 

0  MYRTILI  •  DOMITlAe  p.  f.  lue. 

DOLIAR  ■  Vera 
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di  coi  sì  hanno  esempi  in  0.  XV,  1036,  'e  al  quale  si  assegna 
la  data  del  123  circa  d.  C. 

©  A  ■  CORNELI  CLODIAN] 

D-PDP-FLVCILLA 

anch'esso  del  medesimo  tempo.  Vedi  C.  XV,  1027.  Dunque  la 
pavimentazione  di  quel  tratto  di  strada  non  può  essere  anteriore 
al  secondo  secolo  dell'  era  nostra. 


Ripostiglio  di  monete  medievali  presto  il  castello  della  Molara, 
o  presso  l'antica  stazione  Roboraria  sulla  via  Latina. 

Nel  marzo  del  1902  nella  vallata  fra  Bocca  Priora  e  Tnscolo, 
poco  al  di  sopra  del  pressoché  ornai  scomparso  Castello  della 
Molara,  fu  trovato  un  ripostiglio  di  monete  medievali  ('). 

La  maggior  parte  di  esse  portano  nel  diritto  l' effigie  di  Roma, 
che  tiene  nella  destra  un  globo,  e  nell'altra  una  palma  colla 
leggenda  Roma  Caput  Mundi,  nel  rovescio  un  leone  colla  scritta 
Brancaleo  S.  P.  Q.  R.  (*). 

Le  altre  portano  nel  diritto  l' immagine  del  Salvatore  colla 
Bigia  1C  XC,  e  sei  rovescio  è  effigiato  s.  Marco  che  dà  l'inse- 
gna a  Raniero  Zeno  doge  di  Venezia,  come  si  legge  nella  scritta  : 
RA  ■  CENO  ■  DVX  ■  S  ■  M  (»). 


{')  Un'altro  tesoretto  di  monete  d'epoca  bizantina  fa  nelle  medesime 
vicinanze  ritrovato  nel  1885.  V.  Archivio  St.  della  Soc.  Rom.  di  Storia 
patria,  1886,  p.  897,  nota  2. 

(■)  Nota  aU'Argelati  che  la  riproduce  nella  sua  opera  De  Monetti 
Italia*  I,  tav.  TI,  n.  2. 

(')  Ai-gelati,  op.  cit-,  ter.  XXXVII. 


v  Google 


328      Recenti  ecoperte  di  antichità  nell'Agro  tuecolano  e  Ubicano 

A  proposito  di  questo  ritrovamento  erodo  opportuno  ricor- 
dare, che  in  questo  celebre  castello  medievale,  dorè  per  poco 
abito  e  morì  S.  Nilo  di  Rossano,  ed  alloggiò  per  alcuni  giorni 
e.  Tommaso  d'Aquino,  si  fermò  Innocenzo  IT  colla  sua  corte, 
quando  sul  finire  dell'  estate  del  1254  si  diresse  ad  Anagni  contro 
Manfredi.  A  quei  tempi  era,  secondo  il  Muratori,  senatore  di 
Roma  Brancaleone  d'Andalò  bolognese,  conte  di  Casalecchio, 
quegli  stesso  a  cui  appartengono  le  suaccennate  monete.  Alla 
stessa  epoca  anche  risalgono  le  altre  di  Raniero  Zeno,  che  fn  doge 
nel  1252.  Tale  coincidenza  di  date  potrebbe  rendere  molto  pro- 
babile l'opinione  che  codesto  tesoretto  ritrovato  sia  un  ricordo 
del  passaggio  per  quella  valle  o  della  corte  o  dell'esercito  di 
Innocenzo  IT. 

P.  Grossi-Gondi. 
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E  NELLE  ritOTOTCIE  BORANE. 


Iscrizione  col  nome  dell'imperatore  Decio. 

Nella  villa  Borghese  esisterà,  fino  a  pochi  anni  fa,  una  base 
marmorea  di  provenienza  ignota,  che  ora  si  trova  a  Parigi  ed 
apparteneva  ad  Emilio  Zola.  La  lapide  in  una  copia  più  esatta 
delle  precedenti  ('),  dice  così  : 

DEDIC  •  Vili  ■  KAL  •  IVL 
DIVO  DECIO  III -ET 
DIVO  HERÈNNIO  ■  COS  p.  C.  251 

PER  PATRONÌS- ET-QCiCj_ 
5  ERENNIO   ■    EVVOLVTI 

ETCLFOR    TVNATO 
ET  ■  AVR 
DEMET         patera 
RO-IVN 

Come  dimostra  il  eh.  Hulsen,  in  no  sagace  commento  di 
questa  iscrizione  che  fa  parte  della  sua  eccellente  ■  Miscellanea 
Epigrafica  •  (Bull.  dell'Iti.  Areh.  fferm.,  1902,  pag.  165  e  seg.), 
essa  è  importante  per  la  storia  cosi  oscura  dell'impero  romano 
nel  terzo  secolo.  In  primo  luogo  la  base  già  Borghesiana;  dedi- 
cata forse  dai  patroni  et  quinqueanales  del  collegio  dei  palombai 
del  Tevere,  fornisce  l'unica  testimonianza  contemporanea  per  il 
titolo  dìvits  attribuito  all'imperatore  Decio  e  a  ano  figlio  Erennio; 

(■)  MonteUtici,  Villa  Borghese,  pag.  81;  C.  VI,  8748  =  31130. 


:  Google 


Scoparti  archeologiche  in  Italia 


in  secondo  luogo  dà  modo  di  stabilire  una  data  più  precisa  per 
la  morte  di  questi  due  prìncipi.  È  noto  che  essi  perirono  com- 
battendo contro  i  Goti  nelle  provincie  danubiane,  e  per  opinione 
fin  qui  comune,  nel  novembre  o  dicembre  251  ;  ma  la  sosta 
iscrizione  prora  invoce  che  la  catastrofe  dei  duo  Deci,  la  diffu- 
sione della  notizia  in  Boma  e  la  consacrazione  dei  due  impera- 
tori erano  arrenate  alcuni  mesi  prima,  cioè  innanzi  il  24  giu- 
gno 251.  Ed  anzi  dalla  dedica  di  un'altra  base  ritrovata  nel- 
l'atrio delle  Vestali  (Laudani,  Bull,  eom.,  1885,  pag.  164, 
n.  1092=  C.  VI,  31129):  [Co/.]  V  Id.  Iun  |  DD  NN  Imp. 
Decio  Aug.  Ili  et  \  Decio  Aug.  Coi,  si  ricara  che  la  notizia  della 
morte  dell'imperatore  dalle  provincie  danubiane  deve  esser  giunta  a 
Roma,  ore  gli  furono  concessi  onori  divini,  fra  il  9  e  il  24  giu- 
gno 251  e  quindi  la  catastrofe  dei  due  Deci  (poiché  l'impera- 
tore rireva  ancora  nella  primavera)  avvenne  fra  l'aprile  e  il 
principio  di  giugno  di  quell'anno.  Tenendo  poi  conto  delle  indi- 
cazioni degli  storici  e  dei  cronografi  sopra  la  durata  del  regno 
di  Decio,  maison  propone  la  congettura  che  cotesto  regno  possa 
estendersi  dalla  fine  di  ottobre  249  alla  metà  di  maggio  251. 
Un  altro  particolare  interessante  è  la  cancellatura  dei  nomi  di 
Decio  ed  Erennio,  confermata  da  altri  testi  epigrafici  e  che,  se- 
condo l'Hubert,  si  spiegherebbe  così:  partito  Decio  da  Soma, 
scoppiò  la  rivolta  di  Valente  Luciniano,  il  quale  usurpava  l' im- 
pero; il  senato,  giunta  la  notizia  che  Decio  ed  Erennio  erano 
morti  nella  guerra,  li  fece  consecrare,  mentre  resisteva  ai  ribelli, 
ma  l'usurpatore  arendo  avuto  un  effìmero  sopravvento  (fino  al- 
l'estate del  251)  ordinò  la  damnatio  memoriae  dei  due  principi 
uccisi  ('). 

(')  Sulla  Bteasd  iscrizione  ha  scritto  una  breve  nota  il  Sermoni  de 
Rìcci  nei  «  Jahreshefte  dee  Oesterr.  Archfiologischen  Inrtitates  in  Wien  », 
Band  V,  Zveites  Heft  (1902)  —  Beiblatt,  pag.  139-140. 
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Una  favola  di  Esopo 
sopra  una  iscrizione  sepolcrale  romana. 

L' iscrizione  sepolcrale  dei  Gavii,  trovata  al  Pantano  Ticino 
a  Empoli  nella  villa  Federighi  chiamata  Ohianella  nel  secolo  17° 
e  che  il  Bormann  pubblicò  nel  volume  XI  del  G.  I.  L.  u.  17S6, 
secondo  due  copie  dei  secoli  17  e  18  ('),  esiste  nella  medesima 
villa  (oggi  Dianella)  presso  Empoli,  che  è  di  proprietà  del  ge- 
niale poeta  toscano  Renato  Fucini.  L'iscrizione  appartiene  al 
tempo  di  Augusto  ed  è  interessante,  perchè  dì  sotto  nel  marmo 
sono  scolpite  scene  di  animali  che  si  riferiscono  alla  ben  nota 
favola  di  Esopo  della  volpe  e  della  cicogna  ('AXiómfé  xm  rfyavog) 
(■-  Phaedr.  I,  27  Havet:  vulpii  et  riconta).  Questa  rappresen- 
tazione, secondo  il  Benndorf  che  la  illustra  assai  bene,  deve 
esser  simbolica  e  riferirsi  probabilmente  alle  persone  della  la- 
pide sepolcrale.  Difatti  l'autore  del  monumento  C.  Gavius  Asper 
e  il  fratello  ano  L.  Gavius  Mansuetus  hanno  due  cognomi  il 
cui  senso  può  essere  simboleggiato  dall'  indole  dei  due  animali, 
feroce  nella  volpo,  mansueta  nella  cicogna.  È  degno  di  nota  poi 
che  un  manoscritto  di  Esopo  illustrato,  del  secolo  XI  (Codex 
Voss.  lat.  8",  n.  15),  che  si  trova  in  Leida,  contiene  una  rap- 
presentazione della  nostra  favola  identica  a  quella  della  lapide  di 
Empoli  (E.  Bormann  und  0.  Benndorf,  Jahreshefte  des  Oesterr. 
Arehàol.  Institutes  in   Wiea,  V  [1902],  pag.  1-8). 


(')  V[ivtu)  f(ecit).  |  C.  Gavine  L(uci)  f(iltut)  Asptr  \  L,  Gavio 
Qiuinti)  fillio)  patri,  ]  Qraecìae  A(vlt)  f(ilieu)  Quintae  \  matti,  \  A.  Gavio 
QUintì)  f(ilió)  patria,  |  L.  Gavio  L(ucì)  f(Uio)  Mantueto  \  fratri,  mil(iti) 
chorltii)  |  (duodecima?)  urb{anae),  [  vixit  annoi  XXXVI,  \  militavit  an- 
ni* V. 
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Epigrafe  latina  recentemente  scoperta  in  Sorrento. 

Zmp(erator)  Tilus  Cascar  divi]  j  Vetpasiani  flilius)  Ve- 
tpasidjius]  |  Aug(uitus)  pont(ifex)  maxitmus)  tr{ibunicia)  pa- 
lesiate) /[X,  imp{erator)  X  V\  \  co{n)s(ul)  ÌIX,  eemor,  p{ater) 
p(atriae),  horologi[um  eam  suis]  \  ornamenti!  terrae  motib\ws 
conlapsum  rest(ituity]. 

È  una  iscrizione  con  balle  lettere  incisa  sopra  ■  una  lastra 
marmorea  modanata,  rotta  sul  lato  destro  e  nell'angolo  supe- 
riore sinistro  * ,  scoperta  nella  piazza  Tasso  in  Sorrento  ;  da  cui 
si  apprende  che  l'imperatore  Tito,  nell'anno  SO  d.  Cr.,  ordino, 
che  in  Sorrento  venisse  rifatto,  con  la  sua  decorazione  architet- 
tonica, l' orologio  caduto  in  seguito  ai  terremoti  che  accompagna- 
rono la  terribile  eruzione  Vesuviana  del  79.  È  nota  la  grande 
premura  dimostrata  da  Tito  per  riparare  i  danni  che  la  spa- 
ventosa catastrofe  aveva  cagionati  alle  pia  cospicue  città  della 
Campania  (A.  Sogliano,  Notizie  degli  scavi,  1901,  pp.  363-364). 


Tombe  di  età  romana  scoperte  in  Ancona. 

Circa  mezzo  chilometro  fuori  la  porta  Cavour  di  Ancona  si 
è  rinvenuta  una  necropoli  preromana  e  romana.  Le  tombe  ap- 
partenenti all'età  romana  (ultimi  due  secoli  della  repubblica) 
sono  ad  umazione  e  ad  ustione.  Al  primo  gruppo  (ad  uma- 
zione) appartengono  più  tombe  :  nella  prima  di  esse  sì  trovarono 
gli  avanzi  del  letto  funebre  e  parecchie  sculture  in  osso  ad  alto 
rilievo  che  ornavano  determinate  parti  del  letto,  e  vari  oggetti 
i  quali  dimostrano  che  nella  tomba  era  stata  deposta  una  donna. 
Le  spalline  del  letto  rinvenute  nella  seconda  tomba  (non  si  può 
dire  se  fosse  di  uomo  o   di   donna)   erano   ornate    con   testine 
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parte  umane  (Dioniso,  Ercole)  e  parte  di  animali  (due  rappre- 
sentano nn  cavallo  e  due  un  cane). 

Particolarità  di  questa  tomba  è  un  asse  romano  in  bronzo, 
la  cui  leggenda  C  •  SAX  sul  rovescio  permette  di  stabilire  ap- 
prossimativamente l' età  del  sepolcro,  poiché,  secondo  il  Borghesi 
(  Oeuvrss,  I. 147),  le  monete  con  tale  leggenda  appartengono  a 
C.  Cluvio  Saiula,  che  nel  168  a.  Cr.  fu  legato  di  L.  Emilio 
Paolo  nella  Macedonia.  Gli  oggetti  rinvenuti  nella  terza  tomba 
presso  lo  scheletro  (orecchini,  anelli,  una  collanina  d*  oro,  spil- 
loni, ecc.)  dimostrano  che  esso  apparteneva  ad  una  giovinetta. 
(E.  Brizio,  Notizie  degli  scavi,  1902,  pp.  437-463). 


Iscrizione  greca  di  P.  Quinti  Ho   Varo. 

In  una  fonte  dell'  isola  di  Tenos  ra  trovata  dall'  Hiller  von 
Gaortringen  (Jakreshefle  des  Sslerr.  Arch.  Institutes  ih  Wien,  IV 
Q1901]  pp.  166-167)  la  seguente  iscrizione  greca  :  'O  àtj/ios  \ 
IIón\_X~\iov  Koivxxlhov  I  Oèàqov  ròv  tafilav  tot  \  Aètox^aTOQo? 
Kataaoog  |  [©eoC  2e^a}STOìi  tòv  naz[(Hovu  xal  tvtoyÉvTjv 
Peotg  (?)].  Quintilio  Varo  è  il  famoso  generale  romano  che  fu  vinto 
ed  ucciso  insieme  con  tre  legioni  dal  duce  dei  Cherusci  Ai-minio 
nella  foresta  di  Tentburgo.  La  lapide  di  Tenos  prova  che  egli 
era  quaeslor  di  Augusto,  ufficio  che  assunse,  come  ha  dimo- 
strato il  Domaszewski  (Korrespondemblalt  der  Westdeulsche  Zeit- 
schrift,  1901,  pp.  209-210),  in  Samoa  il  2  dicembre  dell'anno 
21  a.  Cr.,  mentre  vi  sì  trovava  a  svernare  l'imperatore  stesso. 
A  Varo  si  riferiscono  due  altre  iscrizioni  greche,  V  una  di  Atene 
(£".  I.  A.  I,  add.  584°),  l'altra  di  Pergamo  {Frankèl,  Insehr.  von 
Perg.  II,  424),  che  peraltro  furono  a  lui  dedicate  prima  che 
assumesse  l'ufficio  di  quaeslor  Augusti. 
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Iscrizione  bilingue  di  Tenos. 

Nei  ■  Jahretkefte  det  dtterreitehen  Àreh.  Inttitutes  in 
Wien,Y,  (1902),  pp.  149-151,  t  il  eh.  prof.  OHirschfeld  pub- 
blica la  seguente  'iscrizione  bilingue  proveniente  da  Tenos  :  G- 
Julius  Nato  1  praef(eclus)  tesserar(iarum)  |  in  Atta  nav(ium).  — 
l'tii'o;  'IovXtos  Na\a<av  a  èrti  xwv  tea | aaoaq liov  iv  'Aoiqt  nXoltav. 

La  iscrizione  ò  interessantissima  perchè  dà  notizia  dell'uf- 
ficio di  un  praefectus  lesserariarum  in  Asia  navìum,  che  non 
trovava»  finora  menzionato  nelle  numerose  iscrizioni  classiarie 
romane  (').  Le  iesserariae  navet  devono  esser  state  navi  de- 
stinate a  portar  le  tessere  militari,  ossia,  come  si  direbbe  oggi, 
ì  dispacci  governativi,  L'Hirschfeld  le  raffronta  con  le  navet  va- 
gae  dì  una  iscrizione  Ostiense  (C.  XIV,  2045)  illustrata  dall'  Hen- 
zen  {Bull.  d.  1/tst.  1875,  pag.  12)  e  che  appunto  secondo  il  com- 
pianto epigrafista  erano  i  •  bastimenti  veloci  dì  stazione ...  in 
Ostia  e  destinati  a  recar  i  dispacci  del  governo  a  tutte  le  parti 
del  Mediterraneo;  le  quali  navi,  prosegue  l'Henzen,  si  sarebbero 
potute  dir  anche  tabellariae,  come  Seneca  nomina  quelle  che 
correvano  avanti  alla  flotta  frumentaria  alessandrina  per  annun- 
ziarne il  prossimo  arrivo  al  porto  di  Pozzuoli  ■  (ep.  77)  ;  oggi  si 
dicono  avvili. 

La  iscrizione  di  Tenos,  che  paleograficamente  sembra  essere 
contemporanea  a  quella  di  Quintilio  Varo  riprodotta  più  sopra, 
dimostra  che  al  tempo  di  Augusto  in  Asia  e  nelle  isole  del  mar 
Egeo,  che  di  quella  provincia  &«evano  parte,  le  navet  Iesserariae 
formavano  una  piccola  squadra  comandata  da  un  prefetto,  e  che 
l'imperatore  diede  ordine  di  costituire  mentre   soggiornava  in 


(')  Un  te s(serar itti)  ei  trova  soia  menzionato  nella  iscrizione  del  Furio 
(Ferrerò,  Nuove  ticritimi  e  ouervaiioiti,  p.  60,  ti.  768). 
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Grecia  e  precisamente  a  Samo  nell'inverno  del  21/20  e  20/19  a.  Cr. 
Giulio  Nasone  è  persona  ignota,  ma  1'  Hirsohfeld  lo  erede  proba- 
bilmente nn  antenato  del  suo  omonimo,  famigliare  di  Plinio  il 
giovane  (Mommsen,  Ind.  Plin.  414  e  segg.). 


Bassorilievo  delVepoca  romana  di  Emesa. 

Nella  citta  di  Homs,  l' antica  Emesa,  è  stato  rinvenuto  un 
bassorilievo  dell'epoca  romana.  E  una  rappresentazione  di  tre 
divinità:  un  dio  con  un  cerchio  radiato  intomo  al  capo,  vestito 
militarmente  a  guisa  degli  imperatori  romani;  una  dea  velata, 
che  porta  uno  scettro  corto  e  con  un  nimbo  a  fiori  ;  accanto  ad 
essa  si  vede  un'altra  divinità,  con  la  lancia  e  un  piccolo  scudo. 
Una  iscrizione  greca  di  due  linee,  rotta  ai  due  lati,  come  il 
bassorilievo  medesimo,  si  legge  sotto  la  rappresentazione: 


,...hp   'laQefJitiXtjt   'AyltfiéXip  xai  2éft... 
$né(>  ffiDTTjQlas  atooì  xi  [_.xcù~]t... 


Jarebólos  e  Aglibólos  sono  nomi  che  s'incontrano  nei  mo- 
numenti palmireni  ;  designano  due  divinità  locali  ed  erano  pre- 
ceduti da  un  altro  nome  con  terminazione  simile  {....lt$.  Ss/i  è 
il  principio  di  un  nome  ignoto.  Al  disopra  delle  due  ultime  figure 
si  leggono  i  dne  nomi  seguenti  che  si  riferiscono  a  Minerva  e 
a  un  dio  fulminatore  [Giove]:  'AO-^vijt,  Kegavvip.  Non  lungi  da 
Emesa,  sopra  un'altezza  sorgeva  un  tempio  dedicato  a  Minerva 
(R.  P.  Bonzevalle,  Comptes  Renditi  de  l'Académie  des  Inscrìp- 
tions  et  Belles-Lellres,  1902,  pag.  235-236). 

Tavoletta  magica  della  necropoli  di  Hadrumetum. 

Fra  le  molte  tabelle  di  piombo  [tabulae  execrationum)  in- 
scritte e  scoperte  nell'antica  necropoli  di  Hadrumetum  e  non 
anteriori   al  terzo  secolo   della  nostra  óra,  che  si  trovano   nel 
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Museo  del  Louvre,  merita  di  esser  conosciuta  quella  di  cui  qui 
riproduciamo  il  contenuto.  La  tavoletta  ha  due  faccia  :  nella 
prima  faccia  si  legge  la  seguente  iscrizione:  adiuro  te  demoti 
quìcumque  et  et  demando  libi  ex  anc  ora,  ex  ane  die,  ex  oc 
momento,  ut  equos  pra&ini  et  albi  erueies,  ocidas,  et  agita- 
tore^) Glarum  et  Felice(m)  et  Primulum  et  Romanum  ocidas, 
collida{s),  neque  tpiritum  illis  lerinquas  (')  (sic).  Adiuro  te 
per  eum  qui  te  resolvit  temporibus  deum  pelagicum,  aerium, 
laó,  lasdaó,  Ooriò,  Lahia.  Nella  seconda  faccia  si  legge  la  se- 
guente iscrizione:  Cuigeu  \  Censeu  \  Cinbeu  |  Perfleu  \  Diaruneo\ 
Afasia  |  Beseu  \  Berebeseu  |  Arurara  \  Baliagra.  Accanto  poi  vi 
è  un  disegno  che  rappresenta  un  genio  con  la  testa  di  gallo  sor- 
montata da  penne.  Esso  tiene  nella  mano  destra  abbassata  un 
vaso  con  ansa,  nella  sinistra  protesa,  porta  un  brucU-pro furai 
acceso  sostenuto  da  un  lungo  fusto  ed  è  in  piedi  sopra  un  bat- 
tello. Sul  suo  petto  si  legge  :  Antmoaraitto  ;  sul  battello  che  so- 
stiene il  genio  è  scritto:  Noctivagus  Tiberis  Oceanus.  Questa 
imprecazione  anonima  ha  per  autore  un  cocchiere  del  circo  il 
qnale  domanda  al  genio  descritto  la  distruzione  e  la  morte  dei 
suoi  rivali  unitamente  a  quella  dei  cavalli  attaccati  ai  loro  carri. 
Sono  interessanti  gli  epiteti  attribuiti  al  genio  :  nottambulo  (nocti- 
vagus), aereo  (aerius),  marino  (pelagicus,  Oceanus).  Le  parole 
cabalistiche  che  circondavano  la  sua  immagine  bisognava  pro- 
nunciarle correttissimamente,  sotto  pena  di  veder  svanire  l' in- 
cantesimo. L'altro  epiteto  Tiberis,  attribuito  a  questo  genio  delle 
acque  può  raffrontarsi  con  l' invocazione  Tiberino  patri  aguarum 
omnium  di  una  lapide  di  Roma  (C.  VI,  778)  e  con  altre  epi- 
grafi ove  si  ritrova  il  medesimo  nome  (C.  XIV,  376,  16  ;  ib., 
XI,  3057;  ib.,  4644).  Hèron  de  VillefosBe,  Bullelin  des  Anii- 
quaires  de  Frante  1901,  pag.  326-330. 


(')  InTeoe  di  relinqua». 


L.  Cantarelli. 
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Maurice    Besnibr,    L'Ile    Tiberine   dans   l'antiquité.   Paria, 
A.  Fontemoing,  éditeur,  1902,  pagg.  1V-357. 

L'autore,  ben  noto  nel  mondo  scientifico  per  altri  laTori 
pregevoli,  e  professore  all'  Università  di  Caen,  pubblica  ora  il 
volume  che  annunciamo  sull'isola  Tiberina  nell'antichità.  L'opera 
comprende  una  introduzione  e  quattro  libri.  Nella  introduzione,  il 
Besnier  espone,  a  grandi  linee,  il  contenuto  del  buo  lavoro.  Nel 
primo  libro  narra  la  storia  dell'isola  dalle  sue  origini  leggendaria, 
fino  agli  albori  del  medio  evo  e  studia  il  nome  di  instila  Ly- 
caonia  che  le  fu  dato  nell'età  di  mezzo.  Il  secondo  libro  de- 
scrive i  ponti  dell'isola  dai  più  antichi  in  legno  fino  a  quelli 
fabbricati  in  pietra  e  cbe  dai  nomi  dei  magistrati  incaricati  di 
costruirli  si  chiamarono  Cestio  e  Fabricio.  Nel  terzo  libro  si  studia 
diffusamente  il  culto  di  Esculapio  e  il  santuario  che  di  quella  di- 
vinità trovavasi  nelV  isola  Tiberina  chiamata  sovente  nelle  fonti 
l'isola  di  Esculapio  o  del  serpente  di  Epidauro;  ma  Esculapio 
non  era  la  sola  divinità  adorata  nell'isola.  Accanto  al  suo  san- 
tuario sorgeva  il  tempio  di  Tupiler  Iurarius  (nel  quale  si  offri- 
vano sacrifizi  anche  a  Veiovis),  quello  di  Fauno,  una  -statua  di 
Semo  Sancus  e  il  sacellum  di  Tiberino  la  cui  festa  aveva  luogo 
annualmente  nell'isola  l'otto  dicembre.  I  monumenti  di  queste  di- 
vinità secondarie  sono  studiati  nel  libro  quarto,  al  quale  fa  seguito 
una  breve  sintesi  topografica  dell'isola  nel  periodo  più  brillante 
dell'  epoca  antica.  Il  libro,  accompagnato  da  trentadne  illustra- 
zioni di  cui  una  in  fototipia  (fuori  del  testo),  comprende  anche 
sei  appendici:  la  prima  bibliografica  (opere  generali  e  speciali 
che  trattano  dell'isola  Tiberina)  ;  la  seconda  icnografica  (piani, 
disegni  e  incisioni);  la  terza  espone  la  lista  degli  avanzi  antichi 
ancora  esistenti  nell'isola  Tiberina;  la  quarta  enumera  gli  scavi 
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più.  importanti  compiuti  Dell'isola  dall'epoca  del  rinascimento  fino 
ù  giorni  nostri;  la  quinta  indica  i  monumenti  figurati  provenienti 
dall'isola  o  che  la  concernono;  la  sesta  contiene  la  Berle  cronolo- 
gica degli  avvenimenti  che  riguardano  la  storia  dell'isola  nel 
periodo  antico.  Vengono  infine  gli  indici  dei  testi  letterari,  epi- 
grafici citati,  delle  illustrazioni  e  delle  materie. 

L'opera  del  Besnier,  di  cui  abbiamo  rapidamente  indicato 
il  contenuto,  è  un  vero  modello  di  precisione,  di  chiarezza  e  di 
ordine  e  fa  vero  onore,  per  la  erudizione  profonda  e  per  il  me- 
todo con  cui  è  condotta,  alla  Bcuola  francese  di  Roma,  della 
cui  biblioteca  forma  l' ottantasettesimo  fascicolo.  L'A.  ha  ben 
ragione  dì  dire  nella  prefazione  che  ognuna  delle  località  prin- 
cipali urbane  meriterebbe  uno  studio  speciale  storico  e  topogra- 
fico ;  ben  Tengano  cotesti  studi  preparatori  di  una  definitiva 
Topografia  di  Soma  e  si  modellino  su  quello  cosi  bene  com- 
piuto dal  B.  Una  sola  osservazione  sia  a  me  consentita  e  che 
mi  riguarda  da  vicino.  A  pagg.  66-67  l'A.  discorre  del  fram- 
mento epigrafico  {vandalica  rabici  etc.)  rinvenuto  nell'  isola 
tiberina  nel  secolo  XVII  e  che  proviene  dalla  basilica  di  s.  Ip- 
polito martire  in  Porto,  come  mostrai  nel  nostro  Ballettino  del 
1696,  p.  67.  11  B.  consento  in  gran  parte  nelle  mie  conclusioni, 
ma  poi,  nella  nota  4  della  pagina  67,  inclina  (peul-étre)  ad  ac- 
cettare l'ipotesi  del  Dufoarcq  (Sesta  marti/rum  romains,  pp.  246, 
247,  nota),  secondo  il  quale,  invece,  l'iscrizione  suddetta  deve 
provenire  non  dalla  basilica  di  s.  Ippolito,  ma  da  una  delle  tre 
chiese,  di  s.  Lorenzo,  di  s.  Aurea,  di  s.  Ansterio,  che  fin  dal 
secolo  quinto  esistevano  in  Ostia.  Ora  l'ipotesi  del  Dufourcq, 
secondo  me,  non  è  punto  sostenibile  ;  poiché  il  nostro  frammento 
epigrafico,  trovato  nell'isola  Tiberina  e  proveniente  dall'  isola 
Portuense,  si  riferisce  ad  una  chiesa  restaurata  da  Pietro  vescovo 
di  Porto,  della  cui  diocesi  appunto  cotesta  chiesa  doveva  far 
parte.  Invece  le  chiese  di  s.  Lorenzo,  di  s.  Aurea  e  di  s.  Ansterio, 
erano  situate  in  Ostia:  appartenevano  dunque  alla  diocesi  di  Ostia, 
distinta  da  quella  di  Porto  fino  dagli  inizi  del  secolo  quarto  (')- 
Né  si  opponga  che  nell'isola  Tiberina  esistevano  alcune  reliquie 

(<)  T.  Dachesne,  Archivio  della  Società  Romana  di  Storia  Patria 
1692,  p.  483;  sì  noti  ancora  che  un  vescovo  di  Ostia,  che  porti  il  nome 
Pietro  non  ai  ritrova  in  cotesto  tempo. 
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di  martìri  ostiensi  trasferitivi  da  Formoso  vescovo  di  Porto  nel 
nono  secolo  (Grut.  1053,  6;  Cantarelli,  Bull.  Com.  1896,  p.  70),  e 
che  quindi  anche  il  nostro  frammento  potrebbe  provenire  da  Ostia  ; 
poiché  cotesti  martiri  di  Ostia,  Taurino  ed  Ercolano,  erano  stati 
nascostamente  seppelliti  in  Porto  e  perciò  le  loro  reliquie  congiunte 
a  quelle  del  martire  Ippolito  trasferite  a  Roma  (cfr.  De  Bobbi, 
liuti.  Crìtl.  1866,  p.  49).  E  dopo  ciò,  panni  che  nou  abbisognino 
altri  argomenti  per  dimostrare  l'insostenibilità  della  ipotesi  del 
Dufourcq.e  che  rimanga  sempre  integra  la  nostra  dimostrazione 
ohe  cioè  il  frammento  epigrafico  deve  attribuirsi  alla  basilica  del 
martire  Ippolito  da  cui  antonomasticamente  prendeva  nome  il 
vescovado  di  Porto  (cfr.  Bull.  Com.  1896,  p.  74). 

Ersilia  Castani  Lovatblli,  L'isola  Tiberina,  con  tre  illustra- 
zioni (Nuova  Antologia,  1°  dicembre  1902,  pp.  407-417). 

■  Le  poche  reliquie  dell'antica  isola  vennero  barbaramente 
sconvolte  e  per  la  massima  parte  distrutte  noli' eseguire  i  lavori 
per  la  sistemazione  del  Tevere;  in  guisa  che  oggi  ben  poco  ri- 
mane di  uno  dei  più  belli  e  pittoreschi  luoghi  dì  Roma.  Ed  a 
tanta  poesia  di  memorie,  di  luce  e  di  fiori,  è  succeduta  la  triste 
prosa  di  una  camera  mortuaria  ivi  da  alcuni  anni  costruita!... 
Ed  è  davvero  gran  ventura  se  non  fu  recata  ad  efletto  la  pro- 
posta della  Commissione  ministeriale  di  sopprimere  addirittura 
l'isola,  per  far  fronte  non  tanto  alle  nascenti  esigenze  del  fiume, 
quanto  alle  conseguenze  degli  errori  commessi  in  quest'  ultimo 
trentennio  ».  Parole  severe  ma  giuste  che  mi  è  parso  bene  dì 
togliere  per  intero  da  questo  studio  scritto  intorno  all'isola  di 
Esculapio,  dalle  sue  origini  fino  ai  giorni  nostri,  con  quella  larga 
dottrina  e  squisita  eleganza  di  forma  che  siamo  soliti  rilevare 
in  tutti  i  lavori  della  nobile  ed  illustre  autrice. 

Scoperte  neW*  ager  Labicanus  »,  dissertazione  letta  alla  pon- 
tificia Accademia  Romana  di  Archeologia  dal  socio  ordinario 
prof.  Giuseppe  Tomassetti  il  24  gennaio  1901,  pp.  21. 

Col  sussidio  delle  fonti  letterarie  e  monumentali,  il  eh.  A. 
stabilisce  dapprima  la  successione  dei  tre  centri  abitati  cor- 
rispondenti all'antica  Labico  (ohe  ci  rappresenta,  sopra  tutte  le 
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città  del  Lazio  antico,  il  tipo  di  città  sparsa),  la  qual  successione 
spiega  la  pluralità  del  sito  eontrovorso;  determina  poi  i  confini 
dell'aver  labieanus  e  la  importanza  storica  dei  luoghi  in  esso 
compresi;  infine  viene  ad  enumerare  le  scoperte  da  luì  fatta 
nella  tenuta  di  s.  Cesario  sulla  via  Labicana  (ora  Casilina),  di 
proprietà  del  principe  G.  Rospigliosi.  Questo  luogo  è  indicato 
col  nome  ad  Statuas  nella  tavola  Peutingeriana;  il  Nibby  l'aveva 
creduta  una  stazione  postale  ma  impropriamente,  perchè  sarebbe 
situata  a  sole  tre  miglia  dalla  prima  stazione  ad  Quintana*  e 
Bette  dalla  terza  ad  Pietas.  Fa  invece  una  villa  romana  e  pro- 
priamente il  Labicanum  in  cui  Giulio  Cesare  scrìsse  il  suo  testa- 
mento, come  narra  Suetonio  nella  vita  di  lui  (cap.  83).  La  villa 
passò  poi  al  patrimonio  imperiale,  come  indica  la  base  onoraria 
dedicata  a  Massimiano  ivi  ritrovata,  e  il  ricordo  del  figliuolo 
Massenzio  ohe  nella  villa  assunse  la  dignità  imperiale.  Gli  avanzi 
che  dell'antica  villa  rimangono  e  che  il  T.  enumera  sono  fram- 
menti di  statue  (da  cui  la  villa  prendeva  il  nome)  e  un  piedi- 
stallo con  tre  spade  gladiatorie  o  pugnali  scolpiti  che  lasciano 
pensare  o  alla  memoria  della  morte  di  Cesare,  ovvero  a  giuochi 
celebrati  in  cotesto  villa.  Il  nome  poi  della  tenuta  moderna 
deriva  da  Cesare  piuttosto  che  da  un  S.  Cesario  che  non  ebbe 
prima  culto  in  quella  parte  e  ■  quando  ve  lo  ebbe  può  supporsi 
che  il  sanctus  vi  sia  stato  aggiunto  nel  medio  evo,  come  è 
avvenuto  di  S.  Cesario  sulla  via  Appia  • .  Son  queste  le  belle 
ricerche  del  prof.  Tomassetti  esposte  da  lui  con  la  dottrina, 
diligenza  e  chiarezza  che  siamo  avvezzi  a  notare  in  tutti  i  nu- 
merosi scritti  del  valentissimo  archeologo  romano. 

A.  Venturi,  Storia  dell'arte  Italiana,  Milano,  U.  Hoepli  1901- 
1902,  I,  pp.  XVI-558;  II,  pp.  XXIII-673. 

Di  quest'opera  eccellente  dell'illustre  professore  della  Uni- 
versità romana,  che  comprenderà  ben  sette  volumi,  mi  par 
doveroso  dare  una  brevissima  notizia  nel  nostro  Sullettino,  li- 
mitandomi naturalmente  ad  accennare  quanto  in  essa  riguarda 
i  monumenti  della  città  di  Roma.  Il  primo  volume  tratta  della 
pittura  primitiva  e  dell'architettura  cristiana,  della  pittura  e 
della  scultura  da  Costantino  a  Giustiniano;  il  secondo  si  estende 
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dall'arte  barbarica  alla  Romanica.  Un  indice  utilissimo  dei 
luoghi  ore  sono  i  monumenti  illustrati  permette  di  ritrovare 
subito  il  materiale  artistico  di  Roma  che  l'À.  studia  e  descrive. 
Chiese,  basiliche  (p.  e.  di  Giunio  Basso);  biblioteche:  Barberini 
(calendario  dei  figli  di  Costantino)  ;  Vaticana  (il  Virgilio,  Cosmas 
Indicopleustes  etc);  catacombe  (affreschi);  mausolei  (s.  Costanza, 
s.  Elena  ecc.)  ;  musei,  raccolte  private  (Bai-racco,  Sangiorgi, 
Strogauoff)  ;  ville,  tutto  il  V.  passa  in  rassegna  nei  due  splen- 
didi volumi  (accompagnati  da  bellissime  incisioni  fotografiche, 
la  maggior  parte  delle  quali  sono  tratte  da  fotografìe  apposita- 
mente fatte)  di  questa  sua  storia  che  torna  di  onore  a  lui  e  al 
nostro  paese. 

Corpus  Inscriplionum  Latinorum  Consilio  et  auctoritate  Aca- 
demiae  Litterarum  Regiae  Borussicae  editimi,  voluminis 
tertii  supplementum.  —  Inscriplionum  Orientis  et  Illyrici 
Latinorum  Supplementum  ediderunt  Thsodokus  Mommsen, 
Otto  Hirschfeld,  Alfredds  Domaszewski,  Pars  posterior. 
Adieotae  sunt  tabulae  geograpbìcae  docem,  Berolini  apud 
Georgium  Reìmernm  MCMII. 

Con  questo  tomo,  di  cui  già  annunciammo  nel  primo  fasci- 
colo del  nostro  BuUettino  (pag.  123)  là  preparazione,  si  compie 
il  supplemento  del  terzo  volume  del  Corpus  Inscriplionum  La- 
tinarum  edito  per  cura  di  Teodoro  Mommsen,  di  cui  testé  il 
mondo  scientifico  celebrava  l'ottantesimo  natalìzio,  di  Ottone 
Hirschfeld  e  di  Alfredo  Domaszewski.  In  esso,  oltre  le  numerose 
iscrizioni  relative  all'  Egitto,  all'Asia,  all'Acaia,  alla  Tracia,  alla 
Mesia,  alla  Dacia,  alla  Dalmazia,  alla  Pannonia  e  ad  altre  provinole 
sono  notevoli  un  frammento  delle  res  gestae  di  Augusto  (versione 
greca);  l'iscrizione  di  Philae  relativa  a  Cornelio  Gallo;  parecchi 
frammenti  dell'editto  di  Diocleziano  de  pretiis  rerum  venalium, 
e  alcuni  nuovi  diplomi  militari  (di  cui  uno  trovato  nell'alveo  del 
Tevere  nel  1899  [v.  Nolùie  degli  scavi  1899,  p.  224])  che 
ascendono  ora  al  numero  di  112. 

A  pag.  2077,  n.  12278  dello  stesso  volume,  il  Mommsen  fa 
alcune  nuove  osservazioni  sulla  iscrizione  di  Olimpia  relativa  a 
Didio  Gallo  e  riprodotta  da  me  nella  serie  dei  curatores  aquarum 
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{Bull,  corti.  1901,  pag.  193).  Il  Mommsen  non  accetta  i  supple- 
menti proposti  dal  Oornaszewski  di  quella  iscrizione  ;  continua  a 
ritenere  che  essa  debba  riferirsi  al  Didio  curatore  delle  acque, 
ma  non  crede  alla  duplicatiti  Didii,  come  egli  la  chiama.  Il 
volume  finisce  con  gli  indici  copiosissimi  e  diligentissimi  (come 
siamo  soliti  ad  ammirare  nel  Corpus)  composti  da  Augusto  Buer- 
cklein  e  da  Curzio  Regling  ;  il  recensiti  locum  recentiorum  e  le 
dieci  nitide  carte  geografiche  sono  opera  del  compianto  Enrico 
Kiepert,  a  cui  dopo  la  morte  sua,  diede  l' ultima  mano,  il  figlio 
Riccardo.  ■  Sic  speramus  fore,  dicono  gli  editori  nella  prefazione, 
ut  volumine  talibus  subsidiis  inetructo  viri  docti  non  sine  fructu 
utantur,  etsi  haud  ignari  sumus,  non  domum  per  diuturnum 
tempus  duraturam,  sed  receptaculum  praesenti  necessitati  inser- 
viens  a  nobis  extructum  esse  ■ .  E  noi,  ammirando  l' opera  in- 
signe, aggiungeremo  che  il  mondo  scientifico  sarà  grato  agli  illustri 
editori  per  cos'i  dotto  e  faticoso  lavoro. 

Gustave   Schlumhergkr,  L' Ivoire  Barberini  nei  Monumenta 
et  Mémoires  Eugène  Piot,  tome  septième  [1900],  pag.  79-94. 

L'avorio  Barberini  che  si  conservava  nella  biblioteca  di 
quella  illustre  famiglia  romana,  fu  ora  acquistato  dal  Museo  del 
Louvre  per  una  somma  considerevole.  Fu  studiato  da  molti,  a 
cominciare  dal  Gori,  nel  suo  Thesaurus  veterum  diptychorum,  II, 
153,  ma  non  formò  mai  argomento  di  un  lavoro  speciale.  Lo 
Schlnmberger  lo  descrive  con  molta  cura  e  chiarezza  nello  scritto 
che  annunciamo;  se  dà  una  bella  e  nitida  riproduzione  e  ritiene 
insieme  con  il  Molinier  (ffistoiredes  art»  applique*  à  l'industrie, 
I,  pag.  10),  che  esso  non  sia  un  dittico,  ma  uno  degli  specchi, 
come  si  dice,  della  legatura  {piati  de  la  reliuré)  di  un  libro  de- 
dicato a  un  imperatore,  legatura  quasi  contemporanea  agli  avori 
che  ricoprono  ancora  oggi  l'evangeliario  di  s.  Lupicino  esistente 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  e  che  rimonta  al  secolo  seBto. 
L' imperatore  rappresentato  nell'  avorio  Barberini  non  può  essere 
Costantino,  come  pensava  il  Gori,  ma  bensì  Giustiniano,  secondo 
l' opinione  già  espressa  dal  Garrucci.  Una  cosa  però  che  non  era 
stata  mai  osservata  da  alcuno  è  questa,  che  sul  rovescio  del  pre- 
zioso cimelio  esiste  una  lunga  lista  di  nomi  di  persone  scritti 


v  Google 


Note  bibliografiche 


in  merovingio,  e  nella  quale,  secondo  l' Omont  consultato  dall' A., 
devesì  riconoscere  un  esemplare  di  quelle  tavolette  ecclesiastiche 
sulle  quali  nella  primitiva  Chiesa  si  scrivevano  e  si  leggevano, 
durante  la  celebrazione  della  messa,  i  nomi  degli  offerenti  e  dei 
benefattori,  morti  o  vivi,  imperatori,  patriarchi,  vescovi,  sacerdoti, 
o  semplici  fedeli  di  ambo  i  sessi.  Fra  i  nomi  scrìtti  snl  nostro 
avorio  sono  notevoli  quelli  di  alcuni  re  di  Austrasia  (Childeberto  II, 
Teodeberto  II,  dotano  II  e  cosi  dicendo)  ('). 

Georg  Wissowa,  Reiigion  und  Kultus  der  Rdmer,  Munchen, 
C.  H.  Beck'sche  Verlagsbuchhandlung,  1902,  pag.  XII-584. 

Quest'opera  si  divide  in  tre  parti  e  una  introduzione.  La  in- 
troduzione esamina  le  fonti  e  gli  studi  moderni  che  si  riferiscono 
alla  religione  e  alle  istituzioni  sacre  dei  Romani.  La  prima  parte 
espone  la  storia  della  religione  romana  nelle  sue  diverse  fasi  dalla 
orìgine  fino  al  secolo  quinto  che  ne  vide  il  tramonto.  La  seconda 
parte  tratta  delle  divinità  :  gli  dei  nazionali  o  dì  indigetes  (Giano, 
Giove,  Giunone,  Marte,  Quirino,  Vesta  etc.)  ;  gli  dei  avventizi  o 
dì  novertsides  di  origine  italica  (Diana,  Minerva,  Fortuna,  Castore 
e  Polluce,  Ercole,  Feronia,  Vertuuno,  Venere)  e  di  orìgine  elle- 
nica (Apollo,  Cerere,  Liber,  Libera,  Mercurio,  Nettuno,  Escula- 
pio,  e  la  Salute,  Dis  Pater  e  Proserpina,  Mens,  il  Sole,  la  Luna, 
la  Mater  deum  Magna  Idaea)  ;  gli  dei  di  formazione  più  recente  : 
personificazioni  di  concetti  astratti  {Concordia,  Spes,  Pietas, 
Aequitas,  Quies,  Pudicttia,  Clementia  etc.)  ;  la  dea  Roma  e  i  divi 
imperatore!  ;  infine  le  divinità  di  origine  straniera  [sacra  pere- 
grina) :  Ma-Bellona,  Iside,  le  divinità  egiziane  e  sirìache  ;  Mitra, 
la  Dea  Caelestis;  le  divinità  oriunde  della  Tracia  e  della  Frì- 
gia, Nemesis  ed  ffecate.  La  terza  ed  ultima  parte  studia  i  prìn- 
cipi fondamentali  del  diritto  sacro  e  le  differenti  forme  del  culto 
ufficiale  :  cioè  a  dire  il  rituale  del  sacrifizio,  le  cerimonie  dei  let- 
tisterni  e  delle  supplicazioni,  poi  le  feste  religiose,  i  giuochi,  i 


(■)  Come  il  prezioso  cimelio  fosso  entrato  a  far  parte  della  biblioteca 
Barberini,  s'ignora,  dico  lo  S.,  come  potè  dove  esso  sia  stato  lavorato, 
perchè  artisti  numerosi  scolpivano  l'avorio  a  Costantinopoli,  a  Ravenna,  a 
Roma,  e  probabilmente  in  tutte  le  grandi  città  dell'impero. 
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luoghi  e  gli  edilizi  sacri,  e  infine  i  collegi  e  le  sodatiti  sacer- 
dotali. Il  volarne  finisce  con  due  appendici:  Tana  contiene  il 
calendario  religioso;  l'altra,  la  lista  cronologica  dei  templi  dello 
Stato  :  da  quello  di  Diana  sull'Aventino,  la  cui  data  di  fonda- 
zione è  ignota,  fino  a  quello  innalzato  al  Sole  Invitto  in  campo 
Agrippae  il  25  dicembre  274  d.  Cr.  Gli  indici  dei  nomi  e  delle 
cose,  e  dei  passi  delle  fonti  esaminate  nel  testo  e  nelle  note,  danno 
compimento  all'  opera  dell'  eminente  professore  della  Università 
di  Halle (')  che,  per  la  dottrina  ampia  e  sicura  e  per  l'ordine 
chiaro  e  ammirabile,  riuscirà  il  manuale  indispensabile  di  tutti 
coloro  che  si  dedicano  specialmente  allo  studio  delle  istituzioni 
sacre  di  Roma  antica. 

Ernest  Babelok,  Tratte  des  Mannaie»  Grecques  et  Romaines. 
Première  partie,  Théorie  et  Doctrine,  Tome  premier.  Paris, 
Ernest  Leroux,  1901,  pagg.  VII-1206. 

L' illustre  autore  delle  ■  Monete  della  Repubblica  Romana  > 
si  è  accinto  ad  un'  opera  grandiosa,  a  scrivere  un  trattato  gene- 
rale delle  monete  nell'  antichità  classica.  Essa  sarà  divisa  in  due 
grandi  parti  :  la  prima,  teorica  e  dottrinale,  la  seconda  storica 
e  descrittiva.  Il  volume  che  ora  annunciamo  è  il  primo  dei  tre 
volumi  che  formeranno  la  prima  parte,  mentre  maggiore  sarà  il 
numero  dei  volumi  che  comporranno  la  seconda  parte.  Il  presente 
volume  non  contiene  che  il  solo  libro  primo  di  tutta  l' opera  di- 
viso in  quattro  capìtoli  :  nel  primo  si  definisce  la  numismatica,  se 
ne  dimostra  l'utilità  scientifica  e  se  ne  riassume  la  storia  sino 
ai  giorni  nostri  ;  il  secondo  anatomizza  la  moneta  e  indica  la 
nomenclatura  ragionata  delle  varie  specie  monetarie  conosciute 
dai  Greci  e  dai  Romani  ;  il  terzo  studia  le  differenti  maniere 
usate  nell'  antichità  per  contare  le  monete  ;  il  quarto  infine,  ana- 
lizza le  manipolazioni  tecniche  del  metallo,  prima  nella  miniera, 
poi  nella  officina  d'affinamento  e  da  ultimo  nella  zecca.  Il  vo- 
lume finisce  con  due  tavole  :  l' una  alfabetica.  V  altra  metodica 


(')  Al  prof.  Wissowa  dobbiamo  pure  la  nuova  edizione  della  «  Enci- 
clopedia Reale  delle  antichità»  del  Tauly  che  egli  dirige  con  tanta  cura, 
ed  h  così  necessaria  per  i  nostri  studi. 
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delle  materie.  Basti  questo  brevissimo  cenno  a  far  comprendere 
l'importanza  dell'opera  del  Babelon  (dedicata  a  S.  M.Vittorio 
Emanuele  III  Re  d' Italia)  che,  condotta  a  termine,  darà,  giu- 
stamente all'autore  il  nome  di  secondo  Eckhel. 

C.  Pallu  Db  Lessert,  De  quelques  titres  donnei  aux  empe- 
reurg  tous  le  haut-Empire  (Ertr.  des  Mémoires  de  la  Soc 
nat.  des  Antiquaires  de  Franco,  tome  LX1).  Paris,  1902, 
pag.  29. 

In  una  recente  dissertazione,  il  eh.  prof.  0.  Hirschfeld,  pren- 
deva in  esame,  con  la  sua  consueta  competenza,  i  titoli  onorifici 
usati  nell'impero  romano  (Die  Rangtitel  der  rSmiscken  Kaiser- 
zeit).  Il  Pallu  De  Lessert,  ben  noto  agli  studiosi  delle  istituzioni 
romane  per  la  eccellente  sua  opera  intorno  ai  ■  Fasti  delle  provincie 
africane*,  completa,  nella  presente  memoria,  le  ricerche  del- 
l'Hirschfeld,  studiando  le  parole  maiestas  e  dominus  nosler 
applicate  come  titoli  onorifici  agli  imperatori  romani  nel  periodo 
della  diarchia.  La  memoria  del  Pallu  De  Lessert  è  molto  inte- 
ressante e  contiene  quella  dottrina  e  precisione  che  siamo  avvezzi 
rilevare  negli  scritti  del  valente  archeologo  franoese. 

Hans  Lucas,  Die  Knabenstatue  von  Subiaco  (Neue  Jahrbucher 
fùr  das  Elaasische  Altertum  1902,  pagg.  427-435). 

È  uno  studio  sopra  la  bellissima  statua  greca  rinvenuta  fra 
le  rovine  della  villa  di  Nerone  a  Subiaco  nel  1884  e  che  ora  tro- 
vasi nel  Museo  Nazionale  Romano  delle  Terme  Diocleziane  (v.  Ma- 
riani-Vaglieri,  Guida  del  Museo,  pag.  72).  L'À.,  dopo  aver  ac- 
cennato alle  varie  spiegazioni  proposte  di  questa  statua,  conclude 
col  ravvisare  in  essa  il  pastore  Ganimede  che  fugge  dinanzi  al- 
l'aquila di  Giove  e  l'ascrive  al  periodo  ellenistico  e  propriamente 
al  tempo  della  scuola  di  Pergamo. 


Dalla  Revue  épigraphique  a.  106  (1902,  p.  276)  appren- 
diamo la  notizia,  che  nella  notte  dal  18  al  19  novembre  testò 
decorso  sono  state  audacemente  involate  dal  gabinetto  delle  me- 
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daglie  di  Marsiglia  783  monete,  quasi  tutte  d'oro.  Le  più  pre- 
gevoli sono  :  133  monete  romane,  2  greche  e  coloniali,  31  del- 
l'impero  d'Oriente,  170  provenzali  dall'età  romana  alla  reale, 
12  medaglie  storiche  o  di  grandi  personaggi  della  *  Provenza, 
35  di  papi  e  legati  d'Avignone,  29  di  gran  maestri  dell'ordine 
di  Malta,  132  monete  francesi. 

La  rarità  di  alcune  delle  monete  scomparse,  fra  le  quali  era 
la  mezza  angustile  di  Carlo  I,  rende  gravissimo  il  danno  sofferto 
dalla  importante  collezione  numismatica  di  Maniglia. 

Nella  Classiceli  Sesiew  1902,  pagg.  367-380,  A.  B.  Cook,  a 
proposito  del  libro  del  Frazer,  The  golden  Boug  (1900),  espone 
alcune  osservazioni  sul  culto  dì  Diana  in  Nemi  e  sul  rex  Ne- 
morensts. 

La  Revue  de  Pkilologie  1902,  pagg.  219-221,  contiene  una 
nota  di  B.  Poupardin  sopra  un  manoscritto  epigrafico  della  Bi- 
blioteca  Vallicelliana  di  Roma. 

Il  manoscritto  G.  99  di  cotesta  Biblioteca  conserva,  fra  varie 
copie  fatte  nel  secolo  XVII  per  il  cardinal  Baronìo,  (ai  fogli  42 
e  seguenti)  una  silloge  di  iscrizioni  Arleeiane  non  consultata,  a 
quanto  pare,  dagli  editori  del  Corpus  (voi.  XII).  Cotesta  silloge 
Vallicelliana  è  molto  difettosa,  ma  permette  di  completare  o  ve- 
rificare alcune  indicazioni  relative  al  luogo  da  cui  le  lapidi  stesse 
provengono. 

L.  Cantarelli, 
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1.  L'Amministrazione  comunale  di  Roma  avendo  deliberato 
che  i  frammenti  dell'antica  pianta  marmorea  della  città,  affissi 
nelle  pareti  delle  scale  del  museo  capitolino  ed  in  parte  gia- 
centi nei  magazzini  antiquari,  fossero  definitivamente  ordinati  e 
per  quanto  è  possibile  ricomposti,  l'on.  Sindaco  con  nota  14  feb- 
braio 1902  affidò  alla  Commissione  archeologica  l'incarico  di 
studiare  e  di  eseguire  questo  riordinamento.  Mancando  però  lo 
spazio  sufficiente  per  ricostituire  l'intiera  icnografia,  che  origi- 
nariamente occupava  una  superficie  di  m.  18  X  20,  la  Commis- 
sione propose  che  la  ricomposizione  della  Forma  Urbis  fosse 
limitata  alla  parte  centrale  dell'antica  città,  che  è  la  più  im- 
portante e  la  più  ricca  di  frammenti  ;  ed  in  seguito  ad  accurati 
studi  compiuti  dal  prof.  Laudani,  determinò  le  norme  pratiche 
per  conseguire  Bollecitamente  il  fine  da  lnngo  tempo  desiderato. 

Demolita  poscia  la  sala  ottagona  provvisoria,  che  nel  1876 
era  stata  costruita  nel  giardino  adiacente  alla  protomoteca  nel 
palazzo  dei  Conservatori,  e  convocata  dall'on.  Sindaco  la  Commis- 
sione archeologica  unitamente  al  Comitato  di  storia  ed  arte,  fu 
riconosciuto  adatto  per  sistemare  i  frammenti  marmorei  dell'antica 
pianta  il  muro  estemo  del  palazzo  già  Cantarelli,  che  prospetta  il 
giardino  medesimo.  La  Commissione  propose  il  modo  di  eseguire 
i  necessari  lavori  ;  ed  inoltre  fece  premure  perchè  al  Ministero 
della  pubblica  Istruzione  fossero  richiesti,  insieme  col  nuovo  fram- 
mento rinvenuto  al  Poro  Romano  (cfr.  Bull.  1901,  p.  3  segg), 
tutti  i  pezzi  delle  tavole  marmoree,  che  non  hanno  segni  icnogra- 
fici, e  si  trovano  accumulati  nell'orto  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  ; 
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poiché  appartenendo  essi  al  campo  della  grande  pianta  possono  es- 
sere utili  per  lo  studio  generale  di  ricomposizione  degli  altri 
frammenti. 

La  Giunta  comunale,  con  deliberazione  presa  nella  seduta 
del  3  dicembre,  accolse  le  proposte  della  Commissione;  e  con- 
fermando il  voto  per  la  sistemazione  della  Forma  Urbis  sul 
muro  sopra  indicato,  nominò  una  sotto-commissione,  incaricata 
di  sovrintendere  alla  esecuzione  del  lavoro,  nelle  persone  dei  pro- 
fessori Lanciarli,  Maniconi,  Tomassetti,  Gatti.  —  Il  prof.  Lan- 
ciaci che  aveva  già  eseguito  larghi  ed  accurati  studi  per  deter- 
minare l'esatto  collocamento  dei  frammenti  e  l'orientazione  del- 
l'antica icnografia,  ha  fatto  disegnare,  coadiuvato  dall' ing.  A.  Brasca 
ispettore  della  Commissione,  una  pianta  di  Roma  antica  con  gli 
opportuni  riferimenti  alla  città  moderna,  ed  ha  tutto  disposto 
perchè  questa  pianta  sia  segnata  sull'intonaco  ove  dovranno  essere 
murati  i  pezzi  marmorei,  la  cui  posizione  può  essere  sicuramente 
determinata  nella  parziale   ricomposizione   della  Forma   Urbis. 

La  Commissione,  approvando  pienamente  tutte  queste  dispo- 
sizioni, ha  messo  ogni  premura  affinchè  l'esecuzione  del  lavoro 
sia  sollecitata  per  i  primi  giorni  del  venturo  aprile,  in  modo  che 
almeno  la  parte  più  cospicua  della  preziosa  pianta  marmorea, 
ricostituita  nella  sua  forma  originaria,  possa  essere  inaugurata 
dal  Comune  di  Roma  in  occasione  del  Congresso  internazionale 
di  scienze  storiche. 

2.  Il  giorno  17  di  giugno  la  Commissione  tenne  una  seduta 
straordinaria  nell'Antiquari  uro  comunale  in  via  di  s.  Gregorio, 
per  inaugurare  il  nuovo  ingresso  e  la  ordinata  sistemazione  di 
tutto  il  materiale  archeologico  quivi  compiuta,  e  per  festeggiare 
il  trentesimo  anniversario  della  sua  prima  adunanza  tenuta  in 
Campidoglio  il  17  giugno  1872. 

Intervennero  l'on.  Sindaco  di  Roma  don  Prospero  Colonna, 
presidente  della  Commissione;  l'on.  marchese  Nobili-Vitelleschi, 
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vice-presidente,  ed  i  commissari!  Castellani,  Laudani,  Bompiani, 
Gatti,  Mariani,  Tornaletti,  Serafini.  Mandarono  la  loro  adesione, 
scusando  l'assenza,  ì  commissari!  Guidi,  Tommasini,  Mantechi, 
Barnabei.  Fra  le  persone  invitate  alla  festiva  adunanza  erano 
presenti  alcuni  membri  della  Giunta  e  del  Consiglio  comunale, 
direttori  di  scuole  ed  istituti  stranieri,  professori  di  archeologia, 
distinti  artisti,  ed  un  eletto  e  numeroso  stuolo  di  signore  e  di 
studiosi  delle  antichità. 

L'on.  marchese  Nobili- Vitelleschi  alle  ore  10  '/t  apri  la 
seduta,  dichiarando  lo  scopo  della  modesta  e  familiare  solennità  ; 
e  ricordò  l'opera  efficace  e  la  benemerenza  di  tutti  quei  dotti 
che  nei  trenta  anni  decorsi  hanno  fatto  parte  della  Commis- 
sione (').  In  seguito  il  prof.  Lanciani  riassunse  con  acconce  parole 
l'operato  della  Commissione  ed  i  principali  risultati  ottenuti  per 
la  tutela  degli  antichi  monumenti  e  per  l'accrescimento  delle 
collezioni  archeologiche   ed    artistiche  del  Comune  di  Roma. 

3.  Incaricata  dall'Amministrazione  comunale  di  sovrintendere 
al  riordinamento  delle  raccolte  archeologiche  nel  palazzo  dei  Con- 
servatori ed  alla  sistemazione  delle  antiche  sculture  nei  nuovi 
locali,  la  Commissione  ha  delegato  tale  incarico  al  prof.  Lanciani  ; 
ed  ha  approvato  il  piano  di  massima  da  lui  esibito  perchè  siano 
opportunamente  aggruppati  i  monumenti  delia  stessa  provenienza 
o  della  stessa  natura,  ì  quali  ora  si  trovano  esposti  in  luoghi  se- 
parati e  diversi. 

4.  Ir,  esecuzione  della  deliberazione  presa  dal  Consiglio 
comunale  nella  seduta  del  18  aprile  1902  ed  approvata  dalla 
B.  Prefettura,  la  Commissione  ha  concesso  alla  Ditta  E.  Loescher 
e  C.  (di  cui  sono  proprietari  i  sigg.  Bretschneider  e  Begenberg) 

(')  I  membri  della  Commissione  defunti  nel  trentennio  sono;  P.  E.  Vi- 
sconti, V.  Volpigli  ani,  L.  Bruzza,  P.  Rosa,  C.  L.  Visconti,  G.  B.  de  Rossi, 
G.  FioreRi,  E.  Stevenson,  M.  S.  de  Bossi,  C.  Mariani,  F.  Amoitì. 
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la  facoltà  dì  pubblicare,  per  conto  ed  a  spese  della  Ditta  me- 
desima, il  Bullettino  archeologico.  La  concessione  è  stata  fatta 
per  un  quinquennio,  a  cominciare  dal  corrente  anno  1902. 

La  Commissione  pero,  mantenendo  inalterati  il  titolo,  la 
forma  ed  il  modo  di  pubblicazione  del  Bullettino,  continua  ad 
averne  esclusivamente  la  direzione,  esercitandola  per  mezzo  di 
uno  dei  Buoi  membri;  ed  ha  a  tal  uopo  delegato  il  segretario 
prof.  G.  Gatti. 

5.  L'on.  Sindaco  di  Roma  avendo  pienamente  aderito  alla 
proposta  fattagli  da  S.  E.  il  Ministro  dell'  Istruzione  pubblica, 
perchè  con  opportune  tavolette  di  marmo  o  di  travertino  Biano 
indicati  gli  avanzi  o  le  memorie  superstiti  degli  antichi  monu- 
menti romani,  è  stata  nominata  una  speciale  Commissione  per 
studiare  e  proporre  il  modo  pratico  di  eseguire  l' istruttivo  ed 
utile  divisamente 

Oltre  le  persone  nominate  dal  Ministero,  il  Sindaco  ha  de- 
signato a  far  parte  di  tale  Commissione,  per  il  Comune  di  Roma, 
i  professori  Gnoli,  Maniconi,  Tomassetti  e  Gatti. 

6.  La  Giunta  comunale  di  Roma,  su  proposta  dell'  on.  Sin- 
daco e  parere  pienamente  favorevole  della  Commissione  archeo- 
logica, con  deliberazione  presa  nella  seduta  del  3  gennaio  1903 
ha  nominato  membro  della  Commissione  medesima  l'architetto 
comm.  Giacomo  Boni,  consigliere  comunale  e  direttore  degli 
soavi  nel  Foro  Romano. 

7.  Invitata  dalla  Direzione  generale  del  Fondo  pel  culto  a 
fare  una  ispezione  al  soffitto  della  crociera  nella  chiesa  d'Ara- 
C03IÌ,  per  determinare  quali  lavori  siano  necessari  pel  restauro  del 
soffitto  medesimo,  la  Commissione,  udito  il  rapporto  fattone  dai 
prof.  Bompiani,  Lanciani,  Maniconi  e  Gatti,  ohe  da  essa  delegati 
ai  recarono  sopra  luogo  il  giorno  26  di  aprile,  riconobbe  che  mentre 
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quel  soffitto  in  generale  non  ha  bisogno  di  restauri  organici,  in 
molti  luoghi  però  le  parti  in  legno  sono  staccate  e  pericolanti,  o 
guaste  dal  tarlo  e  dalla  umidità.  Perciò  confermò  il  parere  già 
dato  nella  relazione  del  31  dicembre  1899  (v.  Bull.  1899,  p.  304), 
raccomandando  ohe  i  lavori  siano  limitati  alla  necessaria  ripara- 
zione dei  danni  ed  al  consolidamento  delle  partì  guaste,  ma  che 
in  tatto  il  resto  il  soffitto  sia  lasciato  assolutamente  com'è,  Bonza 
alcun  ritocco  di  colore  o  di  nuova  .doratura,  anche  là  dove  pò- 
trebbe  sembrare  abbisognarne. 

8.  Trovandosi  depositati  presso  I'Antiquarium  comunale  tutti 
i  marmi,  che  componevano  un  portichetto  del  secolo  XVI,  demo- 
lito già  da  molti  anni  in  via  del  Consolato,  la  Commissione  ha 
manifestato  il  desiderio  che  quella  elegante  costruzione  architet- 
tonica, attribuita  al  Sansovino,  ed  appartenuta  alla  residenza  del- 
l'antico Consolato  fiorentino,  donde  tolse  il  nome  le  via,  venga 
rimessa  in  piedi  o  in  prossimità  del  suo  luogo  primitivo,  o  presso 
il  palazzo  degli  Anguilla™,  dove  il  Comune  intende  raccogliere 
i  monumenti  artistici  della  rinascenza. 

9.  Essendo  stata  deliberata  dal  Consiglio  comunale  l'aper- 
tura di  tre  fornici  attraverso  le  antiche  mura  della  città,  fra  la 
via  Toscana  e  il  Corso  d' Italia,  la  Commissione  ha  espresso  il 
parere,  che,  mentre  per  le  giuste  esigenze  del  pubblico  transito 
e  delle  comunicazioni  fra  l'abitato  interno  della  città  ed  i  quar- 
tieri suburbani  si  rende  spesso  necessario  demolire  qualche  parte 
dell'antico  recinto  Aureliano,  non  dovrebbe  ciò  farsi  caso  per  caso 
od  isolatamente,  quando  se  ne  presenta  l'occasione;  ma  dovrebbe 
prima  stabilirsi  con  giusti  criteri  un  piano  generale  di  massima 
per  tali  aperture,  il  quale  risponda  alle  esigenze  dei  pubblici  ser- 
vizi ed  insieme  alla  debita  tutela  e  conservazione  delle  vetuste 
mura  di  Roma, 
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10.  Sulla  domanda  fatta  al  Comune  per  poter  ampliare 
alcune  finestre  nel  lato  orientale  dell'antico  Castro  pretorio,  di 
fronte  al  Policlinico,  allo  scopo  di  arieggiare  maggiormente  l'in- 
fermeria dei  cavalli  spettanti  all'esercito,  la  Commissione  —  con- 
siderando che  tali  nuove  aperture  non  solo  accrescerebbero  lo 
sconcio  già  esistente  della  moderna  sopraelevazìone  all'antico 
monumento,  ma  dovrebbero  in  più  luoghi  tagliare  e  demolire  una 
parte  della  costruzione  antica,  che  quivi  è  perfettamente  conser- 
vata e  la  cui  integrità  deve  essere  tutelata  anche  in  forza  delle 
leggi  vigenti  —  convenne  pienamente  col  parere  già  espresso 
dall'ingegnere  capo  della  divisione  Acque  e  strade,  che  cioè  le 
nuove  aperture,  come  venivano  proposte,  non  dovessero  essere 
consentite.  E  per  ottenere  lo  scopo  di  meglio  arieggiare  i  locali, 
suggerì  la  regolare  apertura  di  alcune  finestre,  in  armonia  con 
quelle  già  esistenti,  nel  muro  recentemente  costruito  sopra  l'an- 
tico e  monumentale  recìnto  degli  alloggiamenti  pretoriani. 

11.  Esaminata  la  proposta  di  costruire  un  fabbricato  nell'area 
adiacente  al  ninfeo  degli  orti  Sallustiani,  la  Commissione  ha  os- 
servato che  quell'area  fin  dal  1883  si  volle  lasciata  libera,  per 
non  togliere  alla  pubblica  vista  i  grandiosi  avanzi  delle  costru- 
zioni sallustiaue.  Ha  quindi  opinato,  che  il  progetto  del  nuovo 
edificio  potrebbe  essere  soltanto  accolto,  quando  fosse  limitato  a 
tali  proporzioni  da  non  nuocere  al  prospetto  dei  ruderi  monumentali. 

12.  Su  richiesta  fattale  dall'oli.  Sindaco,  e  pienamente  d'ac- 
cordo coli' opinione  già  espressa  dal  Ministero  dell'  Istruzione  pub- 
blica, ha  dato  parere  contrario  alla  domanda  presentata  al  Comune 
per  ottenere  il  permesso  d' impiantare  una  vaccheria  in  una  parte 
della  grande  piscina  della  domus  aurea  Neroniana,  esistente  entro 
la  villa  Brancaccio  all'  Esquilino. 

13.  Ha  dato  parere  favorevole  alla  richiesta  fatta  dal  Mini- 
stero dell'  Istruzione  pubblica  all' Amministrazione  comunale, 
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perchè  sia  ceduto  al  Museo  nazionale  romano  nelle  Terme  dio- 
cleziane  un  tronco  di  colonna  di  granito  bigio,  trovato  in  piazza 
di  Termini  e  certamente  appartenuto  all'antico  edifìcio  delle  Terme 


Approvata  tale  cessione  dal  Consiglio  comunale,  il  tronco  di 
colonna  è  stato  consegnato  dalla  Commissione  alla  Direzione  del 
Museo  predetto. 

14.  Richiesta  dal  comm.  Boni  all'on.'  Sindaco  la  cessione  di 
qualche  pezzo  di  colonne  di  marmo  bianco,  come  contributo  della 
città,  di  Roma  per  i  lavori  che  occorreranno  alla  riedificazione  del 
campanile  di  s.  Marco  in  Venezia,  e  specialmente  per  la  cella 
campanaria  e  per  la  loggetta,  la  Commissione,  considerato  che 
nei  depositi  comunali  si  hanno  molti  tronchi  di  antiche  colonne, 
raccolti  nelle  demolizioni  e  privi  di  qualunque  pregio  artistico  od 
archeologico,  ha  dato  parere  favorevole  per  la  domandata  con- 


15.  Per  la  collezione  delle  fistole  acquario  in  piombo,  che  la 
Commissione  ha  ordinato  nell'Antiquarium  comunale  in  vìa  di 
s.  Gregorio,  è  stato  acquistato  un  tubo,  che  si  dice  proveniente 
da  Anzio,  inscritto  col  nome  dell'  imperatore  Caligola  (cf.  Bull. 
1902.  p.  213). 

16.  Ha  preso  in  consegna  dal  Museo  artistico  industriale  una 
statua  della  B.  Vergine  in  peperino  e  tre  iscrizioni  in  marmo, 
che  il  celebre  Antonio  Bosio  aveva  posto  nella  sua  villa  ai  Pa- 
rigli. Questi  avanzi  di  un  monumento  religioso,  eretto  dall'  insi- 
gne scopritore  della  Roma  sotterranea  cristiana,  saranno  possìbil- 
mente ricollocati  in  prossimità  del  loro  sito  originario. 

17.  Ha  dato  parere  favorevole  alla  proposta  dell'  Ufficio 
tecnico  comunale,  perchè   sieno  poste  pianticelle  di  fiori  ad  or- 
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riamente  della  piccola   area   recinta,  che  trovasi  ai  piedi  della 
Rupe  Tarpea  in  via  della  Consolazione. 

18.  Ha  consegnato  all'Officio  T  comunale  alcuni  frammenti 
di  giallo  antico  e  di  marmo  bigio,  da  servire  per  i  lavori  di 
decorazione  della  nnova  galleria  al  secondo  piano  del  palazzo 
dei  Conservatori;  ed  inoltre  un  bassorilievo  in  marmo,  di  epoca 
moderna,  rappresentante  una  scena  campestre,  per  ornare  la  som- 
mità di  una  porta  nella  galleria  medesima. 

19-  Ha  continuato  a  far  eseguire  i  rilievi  delle  antiche  co- 
struzioni tornate  all'aperto  in  occasione  di  lavori  edilizi  o  di  sterri 
in  suolo  di  proprietà  comunale. 

20.  Similmente  ha  fatto  continuare  lo  schedario  dei  verbali 
delle  sedute  della  Commissione,  e  la  compilazione  dei  consueti 
registri  delle  scoperte  di  antichità  e  degli  oggetti  raccolti. 

21.  Ha  pubblicato  il  volume  trentesimo  del  suo  Ballettino, 
il  quale  si  compie  col  presente  fascicolo. 

15  gennaio  1903. 

Il  Segretario 

Q.  Gatti. 
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ELENCO 

DEGLI    OGGETTI   DI    ARTE    ANTICA 

RACCOLTI    DALLA    COMMISSIONE    ARCHEOLOGICA    COMUNALE 

DAL   1°  GENNAIO   A   TDTTO  IL   31    DICBMBRE   1902. 


I. 

Statue. 


1.  Statuina  muliebre,  mancante  della  testa,  drappeggiata, 
giacente  sul  fianco  sinistro.  Alta  m.  0,42.  Proviene  dalla  via  dei 
Fienili. 

2.  Statuina  muliebre,  drappeggiata.  Alta  m.  0,40.  Dalla  via 
dei  Portoghesi. 

I  suddetti  oggetti  si  custodiscono  nell'Antiquarium  al  Celio. 


Teste. 

1.  Testa  muliebre,  a  grandezza  naturale,  con  traccie  di  pet- 
tinatura. Proviene  dallo  spurgo  della  Cloaca  massima,  fra  le  vie 
dei  Fienili  e  di  s.  Teodoro. 

2.  Parte  posteriore  di  testina  muliebre,  con  traccie  di  pet- 
tinatura. Proviene  dalla  galleria  del  Quirinale. 

3.  Testa  maschile,  a  grandezza  naturale.  Proviene  dallo  spurgo 
della  Cloaca  massima. 

I  predetti  oggetti  si  custodiscono  nell'Antiquarium  al  Celio. 
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Bassorilievi. 

1.  Frammento  di  bassorilievo,  con  figura  seduta  e  chinata: 
mal  conservata.  Proviene  dallo  spurgo  della  Cloaca  massima,  in 
via  a.  Teodoro. 

2.  Quattro  lastre  di  marmo  di  m.  0,  45  X  0,30,  di  cui  due 
rotte-  Portano  io  altorilievo  maschere  sceniche  di  eccellente  fat- 
tura, muliebri  e  maschili.  Due  di  dette  lastre  hanno  in  rovescio 
altri  attributi  teatrali  poco  più  che  abbozzati. 

Provengono  dalla  galleria  del  Quirinale. 

3.  Frammento  di  altorilievo  su  lastra  marmorea,  servita  proba- 
bilmente di  decorazione  sepolcrale,  che  conserva  la  parte  superiore 
di  una  figura  muliebre.  Ha  veste  annodata  alla  cintola  ;  il  brac- 
cio destro  piegato  sul  petto,  il  sinistro  piegato  anch'esso  mentre 
con  la  mano  sorregge  la  guancia.  Proviene  dalla  piazza  Colonna. 

I  predetti  oggetti  si  custodiscono  nell'Ani,! quadum  al  Celio. 


Avanzi  archi  tettonici. 

1.  Due  colonnine  di  granitello,  alte  m.  1,15,  di  cui  una 
spezzata  quasi  a  metà,  con  diametro  comune  di  m.  0,15. 

2.  Due  basette  di  colonne  in  marmo. 

3.  Cu  rocchio  di  colonnina  di  porfido,  alto  m.  0,70,  diame- 
tro m.  0,15. 

4.  Due  capitelli  di  ordine  corinzio,  eoo  motivo  a  rosoni,  uno 
in  marmo,  l'altro  di  serpentino,  con  diametro  comune  di  m.  0,15. 

5.  Frammento  di  travertino,  forse  antico  pilastro,  portante 
in  altorilievo  un  cane  mancante  di  testa,  al  disotto  del  quale  t 
scolpito  il  nome  HEVRES1S. 
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6.  Una  maschera  di  fontana. 

7.  Un  pregevole  fregio  a  foglie  di  acanto,  in  molti  frammenti, 
ricomposti. 

8.  Grande  frammento  di  architrave  curvilineo  in  travertino, 
con  modìnature  piane  nel  fronte.  In  rovescio  sodo  altre  modina- 
ture  di  più  recente  fattura. 

I  predetti  oggetti  provengono  dalla  galleria  del  Quirinale  : 
si  custodiscono  nell'Àntiquarium  al  Celio. 

9.  Cippo  inscritto  di  travertino  a  forma  di  ara,  alto  m.  1,20, 
largo  m.  0,90,  grosso  m.  0,60,  con  zoccolo,  dado,  cimasa  e  ba- 
laustri. Proviene  dalla  sistemazione  di  via  Nomentana. 

Si  custodisce  nell'Àntiquarium  al  Celio. 

10.  Rocchio  dì  colonna  d'africano,  lungo  m.  1,00,  diametro 
m.  0,50. 

11.  Altro  di  granito  bigio,  lungo  m.  1,40,  diametro  m.  0,30. 

12.  Frammenti  di  capitello  e  di  cornice  intagliata^  in  marmo 
bianco. 

13.  Frammento  di  coperchio  di  sarcofago,  inscritto. 

I  predetti  oggetti  provengono  dal  Corso  Umberto  I.  Sono 
custoditi  nell'Àntiquarium  al  Celio. 

V. 
Iscrizioni, 
1.  Ventitré  frammenti  d' iscrizioni,  di  varia  provenienza. 
Si  custodiscono  nell'Àntiquarium  al  Celio. 


TERRECOTTE 

1.  Cinque  lucerne,  dì  cui  una  sola  intera,  prive  di  ornati. 

2.  Una  piccola  anfora. 

3.  Tre  vasetti,  e  tre  coperchi. 
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4.  Due  frammettiti  di  vasi  aretini  con  bollo. 
Provengono  da  via  Mecenate.  Si  custodiscono  nell'ufficio  della 

Commissione. 

5.  Frammenti  di  anfore  a  ventre  rigonfio.  Provengono  dal 
deposito  di  via  Veneto  :  lasciati  sol  posto. 


Piombo. 

1.  Fistola  acquarla,  con  diametro  schiacciato  di  m.  0,07, 
inscritta,  col  nome  di  Fulvio  Planziano  prefetto  del  pretorio.  Pro- 
viene dalla  galleria  del  Quirinale. 

2.  Due  fistole  acquane  inscritte.  Provengono  da  via  Venete. 

3.  Una  fistola  acquarla  inscritta.  Proviene  da  via  della 
Stelletta. 

Le  predette  fistole  sono  custodite  nell'Antiquarium  al  Celio. 

IL 

Bronzo. 

1.  Cinque  monete  di  bronzo,  di  cui  una  con  testa  di  Com- 
modo  in  profilo  a  sinistra.  Provengono  tutte  dalla  galleria  del 
Quirinale:  si  custodiscono  nell'ufficio  della  Commissione. 

2.  Punta  di  timone  a  superficie  liscia.  Proviene  dalla  gal- 
leria del  Quirinale:  si  custodisce  nell'Àntiquarium  al  Celio. 
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AVVERTENZA 


La  sottoscritta  ditta,  nel  mentre  annunzia  di  avere 
assunto,  a  cominciare  dal  1902,  la  pubblicazione  del-  pre- 
sente Bullettino,  si  pregia  altresì  di  portare  a  conoscenza 
dei  Sigg.  Abbonati  e  Lettori,  ch'essa  tiene  in  deposito 
pure  tutto  il  fondo  delle  29  annate  precedenti.  Per  con- 
seguenza, d' ora  innanzi,  dovranno  ad  essa  sola  rivolgersi 
le  richieste  sìa  di  annate  complete  che  dì  singoli  numeri, 
avvertendo  eh'  essa  è  disposta  anche  ad  acquistare  o  cam- 
biare fascicoli  arretrati  a  condizioni  da  stabilirsi  volta  per 
volta. 

Ermanno  Loescher  &  e.  Roma 

(BBF.T5CHNEIDER    &    RBGINBMG) 
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